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SECOLO  XVIIl. 


Capo  I.  (pag.  207) 

Cenno  generale  intorno  alle  condizioni  letterarie 
e  scientifiche  del  Secolo  XVIII  in  Rimini,  —  Scuole, 
Accademie,  Arte  Tipografica.  —  Favore  e  impulso  dato 
agli  studi  specialmente  dai  Cardinali  Davia  e  Valenti  e  da 
M.r  Minucci,  Vescovi  di  Rimini.  —  Prima  istituzione  let- 
teraria in  questa  Città  del  P.  Lorenzo  Ganganelli,  che 
fu  poi  Clemente  XIV.  —  Carlo  Goldoni  in  Rimini, 
primi  suoi  passi  all'arte  Comica  e  sue  vicende  in  que- 
sta Città.  —  Cose  diverse. 

Capo  IL  (pag.  231) 

Vita  e  studi  del  Dottor  Giovanni  Bianchi.  Suo  va- 
lore nella  medicina  e  nelle  altre  scienze  fisiche,  massime 
neir  Anatomia  :  nella  Storia  e  nelF  Antiquaria  :  nelle 
Lettere  greche,  latine  e  italiane  ;  e  sue  dotte  lucubra- 
zioni  in  tutti  questi  generi  dello  scibile.  Cure  da  esso 
spese  alla  istituzione  della  gioventù,  e  suoi  discepoli 
più  illustri.  Contese  letterarie  e  scientifiche  da  esso  in- 
contrate. Fama ,  eh'  egli  godette  in  Italia  e  oltremonte, 
e  suo  grande  carteggio  letterario,  pnorificenze  e  gradi 
accademici  conseguiti  :  altre  particolarità  della  sua  vita. 

Capo  III.  (pag.  286) 

Poeti  del  Secolo  XVIII;  e  prima  di  Filippo  Mar- 
CHESELLi  juniore.  Sua  vita  e  mirabile  ingegno.  Deduce 
in  Rimini  la  Colonia  Rubiconia  degli  Arcadi.  Tenta  di 
restaurare  il  buon  gusto  nella  poesia.  Sue  Rime  sacre 
ed  esame  delle  medesime. 


Cai»o  IV.  (pag.  307) 

Daniele  Giupponi,  e  suo  valore  [nellu  Drammatica. 
~  Anton  Maria  Brunori,  Pietro  Mussoni  e  Luca 
Antonio  Cenni,  poeti  e  retori.  —  Diot allevo  e  Carlo 

DlOTALLEVl    BUONADRATA,    PlETRO    BANDITI,    NiCOLÒ    PaCI 

e  loro  Rime  diverse.  —  Severino  Mastini,  Giuliano 
Genghini,  e  qualità  della  loro  lirica.  —  Menzione  di 
altri  verseggiatori  riminesi  e  diocesani. 

Capo  V.  (pag.  363) 

Aurelio  de'  Giorgi  Bertola.  Sua  Vita  e  moltepli- 
ce coltura  letteraria.  Primi  saggi  da  lui  dati  nella  Poesia. 
Le  Notti  Clementine.  Le  Favole,  ed  esame  delle  mede- 
sime.  Poesie  erotiche  e  campestri,  e  indole  partico- 
lare cosi  di  queste  come  di  tutto  il  poetare  del  Bertola. 
Versioni  dal  latino  e  dal  greco;  e  più  specialmente 
dair  Alemanno.  Gli  idilli  di  Gessner.  Esame  dell*  opera 
—  Idea  della  Letteratura  Alemanna.  —  Osservazioni 
sopra  Metastasio  e  saggi  sulla  Grazia  nelle  lettere  e  nelle 
arti.  Saggio  sulla  Filosofia  della  Storia.  Viaggi  sul  Reno. 
Elogi  d'uomini  illustri.  Elogio  di  Gessner.  Fama  go-» 
duta  dal  Bertola  a^  suoi  giorni  e  poscia  :  sua  amicizia 
e  carteggio  con  sommi  uomini  :  giudizio  di  questi  in- 
torno alle  sue  opere  ;  censure  che  gli  furono  fatte  e 
sua  difesa  ecc. 

Capo  VI.  (pag.  429) 

Retori  ed  Eruditi  in  varia  letteratura.  —  Giuseppe 
Vitali,  Cesare  Torri,  Stefano  Galli  e  Andrea  Bat- 
TAGLiNi.  —  Girolamo  Ferri  Longianese,  suoi  studi  in 
Rimini  e  Cattedra  di  belle  lettere  da  lui  tenuta  in  que- 
sto Seminario.  —  Francesco  Ferrari  e  Giampaolo 
Giovenardi;  loro  studi  e  scritti  diversi.  Menzione  di 
alcuni  altri. 

Capo  VII.  (pag.  460) 

Storia  e  Critica.  —  Biografia  del  Cardinal  Giuseppe 
Garampi.  Scuola  storico-critica  da  esso  fondata.  Favorq 


da  lui  prestato  agli  studi  ;  sua  grande  e  preziosa  biblio- 
teca; sue  diverse  Opere/  ossia  Dissertazione  ie  iVwmwo 
argenteo  Bettedicti  Iti:  Dissertasiion^  con  cui  rivendica 
a  Dante  Alighieri  la  Divina  Commedia  contro  la  sentetiza 
del  P.  Harduino  :  Memorie  ecclesiastiche  appartenenti 
air  Istituto  e  al  Culto  della  Beata  Chiara  di  Rimini  :  altri 
lavori  diversi,  e  specialmente  del  Fiorin  d*  oro,  ovvero 
Saggio  di  osservaponi  sul  valore  delle  antiche  monete 
Pontificie.  Menzione  di  Opere  inedite,  e  in  particolare 
di  quella  più  grande,  per  la  quale  aveva  raccolti  im- 
mensi materiali,  intitolata  Orbis  Chris tianus  ecc. 

Capo  VUI.  (pag.  489) 

Ancora  della  erudizione  storico-critica.  —  Come 
dalla  Scuola  Riminese  del  Bianchi  e  del  Garampi  usci- 
rono Monsignor  Gaetano  Marini  e  PAbb.  Cristoforo 
Amaduzzi.  —  Menzione  di  parecchi  altri  diocesani;  ossia 
del  P.  Giorgi,  di  Costantino  Ruggeri  e  di  Pasquale 
Am\ti. 

Capo  IX.  (pag.  508) 

Vita,  studi  e  opere  dei  fratelli  Francesco  e  An- 
gelo de^  Conti  Battaglini  continuatori  della  Scuola 
storico-critica  riminese.  Menzione  del  bibliotecario  Dott. 
Lorenzo  Drudi  e  di  altri. 

Capo  X.  (pag.  534) 

Breve  rassegna  di  studi  e  di  opere  di  numismatica  e 
di  epigrafia.  Gio.  Batt.  Gervasoni,  Planco,  P.  Fiori  e 
altri.  —  Erudizione  artistica,  e  operette  di  tal  gienere 
scritte  da  Carlo  Francesco  Marcheselli  e  da  G.  Batt. 
Costa  riminesi  con  alcuni  cenni  biografici  intorno  ai 
medesimi.  —  Gian  Francesco  Buonamici  Architetto,  e 
sue  illustrazioni  dì  monumenti  d**  arte.  —  Pietro  Santi 
e  sue  operette.  —  Ddle  Antichità  di  Rimini  di  Tommaso 
Trmanza:  Illustrazione  del  Tempio  Malatestiano  curata 


da  Carlo  Giuseppe  Fossati  e  Descrizione  storicO'topO' 
grjfica  della  Città  di  Rimini  eseguita  a  penna  da 
Onofrio  Gramignani, 


Capo  XI.  (pag.  555) 

Scrittori  in  materie  ecclesiastiche  e  spirituali.  — 
Giulio  Cesare  Ricciardelli,  e  suo  »—  Licaeum  Eccle^ 
siasticum.  —  Silvio  Grandi,  cenni  sulla  sua  vita, 
molteplicità  della  sua  dottrina  e  opere  varie  da  esso 
composte.  —  Notizie  intorno  alla  vita  e  alla  dottrina 
del  P.  Alessandro  Diotallevi  della  C.  di  G.  e  alle  sue 
opere  spirituali.  —  Scrittori  diversi.  —  Menzione  di 
uomini  illustri  per  dignità  ecclesiastiche  e  insieme 
per  favore  prestato  alle  lettere  e  alle  scienze.  —  Giu- 
reconsulti più  ragguardevoli  ecc. 


Capo  XIl.  (pag.  582) 

Scienze  Fisiche.  —  Giovanni  Antonio  Battarra 
Naturalista  e  Agronomo.  Sua  Vita  e  studi.  Opere  da 
lui  composte,  e  specialmente  del  Libro  de**  Funghi  e 
dei  Dialoghi  o  Precetti  sopra  ogni  coltura.  —  Dott. 
Giuseppe  Vannucci,  e  suo  Discorso  filosofico-istorico  sul 
Terremoto  del  1781.  —  Menzione  di  altri  cultori  delle 
scienze  naturali. 

Capo  XIII.   (pag.  602^ 

Francesco  BoxNsi  e  notizie  sulla  sua  vita.  Stato,  in 
cui  si  trovava  la  Veterinaria  nel  tempo  in  cui  egli 
sorse.  Studi  e  opere,  onde  meritossi  il  titolo  di  Risto- 
ratore della  Veterinaria  in  Italia.  Fama  che  ei  go- 
dette e  che  tuttavia  gode.  Giudizio  dei  moderni  scien- 
ziati intorno  ad  esso.  Benefizi  resi  alla  città  nostra,  e 
alle  vicine  contrade,  in  tempo  di  epidemia  nei  bovini, 
Bontà  de'  suoi  provvedimenti  ecc. 


Capo  XIV.  (pag.  Gii) 

Menzione  di  alcuni  Medici  riminesi  anteriori  o  con- 
temporanei al  Bianchi.  —  Michele  Rosa  seniore.  Vita, 
studi,  scoperte  scientifiche,  e  opere  di  questo  insigne 
Medico,  narrati  ed  esposti  conformemente  al  giudizio 
del  celeberrimo  suo  discepolo  Maurizio  Bufalini. 

Cti'o  Ultimo  (pag.  653) 

L-  Jstrupone  in  ^BSmini 
nei  Primordi  del  Secolo  XIX. 

Breve   cenno  dei   mutati   ordinamenti   politici^     e 

istituzione   di   un  Liceo.     —     Maurizio    Bufalini    alla 

Scuola  Medica   di  Michele  Rosa.   —   Conclusione    del- 
l' opera. 
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SECOLO  XVII. 


Capo  I. 

Scuole  e  Accademie  —  Officine  Tipografiche  — 
Fondazione  della  Biblioteca  Gambalunghiana  —  Gaz- 
zetta, e  Giornale  militare. 

I  tre  Secoli  da  noi  percorsi  col  primo  Vo- 
lume dì  queste  Memorie  hanno^  se  mal  non  ci 
apponiamo^  già  pòrto  un  chiaro  concetto  di  quel 
grado  di  stima^  a  cui  la  Città  nostra  ha  diritto 
pel  culto  di  quegli  studi,  che  sono  la  più  bella 
prova  della  civiltà  di  un  popolo  ;  e  per  avven- 
tura potrebbe  a  taluno  sembrare  che  non  molto 
restasse  da  aggiungere  e  fosse  già  compiuta  la 
maggior  parte  di  questa  fatica.  Eppure^  sì  per 
la  quantità  e  sì  per  la  qualità  delle  materie 
che  abbiamo  tuttavia  dinanzi^  appena  possiamo 


confidare  di  essere  pervenuti  alla  metà  del  cam- 
mino. Ond^  è^  che  messo  da  parte  ogni  pream- 
bolo^ ripiglieremo  senza  indugio  la  nostra  via. 

Siamo  al  Seicento,  A  questo  nome  ci  si 
desta  spontaneo  sulle  labbra  un  riso:  che  ci 
ricorre  alla  mente  quanto  di  bizzarro  di  strano  e 
di  ridevole  ebbe  deformate  in  tal  secolo  Lette- 
re ed  Arti.  E  bizzarrie^  e  stravaganze  e  ridevo - 
lezze  troveremo  eziandio  fra  noi^  le  quali  spes- 
so ci  saranno  di  piacevole  trastullo.  Ma  come 
s^  ingannerebbe  a  partito  chi  si  desse  a  credere^ 
tutto  male  essere  stato  nel  secolo  appellato  il 
delirante^  non  ricordando  che  anche  fu  il  secolo 
di  Galileo^  del  Redi^  del  Bartoli  e  del  Segneri^ 
così  pure^  restringendosi  alla  nostra  Città^  non 
ben  s^  avviserebbe  se  pensasse  che  esso  a  ninna 
pagina  di  qualche  gravità  e  importanza  sia  per 
darci  materia^  che  in  nulla  sia  per  mostrarsi 
meritevole  di  vera  lode,  che  per  ninna  cosa 
buona  e  maggia  gli  dobbiamo  stima  e  ricono- 
scenza. 

E  superfluo  il  dire  che  avemmo  scuole  e 
istituzioni  letterarie  non  meno  che  ne  avessero 
le  città  vicine.  U  amore  agli  studi  non  venne 
meno^  sebbene  ne  fosse  falso  o  traviato  il  mo- 
do: e  alcune  particolarità^  che  al  tutto  forse 
ignorate  s^  incontrano,  non  sono  aifatto  prive 
dMmportanza.  L^  ordinamento  o,  com^oggi  si 
dice^  il  programma  d^  istruzione  proseguì  ad 
essere  in  sostanza  quale  era  stato  nei  secoli 
antecedenti  cogli  stessi  nomi  e  titoli  :  primi  eie- 


menti;  corso  di  umane  lettere  ;  scienze  filosofiche 
e  legali  :  e  tutto  questo  a  spese  della  Comunità 
e  nelP  ordine  del  laicato.  Neil"*  ecclesiastico  poi  lo 
stesso  corso,  che  si  faceva  nel  sempre  fiorentissimo 
Seminario  e  nelle  varie  Case  Religiose.  Il  tutto 
ha  testimonianze  più  che  sicure,  fondate  su 
cenissimi  documenti.  Nei  libri  dei  Consigli 
municipali  occorre  frequente  il  ricordo  di  Mae- 
stri di  Scuole  e  loro  Ripetitori  o  da  provvedersi 
e  da  eleggersi  o  da  rifermarsi;  con  quello 
insieme  dei  Bandi,  che  si  solevano  affiggere 
in  pubblico  pei  concorsi,  come  si  può  vedere 
agli  anni  1608,  1609,  1610, 1629,  e  via  via  pro- 
cedendo innanzi  fino  agli  ultimi  del  secolo* 
Fra  i  quali  documenti  importantissimo  è  PAtto 
consigliare  del  12  settembre  1608,  nel  quale  si 
trattò  di  eleggere  il  Maestro  pubblico  nella 
persona  di  Antonio  Cerri  (quello  stesso  che 
nel  1592  avea  dovuto  lasciar  la  scuola  per 
motivi  di  salute)  coU^  obbligo  di  cominciare  le 
lezioni  il  primo  giorno  d^  Ottobre,  e  col  salario 
di  Scudi  250  l'hanno;  200  pel  Maestro,  50 
pel  Ripetitore.  E  di  più  fu  concesso  al  Cerri 
il  22  ottobre  dello  stesso  anno  di  aver  ripeti- 
tore il  proprio  figliuolo  D.  Girolamo,  proposto 
da  lui  pel  triennio  della  sua  condotta.  La  qual 
simile  provvisione  era  stata  già  quattro  anni 
innanzi  dal  Municipio  deliberata  in  favore  di 
M.r  Marco  Giglio  da  Roccacontrada  ;  ossia  scudi 
200  e  1^  abitazione.  E  queste  cose  tanto  più 
tornano  ad  onore  del  Municipio,  in  quanto  che 


—  4  — 
si  eleggevano  professori  al  tutto  meritevoli  di 
tali  riguardi  e  provventi.  Siffatte  deliberazioni^ 
prese  nei  primi  anni  del  secolo^  le  troviamo 
mantenute  anche  oltre  la  metà  di  esso.  Ce  lo 
prova  un  documento  del  1667^  ^  quale  è  impor- 
tante ancora  per  altro  riguardo.  Imperocché 
esso  ci  fa  sapere  come  il  carico  della  istruzione 
pubblica^  eccettuata  la  scuola  di  Legge^  affida- 
to nel  precedente  secolo  ai  Gesuiti  e  poi  da 
essi  abbandonato^  fosse  stato  di  nuovo  affida- 
to a  quei  Padri^  e  dai  medesimi  abbandonato 
di  nuovo  ;  onde  la  Comunità  dovette  pensare 
a  provvedere  altri  maestri,  (i)  A  ciò  spetta  il 
Consiglio  del  28  settembre  del  1667  anzidetto; 
nel  quale  fu  proposto  dal  sig.  Carlo  Agolanti 
Mastro  dell^  Entrate,  che  essendo  prossima  la 
partenza  de^  PP,  Gesuiti  et  in  conseguenza 
f^estando  priva  la  Città  di  chi  istruisca  li 
figliuoli^  e  però  esser  necessario  a  prender 
qualche  opp,  provvisione^  cioè  di  condurre 
un  maestro  di  scuola  con  le  provisioni  e  co- 
modi già  costumati  in  altre  condotte  *similt\ 
cioè  scudi  doicento   moneta    vecchia    e    Casa 


(i)  Su  questo  proposito  giova  ripetere  siccome  nel 
22  Agosto  del  1631  essendo  venuto  a  morte  di  anni  86 
il  cav.  Francesco  Rigazzi  figlio  di  Gio:  Antonio  il  me- 
dico, e  pubblicatosi  il  suo  Testamento,  si  trovò  che  Ja 
massima  parte  de^  suoi  beni  lasciavala  ai  Gesuiti,  a  con- 
dizione che  tenessero  scuola  a  beneficio  della  Gioventù 
Riminese  non  solo  di  Umane  lettere,  ma  ancora  di  Fi- 
losofia e  Teologia. 


^  
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pagata.  E  approvatasi  la  parte^  e  nominatasi 
una  Commissione  di  uomini  -  competenti  con 
incarico  di  trovare  persona  idonea  da  confer- 
marsi poi  dal  Consiglio^  fu  pure  ad  essa  in- 
giunto che  dovesse  fare  intanto  ogni  istan\ay 
anco  giudiiiariay  a  ciò  da'  predetti  PP.  Gè- 
suitiy  secondo  F  obbligo  loroy  si  mantengano 
le  scuole. 

Il  motivo  di  quest^  ultimo  abbandono  dei 
Rev.di  PP.i  di  cui  tanto^  per  quel  che  suonano 
le  parole  o  formole  del  qui  citato  atto  consi- 
gliare^ la  Comunità  facea  risentimento  e  quere- 
la^ non  sarebbe  facile  indovinarlo^  se  non  ve- 
nisse a  darci  qualche  lume  una  lettera  del  Pa- 
dre Oliva^  generale  dei  medesimi^  scritta  da 
Roma  il  30  Luglio  1667  a  Gio  Bau.  Marche- 
selli  allora  Capo  dei  Consoli  di  Rimini.  «  Iddio 
«  mi  guardi  (così  il  detto  Padre  nella  detta 
«  lettera^)  che  nella  sopensione  del  nro  CoUe- 
«  gio^  io  habbia  havuto  mai  per  iscopo  il  dis- 
ti servitio  o  la  pena  di  sì  riguardevole  e 
«  grande  Città^  com'^è  cotesta.  Niuno  al  certo 
«  di  questi  sensi^  come  la  perspicacia  di  V. 
«  S.  lima  ben  vede,  può  adattarsi  o  alla  no- 
«  stra  Professione,  ch^è  di  servir  tutti^  o  al 
«  mio  animo^  da  cui  non  credo  essere  fino- 
«  ra  uscito  un  minimo  segno  o  di  risentimen- 
«  to  o  di  vendetta.  Il  mio  vero  fine  innanzi 
«  a  Dio^  come  ho  protestato  a  diversi  Perso- 
«  naggi,  è  solo^  che  la  Citta  sia,  dopo  qualche 
«  tempo^  meglio  servita  da  noi.  Né  1^  intervallo 
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«  sarà  più  lungo^  che  quanto  porterà  l^assetta- 
«  mento  d^  una  casa  decente^  e  confacevole  a^  no- 
«  stri  usi.  So  che  la  V.  S.  lima  ha  sempre  amata 
«  non  meno  la  Comp.  che  la  Patria  ;  onde  non 
«  dubito  ch^  ella  sia  per  approvare  un  partito^ 
«  che  ugualmente  concerne  sì  al  decoro  delPu- 
«  na^  come  al  servizio  delP  altra.  E  ringrazian- 
«  do  intanto  col  più  vivo  dell^  animo  V.  S. 
«  lima  come  tutti  gli  altri  ss.  suoi  Colleghi  per 
«  1-*  amorosa  stima  che  mostrano  del  nro  Or- 
«  dine^  umiliss.  la  riv.co.  »  (i)  Dissi^  che 
qualche  lume  ci  viene  da  questa  lettera.  Ma 
essa  certamente  non  basta  a  farci  conoscere  il 
perchè  di  quelle  tante  protestazioni^  che  il  P. 
Oliva  si  credette  in  necessità  di  fare^  non  basta 
a  spiegarci  perchè  i  Rev.di  PP.  più  non  tor- 
nassero ad  assumere  il  carico  delP  insegnamento 
comunale^  se  la  sola  ragione  di  averlo  interrotto 
fu  V assettamento  d^  una  casa  dece?ite  e  con- 
facepole  ai  loro  nsi.  Ma  quello  che  a  noi  importa 
maggiormente  si  è  il  fatto  dell'*  esistenza  delle 
scuole  e  della  cura  che  per  esse  prendevasi  il 
Municipio  :  onde  non  ispen deremo  da  vantaggio 
parole  sopra  di  cosa,  che  forse  non  c\  è  dato 
scuoprire. 

Della  continuata   esistenza   della   Cattedra 
di  Logica  o  Dialettica  ci  fanno  fede  i  Consi- 


(i)  Questa  lettera  conservasi  tra  le  schede  degli 
eruditissimi  Signori  Conti  Battaglini,  i  cui  Nepoti  mi 
hanno  permesso  di  trascriverla. 
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gli  del  27  ottobre  e  27  Decembre  dei  1605,  e 
quello  del  2  ottobre  1608:  nel  primo  dei  quali 
fu  proposto  se  piacesse  di  dare  autorità  a  pa- 
recchi consiglieri  eletti  in  commissione  di  tro- 
vare uno  0  più  che  volesse  accettare  di  leggere 
logica  in  pubblico  con  la  provvisione  assegna- 
ta nella  nuova  Tabella^  e  far  capitoli  per  tale 
condotta^  poiché  era  morto  il  lettore  antecedente  : 
nel  secondo  si  devenne  alla  approvazione  del 
nuovo  Lettore  e  dei  Capitoli  fatti.  Non  abbiam 
trovato  quei  Capitoli  né  quella  provvisione.  Sap- 
piamo bensi  che  l'^eletto  fu  il  Rev.do  Padre  Mae- 
stro Angelo  Maria  Servita  Riminese  a  preferen- 
za di  altro  Padre  Domenicano.  Avendo  poi  un 
benemerito  citt^dino^  il  Dottor  Francesco  An- 
geli^ lasciata  per  testamento  V  erezione  di  due 
Cattedre  o  Letture,  V  una  di  Legge^  V  altra  di 
Filosofia^  troviamo  nel  Consiglio  del  i  settem- 
bre 1687  presentarsi  istanza  da  D.  Giuseppe  Ma- 
latesta  Garuffi  per  ottenere  quella  di  Filosofia: 
della  qual  cosa,  toccata  qui^  sarà  tenuto  discor- 
so più  di  proposito  allorché  si  avrà  a  parlare 
di  questo  famoso  nostro  letterato.  E  qui  piuttosto 
osserveremo  che  la  disposizione  testamentaria 
di  quel  benemerito  concittadino  dovette  giungere 
molto  utile  alP  erario  del  Comune. 

Il  Lettore  avrà  notata  la  particolarità  del- 
1^  incarico  dato  nel  1605  dal  Consiglio  ad  una 
Commissione  di  trovare  uno  o  più  che  volesse 
accettare  di  legger  Logica.  Tale  particolarità  ci 
porta  naturalmente  a  ricordarne  altra^   che  sti- 
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miamo  simile  a  questa  in  riguardo  alla  Scuola 
di  Giurisprudenza.  Questa  Scuola^  che  contava 
già  più  di  tre  secoli  di  vita^  e  che  era  stata  o- 
norata  da  parecchi  professori  insigni  anche  nei 
primordi  di  questo  stesso  secolo^  fu  sottoposta 
ad  un  provvedimento  per  verità  notevole  e 
nuovo.  Imperocché^  dopo  che  Giov.  Batt.  Ugo- 
lini per  la  vecchiezza  non  potè  più  continuare 
nella  Lettura^  offertisi  parecchi  de^  nostri  'a 
quell^  ufficio^  fu  fatta  in  Consiglio  la  proposta^ 
che  dovessero  essere  accettati  tutti  quanti  col- 
1^  obbligo  di  far  lezione  per  turno  Pun  dopo 
1^  altro  :  e  furono  accettati.  La  novità  della  cosa 
c^  induce  a  riportare  la  parte  popostasi  nel  Con- 
siglio del  17  Agosto  1611^  la  quale  è  di  questo 
tenore  : 

«  Se  piace  alPIll.mo  Consiglio  che  siano 
«  imbossolati  gli  infrascritti  SS.  Dottori  per 
«  leggere  pubblicamente  Plnstituta^  e  si  estrag- 
«  gano  un  anno  per  uno  con  P  emolumento 
«  di  scudi  cinquanta^  assegnati  in  Tabella^  e  coi 
«  Capitoli  fatti  altra  volta  sopra  il  Lettore  di 
«  detta  Lettura^   e    con  obbligo   specificato  in 

«  casa  ogni  giorno oltre  alla  pubblica  le- 

«  zione^  e  di  vestire  togato  da  Dottore.  » 
«  Pro  57^  contra  io.  » 
Seguono  i  nomi  dei  ballottati,  cioè: 

«  D.nus  Doctor  Brancaleo  de  Brancaleon. 

«  D.nus  Doctor  Scipio  Diotallevius. 

«  D.nus  Annibal  Nannus  Doctor. 

«  D.nus  Doctor  Gaspar  Rasius. 
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«  Et  extracti  ita  sunt  omnes^  prò  p.o^  secundo, 
«  tertio  et  quarto  anno^  prout  sicut  in   ordine 
«  adnotati.  »   (i). 

Di  nuovo  nel  Consiglio  del  14  Novembre 
1614  fu  trattato  dì  questa  singoiar  maniera  di 
.fare  la  Lettura  delle  Istituzioni,  e  fu  aggiunto 
un  altro  lettore  ai  summentovati^  colla  stessa 
prescrizione  che  la  Lettura  si  facesse  in  pub. 
Palatio  et  domi^  et  cum  expressa  conditione 
vestiendi  Toga  longa  de  more  Doctorum, 

Queste  medesime  cose  sono  in  parte  con- 
fermate anche  dal  Clementini  alle  pagine  50  e 
51  del  suo  Trattato  de^  Magistrati  e  Luoghi 
Pii. 

Ricco  per  noi  d^ Accademie  fu  questo  Secolo  : 
poiché  ve  4ie  troviamo  fino  a  cinque.  Di  tutte 
discorre  quanto  basta  il  Garuffi  nella  seconda 
Parte  della  sua  Italia  Accademica,  che  inedita 
si  conserva  nella  Gambalunghiana.  La  prima  e 
più  famosa  è  quella  degli  Adagiati^  che  esso 
Garuffi  vuole  sia  la  stessa  società  letteraria  fon- 
data dalF  Allegretti  nel  Secolo  XIV^  e  che  durata 
tutto  il  XV  e  il  XVI^  prendesse  finalmente  nome 
e  insegna  nel  XVIL  Ma  la  cosa  non  ha  fon- 
damento di  prove;  né  ben  si  comprende  come 
potesse  essere^  che  un  corpo  d^  accademici  così 
rispettabile  per  antica  origine^  se  avesse  con- 
tinuato a  sussistere    si  fosse  lasciato  prevenire 

(i)  Notisi  il  costume  di  scrivere  gli  atti   parte  in 
volgare  e  parte  in  latino. 
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dagli  altri^  nati  molto  più  tardi^  nel  prescriver 
regole  e  ordinamenti  per  società  sì  fatte:  e  lo 
stesso  Garuffi  ci  dice  che  primi  a  prendere  Im- 
presa furono  gli  Intronati  di  Sietia^  i  quali 
alzarono  un  corpo  generale  d^ Impresa  allusivo 
alF accademia^  e  che  le  desse  un  nome  conface- 
volcy  da.  cui  poscia  hanno  preso  tutte  le  altre 
Accademie  d' Italia  e  ì^egola  e  norma.  Am- 
messo pertanto  ciò  solo^  che  non  ha  bisogno  di 
critica  argomentazione,  cioè  che  tale  Accademia 
sorgesse  nel  Secolo  XVI^  come  già  vedemmo  nel 
primo  Capo  di  esso,  terremo  anco  per  certo^ 
che  solo  nel  XVII  essa  prendesse  a  reggersi 
con  regole  determinate,  essendoché  il  Garuffi 
non  ha  potuto  lasciarci  memoria  di  alcuna  sua 
*  regolare  adunanza  più  antica  di  quella  del  7 
Gennaio  1627,  la  quale  fu  tenuta  in  casa  del 
Capitano  Annibale  Illarii.  Ove  gli  Accademici, 
dopo  di  essersi  eletto  un  Protettore  celeste  in 
S.  Antonio  di  Padova,  trattarono  ancora  di  sce- 
gliere un^  Impresa  o  Insegna.  Ma  conciossiachè 
non  si  convenissero  tra  loro  nelle  varie  proposte, 
delle  quali  una  fu  la  Colomba  d^  Archita ^  e 
altra  il  Timpano  di  Vitruvio  per  mezzo  di  cui 
derivasi  V  acqua  nei  campi  vicini,  se  ne  sospese 
la  deliberazione,  e  si  venne  alla  creazione  del 
nuovo  Principe,  la  quale  cadde  naturalmente 
sopra  P Illarii:  poi  si  elessero  il  Segretario  e  il 
Discorrente:  quattro  Deputati  a  comporre  gli 
Statuti  o  Leggi  Accademiche  :  due  Consiglieri  e 
due  Censori.  Il  Segretario  fu  il  Dottor  Belmonte 
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Belmonti  :  il  Discorrente  il  pub.  Maestro  Cattervo- 
Diamantino:  ì  quattro  Deputati  a  comporre  gli 
statuti  il  Dott.  Scipione  Diotallevi^  il  Dott.  Fran- 
cesco Angeli^  Don  Alberto  Mastri  e  il  P.  Tom- 
maso Mariani  Agostiniano  :  i  Consiglieri  il  sum- 
mentovato  Diotallevi  e  D.  Placido  Assalone 
Teatino:  i  Censori  Pab.  Belmopte  Cagnoli  e 
Antonio  Maria  Moderati.  Per  ultimo  si  estras- 
sero i  nomi  di  quelli,  che  doveano  pubblica- 
mente discorrere  nel  primo  semestre,  e  furono 
Pier  Marino  Ceccoli,  D.  Placido  Assalone,  Dio- 
nisio Bresca,  Gasparo  Rasi,  Gabriele  Michini  e 
Alberto  Mastri;  de^  quali  i  due  primi  tennero 
ragionamento  intorno  alla  nobiltà  delle  Accade- 
mie, e  alP  utile  che  da  esse  alla  Repubblica 
letteraria  si  deriva.  Così  fondata  e  regolata  P  Ac- 
cademia, non  si  riuscì  se  non  dopo  dieci  anni 
a  determinarne  P Impresa  e  il  nome:  e  ciò  fu 
sotto  il  Principato  di  Alessandro  Pavoni.  L'' Im- 
presa fu  una  macchina  da  levar  pesi  chiamata 
Glomoma,  composta  di  sei  ruote  con  vite  per- 
petua, e  creduta  la  famosa  macchina  d^  Archi- 
mede, ossia  la  leva,  della  cui  inv^enzione  questi 
superbo  vuoisi  dicesse  il  celebre  motto  —  Da  ubi 
consistami  et  terram  movebo.  (i)  —  Alla  mac- 
china fu  aggiunto  un  marmo  piramidale  legato 
pel  mezzo  da  grosse  funi  in  atto  di  essere  sol- 


(i)  Una  figura  non  saprei  quanto  esatta  delP Impre- 
sa degli  Adagiati  vedesi  nel  Mss.  di  M.r  Villani  Parte  IV 
in  Gambalunga. 
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levato  da  terra^  e  intorno  alla  macchina  fu  scritto 
il  motto  —  Tarditatem  compensai  —  estratto 
da  quel  luogo  di  Valerio  Massimo  ove  parlando 
di  Dionigi  il  Tiranno  esce  in  questa  grave  sen- 
tenza — •  Lento  enim  gradii  ad  vindictam  sui 
dipina  procedit  ira^  tarditatemque  snpplicii 
gravitate  co?npensat.  —  (i)  Determinata  final- 
mente ^Impresa;  gli  Accademici  si  vollero  in- 
titolare^ convenientemente  ad  essa^  gli  Adagiati y 
ossia  tardi  e  lenti^  ma  di  quella  tardità  e  len- 
tezza che  è  virtù  ed  atto  della  prudenza.  E 
siccome  la  macchina^  tolta  ad  insegna^  quanto 
più  abbonda  di  ruote^  di  taglie  e  altri  ordigni^ 
e  per  conseguenza  quanto  più  tardamente  ope- 
ra^ tanto  più  grave  peso  vale  ad  innalzare^  così 
pure  intendevano  significare  che  quanto  più  essi 
approfondivansi  nelle  applicazioni  e  con  tardanza 
maturavano  i  loro  componimenti^  tanto  più  si 
innalzavano  alla  perpetuità  delF  applauso  e  della 
gloria.  (2)  Alla  qualità  delP  impresa  e  del  nome 
sembra  rispondesse  pienamente  la  qualità  delle 
materie  che  si  trattavano.  Imperocché  se  non 
può  dirsi  che  ne  fosse  esclusa  la  poesia^  poi- 
ché il  Garuffi  ci  fa  sapere  che  gli  Adagiati  in 
ogni  genere  di  componimenti  e  d^nvenzioni 
si  fecero  onore^  egli  e  certo  però  che  vi  si  trat- 


(i)  Val.  Max  lib.  i  cap.  2. 

(2)  Il  Garufifì  spiega  ampiamente  il  significato  di 
questa  impresa  e  di  questo  nome.  Ma  basta  quanto  se 
tC  è  detto. 
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tavano  gli  argomenti  più  gravi  di  scienze  poli- 
tiche^ filosofiche  e  sacre,  (i)  A  sentire  il  Garufii, 
1^  accademia  riminese  degli  Adagiati  crebbe  in 
grandissima  stima  per  tutta  Italia.  E  la  prova, 
che  ne  adduce,  si  è  quella,  per  verità  di  molto 
peso^  che  i  primari  letterari  della  Nazione  am- 
birono P  onore  di  esservi  ascritti.  E  molto  se 
ne  gloriarono  i  Riminesi,  fra  i  quali  non  man- 
carono di  quelli,  che  la  soccorressero  con  lar- 
gizioni e  con  lasciti,  come  fece  specialmente 
uno  de^Belmonti  (secondo  il  Garuffi,  il  dottor 
Belmonte  Belmonti,  ma  secondo  un  documento 
della  Collezione  Zanotti  e  una  scheda  del  Batta- 
glini,  il  Capitano  Pietro)  il  quale  lasciò  per 
testamento  a^  suoi  eredi  1^  obbligo  di  sommi- 
nistrare agli  accademici  tutte  le  spese  da  farsi 
nelP  adunanza  o  Festa  annuale  in  onore  di 
S.  Antonio  di  Padova  protettore  delP  accade- 
mia. Il  qual  lascito  o  legato  fu  poi  diminuito 
ad  istanza  della  Vedova  del  Belmonti,  come 
apparisce  da  Rogito  del  notaro  Giannini  del 
29  decembre  1666.  (i)  Avrei  voluto  poter 
dire,  per  far  piena  la  storia  di  questa  erudita 
assemblea,  sino  a  quando  ella  durasse.  Ma  non 
mi  è  venuto  fatto  di  scoprirlo:  che  gli  scrittori 


II)  Altra  prova  che  quest^  Accademia  non  era  quella 
deir Allegretti,  la  quale  era  un'accademia  di  poesia. 

(i)  Coli  Zanotti  voi.  Ili  p.  154-155.  Dalla  scheda 
del  Battaglini  ricavasi,  che  quel  lascito  fu  di  scudi  io 
annui. 
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nostri  non  ne  toccano^  né  se  ne  trovano  più 
gli  atti  relativi.  E  certo  per  altro  che  si  pro- 
trasse per  non  pochi  anni  eziandio  nel  Secolo 
XVIII^  imperocché  ella  apparisce  fra  le  molte 
accademie  italiane^  che  nel  1717  o  1720  aderi- 
rono al  Gigli  in  quella  famosa  guerra  da  esso 
bandita  contro  la  Crusca,  (i) 

Oltre  il  Garuffi^  parlarono  di  questa  acca- 
demia parecchi  altri  scrittori:  U  Romoli  nella 
storia  di  Forlì  ;  il  Gisberti  nella  sua  storia  Mano- 
scritta delle  accademie  d"*  Italia^  come  apprendo 
da  una  memoria  inedita  del  Battaglini;  il  Qua- 
drio^ il  Mazzuchelli  ^  e  forse  altri  ancora^  de^ 
quali  non  ci  è  duopo  tener  conto. 

Il  profitto^  che  la  gioventù  studiosa  manife- 
stamente traeva  dalle  esercitazioni  accademiche^ 
fece  nascere  in  Monsignor  Angelo  Cesi^  Vescovo 
di  Rimini^  il  pensiero  dMnstituire  un^  accademia 
ecclesiastica  :  il  che  fece  nelP  anno  1629,  compo- 
nendola di  Religiosi  secolari  e  regolari  con  pre- 
scrizione che  si  dovesse  tenere  due  o  tre  vohe 
al  mese.  Per  impresa  le  diede  il  Libro  della  sacra 
scrittura  col  motto  —  Omnibus  omnia ,  —  tolto 
da  quelle  parole  delP  Apostolo  —  omnibus  om- 
nia factus  sumy  ut  omnes  facerem  salvos.  — 
Gli  argomenti  da  trattare  e  trattati,  furono  tutti 


(i)  Vedi  il  Pertìcari,  Difesa  di  Dante  Gap.  43  p.  419. 
Il  Perticari  la  riferisce  col  nome  di  Agiati.  Ma  è  chia- 
ro a  comprendere  che  non  può  essere  che  errore  di 
stampa  e  che  s^ha  a  leggere  Adagiati. 
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sopra  la  sacra  Scrittura.  Colla  morte  del  Cesi 
parve  che  anche  1^  accademia  s^  estinguesse  :  ma 
perciocché  poscia  col  novello  Vescovo  tornò  a 
novella  vita  e  al  suo  vigore  primiero^  le  fu  dato 
il  nome  De^  Rinvigoriti  e  per  Impresa  una  Vite 
con  una  Falce  che  la  va  potando  :  e  furono 
aggiunte  al  motto  quelle  parole  di  Virgilio  nel 
secondo  delle  Georgiche  —  Vires  dabit  omnibus 
aequas.  —  Principe  ne  fu  dichiarato  il  Canonico 
Camillo  Leonardelli. 

Anche  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
vollero  imitare  questo  esempio:  e  indi  a  non 
molti  anni  eressero  nel  loro  Collegio  un'' Ac- 
cademia, che  appellarono  degli  Emendati  col- 
1^  Impresa  di  ufi  Albero  innestato,  e  col  motto 
alP intorno  — Succos  emendat  acerbos.  —  Due 
giovani  della  famiglia  Tingoli  e  due  della  Sa- 
grati (perchè  1^  Accademia  era  pei  giovani  che 
accorrevano  ad  apprendere  le  scienze  dai  Padri) 
furono  i  primi  a  darvi  prove  e  saggi  dei  loro 
svegliati  ingegni. 

Di  maggiore  autorità  e  gravità  sembra  certo 
che  fosse  1^  altra  Accademia  istituita  nel  1693 
dal  Card.  Domenico  Maria  Corsi  Legato  di 
Romagna  e  Vescovo  di  Rimini.  La  aperse  nella 
sala  del  Vescovado:  fu  una  dotta  Assemblea 
di  Ecclesiastici^  e  chiamossi  V Accademia  Do- 
gmatica, Ma  la  morte  improvvisa  del  Porpo- 
rato non  lasciò  tempo  nemmeno  ch^essa  pren- 
desse impresa.  Il  Garuffi  ne  era  stato  eletto 
Segretario:    e  dai  punti   o  temi   ch^'egli    aveva 
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preparati  da  trattarsi  nel  Novembre  del  1694 
veniamo  a  conoscere  che  tale  Accademia  era 
di  una  importanza  e  di  una  gravità  scientifica 
non  ordinaria,  e  che  rìchiedevasi  profondità  di 
dottrina  ed  erudizione  svariata  e  molteplice  nelle 
sacre  pagine  per  poter  corrispondere  all^  aspet- 
tazione del  colto  pubblico  che  v^  interveniva. 

Non  faremo  parola  di  altra  Accademia  che 
il  Garuffi  medesimo  avea  disegnato  di  erìgere 
sopra  varie  materie  ;  poiché  essa  appena^  o  me- 
glio, non  ancor  nata,  isvigorì  per  la  morte  del 
predetto  Cardinal  Ck)rsi.  E  subito  daremo  conto 
di  quella  appellata  degli  Eiitràpeli,  della  quale 
ragiona  assai  minutamente  il  Garuffi  stesso  ; 
senza  però  dirci  il  tempo  preciso  della  sua  fon- 
dazione. Col  nome  di  Eutràpeli  si  volle  espri- 
mere che  vi  avessero  parte  tutti  coloro,  quibus 
versatile  ingeniiim  est,  ovvero  qui  lepidi  sunt. 
Il  corpo  delF  Impresa  era  la  Tavola  del  Giuoco 
degli  Scacchi,  con  sopra  le  relative  figure,  ed 
il  motto  —  Fors  et  Virtus  —  tolto  dal  libro 
dodicesimo  delP  Eneide  di  Virgilio,  ove  è  descrit- 
to il  Duello  tra  Enea  e  Turno,  e  ove  è  quell^e- 
misticchio  Jbrs  et  virtus  tniscentur  in  unum.  E 
per  seguir  1^  opinione,  che  il  Giuoco  degli  Scacchi 
fosse  trovato  da  Palamede  uno  de^  Principi  della 
Grecia  venuto  alla  espugnazione  di  Troja,  e  che 
egli  con  tal  mezzo  divertisse  nel  tempo  della  tre- 
gua i  soldati,  gli  Accademici  nella  prima  loro  A- 
dunanza  vollero  fingere  di  essere  appunto  sotto  le 
mura  di  Troja,  e  quindici  di  essi  si  prepararono  a 
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dare  quasi  una  specie  di  rappresentazione  tea- 
trale^ relativa  all^  assedio  di  quella  città.  Si  pre- 
pararono^ dissi  :  perchè  ne  furono  soltanto  fatte 
le  prove  in  privato^  e,  per  un  accidente  impre- 
visto^ non  fu  potuta  eseguire  pubblicamente. 
Al  qual  proposito  è  pure  a  ricordare  siccome 
fosse  stabilito  per  legge  principale  e  indispen- 
sabile di  questa  Società  letteraria^  che  i  suoi 
Accademici  non  mai  potessero  pubblicamente 
raccogliersi  a  far  pompa  de^  proprii  componi- 
menti senza  una  particolare  ed  ingegnosa  Inven- 
zione mista  d^  eroico  e  di  giocoso  cori  trave- 
stimenti e  comparse  :  onde  appunto  fu  che  pre- 
sero il.  nome  di  Eutràpeli  ossia  a  dire  versatili 
0  lepidi.  Il  qual  nome  senza  ciò  non  sapremmo 
come  loro  ben  s"*  attagliasse^  attesoché  P  intento 
precipuo  di  tale  Accademia  era^  per  quel  che  ne 
soggiunge  il  Garuffi^  di  guidai^ e  gli  ingegni 
d  profondarsi  nelF  erudizione  :  intento  bel- 
lissimo, pel  quale  tutti  coloro^  che  vi  venivano 
aggregati,  si  obbligavano  ad  ima  particolare 
applicazione  e  studio  di  uno  o  più  libri 
spettanti  o  al T  erudizione^  o  alla  Istoria 
Romana,  o  alla  notizia  topografica  della 
propria  patria,  e  a  tale  effetto  ammetteva 
solamente  i  cittadini.  Così  dice  il  Garuffi: 
ma  da  quanto  aggiunge  poscia  si  vede  che 
non  solo  di  Storia  Romana^  ma  eziandio  di 
Greca  dovea  trattarsi.  Furono  eletti  nove  As- 
sessori principali;,  chiamati  gli  Assessori  delle 
Muse;  e  gli  Accademici^   che  poi  si  aggrega- 
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rono^  furono  detti  Conseruatori,  E  quanto  allo 
studio  della  Storia  patria^  fu  bello  e  saggio 
1^  ordinamento  che  gli  Accademici  dovessero 
esserne  istrutti  per  poterne  dare  ragguaglio  non 
solo  ai  cittadini^  ma  eziandio  ai  forestieri^  che 
in  qualunque  tempo  ne  chiedessero  contezza. 
Il  Garuffi  riporta  in  fine  le  Leggi  e  gli  Statuti 
di  questa  Accademia  per  essere  essi  alquanto 
differenti  da  quelli  delle  altre  ;  e  la  cura^  V  in- 
teresse e  1^ amore  che  ne  mostra^  ci  danno  a  co- 
noscere che  così  questi  come  tutta  la  invenzione 
delP  Accademia  fossero  un  parto  della  feconda 
sua  mente,  (i) 

Si  fa  memoria  inoltre  di  un^  altra  nostra 
Accademia  intitolata  dei  Bettolanti;  ma  non 
credo  ch^ella  meriti  più  di  un  semplice  ricor- 
do. (2) 

Anche  V  Arte  Tipografica  fece  suoi  pro- 
gressi fra  noi  in  questo  secolo.  L'Officina  che 
maggiormente  operò  ^  e  con  più  nome^  fu 
quella  dei  Simbeni^  la  quale^  come  vedemmo^, 
avea  qui  cominciato  fin  dal  15  81.  Essa  ebbe 
oltre  un  secolo  di  vita:  poiché  cessò  nel  1Ò93: 
e  ciò  perchè  1^  esercizio  erale  stato  sì  lucroso 
da  aver   procurato   a  quella  famiglia  ricchezze 


(  I  )  Panni  di  averne  detto  assai  :  ma  a  chi  ne  voglia 
conoscere  di  più  potrà  ottimamente  servire  il  Garuffi. 

(2)  La  cita  mìo  Padre  a  p.  382  de//^  Memorie  di 
Riminesi  come  ricordata  dal  Garuffi.  Ma  io  non  ve  Tho 
saputa  trovare. 


—  19  — 
tali^  che  la  resero  una  delle  più  agiate  della 
Città.  Ond^essa  fu  ascritta  al  ceto  nobile  di 
questa;  e  dopo  di  aver  dato  più  uomini  alle 
Scienze  e  alla  Chiesa^  oggi  è  venuta  ad  estin- 
guersi nella  persona  della  N.  D.  Teresa  Sim- 
beni  vedova  Fagnani.  (i) 

Oltre  la  Simbeniana^  quattro  altre  ne  avem- 
mo. Quella  di  Gio.  Felice  Dandi^  che  operò 
per  lo  manco  dal  1686  al  1694.  Nel  1688  1^  al- 
tra di  Gio.  Battista  Busti.  Poi  dal  1691  al  17 15 
quella  di  Diego  Domenico  Ferraris:  e  in  fine 
dal  1694  quella  di  Baldassare  Leonardi.  (2) 

Ma  fra  tutte  le  istituzioni  attenentesi  a  studi 
e  a  cultura  letteraria  e  scientifica  in  questo  seco- 
lo^ niuna  può  eguagliare  1^  utilità  e  il  lustro  di 
quella  della  Biblioteca  fondata  dal  Giureconsulto 
Alessandro  Gambalunga.  In  una  Città^  colta  e 
studiosa  come  la  nostra^  non  poteva  essere  che 
altamente  sentito  il  bisogno  di  una  pubblica 
biblioteca:  e  noi  vedemmo  come  già  i  Malate- 
sti^  Signori  di  essa^  avessero  pensato  a  prov- 
vedernela;  onde  non  è  a  tenere^  che  sino  a 
questo  tempo  Rimini  mancasse  di  Biblioteca. 
Imperocché^  senza  dire  di  quelle  delle  molte 
Case  religiose  che  qui  ebbero  stanza  e  studio 
sino  dal  secolo  XIII^  un  documento  certissimo 

(i)  Mori  il  25  Febbraio  del  1878. 

Sulla  stamperia  Simbeni  vedi  le  Officine  Tipogra/. 
di  mio  Padre,  ove  sono  enumerate  le  stampe  più  degne 
<ii  memoria  eseguite  da  essa. 

(2)  Vedi  le  dette  Offic.  Tip. 
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del  1430^  veduto  dal  canonico  Angelo  Battagli- 
ni  nella  Segreteria  del  Comune  e  da  lui  pub- 
blieato  a  p.  128  della  Corte  Letterario  di  Si- 
gismondo Pandolfo  Malatesta^  ci  fa  sapere 
siccome  il  Principe  Carlo  Malatesti^  essendo 
stato  fatto  erede  di  tutto  Paver  suo  da  Sam- 
pierino  Bartolini  Canonico  di  questa  Cattedrale 
e  Maestro  della  scienza  grammaticale^  insieme 
con  altro  canonico  della  stessa  Chiesa^  ed  aven- 
do adita^  perchè  premorto  il  coerede^  T  eredità 
egli  solo^  avesse  disposto  di  fondare  una  Biblio- 
teca nella  Casa  in  cui  il  Bartolini  soleva  tene- 
re le  sue  scuole  {Scolae  Grammaticales)  a  ser- 
vigio degli  studenti  poveri  e  di  quanti  altri 
amassero  di  erudirsi  nelle  varie  facoltà  delle 
lettere  e  della  dottrina.  Ma^  venuto  a  morte  il 
buon  Carlo  senza  aver  dato  effetto  alla  cosa^  il 
suo  successore  Galeotto  Roberto  fece  vendita 
di  quella  casa^  che  era  posta  in  contrada  S. 
Giorgio^  e  il  prezzo  ricavatone  (L.  ^00  d^  allora^ 
oltre  le  1000  d^oggi)  il  consegnò  a  Girolamo 
Vescovo  della  Città  perchè  lo  erogasse  prò 
fabbrica  sen  aiixilio  fabricae  Bibliothecae  etc. 
Se  la  Biblioteca  sorgesse  proprio  allora  noi 
sappiamo.  Ma  egli  è  certo  che  più  tardi  nel 
Secolo  stesso  era  in  Rimini  una  Biblioteca  presso 
i  Conventuali  di  S.  Francesco^  la  quale  fu  arric- 
chita di  codici  pregevolissimi  da  Sigismondo  e 
alla  quale  ebbe  poi  legati  nel  1478  i  suoi  libri 
il  Valturio  colla  condizione  che  i  Frati  la  tras- 
locassero   dal   piano  terreno^  ove  trovavasi^    al 
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piano  superiore  in  luogo  più  asciutto  ed  accon- 
cio. La  biblioteca  fu  certamente  rinnovata  in 
quel  convento^  come  ne  fa  fede  la  pietra  infis- 
sa oggi  in  quel  chiostro  e  recante  Panno  1490. 
E  che  fosse  di  pubblico  uso  si  prova  anche 
dal  lascito^  che  le  fece  Rainerio  Migliorati  nel 
1499.  ^^  tempo  del  Clementini,  morto  nel  1624^ 
contava  ancora  400  volumi  la  maggior  parte 
manoscritti  :  (i)  ma  a  noi  non  ne  è  pervenuto 
altro  avanzo^  che  il  ricordo  della  lapide.  Né 
ben  si  comprende  come  mai  fosse  lasciato  co- 
si perire  un  tanto  monumento^  mentre  i  Con- 
ventuali dì  Cesena  seppero  conservare  si  fedel- 
mente la  celebre  Biblioteca  ivi  fondata  da  Ma- 
latesta  Novello.  Dove  passarono  quei  libri  ?  Quali 
avvenimenti  luttuosi  accaddero  in  Rimini  a  quel 
tempo  perchè  la  biblioteca  rimanesse  interamente 
dispersa  ?  La  cosa  non  si  spiegherebbe  e  sa- 
rebbe quasi  un  mistero^  se  qualche  lume  non 
ci  venisse  somministrato  dal  nostro  M.r  Vilani 
contemporaneo  a  quella  dispersione  :  il  quale 
ne  incolpa  dal  tutto  P  ignoranza  e  P  incuria  dei 
Frati  a   cui  la  biblioteca  era  affidata.    (2)    Ma 


(i)  Clementini  lib.  Vili.  p.  222. 

(2)  Haec  (bibliotheca)  suis  codicibus  evacuata y  con- 
versa est  in  horreum.  Fratres  heii  pariim  de  servan'dis 
ds  solliciti,  Clini  eorum  lectionem  ob  caracteris  vetusta- 
tem  ignorarentj  ingentem  eruditionem  laeserunt,  ciim  spe- 
ctabilem  libreriam  totam  depraedatam  f ecere ^  quod  deinde 
in  manus  salsamentarioruni  mea  aetate  pervenisse  satis 
constai.  Heu  pretiosa  exemplaria  usque  adhuc  evigilata. 
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il  certo  si  è^  che  perdutosi  un  tanto  bene,  non 
tardò  a  sorgere  chi  pensasse  a  ripararvi.  E  que- 
sto fece  il  sopramentovato  Alessandro  Gamba- 
lunga^ del  quale  vorremmo  qui  descrivere  la  vita^ 
se  non  fosse  ciò  stato  fatto  pienamente  dal  Dott. 
L.  Tonini  in  una  Memoria  inserta  negli  Atti  della 
Deputazione  di  storia  Patria  per  le  Romagne. 
Onde  ci  basterà  dire,  che  Alessandro  nipote  di 
Francesco  Gambalunga  muratore  da  Carpi  (che 
venuto  fra  noi  nel  Secolo  XVI  si  fé  poi  ricco 
per  mezzo  della  mercatura  e  del  traffico  del  fer- 
ro) messo  mano  nel  1609  alla  erezione  del  Pa- 
lazzo, che  ancora  ammiriamo,  e  compiutolo  nel 
1613,  o  meglio  nel  1614,  vi  eresse  eziandio  una 
Biblioteca,  e  ordinò  per  testamento  che  quanti 
libri  fossero  stati  accumulati  da  lui,  assieme  cogli 
altri  da  acquistarsi  in  futuro,  dovessero  collocarsi 
nelle  camere  da  basso  a  beneficio  et  uso  princi- 
palmente deir  erede  per  tempo^  et  poi  anco  di 
tutti  li  altri  della  città  che  volessero  per 
tempo  nelle  medesime  stanne  andarsene  a 
servire  sen^a  portarli  fuori;  sotto  pena  di 
scudi  cento  per  ogni  volta  che  il  Bibliotecario 
o  F Amministratore  del  patrimonio  permettes- 
sero a  chiunque  si  fosse  di  trasportar  fuori 
libri  qualunque.  I  libri  da  lui  lasciati  non 
toccavano    i  duemila  :    ma  eziandio   per  questi 


ac  inter  ea  D.  Bonaventurae  calamo  exarata^  ignomi- 
nia nostrorum  Caenobitarum^  civitati  et  nobis  deperditct  J 
(Villani,  De  Vetusta  Arimini  urbcy  rn  Gambalunga) 
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può  argomentarsi  che  il  Gambalunga  fosse  non 
meno^  che  buon  Giurista^  buono  estimatore 
altresì  di  ogni  maniera  di  lettere^,  di  scienze, 
di  storia  e  di  arti.  Fra  le  altre  disposizioni  vi  fu 
quella  di  annui  scudi  350  in  dote  della  Biblio- 
teca. Ma  quale  fosse  il  testamento,  quali  litigi 
ne  insorgessero  poi  tra  il  Comune  e  gli  eredi^ 
si  vede  nella  predetta  Memoria  di  mio  Padre: 
come  anche  vi  si  vede^^che  dopo  la  morte  del 
Gambalunga  avvenuta  il  12  Agosto  1619^  pro- 
postesi al  Consiglio  le  disposizioni  testamentarie 
e  V  accettazione  delle  medesime^  sebbene  la 
relazione  di  tre  Consiglieri  deputati  a  conoscerle 
e  a  riferirne  assicurasse  che  1^  accettarle  tornava 
utile  e  decoroso  alla  patria^  pur  tuttavia  di 
64  votanti;,  50  le  accolsero  e  onorarono^  e  14^ 
più  tristi  che  sciocchi^  come  ben  disse  mio 
Padre^  furono  contro.  Ma  da  questa  contrarie- 
rietà  più  bello  ne  emerge  il  fatto  del  Gamba- 
lunga. Contrarietà  per  altro  non  nuova.  Perchè 
se  la  famiglia  era  stata  onorata  già  del  patri- 
ziato, erasele  però  fatta  Tonta  di  non  accettarla 
nel  numero  delle  Senatorie  o  Consigliari,  alle 
quali  conduceva  più  la  nascita  che  la  virtù  per- 
sonale. Della  quale  onta  Alessandro  indignato 
sembra  ricusasse  di  servire  la  patria  in  alcuni 
ufl&ci  che  gli  furono  affidati  :  ma  poi  decorando  la 
Città  del  Palagio  e  della  Biblioteca,  lasciò  splen- 
dido esempio  del  modo,  ond^  egli  solea  fare  ven- 
detta delle  offese.  Primo  bibliotecario  fu  Michele 
Moretti  per  nomina  dello  stesso  fondatore:  se- 
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condo  D.  Girolamo  Avanzolini  :  terzo  Gius.  Ma- 
latesta  Garuffi  :  quarto  il  D.r  Giuseppe  Simbeni  : 
tutti  nel  secolo^  di  cui  parliamo.  La  serie  degli 
altri  può  vederla  chi  vuole  nella  Memoria  di  mio 
Padre,  ove  si  ha^  come  si  è  detto,  una  piena 
vita  di  Alessandro,  e  tutto  che  si  riferisce  ai 
progressi  e  incrementi  di  questo  superbo  mo- 
numento di  patria  coltura,  che  in  breve  tempo 
divenne  famoso  e  in  Italia  e  fuori.  Ond^  è  a 
far  voti,  che  il  Municipio  vi  tenga  rivolte  tutte 
le  sue  cure  per  mantenerlo  e  accrescerlo  come 
e  quanto  si  conviene  a  decoro  della  patria  e 
utilità  dei  cittadini. 

NelPetà  dei  Periodici,  dei  Giornali,  delle 
Gazzette  (che  tale  è  questa  in  cui  viviamo), 
notizia  se  non  d^  importanza,  di  molta  singola- 
rità certamente  debb^  essere  quella  che  ci  fa 
sapere,  siccome  Rimini  avesse  e  Gazzetta  e 
Giornale  fin  dal  Secolo  XVII.  In  Gambalunga 
abbiamo  un  Volume,  che  s^  intitola  —  Gaietta 
di  Rimino  —  e  contiene  un  buon  numero  di 
fogli,  che  si  andavano  pubblicando  settimanal- 
mente. Non  hanno  numerazione.  Il  primo  co- 
mincia —  Rimino  li  io  Agosto  1660  —  In 
fine  si  legge  —  ///  Rimino  con  licenia  de^  su- 
peripri  per  lo  Simbeni,  —  Non  si  conosce  se 
precisamente  fosse  il  primo.  E  P  ultimo  ha  in 
fine  —  In  Rimino  li  26  Decembre  1662  per  il 
Simbeni.  —  Né  si  sa  se  fosse  1^  ultimo,  poten- 
dosi credere  che  continuasse,  poiché  se  ne  hanno 
altri  numeri   nel  secolo  posteriore.    Le   notizie 
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cominciano  sempre  da  Venezia;  indi  seguono 
quelle  di  Roma^  di  Napoli,  di  Parigi^  di  Lon- 
dra^ di  Vienna  ecc.  Qualche  parte  vi  hanno  an- 
che le  notizie  locali. 

Il  Giornale  trattava  di  cose  di  guerra^  e 
però  sMntitolava  —  Giornale  Militare  in  cui 
siiccintameìite  raccontasi  quanto  giorno  per 
giorno  succede  nelV  Armata  Cesarea  sotto  la 
città  di  Buda  et  altre  pia^e  delV  Ungheria, 
Era  dedicato  al  Sig.  Mario  Bianchelli  nobile 
riminese^  e  stampavasi  in  Rimini  da  Gio.  Felice 
Bandi  nel  1686  per  quanto  apparisce  dalP  esem- 
plare, che  è  in  Gambalunga.  Usciva  esso  pure 
settimanalmente.  Vi  sono  tavole  di  operazioni 
strategiche^  e  le  iniziali  sono  figurate  (i) 

Dicemmo  che  nelPetà  dei  Giornali^  quale 
è  la  nostra^  questa  notizia  debb'  essere  di  qual- 
che interesse.  Ora  aggiungiamo  che  molto  più 
lo  debb^  essere  in  Rimini^  non  tanto  perchè 
tale  singolarità  tocca  questa  città  principalmente^ 
quanto  per  P  altra  che  essendo  stata  una  delle 
prime  ad  aver  Gazzetta  in  Italia^  oggi  o  ne  è 
priva  affatto^  o  con  somma  difficoltà  ne  man- 
tiene una  appena. 

Dopo  questa  premessa  non  crediamo  ne- 
cessario il  dire,  che  anche  in  questo  secolo  fu- 
rono coltivate  dai  nostri  quasi  in  ogni  loro  ra- 


(0  Ne   parla  nelle  OJìcine    Tip.  Rim.    anche   miq 
Padre  p.  26. 
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mo  le  lettere  e  le  scienze.  E  quindi^  risparmian- 
do ulteriori  parole  al  capitolo  presente  e  un 
inutile  preambolo  a  quello  che  segue^  entrere- 
mo subito  a  dar  ragguaglio  dei  letterati  e  delle 
loro  opere:  e,  come  nel F antecedente  secolo  fu 
praticato^  cominceremo  anche  qui  dai  poeti. 


Capo  II. 

Rime  varie  di  Malatesta  Porta.  Tragedia  di  sacro 
argomento  da  esso  composta,  e  nuovissima  a'  que'  tempi 
in  tal  genere.  Suo  Poema  in  ottava  Rima  intitolato 
Rimino  Protetto.  —  Belmonte  Gagnoli,  sua  vita  e 
studi,  opere  varie,  e  grande  suo  Poema  deìV  Aquileja 
distrutta.  —  Girolamo  Pasini  e  Poema  da  lui  composto 
col  titolo  Cosmochronica  in  sex  aetates. 

Il  mal  gusto  delle  lettere^  e  più  special- 
mente della  poesia,  cominciato  nella  seconda 
metà  del  Secolo  XVI  e  venutosi  diffondendo 
con  irresistibile  rapidità  nel  XVII^  non  poteva 
per  fermo  non  contaminare  eziandio  le  miti 
aure  delP  umile  Aprusa.  E  noi  già  nelP  esor- 
dire P  antecedente  capitolo  credemmo  bene  di 
farlo  presentire  ai  nostri  lettori.  Ma  cosa  pur 
consolante  si  è  il  vedere^  che  non  tutti  fra  noi 
si  lasciassero  travolgere  nel  turbine  di  tante 
stranezze  e  scapestrerie:  e  la  verità  di  quanto 
asseriamo  vien  dimostrata  dal  ricordo  delle  ope- 
ra di  due  poeti^  che  in  prima  sì  offrono  al 
nostro  ragionare. 
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Trattando  del  celebre  letterato  Malatesta 
Porta,  e  della  sua  immortale  Difesa  della  Geru- 
salemme Liberata^  riserbammo  al  secolo  presen- 
te il  considerarlo  nella  valentìa  di  poeta^  per 
essersi  egli  condotto  in  tal  secolo  a  darne  svariati 
saggi.  E  però,  giunto  essendo  il  tempo  di  effet- 
tuare la  promessa^,  prenderemo  a  discorrere  pri- 
ma delle  sue  varie  Rime_,  poi  di  una  Tragedia 
da  lui  composta  di  sacro  e  nuovissimo  argo- 
mento^ e  in  fine  di  un  Poema  in  ottava  rima; 
che  pur  gli  fa  molto  onore^  e  mostra  il  grande 
suo  polso  e  la  ricca  sua  vena. 

Il  Porta  adunque  scrisse  ancor  egli  e  can- 
zoni e  sonetti  e  madrigali.  Ma  non  tutti  sono  a 
nostra  cognizione.  Dei  Sonetti  ne  abbiam  visti 
soltanto  cinque^  compreso  quello  al  Tasso^  già 
da  noi  riportato.  Degli  altri  quattro^  uno  è  fra 
le  poesie  premesse  al  Raccolto  Istorico  del  Cle- 
mentini^  ed  esso  ci  sembra  assai  buono  così 
per  la  lingua  e  frase  poetica^  come  pei  concetti 
e  pel  modo  ond^è  condotto.  Altro  fra  i  compo- 
nimenti in  morte  di  Luca  Sempronio^  non  bello 
ma  né  seicentistico.  E  gli  altri  due  sono  fra  le 
Rime  in  morte  della  Cattani  (a  p.  99)  :  ove 
pure  (a  p.  120)  si  leggono  due  suoi  epigrammi 
latini  e  una  Canzone.  A  dire  il  vero^  questi 
due  Sonetti  e  questi  due  Epigrammi  ci  pajono 
alquanto  studiati  nella  frase^  e  lambiccati  nei 
concetti  ;  tuttoché  scevri  dalle  follie  seicentistiche. 
E  in  parte  potremmo  ciò  dire  anche  della  Can- 
zone^ la  quale  del  resto,  per  essere  tutta  genti- 
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lezza  e  soavità  Petrarchesca,  è  degna  di  molta 
lode.  Soltanto  nel  Commiato  troveremmo  assai 
da  ridire^  se  non  credessimo  di  scoprirvi  una 
sottile  malizia,  o  una  specie  di  satira  su  quel 
costume  sgraziatissimo  di  scrivere  versi  d^  amore 
senza  punto  sentirlo  nell-*  animo.  Imperocché 
egli  chiude  cosi: 

Ganzon,  seco  là  su  tentar  soggiorno 
Non  lece  a  noi  :  tu  piume 
D'Aquila  altera,  io  lume 
Non  ho,  perchè  tu  saglia,  io  rai  di  giorno 
Eterno  miri  :  qui  t*  arresta  e  taci, 
Mentre  porgo  alla  tomba  ahi  !  freddi  baci. 

E  chi  mai  potrà  credere^  che  quel  sottile  e. 
acuto  intelletto  del  Porta^  la  cui  maggiore  virtù 
si  è  quella  della  critica  letteraria,  abbia  potuto 
lasciarsi  cadere  sul  serio  dalla  penna,  ch^  ei 
porgeva  alla  tomba  della  donzella  ahi!  freddi 
baci?  Ma  chi  per  contrario  non  vi  vedrà  per 
entro  occulta  un'^acre  puntura  sarcastica  sul- 
r  essere  stato  chiamato  a  sfogare  in  versi  un 
dolore,  ch^  ei  non  sentiva  ?  (i) 

Due  altre  Canzoni  si  hanno  di  lui:  l^una 
per  reiezione  di  Mons.  Cipriano  Pavoni  alla 
Chiesa  di  Rimino  sua  patria  (Rimini  1619,  8.); 
l'' altra  in  lode  di  S.  Giuliano  a  p.  88  deirHi- 
storia  di  questo  Santo  tradotta  dal  riminese 
Santini.  Non  posseggo  e  non  ho  veduto  la  pri- 

(i)  —  Fu  accolto  coti  freddo  bacio  —   così  il  Da- 
vanzali traducendo  la  Vita  d'  Agricola. 
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ma.  La  seconda  non  fa  che  confermare  quanto  si 
è  detto  in  lode  delFautore^  come  quella  che  è  ricca 
di  tutti  quei  pregi^  che  si  richiedono  a  buona 
e  ben  sostenuta  poesia. 

La  Tragedia^  che  il  Porta  compose  e  che 
fu  pubblicata  da  prima  in  Rimini  nel  1604  coi 
tipi  del  Simbeni  ;  (diciamo  da  prima^  perchè  fu 
di  nuovo  stampata  Iranno  appresso  in  Venezia 
pel  Classotti  secondo  l"*  Urbani);  ha  per  titolo 
e  argomento  I  Santi  Innocenti.  \J  Adimari  la 
ricorda  con  molta  lode^  e  sembra  piacesse  molto 
a^  suoi  giorni.  Ma  per  la  storia  della  Drammatica 
italiana  è  di  somma  importanza  questo  lavoro 
del  nosfro  concittadino:  imperocché  esso  è  in- 
contrastabilmente il  primo  fra  quanti  ne  siano 
stati  fatti  in  tal  genere  sì  caro  agli  stranieri-, 
ed  è  ben  noto  come  tra  gli  Alemanni  è  cele- 
berrima la  Morte  di  Adamo,  dramma  tragico 
delP  immortale  autore  della  Messiade.  Che  se 
non  si  può  negare^  che  di  Sacre  Rappresenta- 
zioni si  avessero  esempi  non  già  soltanto  nel 
Secolo  XVI^  ma  anche  nel  XV^  egli  è  certo 
però  che  ben  lungi  esse  erano  dalla  natura  di 
tragiche  azioni  nel  senso  rigoroso  della  parola; 
e  y  Adamo  dell^  Andreini^  da  cui  dicesi  pren- 
desse il  Milton  IMdea  del  suo  Paradiso  Per- 
duto y  e  che  pur  non  so  se  possa  paragonarsi 
colla  Tragedia  del  Porta,  fu  rappresentato  la 
prima  volta  nel  161 3  e  stampato  nel  1617^  ossia 
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tredici  anni  dopo  la  Tragedia  medesima,  (i)  Onde 
giustamente  V  autore^  dopo  di  aver  confessato  ai 
benigni  lettori  siccome  ben  si  potesse  al  primo 
incontro  dubitare^  e  forse  dire  che  soggetto 
il  più  ì^epugnante  a  buon  soggetto  Tragico 
non  si  poteva  di  questo  scQgliere^  nella  dedi- 
catoria al  Marcheselli  chiarna  nuova  la  sua  Tra- 
gedia «  nuova,  dico:  perciocché  non  segue  lo 
«  stile  de^  Greci,  de^  Latini  e  de^  nostrali  poeti 
«  nel  porre  avanti  agli  occhi  ed  all^  animo  sozzi 
«  esempi  di  lascive  brutture  e  d"*  avvenimenti 
«  scellerati  e  tropf)o  indegni  di  caste  e  di  cri- 
«  stiane  orecchie  ecc.  »  E  più  sotto:  «  anzi  m^è 
«  stato  avviso  di  talora  trasognare  udendo 
«  cW  altri  creda  et  affermi....  che  non  siano  i 
«  Santi  nostri  Martiri  soggetti  di  nobile  Trage- 
'<  dia,  e  che  non  bene  si  possano  i  loro  mar- 
«  tini  trattare  conforme  a'  poetici  precetti,  e 
'<  con  ragioni,  che  vane  sono  state  dimostrate 
«  dal  dottissimo  Padre  Abate  Grillo  in  alcune 
«  sue  a  me  scritte,  e  forse  già  stampate  lettere. 
«  Nova  è  dunque  la  mia  Tragedia  ;  perciocché 
«  spiega,  e  con  nova  foggia  rappresenta  mise- 
«  rabile  e  terribile  avvenimento  di  sagra  isto- 
«  ria,  toglie  persone  principali  che  pajono  da 
"  ogni  reato  tragico  lontanissime  ;  ed  in  sostan- 
«  za  (è  tale),  che  potrà  forse  venire  nel  primo 
«  incontro    tutta   creduta    diversa    dai    poetici 


(i)  Tiraboschi  St.  della  Ietterai,  ital  T.  Vili,  p.  484, 
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a  migliori  insegnamenti^  e  pur  non  è  così,  (i)  »> 
E  non  è  così  certamente,  non  solo  quanto  ai 
precetti,  ma  eziandio  quanto  alPeffetto_,  che  è 
quale  debb^  essere  quello  di  una  tragica  azione. 
I  personaggi  sono:  Gerusalemme  personificata^ 
in  abito  di  lutto  :  Plutone,  Aletto,  S.  Giuseppe, 
Erode,  Doride  regina,  e  altri  molti  e  il  G)ro.  A 
Gerusalemme  è  data  la  parte  del  Prologo.  Bella 
e  forte  è  la  scena,  in  cui  Aletto,  sotto  ombra 
di  Giusippo  già  morto  combattendo  pel  Re 
Erode,  comparisce  a  questo  Re  e  lo  stimola  ad 
uccidere  il  nato  divin  Fanciullo.  Non  mi  si 
volga  a  scherno  se  dico,  che  essa,  al  leggerla 
la  prima  volta,  mi  ha  fatta  risovvenire  una 
scena  di  Shakspear  nell^  Amleto  :  quella,  in  cui 
lo  spettro  del  padre  apparisce  ad  esso  Amleto, 
e  lo  eccita  e  sprona  a  vendicare  la  sua  morte. 
Bello  quelP  orrore,  che  naturalmente  la  presenza 
della  Furia  inspira  ad  Erode  senza  ch'ei  ne 
sappia  il  perchè,  e  sebbene  poi  ne  eseguisca  il 
volere.  Belli  generalmente  sono  i  canti  del 
Coro.  E  felice  nel  terzo  atto  è  il  racconto,  che 
Davide,  moglie  del  Re,  fa  alla  nutrice  di  un 
sogno  avuto  nella  notte  intorno  al  nato  Fan- 
ciullo. Secondo  il  costume  e  la  regola  delPan- 

(i)  Segue  il  Porta,  dicendo  la  ragione  perchè  la  de- 
dicasse al  Marcheselli,  e  la  ragione  fu  perchè  questo 
Signore  erasi  degnato  di  rappresentare  il  principal  per- 
sonaggio nella  Commedia  dello  stesso  Porta  Gli  Amici 
Amanti.  Commedia  che  più  non  si  trova.  Esso  Mar- 
cheselli avea  anche  levato  il  Porta  dal  sacro  fonte. 
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tica  Tragedia^  sMntroduce  un  Nuncio  a  descri- 
vere al  Coro  la  strage  ordinata  da  Erode.  La 
descrizione  è  concitata  e  vivissima.  Si  fa  poscia^ 
che  dalP  interno  della  scena  si  odano  voci  di 
donne  e  accenti  di  bambini.  E  con  buono  ac- 
corgimento è  fatta  in  fine  venire  in  iscena  una 
madre  con  un  bambino  in  braccio,  che  spera 
di  salvarlo  :  ma  indarno  :  perchè  anch^  essa  è 
poi  raggiunta  e  trucidata  insieme  col  figlio.  Dopo 
di  che  un  Angelo,  ossia  V  Angelo  Gabriele,  fa 
sentire,  non  visto,  la  sua  voce  a  rassicurare 
che  non  è  stato  ucciso  il  Messia;  mentre  poi 
s^ intende  Pannunzio,  che  nella  strage  è  rima- 
sto vittima  lo  stesso  figliuoletto  d""  Erode,  e 
che  la  Regina,  per  disperazione,  si  è  trafitta 
con  un  ferro.  Anche  la  lingua,  la  frase  e  il 
verso  sono  generalmente  buoni,  e  si  sosten- 
gono con  dignità  e  nobiltà  di  poesia,  degradata 
e  guasta  assai  di  rado  da  modi  pedestri,  e  da 
concetti  falsi  e  proprii  delP  età  corrotta.  Quello 
però  che  vi  ho  trovato  di  particolare  si  è,  che 
sebbene  il  verso,  che  vi  domina,  sia  P  endeca- 
sillabo sciolto,  pure  vi  s^  intrammezzano  molto 
spesso  i  settenarii,  non  solo  nel  Coro,  ma  ezian- 
dio nei  dialoghi  degli  altri  personaggi.  La  qual 
cosa,  a  parer  mio,  non  fa  danno;  e  forse  tal- 
volta giova  con  la  varietà. 

Ne  privo  al  tutto  di  una  tal  quale  origina- 
lità ci  sembra  essere  il  Rimino  protetto^  ossia 
il  Poema  dal  Porta  composto,  e  del  quale  dob- 
biamo parlare  dopo  la  Tragedia.   Fu   stampato' 
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pel  Simbeni  esso  pure^  prima  nel  i6i8^  poi  nel 
1628.    E   in  ottava  rima:    si  divide    in  quattro 
canti  o,  come   Fautore    li   intitola^   Dipinture, 
Ad  ogni  parte  o  dipintura  è   premessa   un^  ot- 
tava^ che^  secondo  il  costume^  annunzia  V  argo- 
mento  o   soggetto   in    ciascuna   trattato.   E    a 
tutto  il  Poema  è   posto    innanzi   V  Argomento 
generale  in  prosa^  che  in  sostanza  è  il  seguente. 
Si  finge  che  apparisca  ad  un  divoto  pittore  della 
Città  di  Rimini  1'  Angelo    suo   Custode   e   gli 
comandi  per  ordine  di  S.  D.    Maestà^   ch^  esso 
dipinga  quelle  forme  che  gli  si  mostreranno^  ac- 
ciocché poi  quelle  dipinture  si  pongano  alP  al- 
tare. E  gli  si  fanno  quindi  vedere  i  Santi  pro- 
tettori della  Città  e  parecchi  altri^   ai    quali   la 
medesima  porge  culto  e  venerazione  particolare. 
U  argomento^  poetico  per  sé  stesso^  é  poetica- 
mente condotto  ;  e  V  autore  non  ha   trascurata 
alcuna  di  quelle   circostanze^  che   naturalmente 
gli  venivano  da  esso  offerte   per   ottenere    un 
singolare  effetto.  Si  sente   subito    da   principio 
una  dolcezza  di  numero^  una  delicatezza  di  sen- 
timento^ e  insieme  una  bontà    di   lingua   e    di 
stile^    notabili   veramente    pel    tempo  ^   in    cui 
il  poema  fu  scritto.  Vi   sono    felici    descrizioni 
di  luoghi  e  paesi;,  alle  quali  porgono  materia  e 
occasione  le  varie   vicende   e   gesta   miracolose 
degli  Eroi   del  poema;  intorno  a  che  non  vor- 
rem  meravigliare   se    il  Porta  si  mostrò  imita- 
tore   anche  troppo   di  quelle    della  Gerusalem- 
me Liberata  ch^  egli  ebbe  magistralmente  dife- 
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sa.  Ed  è  appunto  per  questa  soverchia  imitazio- 
ne^ che  non  diremo  ammirabile  il  Porta  nelle 
descrizioni  geografiche  e  topografiche  de'  luo- 
ghi, pe'  quali  passa  la  nave,  che  conduce  fra 
noi  le  reliquie  di  S.  Colomba,  e  di  quelli,  pei 
quali  trascorre  1'  Arca  marmorea  di  S.  Giuliano: 
imperocché  vi  si  sente  troppo  il  viaggio  della 
Nave  della  Fortuna,  che  nella  Gerusalemme 
Liberata  riconduce  Rinaldo  dagli  ozii  infingardi 
del  giardino  d'  Armida  alle  fatiche  e  ai  pericoli 
dell'  impresa  del  Santo  Sepolcro.  Del  resto,  la 
macchina,  per  così  dire,  del  poema,  la  grande 
erudizione  sacra  e  profana,  che  vi  è  per  entro, 
le  bellissime  ottave  che  spesso  vi  si  incontrano, 
lavorate  con  artificio  da  maestro  su  quelle  del- 
l' Ariosto  e  del  Tasso,  appalesano  il  grande 
ingegno  del  poeta,  e  ci  farebbero  meravigliati 
che  oggi  sia  così  sepolto  nelP  obblio,  se  di  ciò 
non  venisse  a  darci  una  ragione  il  soverchio 
che  vi  ha  di  mistico  e  di  simbolico,  che  spe- 
cialmente verso  la  fine  induce  oscurità,  perden- 
dosi di  troppo  oltre  le  regioni  della  teologia, 
non  penetrabili  per  ogni  fatta  d'intelletti.  On- 
de la  lettura  finisce  col  tediarti  e  col  costringerti 
a  deporre  il  libro  innanzi  di  esser  giunto  al  ter- 
mine. Vorremmo  riferire  così  del  poema  come 
delle  altre  cose  poetiche  di  questo  Autore  un 
qualche  saggio.  Ma  lasceremo  che  altri  lo  fac- 
cia da  sé:  mentre  ci  basta  di  poter  ripetere  a 
somma  sua  lode,  che  sebbene  nascesse  in  tem- 
po che  le    lettere   volgevano   di   già   al   basso. 
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sebbene  terminasse  la  sua  Garriera  letteraria 
nel  falso  e  pazzo  seicento,  pure  egli  seppe 
mantenersene  non  direm  sempre,  ma  le  più 
volte  incontaminato,  e  meritò  pienamente  le 
lodi  di  Stefano  Guazzo,  colle  quali  chiudem- 
mo il  capitolo  a  lui  dedicato  nelP  antecedente 
secolo. 

Quasi  allo  stesso  tempo  che  il  Porta  scri- 
veva e  pubblicava  il  Rimino  protetto^  scriveva 
e  pubblicava  il  suo  più  grande,  e  veramente 
eroico  Poema  àtWAquileja  distrutta  Belmonte 
Gagnoli.  Non  ostante  i  difetti  delP  indole  sua 
bizzarra,  un  bello  e  poderoso  ingegno  fu  questi 
pur  anco  ;  e  vuole  da  noi  particolar  menzione. 
Nacque  in  questa  prossima  Terra  di  Montescu- 
do  nel  1565  :  e  la  lunga  vita  ch^ei  visse  di  74 
anni  lo  portò  a  segnalarsi  nel  secolo,  di  cui 
trattiamo.  Giano  Nicio  Eritreo,  che  gli  fu  coe- 
taneo ed  amico,  gli  die  luogo  nella  Pinaco- 
tera  degli  uomini  illustri;  e  così  al  vivo  lo  ri- 
trasse mettendone  in  luce  evidentissima  le  virtù 
e  1  difetti,  che  da  noi  non  si  può  fare  altro 
di  meglio  che  riferire  in  compendio  quanto  ne 
scrisse  quel  letterato. 

«  Quest^  uomo  adunque,  al  dir  delP  Eritreo, 
fu  di  natura  tanto  singolare  e  strana  che  nulla 
più  :  e  ciò  per  una  dissomiglianza  e  varietà  di 
temperamento  e  di  costume,  da  esser  ben  dif- 
ficile il  rinvenirne  altrettanta  in  altro  soggètto. 
Imperocché;  siccome  avendo  egli  avuta  da  fan- 
ciullo   salute    debolissima,   talché   poco   mancò 
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non  perdesse  il  lume  degli  occhi,  quando  poi 
fu  cresciuto  negli  anni  la  ebbe  floridissima,  e 
di  nuovo  poi^  nel  declinare  dell^  età,  gli  ritornò 
alle  misere  condizioni  della  fanciullezza;  cosi  pure 
ebbe  in  tutta  sua  vita  inclinazioni  e  desiderii  sì 
varii  e  diversi^  che  noi  lasciarono  un  tratto  ri- 
manersi  in  un  medesimo  stato^  e  il  fecero  vol- 
gersi a  vicenda  ora  ad  uno  ora  ad  altro  senza 
mai  posa.  Da  prima  amò  di  essere  Giureconsulto^ 
e  apprese  le  leggi  in  Cesena  :  poi  fattosi  cortigia- 
no^ passò  alla  Corte  di  Marco  Cornelio  Vescovo 
di  Padova,  che  lo  stimò  e  amò  come  fratello. 
Quindi  dalla  Corte  passando  alla  Chiesa  fu 
ascritto  al  sacerdozio  Riminese;  ma  scorsi  ap- 
pena tre  anni^  passò  di  nuovo  a  Padova  alF  om^ 
bra  del  Vescovo  suo  Mecenate:  donde  fu  co-» 
stretto  a  ripartirsi  e  a  rifuggirsi  a  Roma  per 
essere  cerco  a  morte  dai  fratelli  di  una  certa 
nobil  Donna^  che  lo  amava  perdutamente^  e 
che,  siccome  egli  stesso  gloriavasi^  avea  tentato 
di  espugnare  con  grande  somma  di  denaro^  ma 
indarno^  quel  suo  fermo  proposito  di  serbare 
intatto  il  puro  costume.  Quella  congiuntura 
persegli  allora  occasione  in  Roma  di  sostenere 
nelP  Accademia  degli  Umoristi  varie  questioni 
su  varie  cose^  e  quella  specialmente  de  fretis 
aut  marints  aestibits  come  la  intitola  P  Eritreo; 
e  di  recitare  una  Laudazione^  ossia  Orazione 
encomiastica  di  S.  Gregorio  Magno  Patrono  del- 
P  Accademia^  con  altre  somiglianti  lucubrazioni. 
Ma  non  andò  molto   che   anche   di   Roma   lo 
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prese  sazietà  e  fastidio:  e  Nicio  raconta,  che  un 
bel  giorno^  mentre  egli  era  ben  lungi  dal  pur 
sospettare  ch^  ei  fosse  partito^  videsi  recare  una 
sua  lettera^  nella  quale  dicevagli  siccome  avesse 
conseguita  la  cura  della  Chiesa  di  Monte  Tifi^ 
la  migliore  e  più  ricca  di  quante  mai  ne  fosse- 
ro state  sino  a  quel  tempo  :  nulla  colà  mancare 
che  la  benignità  del  cielo  e  della  terra  som- 
ministrar potesse  ai  bisogni  ed  usi  degli  uomini  : 
ivi  salubrità  somma  di  aere  ;  limpidezza,  fre- 
schezza e  perennità  di  fiumi  e  di  fonti  :  ivi  cam- 
pagne amene  d'ogni  varietà  di  erbe  e  di  fiori 
rivestite:  ivi  palagi  bellissimi  eretti  sopra  vaghe 
colline,  donde  lo  sguardo  spaziava  piacevol- 
mente per  le  varie  e  tutte  belle  scene  delle  sot- 
toposte vallate  :  ivi  eccellentissimi  doni  di  Bacco  : 
ivi  insomma  trovarsi  accolto  ogni  bene,  ogni 
delizia  di  natura:  e  però  lui  essere  fermo  di 
collocarvi  perpetua  stanza:  ivi  voler  vivere  ivi 
morire.  Si  tenessero  quindi  i  Pontefici  le  loro 
tiare,  i  regni  loro  i  Re,  le  loro  ricchezze  i 
ricchi,  i  loro  onori  gli  ambiziosi:  egli  non 
invidiavali  punto.  E  in  fine  esortava  amiche- 
volmente lo  stesso  Nicio:  lasciasse  egli  pure, 
se  aveva  senno,  ogni  pensiero  di  grandezze, 
di  ricchezze  e  di  onori;  e  si  risolvesse  di  mu- 
tare il  fasto  e  lo  strepito  della  grande  Roma 
con  quella  salubrità  di  cielo,  con  quelle  bel- 
lezze e  amenità  di  campagne,  con  quelle  de- 
lizie della  natura  quasi  colà  lussureggiante  :  e 
più  veloce  degli  uccelli  e  dei  venti  a  lui  volasse, 
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sicuro  di  passare  i  giorni  in  seno  ad  una  vera 
e  santa  giocondità  e  letizia  scevra  affatto  da 
ogni  molestia  e  travaglio  di  affannose  cure. 
Al  leggere  tali  cose  si  commosse  ed  esaltò 
V  animo  di  Nicio  sì  fattamente^  che  essendogli 
per  caso  allora  mancata  ogni  speranza  di  felici 
venture  nelle  città  eterna  cominciava  già  a  pen- 
sare al  modo  di  trasportarsi  colà  dove  lo  invita- 
vano le  lusinghiere  promesse  delFamico  :  quan- 
do ecco  gli  giunge  Pannunzio^  che  il  Gagnoli^ 
ripudiato  il  governo  di  quella  Chiesa^  aveva 
anteposte  a  quelle  si  decantate  delizie  di  cam- 
pestre riposo  la  dimora  della  popolosa  Rimini. 
Ma  nemmeno  la  stanza  di  Rimini  lo  tenne  fer- 
mo a  sé  per  lungo  tempo  :  che  lo  prese  vivo 
desiderio  di  rivedere  la  sua  Terra  natale  di 
Montescudo.  Ove  trovate  avendo  le  dome- 
stiche sostanze  oppugnate  dai  congiunti  e  im- 
plicate in  varie  liti,  ne  fu  addoloratissimo.  In- 
vitato dal  Cardinal  del  Bagno  a  riparare  sotto 
P  ombra  del  suo  patrocinio,  si  determinò  tut- 
toché vecchio  di  mettersi  nuovamente  pel  tem- 
pestoso mare  delle  corti  :  se  non  che  poi  tro- 
vatosi deluso  nelle  sue  speranze,  si  ricondusse 
alla  patria:  e  ivi  tra  pel  carico  delPetà  e  Top- 
pressione  dei  malori  del  corpo,  morì  T  anno 
appresso^  dando  fine,  come  dice  F  Eritreo,  alla 
vita  insieme  e  alT  incostanza. 

Da  una  scheda  Garampiana  si  ha  che  il  Ga- 
gnoli morì  li  21  Agosto  del  1639  ;  che  fu  sepolto 
nella  Chiesa  parrocchiale  entro  Cassa  di  marmo 
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e  che  il  suo  testamento  fu  aperto  (i)  dal  No- 
tajo  Sebastiano  Secondi,  nel  quale  fece  varii 
legati  pii.  Una  copia  coeva  se  ne  conserva  tra 
le  schede  del  can.  Angelo  Battaglini^  e  vi 
si  apprende  che  suo  padre  fu  un  Ser  Lo- 
renzo. Noi  non  torremo  a  darne  quel  minu- 
to conto,  che  nel  suo  Mss.  credette  di  porgerne 
l"*  Urbani.  U  Eritreo  ci  ha  lasciata  memoria 
egli  pure  delP  ultima  sua  volontà,  lodandola  di 
tanta  prudenza  e  perfezione,  da  essersi  per 
ciascuno  dovuto  affermare  che  non  mai  egli 
stette  maggiormente  in  senno,  che  quando  fu 
vicino  alla  morte. 

Andremmo  troppo  in  lungo  se  volessimo 
riferire  quanto  ci  è  stato  tramandato  dal  suo 
biografo  intorno  alla  singolarità  e  bizzarria  del- 
F  indole  ch^  egli  ebbe,  onde  si  segnalò  per  molte 
azioni  ridevoli  e  stolte,  e  in  pari  tempo  per  al- 
trettante piene  di  prudenza  e  di  senno.  La  stima 
e  confidenza  del  proprio  ingegno  lo  riempì  di 
vanagloria  tale  da  essere  stato  fatto  più  volte 
segno   alle   derisioni   e  ai  sibili   nelle   Accade- 


(i)  L'  Urbani  dice  che  fiu  aperto  li  25  Agosto  dello 
stesso  anno,  per  cui  è  forza  concludere  che  la  morte 
d^l  Gagnoli  non  segui  più  tardi  di  quella  data.  Aggiun- 
ge che  le  sue  ossa  furono  trasportate  nella  Chiesa  dei 
Conventuali  allorché  fu  eretta  in  Parrocchiale,  e  rife- 
risce riscrizione  postagli  nel  18 14,  nella  quale  è  appel- 
lato col  titolo  di  Parentis  pubblici  pei  benefizii  fatti  a 
Montescudo,  e  vi  è  fatto  erroneamente  morire  nel  1646. 
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mie.  (i)  Anteponevasi  nel  verso  eroico  al  Tasso  ; 
credeva  che  tutto  il  mondo  lo  credesse  ;  e  mon- 
tava in  furore  se  altri  mostrasse  di  pensare  il 
contrario.  Ma  vicina  a  tanta  sciocchezza  era 
una  gravità  e  prudenza  meravigliosa^  della 
quale  diede  chiarissime  prove  colle  molte  opere 
che  ebbe  composte  sì  in  verso  e  si  in  prosa. 
Scrisse  in  prosa^  al  dir  dtìV  Eritreo^  la  Sentirà^ 
mtde  rivendicata  dalle  calunnie  degli  iniqui 
e  dei  Sermoni  sui  dolori  di  M.  Vergine^ 
oltre  la  Laudazione  di  S.  Gregorio  Magno^  e 
la  dissertazione  sul  flusso  e  riflusso  del  mare^ 
già  sopra  ricordate.  La  sola  difesa  di  Semirami- 
de fu^  secondo  una  scheda  Garampiana^  impres- 
sa in  Avignone  pel  Piot^  e  in  Rimini  pel  Sim- 
beni  nel  1639.  Quanto  alle,  altre  cose^  se  abbia- 
no mai  veduta  la  luce  e  dove  ora  sì  trovino 
l' ignoriamo  affatto.  Ben  ci  restano  i  poemi  :  i 
quali  sono:  le  vite  di  S,  Giuliano  Martire^ 
del  B,  Loren-{o  Giustiniani  e  di  S.  Alessio: 
il  lutto  e  le  lacrime  di  S.  Maiala  Maddalena^ 
la  morte  del  Peccatore  e  del  Giusto y  i  cinque 
misteri  del  Rosario:  tutti  quanti  divisi  in  varii 
canti  e  dettati  in  ottava  rima.  Alcuni  furono 
stampati  nel  1622;  gli  altri   nel   1624:  e   tutti 


(i)  I  Sibili  li  provocò  una  volta  per  aver  recitato 
già  vecchio  una  propria  canzone  aniorosa  come  foss^ 
parto  di  un  suo  discepolo, 
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in  Venezia  pei  tipi  del  Pinelli.  (i)  Ma  la.  sua 
fatica  maggiore  è  il  Poema  dà^Aquile/a  distrut- 
ta^ esso  pure  in  ottave  e  diviso  in  venti  canti. 
Il  suo  vero  titolo  è  —  Di  Aquile/a  distrutta 
di  Belmonte  Cagnoli  libri  venti  ecc.  —  Ne 
furono  fatte  due  edizioni.  La  prima  non  so 
dove  né  quando:  la  seconda  in  Venezia  da 
Francesco  Babà  nel  1628,  corretta  e  migliorata 
dall^  Autore  in  più  di  tremila  luoghi.  (2)  La 
precede  una  breve  prefazione  di  Lorenzo  Fio- 
rentini. Poi  segue  una  canzone  del  Riminese  Gio. 
Antonio  Secondi  intitolata  il  Parallelo,  come 
quella  che  in  sedici  strofe  fa  un  contìnuo  confron- 
to tra  il  Cagnoli  ed  Attila,  1^  uno  autore,  V  altro 
soggetto  del  poema:  confronto  ingegnoso,  se  vuoi, 
ma  ridevole  per  folle  seicentismo.  Appresso 
vengono  gli  argomenti  dei  canti  scritti  in  prosa 
da  Dionisio  Dionisi,  e  posti  Funo  dopo  P  altro 
per  maggior  facilità  dei  Lettori.  E  ogni  canto 
è  poi  preceduto  dall^  Argomento  in  ottava  rima. 
S^  imprende  dal  terzo  anno  dell^  assedio  posto 
da  Attila  ad  Aquileja;  e  si  fa  che  quel  Prisco, 
il  quale  scrisse  i  fatti  d^  Attila  (opera  perduta,) 

(i)  Neir  indice  bibliografico  di  mio  padre  sono  citate 
parecchie  altre  cose  poetiche  del  Cagnoli,  delle  quali 
non  ho  creduto  di  tener  conto. 

(2)  L' Urbani  crede,  che  volesse  fare  una  terza 
edizione  delP  Aquileja^  argomentando  ciò  da  una  esem- 
plare della  medesima  postilato  di  sua  mano,  già  posse- 
duto dal  sig.  Antonio  Bianchi,  e  da  lui  donato  alla 
Gambalunga. 
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essendo  stato  ambasciatore  delP  Imperator  Mar- 
ciano di  Costantinopoli  presso  Attila^  racconti 
ad  esso  imperadore  tutto  ciò  che  era  accaduto 
a  quest*  ultimo  nel  tempo  della  sua  amba- 
sceria. Con  questo  racconto  si  giunge  sino 
alla  fine  del  canto  quarto.  Seguono  poscia  i 
vani  intrecci,  onde  si  fa  varia  e  interessante 
la  favola  del  Poema  :  e  per  noi  più  partico- 
larmente interessante  è  il  nono  canto,  nel  quale 
si  descrive  il  soccorso  di  armate  genti  (3500 
cavalieri)  condotti  ad  Aquileja  da  Gualtieri 
da  Rimino,  h^  Autore,  amantissimo  di  questa 
patria,  nella  quale  ebbe  parte  eziandio  alla 
istituzione  delP  Accademia  degli  Adagiati  come 
abbiamo  veduto,  non  trascurò  mai  il  destro 
che  gli  si  porgesse  di  darle  luminoso  luogo 
ne^  suoi  poemi  :  e  nelP  occasione  del  predetto 
soccorso^  da  esso  acconciamente  immaginato, 
prende  a  descrivere  questa  Città,  rammentando 
le  sue  maggiori  glorie  e  la  felicità  e  bellezza 
della  sua  postura.  Gualtieri  figura  tra  i  primi 
campioni  della  difesa  d^  Aquileja.  E  qnando  a 
Rimini  vien  mossa  guerra  dalle  città  circonvi- 
cine, egli  la  libera  gloriosamente  :  lo  che  è  de- 
scritto nel  canto.  XIV.  Importanti  poi  sono 
i  canti  XVI  e  XVII,  ne^  quali  al  Pontefice 
S.  Leone  Magno  è  mostrata  in  visione  da 
S.  Pietro  la  nascitura  città  di  Venezia  colla 
predizione  delle  sue  future  glorie  e  grandezze.  Fu 
per  vero  un  bello  accorgimento  del  nostro  Poeta 
questa  finzione^  che  è  naturalissima^  essendoché 
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dalla  distruzione  d^  Aquileja  ebbe  origine  Vene- 
zia. E  così  è  avvenuto^  che  due  nostri  Poeti, 
il  Modesti  e  il  Gagnoli,  dedicassero  i  loro  in- 
gegni a  celebrare  le  lodi  di  quella  meravigliosa 
Città.  Ma  non  diremo  altro  della  sostary:a  e 
della  condotta  del  poema,  il  quale  essendo  alla 
stampe  e  ben  conosciuto,  può  prenderne  ciascu- 
no quel  saggio  che  vuole  e  giudicarne  da 
sé.  Non  ometteremo  per  altro  di  osservare 
siccome  la  detta  finzione  avrebbe  potuto  riuscire 
una  delle  belle  cose  del  Parnaso  italiano,  se 
alla  felicità  del  concetto  avessero  sempre  corri- 
sposto nella  esecuzione  il  vigore  e  l'evidenza 
della  poesia.  Il  che  può  dirsi  eziandio  di  tutto 
il  Poema;  sebbene  a  lode  del  Gagnoli  ridondi 
particolarmente  il  vedersi,  che  tanto  in  questo, 
quanto  negli  altri  surricordati,  si  tenne  illeso, 
e  più  ancora  del  Porta,  dal  gusto  depravato 
dal  secolo.  L'Eritreo  ricorda  con  breve  sì,  ma 
sufficiente  elogio  1^  Aquileja  distrutta  dicendola 
heroicis  versibiis  liicitlenter  expressa.  E  forse 
non  meritava,  che  il  Tiraboschi  se  ne  spacciasse 
col  mal  garbo  di  quattro  sole  parole  nel  *tomo 
Vili  della  storia  letteraria  p.  473.  Il  Grescimbeni 
poi  ne^  suoi  Gommentarii  si  die  cura  di  ricor- 
dare questo  poema  per  la  particolarità  delP  es- 
sere stato  uno  de^  primi  in  cui  Fautore  si  guardò 
dal  ripetere  alcuna  rima  in  uno  stesso  canto  ;  (i) 
la    qual   cosa   aveanla    già  prima   osservata   il 

(i)  Grescimbeni  Commettt.  Voi.  I.  p.  333, 
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Dionisi  e  il  Menagio  da  lui  citati.  Quello  che 
per  fermo  nocque  molto  alla  riputazione  dtel 
Gagnoli  e  del  suo  Poema  fu  quella  vanagloria 
e  iattanza^  per  la  quale  giunse  fino  alla  teme- 
rità di  scegliere  dalP  Aquileja  distrutta  un  buon 
numero  di  ottave  e  di  stamparle  in  fine  del 
Poema  a  fronte  di  altrettante  della  Gerusalem- 
me del  Tasso^  acciocché  per  ciascuno  si  po- 
tesse più  agevolmente  giudicare  quanto  egli 
nelParte  entrasse  innanzi  a  quel  divino!! 

Non  trascriveremo  alcun  saggio  del  poe- 
tare del  Gagnoli.  Fra  tante  cose^  parte  belle 
veramente  e  parte  ancora  mediocri^  non  sa- 
premmo quale  scegliere  di  preferenza.  Questo 
uomo  orgoglioso  vantavasi  di  non  avere  stu- 
diati né  il  Tasso^  né  il  Petrarca.  A  sé  solo  at- 
tribuiva il  vanto  di  ciò  che  aveva  saputo  ap- 
prendere e  fare.  Ma  a  che  proseguiremo  la 
storia  delle  sue  stranezze  ?  Facciamo  d^  imitarlo 
nelle  cose  buone.  E  ricorra  alle  pagine  eleganti 
e  amene,  che  ne  scrisse  V  Eritreo,  chi  del  di- 
fetto e  della  noja  di  queste  nostre  povere  pa- 
role volesse  ristorarsi. 

Un  terzo  e  grande  poema  (grande  per  1^  e- 
stensione  e  per  la  mole)  scritto  in  questo  me- 
desimo secolo  néir  idioma  latino  domanda  al- 
cune particolari  parole  innanzi  che  si  chiuda 
il  presente  Gapitolo.  Autore  ne  fu  il  Dott.  Girola- 
mo Pasini  da  Morciano,  che  lo  intitolò  —  Co- 
^mochronica  in  sex  aetates  Hieronyìiti  Pasini 
Ariminensis  Morceam  Fori  Carmen,  —  Que- 
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Sto  Pasini  (di  cui  è  alle  stampe  un  libretto  di 
poesie  latine  sulla  salutazione  angelica  con  inni 
a  varii  santi,  il  sapore  delle  quali  tutto  secen- 
tistico è  abbastanza  indicato  dal  titolo  delle  me- 
desime) (i)  secondo  notizie  comunicate  alP  Ur- 
bani dalPAvv.  Gaetano  Vitali,  che  le  estrasse  da 
un  Istrumento  del  1689  esistente  nelP  Archivio 
di  Montefiore,  resse  le  Pievi  o  Chiese  Parocchiali 
di  S.  Giovanni  in  Galilea,  di  Mondaino,  di  S. 
Martino  in  Selva,  di  S.  Donato  e  S.  Spirito  del- 
V  Auditore  :  la  quale  ultima  Cura  o  Rettoria 
ebbe  rinunciata  nel  1683,  riserbandosi  la  pensio- 
ne di  annui  scudi  32  baj.  50.  Esso  Poema  non 
fu  mai  pubblicato  per  le  stampe,  e  se  ne  con- 
serva una  copia  autografa  nella  Raccolta  del 
Gambetti  in  questa  Gambalunghiana.  L'argo- 
mento è  vasto  quanto  più  dire  si  possa:  però 
che  abbraccia  la  storia  universale  del  Mondo, 
distribuita  nelle  sue  sei  epoche  o  età.  Trala- 
sciando i  molti  componimenti  premessivi  dal- 
l''autore,  con  cui  questi  dedicando  l'opera  a 
Dio  Ottimo  Massimo,  alla  Vergine,  ai  Celesti, 
al  Sommo  Pontefice  allora  regnante  Innocenzo 
XI,  ai  Cardinali,  ai  Vescovi,  ai  Parrochi,  ai  Pre- 
dicatori, agli  Ordini  religiosi  e  specialmente  ai 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  alle  Sacre  Mae- 
stà dei  Regnanti  ecc.  ecc,  ricorderemo   ciò  che 


(i)  Mistica  rosa  puris  anagrammatibus  ex  frO" 
gr animate  —  Ave  Maria  gratia  piena y  Dominus  tecum 
—  explicata.  Arimini  16 jj  Simbeni  12. 
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principalmente  è  osservabile  in  questa  grande  tela. 
In  quattro  volumi  di  fitti  esametri  vi  si  svol- 
ge quanto  di  più  memorabile  avvenne  nel  mon- 
do dalla  Creazione  fino  a  Leon  X^  al  Concilio 
di  Trento  e  alle  guerre  della  Cristianità  con- 
tro i  Turchi.  La  prima  età  si  svolge  in  un  solo 
ed  unico  libro.  Le  altre  in  più  e  più  secondo 
il  bisogno.  L^  Urbani  dice  elegante  questo  poema 
e  di  stile  puro^  nobile  e  facile  ;  e  forse  fu  tratto 
a  tale  giudizio  dalla  lettera  autografa  di  F.  Ca- 
listo Arcivescovo  d"*  Urbino^  premessa  al  Mss.^ 
nella  quale  questo  sacro  Dignitario  congratulan- 
dosi coli' autore  di  tanta  sua  fatica^  la  innalza  alle 
stelle  fino  a  stimarla  non  inferiore  a  quella  di 
Virgilio^  se  pure  non  superiore^  per  esser  quella 
profana^  e  questa  tutta  sacra.  Ma  se  noi  dob- 
biamo dirne  il  nostro  avviso  ci  convien  confes- 
sare che  essa  sta  molto  al  disotto  da  quelle 
lodi.  Che  non  troppo  buona  ci  sembra  la  lati- 
nità; non  esente  dal  mal  gusto  del  viziato  se- 
colo lo  stile,  e,  quel  che  è  peggio^  non  allettante 
alla  lettura.  Tuttavia  andremo  ben  lieti  se  vi 
sarà  chi  forte  di  una  pazienza  maggiore  della 
nostra  accingendosi  ad  una  accurata  lettura  di 
questo  poema  saprà  rinvenirvi  quelle  bellezze, 
che  lo  facciano  degno  delle  suddette  lodi  e  anche 
delP  onore  della  pubblica  luce. 


Ga.po  III. 

/  Cigni  del  Rubicone:  ossia^  Raccolta  di  Poesie 
Liriche  di  Lodovico  Tingoli  e  Filippo  Marcheselli 
seniore.  Cenni  biografici  di  questi  due  poeti,  e  giudizio 
sulle  loro  opere.  —  Altre  Poesie  Liriche  del  Tingoli 
ed  esame  delle  medesinìe. 

Il  Seicento  si  ravvisa  facilmente  eziandio  al 
semplice  titolo  di  un^  opera.  Quindi  abbastanza 
chiaro  di  per  sé  ci  dice  a  qual  secolo  appar- 
tenga il  noto  Libro  che  scintitela  —  /  Cigni 
del  Rubicone.  —  Questo  libro  fu  pubblicato 
nel  167  3  da  Don  Girolamo  Avanzolini  riminese  ; 
quegli  che  fu  il  secondo  Bibliotecario  della 
Gambalunga  ;  uomo  assai  colto,  benemerito  della 
patria  pegli  accrescimenti  che  fece  alP  anzidetta 
biblioteca,  e  per  l'amor  grande  che  ebbe  al 
decoro  della  Chiesa  Cattedrale,  di  cui  era  Man- 
sionario; avendone,  fra  F  altre  cose,  ristaurato 
e  fatto  trasportare  in  miglior  luogo  l'organo, 
e  lasciatole  di  più  un  legato  perpetuo  per  la 
esecuzione  di  scelte  musiche  nelle  maggiori  so- 
lennità. Poiché  erudito  nella  scienza  musicale  era 
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egli  stesso^  e  tenne  1^  ufficio  di  Maestro  di  Cap- 
pella, (i)  Il  detto  Libro  pertanto  comprende  le 
Poesie  Liriche  di  Lodovico  Tingoli  e  di  Filip- 
po Marcheselli,  gentiluomini  riminesi;  poesie  lo- 
datissime  a  quei  tempi,  e  quindi  dall^  Avanzo- 
lini  raccolte  in  un  solo  volume  dopo  la  morte 
degli  Autori.  Ma  per  qual  ragione  veramente 
l^Avanzolini  si  prendesse  una  tal  cura  lo  dice 
nella  Prefazione,  la  quale,  comechè  scritta  nel 
cattivo  gusto  d^  allora,  pure  ci  dà  certa  prova 
che  uomo  di  non  comune  ingegno  era  anch^  es- 
so il  raccoglitore.  Detto  in  prima,  che  se  ad 
alcuno  si  dee  dopo  morte  il  restar  fra^  vi^ 
vi  immortale^  piò  conviene  ai  Poeti,  che  do-^ 
nano  ad  altri  V  immortalità  ;  che  i  loro  spi- 
ritosi sudori  sono  un  Elixir  vitae,  ch^  instilla 
una  vita  permanente  alla  fama;  che  se  i  Ci- 
gni colà  appresso  il  Poeta  su  le  rive  del 
Fiume  di  Lete  cavaH  dall'onde  delV  obblivio- 
ne  i  nomi  registrati  in  carte  e  li  portati  di 
volo  al  Tempio  della  Gloria,  non  debbono 
^ssi  nella  dimeìitican^a  far  naufragio,  «  Ec- 
«  covi  dunque,  soggiunge,  Eccovi  dunque  due 
«  Ogni  del  Rubicone,  d^un  medesimo  nido, 
«  d^un  medesimo .  canto,   d^un  medesimo  me- 


li) Tanto  dal  Tom.  IV  fol.  381  dell'opera  del  no- 
stro M.r  Villani  manoscritta  in  Gambalunga.  E  maestro 
di  Cappella  lo  chiama  un'  ode  indirizzatagli  dal  Tingoli; 
e  una  del  Marcheselli  lo  fa  condurre  musici  per  rappre- 
sentare r  Egisto  in  Rimini. 
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«  rito^  degni  egualmente  d^  Eternità  ;  il  signor 
«  Lodovico  Tingoli  ed  il  signor  Filippo  Mar- 
«  cheselli^  Zio  e  Nipote^  che  trassero  da  una 
«  stessa  vena  il  sangue  e  la  Poesia.  »  E  dopo 
altre  cose  secentisticamente  belle  si  fa  a  di- 
chiarare siccome  il  donarli  ch^  ei  faceva  al  pub- 
blico fosse  non  altro  che  un  pt^emio  della-^ua 
devota  servitii  alVimo  et  alV  altro,  per  averlo 
essi  onorato  morendo  col  dargli  in  consegna  le 
loro  poesie  ;  le  quali  per  altro  non  comparivano 
del  tutto  nuove  al  inondo,  accolte  già  nelle 
Accademie  con  ammiratione  de'  letterati  et 
affimesse  con  applauso  nelle  Corti  de'  Grandi, 
onorate  da'  savi  con  pre^o  di  giuste  lodi,  e 
da'  Principi  con  ricompensa  di  ricchi  doni: 
come  non  comparivano  sen^a profitto,  utile  al- 
l''ingegno  et  ai  costumi:  rischiarando  la  mente 
co'  lumi  de'  pensieri^  et  ammaestrando  il  cuo- 
re con  la  moralità  de'  sentimenti.  Le  quali 
lodi;,  spogliate  dalle  fronde  e  dalle  ampolle  delle 
frasi  e  delle  sentenze,  sono  in  sostanza  piene 
di  verità:  e  però  noi  stimiamo  una  sventura 
di  questi  due  poeti  tessere  annunziati,  non 
tanto  con  quel  titolo,  quanto  con  una  prefa- 
zione così  fatta,  che  li  presenta  quali  corifei 
del  più  matto  secentismo,  quando  invece,  per 
quel  che  ci  sembra,  i  componimenti  loro  ivi 
raccolti  se  non  hanno  il  pregio  di  essere  scevri 
dai  modi  artifiziati  e  concettosi,  hanno  però 
forse  quello  di  egsere  più  castigati  di  altri  di 
quelPetà^   che    meno    si  sogliono  biasimare.    Il 
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che non  vogliamo  sMntenda  anche  dì  un^  altra 
raccolta  particolare  del  Tingoli,  della  quale  ve- 
dremo doversi  fare  ben  diverso  giudizio.  Ma 
non  preoccupiamone  i  lettori^  e  diciamo  alcuna 
cosa  sulla  vita  dell^uno  e  delP  altro  Cigno. 

Dalla  nobile  e  antica  famiglia  de^  Tingoli^ 
venuta  dalla  Lombardia  nella  nostra  città  fin 
dal  1322,  discendeva  Lodovico,  che  fu  partorito 
da  Maddalena  di  Scipione  Rossi  terza  consorte 
di  Pompeo,  (i)  Nacque  nel  1602,  se  è  vero, 
come  non  abbiamo  ragione  di  dubitarne,  che 
morì  di  67  anni  il  28  Ottobre  del  1669.  Cal- 
cando le  onorate  vestige  de^  suoi  antenati,  i  quali 
furono  uomini  dati  alla  professione  delibarmi, 
prese  anch^egli  quell^arte,  e  fu  Condottiero  di 
Corazze  per  Santa  Chiesa  nella  prima  guerra 
di  Castro,  e  poi  Castellano  della  Fortezza  di 
Ferrara.  I  primi  studi  delle  lettere  li  fece  in 
Bologna  nel  Collegio  de^  Nobili.  Adulto,  appre- 
se in  Roma  le  scienze  Filosofiche  e  Legali.  Dal 
dotto  suo  Zio  Mons.  Pavoni,  Mastro  di  Camera 
di  Paolo  V,  fu  introdotto  a  questo  Pontefice, 
il  quale  ne  amniirò  sì  fattamente  l^  ingegno 
pronto  e  arguto,  che  lo  volle  ogni  giorno  a 
continuate  udienze  nelle  conferenze  secrete.  An- 
che ai  Papi  Urbano,  Innocenzo,  Alessandro  e 
Clemente  il  nono  fu  caro  in  particolar  modo  : 
ma  più  assai  ad  Urbano,  che  sembra  lo  avreb- 
be promosso    all^onor    della  porpora,    se    egli 

(i)  Genealogia  di  Casa  Belmonti  p.  158. 
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non  avesse  ricusata  la  carica  di  Cavaliere  in- 
viato nelP  Inghilterra^  a  cui  lo  destinava  esso 
Pontefice.  Ma  il  Tingoli  preferendo  la  profes- 
sione delle  armi^  non  amò  lo  splendore  delle 
dignità.  Ne^  moti  universali  delle  Guerre  d-^I- 
talia  per  la  Lega,  militò  col  grado  di  Sergente 
maggiore  e  di  Capitan  di  Corazze  nel  Reggi- 
mento del  Marchese  Tassoni^  e  si  segnalò  nella 
sorpresa  di  Crevalcuore.  E  ricevette  encomi! 
dal  Bali  Valause,  essendo  stato  tra^  primi^  che 
si  offersero  d^  attaccare  nella  spedizione  di 
Pistoja  il  Pettardo.  Fra  i  capi  ddV  esercito  si 
acquistò  il  titolo  di  Santo  e  di  Capuccino  del- 
V  Armata  per  la  sua  vigilanza  laboriosa  e 
indefessa^  e  per  mostrarsi,  che  faceva,  tempera- 
tissimo  negli  acquisti  delle  spoglie  e  prede  ne- 
miche. «  Tra  i  fragori  delle  trombe,  dice  uno 
«  de^  suoi  biografi,  e  tra  gli  strepiti  de'  tamburi 
«  accordava  il  suon  del  Plettro,  et  alle  stesse 
«  mense  militari  con  giovialità  faceta  fece  com- 
((  parire  accompagnati  Apollo  e  Marte,  Bellona 
«  e  le  Muse.  »  Tanto  piacque  il  suo  canto, 
che.  non  solo  le  Accademie  degli  Umoristi  in 
Roma,  degli  Incogniti  in  Venezia,  dei  Gelati 
in  Bologna,  e  quelle  più  celebri  delle  Marche 
e  delP  Umbria  lo  acclamarono  loro  socio,  ma 
oltre  Italia  ancora  si  stese  la  fama  del  suo 
valore  poetico.  La  Maestà  Cristianissima,  la 
serenissima  Adelaide  di  Baviera,  la  Cesarea 
Maestà  dell"^  imperatore  Leopoldo  più  volte  lo 
donarono    splendidamente   di  preziose   gioje   e 
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deMoro  ritratti   tempestati   di   diamanti.    E   la 
Regina  di  Svezia^  alloraquando  nella  sua  anda- 
ta a  Roma  passò  per  Rimini^  si  compiacque  di 
degnarlo  delPonore  di  una  sua  visita.  Il  predet- 
to biografo  lo  fa  di  complessione   melancolica, 
d^  aspetto  asciutto,   ma  grave  ;  di   genio    fami- 
gliare e  faceto,  e  ne'  motti  scherzoso  ed  ardito. 
In  gioventù^  dedito    alla   caccia   ed  al  giuoco: 
nel  crescer  degli  anni   rivolto    dalF  amor   ddle 
lettere  a  quello  della  solitudine.  Ebbe  in  moglie 
Lucrezia  Belmonti  ricordata  daj  Capitano  Pietro 
Belmonti  a  p.  154  della  Genealogia  come  donna 
dotata   di  spiriti  generosi,   di  faconda   elo- 
quen^a,   e   di  ogni  altro    talento  piii   nobile 
arricchita;  onde   meritò   che  il  celebre   poeta 
Francesco    de  Lemene   ne  facesse  i  più  grandi 
encomi  con  un  nobile  sonetto    ad  essa  indiriz- 
zato.  Abbondò   di   beni    di    fortuna    per   una 
Primogenitura  instituita  in  suo  favore  da  Pietro 
Maria  Tingoli  cavaliere  di  Portogallo,  suo  bisa- 
volo: ma  fu  amico  della  frugalità  e  della  tem- 
peranza.    Appressandoglisi    la   fine    della    vita 
consegnò  alle  fiamme   diversi  suoi  manoscritti: 
e  fu  sepolto  in  patria  nella  Chiesa  di  nostra  Si- 
gnora del  Paradiso  con  una  lapide  da  lui  ordinata, 
ove  era  scritto  —  Pietà  alV anima  del  qui  sepol- 
to. —  Queste  notizie  le  ho  ricavate^  parte  del- 
la Genealogia  di  Gasa  Belmonti^  parte  dai  cenni 
biografici  inserti  col   Riratto  nelP  opera  —  Le 
Glorie  degli  Uomini  illustri  dell^  Accademia 
de'  signori   Incogniti   di     Venetia    (  Venetia 
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i641  p^l  Valvasense  p.  316  e  317)  e  più  par- 
ticolarmente da  quelli^  pure  col  ritratto,  nel- 
r  altr^  opera  somigliante  —  Memorie  imprese 
e  ritratti  de'  Signori  Accademici  Gelati  di 
Bologna  16 j 2  Manolessi.  p.  508);  non  che 
dal  Crescimbeni^  Commentarli  sopra  la  volgar 
poesia  volume  2.  p.  322.  E  altre  notizie  an- 
cora potremmo  trarre  da  altre  fonti  e  special- 
mente dalle  Lettere  di  Belmonte  Belmonti,  come 
pure  dagli  Atti  Consigliari  di  questo  Municipio 
per  la  parte  avuta  dal  Tingoli  nel  reggimento 
della  cosa  pubblica^  se  non  credessimo  più  che 
bastanti  quelle  che  ne  abbiam  dato. 

Altrettanto  vorremmo  poter  dire  intorno 
a  Filippo  Marcheselli^  rampollo  anch^esso  di 
nobile  famiglia  riminese^  della  quale  ricorrerà 
più  volte  menzione  in  questo  libro,  e  special- 
mente là  dove  parleremo  di  Filippo  juniore. 
Ma  la  breve  vita  eh'  ei  visse  non  ci  porge  molta 
materia.  Imperocché  egli,  nato  da  una  sorella 
di  Lodovico  Tingoli  e  di  Francesco  Maria  Mar- 
cheselli  li  3  Febbrajo  1625,  morì  nella  freschis- 
sima età  di  anni  33  li  21  Giugno  1658  mentre 
era  principe  di  questa  Accademia  degli  Ada- 
giati. Dalle  lettere  del  Belmonti,  p.  343,  venia- 
mo a  sapere  che  fin  dal  1655  la  sua  salute 
avea  cominciato  a  deperire,  onde  avea  consul- 
tati i  valenti  medici  Cucchi  e  Muratori  residenti 
in  Ferrara.  Sappiamo  altresì  che  compiè  gli 
studi  nelP  Accademia  di  Bologna,  che  fu  a^  ser- 
vigi del  Cardinal  Rinaldo  d^  Este  in  qualità    di 
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gentiluomo^  e  che  si  ammogliò  con  Violante 
Clementi,  nobile  dama  riminese.  (dair  Urbani) 
Il  Crescimbeni  (voi.  2.  p.  329-330),  dicendo 
in  parte  le  stesse  cose,  aggiunge  che  sin  dalFetà 
giovanile  professò  poesia,  tanto  servendo  il 
Cardinal  d^'Este  in  qualità  di  gentiluomo,  quanto 
dappoiché  si  fu  accasato  in  patria;  che  riuscì 
di  vena  assai  facile  e  nelle  Accademie  grande- 
mente applaudita;  che  compose,  oltre  alle  rime 
stampate  con  quelle  dello  Zio,  diversi  drammi, 
i  quali  furono  rappresentati  ne^  Teatri  di  Ve- 
nezia ed  impressi,  ma  senza  il  suo  nome,  e 
molti  Oratorii,  de""  quali  solo  due  furono  stam- 
pati, essendosi  tutti  gli  altri  smarriti,  perchè 
Fautore,  dopo  averli  prodotti,  lasciavali  in  ab- 
bandono senza  prendersene  più  cura.  Che  anzi 
egli  era  così  modesto  che  non  fu  possibile 
finché  visse  d-'  indurlo  mai  a  fare  imprimere 
veruna  cosa;  e  quando  sentiva  darglisi  lode, 
immantinente  licenziàvasi  e  partiva.  Ma  per 
quanto  egli  procacciasse  di  tenersi  basso  e 
celato^  non  riusciva  a  sottrarsi  dagli  applausi  : 
ed  era  molto  desiderato  nelle  conversazioni, 
perché  facetissimo  nel  favellare,  e  spesso  im- 
provvisava rime,  e  particolarmente  madrigali 
assai  leggiadri.  Le  quali  notizie  il  Crescimbeni 
le  dava  con  sicurezza^  per  essergli  state  som- 
ministrate da  Filippo  juniore  nipote  dell'  estinto. 
Una  lettera,  (la  177)  che  da  Ferrara  scriveva  ad 
esso  Marcheselli  il  ricordato  Belmonte  Belmonti, 
fra  V  altre  cose  ci  fa  sapere,  che  V  Oda  sopra 
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la  pace  da  lui  composta  piacque  e  fu  avuta  in 
gran  conto  in  Ferrara  stessa^  ove  il  Belnvonti  Ireb- 
be comunicata  in  una  adunanza  letteraria  tenutasi 
nella  Casa  del  sig.  Gio.  Maria  Crispi,  e  vi  si 
aggiunge  che  quei  signori  si  erano  stupiti  nel 
sentir  gli  anni  floridi  dell^  autore,  (i)  E 
tanto  più  torna  a  lode  di  esso  questa  cosa,  in 
quanto  che  nella  stessa  adunanza  fu  letta  an- 
che POde  sullo  stesso  argomento  dettata  dal 
Testi.  Di  questa  meraviglia  d^  ingegno  e  di  ar- 
te nel  Marcheselli  giovanissimo  lasciò  testimo- 
nianza anche  lo  Zio  Tingoli  in  un^  ode  a  lui 
diretta  ove  gli  dice  : 

Che  stupito  Ippocrene 

Di  valor  si  robusto  in  tener  alma, 
De  P  Italico  Orfeo  ti  dà  la  palma. 

Né  delle  manifestazioni  di  lode/ che  s^  ebbe 
vivo,  furono  certamente  minori  quelle  con  cui 
fu  celebrato  dopo  che  lo  ebbe  colto  la  morte; 
la  quale  troviamo  essere  stata  lacrimata  non  già 
soltanto  da  esso  Tingoli,  da  un^  ode  del  Co  : 
de""  Dottori,  e  da  un  Sonetto  di  Valerio  Inghi- 
rami,  inviato  con  lettera  dal  Redi  al  Co  : 
de^  Dottori  anzidetto,  (i)  ma  eziandio  dal  Redi 


(i)  La  data  della  lettera,  che  è  del  1644,  non  si 
concorda  con  quella  delP  ode  stampata  ne'  Cigni  del 
Rubicone,  che  è  del  1646:  ma  sempre  resta  la  verde 
età  deir  autore,  che  nel  primo  caso  avrebbe  avuto  19 
anni,  nel  secondo  21. 

(i)  Redi  Opere  T.  V.  p.  20. 
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medesimo.  Però  che  questi  accoratis^imo  del 
precoce  fato  di  un  sì  valoroso  seguace  d^A- 
poUo/ diede  sfogo  al  suo  dolore  con  un^Ode  di 
quindici  strofe,  che,  rimasta  lungo  tempo  inedita^ 
vide  finalmente  la  luce  Panno  1823  nel  libro  che 
s^  intitola  —  Sonetti  di  Angiolo  Allori  detto 
il  Broniino  ed  altre  Rime  inedite  di  più  in- 
signi poeti  pubb.  da  Domenico  Moreni  — 
[Firenie^  stamperia  Magheri  i823)  —  E 
veramente  a  grande  onore  del  nostro  Marcheselli 
ci  sembra  ridondare,  che  un  tanto  lume  delle 
italiane  lettere  ammirasselo  sì  fattamente  da 
non  peritarci  di  scrivere 

. . .  che  il  mar  cruccioso 

I  superbi  adolciva  orgogli  orrendi, 

Quando  al  plettro  sposar  solea  la  voce, 

Che  frenava  i  tremendi 

Urti  del  suo  tridente  il  Giove  algoso, 

Che  rapido  fuggiva  il  turbo  atroce  ecc. 


che 


che 


Quindi  scendea  dal  lido 

Ad  ascoltar  la  melodia  divina 

Il  Profeta  Pastor  del  salso  armento. 

Gol  rozzo  suono  e  rauco 
Triton  dall'ampia  sua  cernia  conca 
Applausi  dava,  e  fea  tonar  le  valli. 
Di  Nereo  la  spelonca 
Eco  faceva,  e  Palemone  e  Glauco 
Al  Musico  gentil  porgean  Coralli  : 
I  più  vaghi  cristalli, 
Le  più  lucide  perle  in  dono  offria 
E  tutto  il  swo  tesor  Tctide  apria, 
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Apria  Tetide  il  varco 
Alle  lagrime  ancor  quando  il  viaggio 
De'  begli  anni  di  Lui  scorgea  sì  corto. 

Perocché 

Qual  del  baleno  il  raggio, 

Quale  il  Partico  strai  vola  dall'  arco. 

Quale  striscia  per  V  aria  il  fulmin  torto, 

Tale  air  Elisio  porto 

S^  inviava  Filippo. 

Ma  il  dolore    di  tanta  perdita  dovea  lenirsi   al 
pensare  che 

Alte  memorie 
Avran  sempre  di  Lui  1'  annose  Istorie. 

Non  potendo  riferire  altro  intorno  alia  vita 
di  questo  sì  valoroso  poeta^  daremo  alcune 
brevi  notizie  intorno  ad  altri  letterati  della  sua 
stirpe  a  lui  contemporanei^,  de^  quali  troviamo 
in  prima  un  Carlo  che  dalla  lettera  141  di  Bei- 
monte  Belmonti  ad  esso  indirizzata  da  Genova 
il  30  Maggio  dal  1640  rilevasi  essere  stato 
Podestà  d^  Imola.  Non  sappiamo  in  qual  grado 
di  parentela  fosse  congiunto  a  Filippo:  ma  lo 
sappiamo  scrittore  di  poesie^  citandosi  di  esso 
un^  ode  posta  a  p.  78  delle  Poesie  per  le  Nozze 
Giordani  Borghesi  (Pesaro  Censorini  1644) 
intitolata  //  ?ntrlo  d^  Imeneo  :  e  due  Sonetti 
fra  le  Poesie  in  morte  di  Francesco  da  Estc 
raccolte  da  Gio.  Battista  Manzini  e  pubblicate 
col  titolo  II  Rogo  della  Fenice  (Bologna  1659, 
Dozza.)  E  della  stessa  famiglia  pur  si  crede 
Marchesello  Marcheselli^  che  ha  un  epigramma 
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fra  le  Poesie  dell'*  Opuscoletto  Perchè  si  mutò 
il  Prologo  fatto  dal  sig,  Francesco  Rigaci 
air  Ortensio  ecc.  {Rimini y  Simbeni  (i6og,)  Ma 
per  non  discostarci  da  coloro^  che  sono  il  prin- 
cipal  soggetto  di  questo  capitolo^  prenderemo 
subito  a  dire,  conforme  alle  promesse,  ciò  che 
ci  sembra  di  dover  dire  intorno  al  merito  dei 
medesimi. 

La  Raccolta  dunque  delle  Liriche  di  que- 
sti due  Riminesi,  pubblicata  dall'Avanzolini  in 
Bologna  coi  tipi  di  Giacomo  Monti  nel  1673 
dopo  la  morte  dagli  autori  e  da  esso  intitolata 
—  /  Cigni  del  Rubicone ^  —  comprende  Liri- 
che di  Lodovico  Tingoli  e  di  Filippo  Marche- 
selli,  Zio  e  nipote,  parte  già  pubblicate,  e  parte 
rimaste  inedite  nelle  mani  delP  editore  ;  ed  è 
divisa  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  sono 
le  poesie  del  Tingoli,  e  nella  seconda  quelle 
del  Marcheselli.  Si  appellano  Lirichty  e  al 
tutto  sono  degne  di  tal  nome.  Gli  argomenti, 
i  metri,  la  tessitura,  o,  come  pure  potrebbe 
dirsi,  1^  architettura  delle  medesime  è  del  gusto 
di  quelle  del  Chiabrera  e  del  Testi  :  e  crediamo 
di  non  esagerare  dicendo  che  forse  niun  altro 
poeta  in  Italia  si  avvicinò  più  di  essi  al  valore 
e  alP  altezza  dei  voli  pindarici  di  quei  due 
sommi.  E  che  essi  avessero  preso  veramente 
a  volare  dietro  le  traccie  aperte  dal  Chiabrera 
e  dal  Testi,  ce  lo  dice  specialmente  con  bei 
versi  il  Tingoli  nella  prima  ode,  che  a  tutte 
le  sue   Liriche   serve   di  Proemio.   Il   Tingoli 
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vi  ha  un  gran  numero  di  odì^  parte  composte 
a  strofe  miste  di  endecasillabi  e  settenarii^ 
parte  a  quartine.  Poi  oltre  a  cento  Sonetti: 
e  per  ultimo  la  versione  in  quartine  dei  sette 
sdmi  penitenziali^  dopo  cui  un  sonetto  per  la 
caduta  di  Candia  in  potere  de'  Turchi,  annun- 
ziato come  ultimo  parto  della  sua  Musa,  e  che 
fu  ristampato  ancora,  dopo  1"*  elogio  di  lui,  nelle 
Memorie  degli  Accademici  Gelati  di  Bologna. 
A  tutte  queste  poesie  del  Tingoli  non  si  pos- 
sono negare  le  doti  di  una  vena  spontanea,  del 
condimento  di  un^  ampia  e  varia  erudizione 
mitologica,  storica  e  sacra  tanto  necessaria  ai 
poeti,  e  di  una  frase  coltissima  e  insieme  viva 
ed  evidente  per  freschezza  di  colorito  e  va- 
ghezza d^  immagini. 

Simil  giudizio  è  a  fare  delle  Liriche  del 
Marcheselli  :  onde  ben  a  ragione  ebbe  detto 
FAvanzolini,  che  questi  due  cigni  erano,  come 
d^  un  medesimo  nido,  così  di  un  medesimo  canto 
e  merito,  e  che  trassero  da  una  stessa  vena 
il  sangue  e  la  poesia.  Non  taceremo  però  come 
ci  paja  che  nel  Marcheselli  si  senta  a  quando 
a  quando  un  po^  più  il  secentismo.  Al  numero 
quasi  uguale  delle  Liriche  egli  soggiunge  Ora- 
toriì  e  Intermezzi;  e  la  felicità  della  sua  vena 
si  vede  non  più  in  questi  componimenti,  che 
nei  Sonetti.  Ed  egli  il  giovane  si  mostra,  non 
men  dello  Zio,  pieno  e  caldo  degli  affetti  più 
generosi  verso  la  vera  grandezza  della  Patria, 
Q  verso  le  virtù  più  belle  e  sante,  che  possano 
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fare  la  forza  e  il  benessere  delP  umana  società. 
E  in  pensare^  che  dentro  sì  breve  termine  di 
vita  ei  fece  tanto  da  emulare  lo  Zio  e  da  me- 
ritare dì  essere  posto  alla  pubblica  luce  insieme 
con  esso^  ci  sentiremmo  tratti  naturalmente  a 
lamentare  quel  fato  che  ce  lo  rapì  così  presto^ 
se  non  sorgesse  opportuna  la  considerazione  a 
farci  tenere  che  forse  per  la  sua  gloria  lette- 
raria fu  il  migliore  il  morire  in  verdi  anni.  Im- 
perocché la  peste  del  gusto  perverso  andava 
sempre  più  crescendo  e  infestando  i  sereni  e 
puri  campi  delF  Arte^  e  tanto^  che  lo  stesso  suo 
Zio^  che  gli  sopravisse^  ne  ebbe  poscia  a  rima- 
nere del  tutto  compreso  e  ammorbato.  Del  che 
ci  è  prova  quel  libro  che  s^  intitola  —  Delle 
Poesie  Liriche  del  Sig.  Lodovico  Tingoli 
dedicate  alV  E,mo  e  R.mo  Signore  il  Sig. 
Cardinale  Federico  Sforma  y  —  e  stampato  in 
Rimini  pel  Simbeni  nell^anno  stesso^  in  cui 
per  cura  deirAvanzolini  uscivano  dalla  Tipo- 
grafia del  Monti  di  Bologna  i  Cigni  del  Rubi- 
cone. Precede  queste  Liriche  una  lettera  dedi- 
catoria di  Stefano  Simbeni^  tutta  piena  Mi  se- 
centismo pretto^  nella  quale  il  Tingoli  è  detto 
Apolline  veramente  delle  Muse  del  nostro 
secolo.  Poi  seguono  poche  parole  a  chi  legge, 
colle  quali  lo  stampatore  dice  che  quelle  Poesie 
sono  i  più  sudati  inchiostri^  che  a'  tempi 
suoi  stillasse  Penna  sublime  :  cioè  Parti  del 
fu  Sig,  Maggiore  Lodovico  Tingoli^  Huo^ 
mo   di  quella  gran  fama   che   il  mondo  sa. 
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Aggiunge  che  vagavano  sparsi  e  in  poco  nu- 
mero di  copie:  ond^egli  ebbe  fatto  pensiero  di 
riunirli  in  un  volume  per  obbligazione  di  gra- 
titudine a  Cavaliere  sì  degno,  che  J^olle,  men- 
tre vinevay  solamente  onorare  le  sue  stampe. 
Sono  odi  o  canti  di  vani  argomenti  e  metri  ;  e 
gli  argomenti  non  sono  sempre  de^  più  comuni. 
U  ode  prima  è  per  lo  rifacimento  della  Cat- 
tedrale di  Rimini.  La  seconda  pel  cardinalato 
del  Principe  Rinaldo  d^Este  e  s^  intitola  La 
Porpora  Illustrata,  Altre  per  nozze  principe- 
sche. E  parecchie  al  Cardinal  Mazzarino.  Fra 
le  cose  più  da  notare  è  un  poemetto  in  sesta 
rima  diviso  in  due  parti  col  titolo  —  Giudicio 
di  Parnaso  sapra  i  meriti  eroici  della  sere- 
nissima Reale  e  Imperiale  Principessa  Adelai- 
de Duchessa  di  Baviera,  —  Indi  seguono  altri 
componimenti  di  simile  argomento  ad  altri  Prin- 
cìpi e  Regnanti.  In  fine  vi  sono  strofette  ad 
imitazione  di  quelle  del  Chiabrera^  e  cose  altre 
di  tal  fatta.  Ne^  quali  componimenti  tutti  quanti 
mentre  troviamo  sempre  una  grande  ricchezza 
e  potenza  di  vena  e  di  fantasia,  ci  è  forza  pur 
anco  di  deplorare  che  tanto  ingegno  si  spre- 
casse sì  male.  Bastino  per  saggio  questi  soli 
due  versi,  coi  quali  si  chiude  una  strofa  del- 
l^ode  per  le  Nozze  Panfili. 

Puri  incensi  d^  affetto  esali  un  seno  ; 
Son  le  nari  di  Dio  contente  appieno. 

Un   continuo    personificare    ogni  cosa  in  modi 
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Stranissimi:  un  rappresentare  i  concetti  sotto 
il  velo  di  mille  varie  e  oscure  allegorie:  uno 
spesseggiare  in  antitesi  le  più  viziose  :  un 
rriscuglio  di  sacro  e  di  profano^  specialmente 
nella  Porpora  illustrata^  fanno  queste  Poesie  la 
più  secentistica  produzione^  che  si  possa  im- 
maginare^ a  cui  non  sono  sufficiente  compenso  il 
maestrevole  maneggio  del  verso,  la  sostenutezza, 
i!  foco  poetico  che  dalla  freddezza  di  tanti  lambic- 
cati concetluzzi  non  viene  ammorzato.  Maravi- 
glioso  diremmo  il  Tingoli  nel  Ghidicio  di  Par- 
naso per  la  mostra  che  vi  fa  delle  proprie  co- 
gnizioni scientifiche  d^ogni  genere  e  maniera,  e 
pel  saper  dare  veste  poetica  alle  nozioni  più 
astruse  delle  scienze  più  ardue,  se  i  sopradetti 
\'izii  non  deformassero  miseramente  anche 
questo  Poemetto,  che  tanto  nella  veste  quanto 
nel  concetto  è  pieno  delle  maggiori  strava- 
ganze. Peccato,  veramente  peccato!  perchè  il 
Tingoli  ebbe  da  natura  pennello  così  vivo,  che 
se  in  altro  tempo  fosse  vissuto,  o  se  non  si 
fosse  lasciato  trasportare  alla  corrente,  avrebbe 
potuto  pareggiare  i  migliori  poeti  d^  Italia. 
Non  possiamo  non  osservare  che  in  questa 
Raccolta  hanno  un^  impronta  di  grazia  i  J5r/«- 
disi  di  Parnaso  ossia  ditirambo  drammatico 
da  Mugica  per  le  none  dell^  imperatore  Leo- 
poldo e  di  Margherita  Regina  delle  Spagne,  in 
cui  si  finge  che  Apollo,  convocate  le  Muse, 
ordini  ad  esse  di  bere  alla  felicità  degli  Augu- 
stissimi   Sposi    e   della    Imperatrice    Leonora^ 
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commettendo  ad  Urania  il  dar  principio,  come 
moglie  di  Bacco  e  madre  d' Imeneo,  ed  alP  al- 
tre il  seguitare,  secondochè  dalle  precedenti  ne 
venissero  invitate. 

Il  Crescimbeni  che^  come  già  dicemmo, 
scrisse  del  Tingoli  nella  sua  storia  della  Vol- 
gar  poesia,  e  che  per  saggio  ivi  riferisce  un 
suo  sonetto  pel  Cardinal  Richelieu^  al  pari 
che  del  Marcheselli  ne  riferì  uno  d^  argomento 
amoroso,  ci  dà  la  seguente  nota  di  Poesie  det- 
tate dal  medesimo  e  cioè  un  Poema  epico  sen- 
za dir  quale  :  la  Versione  Parafrastica  de^  Sal- 
mi Penitenziali,  stampata  anche  nella  Raccolta 
fatta  dalP  Avanzolinì,  e  le  Traduzioni  del 
Rapimento  di  Proserpina  e  de""  Panegirici,  di 
Claudiano  in  quadernarii,  dei  Tristi  d^  Ovi- 
dio, della  Tragedia  della  Medea,  e  di  tre  Libri 
d^  Orazio.  Perchè  non  siano  state  pubblicate 
tutte  quante  queste  sue  fatiche,  le  quali  rima- 
nevano presso  gli  Eredi,  ci  resta  ignoto. 

Del  cantare  dell^uno  e  delF  altro  di  que- 
sti Cigni  si  potrebbero  riferire  più  saggi  :  del 
Tingoli  specialmente  quelPode,  ove  sono  enu- 
merati e  decantati  i  benefizii  della  pace,  e  quel- 
la altra,  in  cui,  colla  similitudine  degli  intrichi 
del  laberintOy  si  descrivono  gli  intrichi  tene- 
brosi delle  Corti:  del  Marcheselli  l^ode  sulla 
pace,  e  quella  in  particolare  che  tuona  contro 
il  lusso  e  la  mollezza  de^  suoi  tempi.  Ma  con- 
tentandoci di  solo  ricordarle,  concluderemo 
che  ben  dee  fare  meraviglia,  che  il  Tiraboschi 
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abbia  affatto  dimenticati  nella  sua  storia  lettera- 
ria questi  due  nostri^  i  quali,  forse  con  più  ra- 
gione di  parecchi  altri  da  lui  nominati,  ben  po- 
tevano dire: 

Est  Deus  in  nobis:  agitante  calescimus  ilio. 


Sebbene  siasi  detto  di  non  riportare  alcun  saggio 
del  poetare  di  questi  riminesi,  pure,  non  perchè  siano 
le  più  belle,  ma  per  certa  loro  originalità,  riferiamo  le 
seguenti  strofe  del  Tingoli,  nelle  quali  cogli  intrichi  del 
Labirinto  ci  porge  un*  imagine  delle  vecchie  Corti. 

Con  arti  quasi  a  la  stess'  arte  ascose 
D'Icaro  il  Genitor,  fabro  sagace. 
Chiostro  ai  passi  fallace 
Su  le  eretiche  arene  erse  e  compose. 
Dritte,  obblique,  recise 
Mille  vie  v'  intrecciò  :  porta  capace, 
Che  riceve  cortese, 
A  mille  non  intese 

Altre  entrate  guidando,  in  strane  guise 
Si  dilegua  al  ritorno  ;  e  chi  v'  è  colto. 
Quanto  più  cerca  uscir,  più  resta  avvolto. 

Così  rigando  a  cento  piagge  il  dorso 
Il  ritroso  Meandro  erra  e  s*  aggira. 
Or  innoltra,  or  ritira 
Al  mare,  al  fonte  irresoluto  il  corso. 
A  sé  medesmo  intorno 
Varii  scherzi  iterando,  incontra  e  mira^ 
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Quasi  schernita^  in  faccia 

L'  onda  che  a  tergo  il  caccia  : 

E  con  le  insanie  del  volubil  corno 

L'Egeo  trattien  continuamente  incerto 

Se  al  monte  o  a  lui  vada  il  tributo  offerto. 

In  quel  mostro  de  l'Arte  un  di  natura 
Si  racchiudea  Mostro  vorace,  enorme 
Fra  Tauro  ed  uom  biforme, 
Che  sol  di  sangue  uman  chiedea  pastura. 
Forza  di  sorte  amara 
Quivi  ancor  di  Teseo  le  nobil  orme 
Avviluppate  avea, 
E  certo  ei  vi  cadea 
Esca  troppo  infelice  e  troppo  rara, 
Se  il  fil  non  gli  porgea  per  trar  le  piante 
Dai  perigliosi  error  Donzella  amante. 

Labirinto  è  la  Corte,  o  Scipio  amato. 
Mostro  r  Ambizion,  che  i  cor  divora. 
Sottrarsi  ad  ora  ad  ora 
Spera  chi  v'  è  dal  conosciuto  agguato, 
Donde  gli  apre  alta  speme 
Spaziosa  1'  uscita  e  l' avvalora. 
Incauto  il  guardo  stende 
Là  dove  d'ostro  splende 
Un  manto,  o  s'ergon  dignità  supreme  : 
E  mentre  indi  scampar  pago  si  crede, 
Più  nel  centro  letal  schernito  ei  riede.  ecc. 
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Capo  IV. 

Raccolte  poetiche  —  Gio.  Battista  Buonadrata, 
suoi  studi,  Rime  e  piccoli  Drammi.  —  Menzione  di  altri 
scrittori  drammatici.  Scrittori  di  Commedie. 


Se  piena  di  verità   è   la   celebre   sentenza 
che 

mediocribus  esse  poetis 
Non  dii,  non  homines,  non  concessere  columnae, 

e  se  1^  immenso  numero  di  versi^  che  ha  P  Ita- 
lia, ci  rende  ornai  nauseati,  quasi  diremmo,  ezian- 
dio della  buona  poesia,  qual  conto  dovremo 
fare  dei  poeti  mediocri  del  Secolo  XVII,  in 
cui  quegli  stessi,  che  da  natura  ebbero  ali  da 
volare  sublimi,  riuscirono,  pel  traviato  gusto,  non 
comportabili  ?  Siffatta  considerazione  ci  consiglia 
ad  esser  brevi  nella  rassegna,  che  per  debito 
di  storici  non  possiamo  esimerci  di  fare  di  altri 
molti  nostri  verseggiatori,  che  in  secolo  di  tanto 
esaltamento  mentale  non  ci  potevano  mancare. 
La  maggior  parte  di  costoro  hanno  i  loro  com- 
ponimenti in  varie  Raccolte,  che,  giusta  il  costu- 
me, si  facevano  per  Nozze,  per  addottoramenti, 
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per  sacri  Oratori  e  simili  altre  occasioni  ;  delle 
quali  Raccolte  verremo  toccando  i  titoli  e  le 
qualità  a  mano  a  mano  che  ce  ne  verrà  il  destro. 
Della  Raccolta  in  morte  di  Lucrezia  Cattanl, 
sebbene  fatta  nel  1602,  parlammo  nelF antece- 
dente secolo.  Altra  Raccolta  di  qualche  impor- 
tanza^ fatta  essa  pure  ne^  primordi  di  questo, 
fu  quella  in  morte  di  Mons.  Luca  Sempronio 
Riminese,  il  quale  fu  Vescovo  di  Città  di  Castello^ 
e  a  cui  il  nostro  Municipio  pose  sotto  il  Log- 
giato del  Palazzo  Comunale  una  lapide  nel  1616 
per  onorare  in  esso  non  più  Cottimo  Prelato 
che  il  benemerito  cittadino^  le  cui  virtù^  e  i 
cui  benefizii  al  luogo  natale  renduti  lo  fecero 
acclamare  PADRE  DELLA  PA  TRIA,  (i)  U  o- 
puscolo  ha  per  titolo  —  Orazione  nelle  ese- 
quie  di  Monsignor  Luca  Sempronio  Rimi- 
nese  Vescovo  di  Città  di  Castello  (Rimini 
1616^  Simbeni  8.)  L^  orazione  fu  scritta  da 
Catervo  Diamantino  da  Sanseverino^  profes- 
sore di  umane  lettere  in  Rimini  ,•  la  quale^  se 
può  essere  utile  per  le  notizie,  che  ci  porge 
di  questo  nostro  Prelato,  non  è  poi  lodevole 
pel  cattivo  gusto,  con  cui  è  dettata  :  tutto  succo 
e  stillato  delle  follie  e  stranezze  allora  di  moda. 
AlF  orazione  seguono  le  poesie,  prima  le  italiane 
poi  le  latine,  scritte  da  varii  letterati  riminesi  e  fo- 
restieri. I  Riminesi,  che  scrissero  le  italiane,  sono 
Malatesta  Porta,  Pandolfo  Rambottini  e  Annibale 

(1)  Vedi  la  Lapide  ora  in  Gambalunga. 
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Nanni  :  e  quelli  delle  latine  sono  prima  gli  alunni 
del  Seminario^  fra  i  quali  vi  è  B^lmonte  Belmon- 
ti^  che  poi  fu  autore  di  un  epistolario^  come  ve- 
dremo; e  quindi  Antonio  Maria  Moderati  e  Ange- 
lo Angelini.  In  fine  seguono  circa  sedici  letterati 
di  altre  città.  Ma  a  che  prò  vorremo  prolungare 
la  fastidiosa  menzione  di  simili  meschinità  let- 
terarie? E  non  sarebbe  inoltre  un  gittare  inu- 
tilmente il  tempo  il  trattenersi  sopra  quelle  al- 
tre Raccolte,  quali  sono  :  Le  spoglie  del  Valore, 
ossia  applausi  poetici  per  la  laurea  di  Raffaele 
Brancaleoni  nobile  riminese,  procurati  da  Fran- 
cesco Maria  Benzi,  in  cui  il  laureato  vien  pa- 
ragonato ad  Alcide^  perchè  seppe  annichilire 
F  orgoglioso  mostro  dell^  Ignoranza  :  Il  Giardi- 
no di P indo  essa  pure  per  Laurea:  Lo  Spec- 
chio dedicato  alla  Sig.  Teresa  Balducci  per 
le  sue  Nozze  col  Conte  Cesare  Gambalunga^ 
e  altre  di  tal  fatta  ? 

Nomineremo^  poiché  non  1^  omette  il  Cre- 
scimbeni,  il  Riminese  Luca  Terrenzi^  che,  se- 
condo lo  stesso  Crescimbeni^  fu  prima  Lettore 
di  Medicina  nelP  Università  di  Pisa^  e  poetò 
volgarmente,  come  quelP insigne  dice  riconoscersi 
da  un  Volume  di  suoi  Sonetti,  e  da  un  altro 
di  Canzoni,  pubblicati  per  le  stampe,  e  da  altre 
sue  Rime,  che  si  conservavano  Mss.  nelP  Archi- 
vio deir  Adunanza  degli  Arcadi,  ove  il  Terrenzi 
era  detto  Rutilio  Teneo.  Morì  egli  in  Pisa  1^  anno 
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1697.  (0  Dedicheremo  quindi  più  parole  a  Gio- 
vanni Battista  Buonadrata^  nobile  Riminese,  nato 
da  Pietro  Francesco  Buonadrati  e  da  Chiara  di 
Francesco  Ardici  nobile  Ferrarese  il  15  Gennajo 
del  1662  :  poiché  la  vita  di  questo  letterato  e 
poeta  non  è  priva  di  singolarità,  e  non  può 
spiacere  ai  nostri  lettori  di  udirne  un  breve 
cenno. 

Educato  in  patria  dai  propri!  genitori  nella 
pietà  e  ne^  costumi,  fu  mandato  a  Roma  in  Corte 
del  Principe  di  Carbognaro.  Quivi  studiò  belle 
lettere,  suono,  musica,  e  pittura;  quando  al- 
l'^età  di  anni  17  facendo  con  altri  nobili  suoi 
coetanei  un  non  so  qual  giuoco  di  rompersi 
sul  capo  un  piatto  di  majolica,  da^  cocci  di 
questo  restò  ferito  in  un  occhio,  nel  medicarsi 
il  quale  perdette  anche  P  altro.  Intrepido  e  forte 
nel  soffrire  tanta  sventura,  tornò  in  patria,  ove 
attese  alle  umane  lettere  e  compì  tutto  il  corso 
della  Filosofia  sotto  il  Garuffi.  La  sua  casa  era 
quasi  un^  Accademia  letteraria.  Ed  egli  era  do- 
tato di  tanta  memoria,  che  col  continuo  udir 
leggere  divenne  eruditissimo:  e  la  sua  prudenza 
fu  tanta  che  riuscì  spesso  a  comporre  le  di- 
scordie civili  e  cavalleresche  che  insorgevano 
nella  città.  Tornato  a  Roma,  fu  eletto  a  far 
parte  ddF Accademia  degli  Infecondi:  poi  pas- 
sato a  Firenze,  andò   al  palazzo  de-^  Granduchi 

(i)  Grescimbeni  Belle^^a  della  Volpar  poesia  voi.  IV 
•p.  154. 
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con  vaghezza  di  farsi  ragguagliare  delle  gran- 
dezze del  medesimo  :  e  avvenutosi  nel  Prin- 
cipe Ferdinando^  e  da  lui  domandato  chi  egli 
fosse,  rispose  che  era  Gio.  Battista  Buona- 
drata,  il  quale  andava  tastando  il  mondo.  Rise 
il  Principe,  e  tenne  cpn  esso  un  lungo  ragiona- 
mento, dopo  cui  lo  accomiatò  colle  più  gentili 
espressioni  d^  affetto.  Ricondottosi  alla  patria, 
ripigliò  le  sue  studiose  applicazioni,  e  promosse  le 
accademie,  nelle  quali  recitava  sempre  a  memo- 
ria alcun  Sonetto,  e  dettava  prose  e  rime  pei 
giovani  principianti.  L^anno  1696  prese  in  mo- 
glie Costanza  Galeazzi  nobile  di  Gubbio.  Fu 
ascritto  all^  Accademia  degli  Adagiati,  e  fu  pure 
uno  de^  fondatori  della  Colonia  Rubiconia  de- 
gli Arcadi  dedotta  dal  Marcheselli  nel  1704  in 
cui  ebbe  il  nome  di  Labano  Ippodamico.  Il 
povero  cieco  trovò  negli  studi  il  conforto  a^ 
suoi  mali  ;  da  cui  finalmente  oppresso  passò  con 
segni  di  cristiana  rassegnazione  alP  altra  vita  il 
4  Decembre  1706.  Non  avendo  avuto  figliuoli, 
lasciò  erede  il  Cav.  Diotallevi  Buonadrata,  buon 
poeta  egli  pure,  come  vedremo  nel  seguente 
secolo.  Per  la  maggior  parte  le  sue  poesie  più 
non  si  trovano.  Alcune  Rime  furono  compre- 
se fra  quelle  degli  Infecondi  di  Roma  stam- 
pate in  Venezia  per  Nicolò  Pezzana  nel  1678: 
e  si  fa  menzione  ancora  di  quattro  piccoli  Dram- 
mi, ovvero  Oratorii  da  lui  composti  e  pubbli- 
cati per  S.  Francesco  di  Paola,  per  S.  Antonio 
di  Padova,  e  per  S.  Gaetano  -,  ed  altresì  di  un 
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Dramma  intitolato  V  Imeneo ^  posto  in  Musica 
dall^  altro  Riminese  Mario  Bianchelli  ;  come  pure 
trovo  che  dal  Bianchelli  fu  posto  in  Musica 
V  Oratorio  per  S.  Francesco  di  Paola,  stampato 
in  Rimini  dal  Ferraris.  La  vita  di  questo  nostro 
fu  scritta  principalmente^  da  Carlo  Francesco 
Marcheselli^  e  inserta  nel  Tomo  II,  p.  195  delle 
Notizie  degli  Arcadi  morti.  Ma  ne  fecero  stima, 
e  nelle  opere  loro  lo  ricordarono  con  lode,  an- 
che il  Grescimbeni,  il  Quadrio  e  il  Mazzuchelli. 
Le  picciole  cose  drammatiche  del  Buonadra- 
ta  ci  portano  a  far  ricordo  di  altre  di  tal  ge- 
nere scritte  da  altri  de^  nostri  le  quali,  per  la 
storia  drammatica  di  quei  tempi,  potrebbero 
non  esser  prive  di  qualche  importanza.  Nella 
biblioteca  dei  nostri  riminesi  troviamo  tre  dram- 
mi di  Leonardo  Buontempi,  ossia  :  —  U  Hippo- 
lito  redivivo,  Uamor  conjugale^  Intramewi, 
Il  sole  Vaticinante:  —  stampati  tutti  quanti  in 
Venezia  nel  1659.  Due  di  Lo  vico  Cortesi  :  il  pri- 
mo col  titolo  —  Amore  vuol  gioventù  :  —  scher- 
zo drammatico  recitato  Fanno  i66i  in  Bologna 
e  stampato  in  Viterbo  Fanno  1659  con  musica 
di  G.  Batt.  Mariani,  come  si  riferisce  nella  ri- 
stampa della  Drammaturgia  delF  Allacci  (Vene- 
via  1755  p.  70).  Il  secondo  con  quello  di  — 
CleanOy  Favola  Musicale^  con  musica  di  An- 
ton Francesco  Senaglia  —  e  stampato  in 
Roma   per   Giacomo  Dragoncelli   nel  1661  :  (i) 

(i)  Da  una  scheda  Battaglini. 
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lo  che  pure  si  ha  dalla  detta  opera  delP  Allacci 
a  p.  196.  Uno  scherzo  drammatico  inoltre  cite- 
remo del  Conte  Cesare  Gambalunga,  che  inco- 
mincia —  Fugge  canuta  età  fanciullo  amore 

—  stampato  in  Bologna  nel  1670  pel  Monti. 
E  di  questo  medesimo  tempo  è  forse  puranco 
il  Dottore  Roberto  Cupers  citato  in  una  scheda 
del  Battaglini  come  autore  dei  seguenti  intermezzi 
-—  //  Marchese  Sacello  —  Il  Fornaro  —  La 
Cintia  —  Il  Romito  —  Il  Podestà  —  La  Tu^ 
deschina  —  La  Locandiera  —  //  Rubertaccio 

—  Il  Villano  in  Signoria  —  La  Zingara  — 
//  Pedagogo,  (i)  Né  si  può  trascurare  tra  i 
drammatici  il  Dottor  Cesare  Latino  Branca- 
leoni  Auditor  della  Ruota  di  Lucca,  per  a- 
ver  dati  alle  stampe  il  Floridoto  in  Venezia 
1647  e  V  Alcindoy  Favola  Pastorale,  pure  in 
Venezia  per  Ognibene  Ferretti  1651.  Il  qual 
nostro  patrizio  ha  jpure  delle  Rime  in  lode 
di  Sisto  V,  che  si  trovano  nella  Raccolta  in 
onore  di  questo  stesso  Pontefice  fatta  da  An- 
tonio Costantini  (Mantova  per  li  fratelli  O- 
sanna  16 11.)  Tanto  dagli  scrittori  d""  Italia  del 
Mazzuchelli.  Potrebbesi  in  fine  considerare 
come  uno  scherzo  drammatico  un  curioso  com- 
ponimento intitolato  le  —  Amaioni  liberate 
Mascherata  rappresentata  in  Rimini  dalTIl- 
ima  Sig.  Giovanna  Diotalevi  Bianchetti  e 
sua  Camerata  (in  Rimini   per  Simbeno  Sini-. 

(1)  Forse  il  Cupers  ci  vj^nne  4q  Verucchio, 
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beni  1643).  L^  autore  è  l^  arciprete  Tomaso  Da- 
di d^ Urbino:  e  il  componimento  è  parte  in 
versi^  parte  in  prosa.  Rispetto  ad  alcuni  di 
questi  piccoli  drammi  abbiamo  veduto  ancora 
i  nomi  dei  maestri  che  li  posero  in  musica. 
Ora  non  crediamo  inutile  il  ricordare  tra^  no- 
stri^ oltre  il  Bianchelli  anzidetto^  il  nome  di 
Alessandro  Grandi^  il  quale  coltivò  amendue 
le  arti  sorelle  Musica  e  Poesia.  Di  questa  ci  ha 
lasciato  un  saggio  in  un  sonetto  fra  gli  Ap- 
plausi poetici  per  la  Laurea  del  Brancaleoni;  e 
delP  altra  in  varie  sue  composizioni  per  Chiesa 
stampate  in  Bologna  dal  Monti  V  anno  1680. 
Non  è  da  me  il  dare  giudizio  di  questi  lavori 
e  del  valor  musicale  del  Grandi  :  ma  credo  di 
non  dare  in  fallo  dicendo^  che  essi  possono 
avere  una  'qualche  importanza  per  la  storia 
della  Musica  ;  né  mi  asterrei  dalP  esternare 
una  mia  congettura^  che  forse  il  Grandi  fos- 
se stato  fra  i  discepoli  di  quel  Giulio  Belli 
Longianese  celebre  musico  nei  primordi  del 
Secolo  XVII  ^  del  quale  scrisse  una  accon- 
cia biografia  il  Ch.  Brigidi^  se  si  avessero 
prove^  che  nei  primi  anni  del  Grandi  il  Belli 
si  trovasse  fra  noi.  Ma  la  sua  celebrità  aven- 
dolo condotto  altrove  non  cel  fa  troppo  vero- 
simile. 

E  poiché  siamo  in  sul  parlare  dei  dram- 
matici^ soggiungeremo  qui  il  ricordo  di  alcuni 
scrittori  di  Commedie^  le  quali^  sebbene  si  fos- 
sero già  prese  a  dettare  in  prosa^  pure  è  incon- 
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trastabile  che  per  la  loro  primitiva  natura  ap- 
partengono al  genere  poetico.  Scrittore  non 
disprezzabile  di  Commedie  possiamo  senza  esi- 
tazione affermare  essere  stato  Francesco  Mo- 
derati, (  figlio  o  nipote  di  Giulio  fondatore 
delP  Orto  botanico,  )  del  quale  fa  parola  il 
Quadrio,  citando  le  seguenti  Commedie  —  La 
Giardiniera  —  recitata  in  Rimini  Iranno  1614 
e  stampata  in  Venezia  per  Alessandro  Vecchi 
nel  161 5  —  La  finta  Schiavetta  — •  edita  in  Ve- 
nezia pel  Salvadori  1626  —  //  Villano  da  Ria- 
mino —  t  La  finta  Schiava  —  che  il  Quadrio 
dice  pure  da  stamparsi,  ma  che  non  so  se  poi  sia 
stata  stampata,  (i) 

Nella  Giardiniera  il  Moderati  introduce  due 
uomini  del  Contado  riminese  i  quali  parlano  il 
rustico  loro  dialetto.  E  lo  stampatore  Veneto  nella 
prefazione  vi  dice,  che  essendogli  capitato  alle 
mani  questo  grazioso  e  dilettevole  componimen- 
to comico  uscito  dalla  virtuosa  e  ben  temperata 
penna  del  sig.  Francesco  Moderati,  si  era  riso- 
luto di  arricchirne  le  sue  stampe. 

Anche  di  un  altro  Moderati,  compositore 
di  drammi  e  commedie,  è  da  far  parola.  Egli  è 
quelP  Antonio  Maria  Moderati,  alla  morte  del 
quale,  avvenuta  in  sul  fiore  degli  anni  suoi, 
r  accademia  nostra  degli  Adagiati  pianse  ama- 
ramente, come  della  perdita  di  un  suo  pri- 
mario  splendore  :     imperocché     all^  ornamento 

(i>  Quadrio,  Poesia  T.  V  p.  99  G.  HI  lib.  II. 
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delle  Lettere  belle  egli  accoppiava  lo  studio 
profondo  della  Giufisprudenza,  e  delle  scienze 
astronomiche  e  naturali.  E  chi  fosse  vago  di 
conoscere  viemmeglio  quanto  in  tutte  queste 
cose  ei  valesse^  non  dovrebbe  che  farsi  a 
consultare  P  elogio  funebre  dettatone  dal  Bur- 
garucci^  professore  di  eloquenza  in  Rimini, 
che  Manoscritto  si  conserva  in  questa  Gamba- 
lunghiana  (D  III,  28.)  Né  altro  noi  ne  diremo, 
se  non  che  il  Giglioli,  sotto  cui  diede  opera 
alle  scienze  naturali,  dichiarò  che  da  molti  lu- 
stri la  sua  patria  (Perugia)  non  avea  ricettato 
studente  di  tanta  vaglia.  Lasciando  quindi  tut- 
t^  altro,  che  su  questo  letterato  e  scienziato 
nostro  potrebbesi  dire,  e  restringendoci  al  suo 
valore  di  pò  ita  drammatico,  troviamo  che  scris- 
se due  Commedie,  Funa  col  titolo  —  Gli  Etro- 
fiondi  —  1"  altra  —  V  Aldegonda  —  e  sap- 
piamo che  alloraquando  la  morte  lo  colse  egli 
era  intento  a  scrivere  un  Dramma  Pastorale. 
Onde  Valerio  Neri,  altro  verseggiatore  rimi- 
nese,  in  un  suo  Epicedio  in  morte  del  Modera- 
ti, che  trovasi  unito  al  detto  Elogio  insieme 
con  altri  di  Lodovico  Tingoli  e  di  Annibale 
Bianchelli,  detto  siccome  egli 

Con  diletto  e  stupor  sul  patrio  lido 
Apri  con  alto  stil  Teatri  e  Scene, 
E  d'  amanti  fingendo  or  gioje,  or  pene 
Fé'  di  Lelii  e  Gisippi  oscuro  il  grido, 

soggiunge  : 

Ed  or  tela  sì  vaga  al  Mondo  ordiva 
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E  in  scene  conducea  Pastor  sì  chiaro, 

Ch^  andrebbe  ancor  del  Fido  Amante  al  paro 

Se  non  troncava  il  fil  morte  furtiva. 

Se  a  tanto  avesse  potuto  riescire  il  nostro  dram- 
maturgo noi  sapremnjo  affermare.  Lo  creda 
chi  vuole.  A  noi  basta  di  non  avere  tacciuta 
questa  aspettazione  che  se  ne  aveva. 

Poco  prima  che  i  Moderati  scrivessero  le 
dette  Commedie^  un  D.  Filippo  Gaetano^  che 
non  sappiamo  veramente  di  qual  luogo  si  fosse^ 
aveva  scritto  V  Ortensio^  commedia  rappresen- 
tata dalla  Nobiltà  di  Rimino^  e  stampata  in 
questa  città  dal  Simbeni  nel  1609.  E  a  costoro 
farem  seguire  per  ultimo  Gio.  Maria  Alessandri- 
ni da  Longiano,  il  quale  compose  la  Coi^tigia-- 
na  scherfiita^  che  fu  rappresentata  in  Roma 
nel  1642  con  gli  intervalli  Apparenti  del  mede- 
simo^ e  fu  pubblicata  in  Terni  pel  Guerrieri 
nello  stesso  anno  ;  e  poi  in  Bologna  da  Giusep- 
pe Laghi  nel  1660  e  nuovamente  in  Terni  nel 
1668.  Il  Battaglini^  dicendo  ignorato  questo 
scrittore  dal  Mazzuchelli  e  dal  Quadrio^  aggiunge 
che  da  una  sua  lettera  a  Mastro  Francesco  suo 
padre,  posseduta  dai  Conti  Manzi  di  Longiano^ 
sembra  indicarsi  ch^  egli  vivesse  in  Roma  ai 
servigi  di  non  so  qual  Cardinale  (Battaglini^ 
Schede  ecc.) 


Capo  ^^ 

Di  parecchi  Letterati,  uomini  e  donne,  della  Fa- 
miglia de**  Rasi.  —  Varii  Cultori  di  amena  ed  erudita 
letteratura.  Michele  Timotei,  e  Sebastiano  Bolis.  Bre- 
vissima vita  £  straordinario  ingegno  di  Mons.  Francesco 
Battaglini.  —  Belmonte  Belmonti,  autore  di  un  lodato 
epistolario.  —  Altri  scrittori. 

Daremo  cominciamento  a  questo  Capitolo 
col  breve  ricordo  di  parecchi  letterati  o  verseg- 
giatori della  cospicua  famiglia  Riminese  de'  Rasi^ 
non  essendosi  ciò  fatto^  come  forse  dovevasi, 
nell'antecedente.  Questa  famiglia,  secondo  la 
Genealogia  di  Casa  Belmonti  p.  170,  era  ori- 
ginaria d'Arezzo.  Un  ramo  di  essa,  per  le  ri- 
voluzioni di  parte  Ghibellina  e  Guelfa,  erasi  poi 
trapiantato  a  Bertinoro;  donde  sembra  che  nel 
1500  venissero  a  Rimini  Gio.  Giacomo  e  Pie- 
tro Paolo,  dal  quale  fu  generato  Sante  Dottor 
di  legge,  a  cui  il  Gramignani  attribuisce  un'o- 
pera intitolata  —  Resoliitiones  juris.  —  Da 
Gio.  Giacomo  nacque  Gasparo,  il  quale  fu  padre 
di  Francesco  che,  secondo  la  detta  Genealogia, 
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divenne  Filosofo  e  Medico  insigne.  Ma  senza 
tener  dietro  minutamente  alle  varie  discendenze 
di  questa  egregia  prosapia^  a  noi  basta  qui  po- 
ter conoscere  quei  rampolli  di  essa^  che  nella 
poesia  segnarono  alcun'^orma^  secondo  il  gusto 
del  loro  tempo.  E  quindi  nomineremo  due 
Donne^  Bernardina  ed  Eleonora,  delle  quali 
ciascuna  ha  un  Madrigale  fra  le  Rime  di  Ro- 
magna  per  le  Nozze  Savelli^  seguite  nel  1601  : 
(Roma  1601)  Giuliano^  di  cui  pure  si  legge 
un  Madrigale  fra  le  dette  Rime:  Francesco^ 
autore  di  un  Poema  intitolato  —  Le  Sette 
Corde  —  e  pubblicato  in  Venezia  dal  Ciotti 
nel  1619  :  e  il  Cavalier  Enea^  che  ha  Sonetti^ 
Madrigali  e  Canzoni^  parte  nella  Raccolta  della 
Giannotti^  parte  in  quella  pure  delle  medesime 
Nozze  Savelli.  Credo  superfluo  il  dire,  che 
tutti  questi  versi  son  pieni  delle  solite  ciance. 
Il  Cav.Enea  nelle  Nozze  Savelli  opera  il  mi- 
racolo di  fare  ardere  il  Tebro  e  sospirare  i 
marmi.  Non  gli  si  può  negare  però  una  bella 
attitudine  alla  poesia  :  e  la  sua  Canzone,  in  cui 
tesse  le  lodi  e  le  origini  di  Casa  Savelli,  lo  di- 
mostra grandemente  ingegnoso,  ed  erudito  nelle 
storie,  massime  per  le  annotazioni,  che  alla 
Canzone  aggiunse  in  occasione  della  ristampa 
che  di  quella  Raccolta  si  fece  in  Cesena  nello 
stesso  1601;  annotazioni  che  oltre  alla  parte  mi- 
tologica contengono  in  compendio  la  storia  della 
prosapia  Savelli  anzidetta. 
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L^  Urbani  nel  suo  Mss.  ci  porge  importanti 
notizie  sullo  stesso  Enea  Rasi.  Dice  che  fu  Cava- 
liere di  S.  Stefano  e  fregiato  della  Croce  li  3  Mag- 
gio 1570^  e  che  professò  ancora  P  Arte  militare. 
Aggiunge,  che  questa  famiglia  si  conservò  tra 
le  nobili  di  questa  Città  fino  alla  morte  di  un 
altro  Enea,  che  trovasi  annoverato  fra  i  pastori 
d^  Arcadia  nel  1704,  e  di  cui  sovente  s^  incon- 
trano rime  in  varie  Raccolte  del  suo  tempo. 

Le  cose  dette  sui  Rasi  sono  più  che  suffi- 
cienti. Passando  quindi  ai  cultori  di  varia  lette- 
ratura, ci  troviamo  di  nuovo  a  dover  deplorare 
scarsezza  di  memorie  intorno  ad  alcuni  uomini, 
le  opere  dei  quali  ci  rendono  importante  il  co- 
noscere la  loro  vita.  Taluno  di  essi  si  segnalò 
eziandìo  nelle  scienze  più  severe,  siccome  fece 
quel  Michele  Timotei,  che  ci  appartiene  come 
Diocesano  perchè  di  Gatteo,  di  cui  toccammo 
alcuna  cosa  nel  secolo  antecedente  appunto  per 
più  di  un  opera  in  esso  pubblicata  sopra  argo- 
menti di  Sacra  liturgia.  •  Ma  egli  deve  essere 
ricordato  anche  nel  presente  per  un  libro  che 
sMnscrive  —  Il  Cortigiano^  nel  quale  si  tratta 
di  tutti  li  Offitii  della  Corte  Offitiali  et  Mi- 
nistri de'  Principi^  et  si  leggono  Istorie  e 
casi  successi,  utilissimi  ai^venimenti,  discorsi 
detti  et  cose  utili  a  sapersi  ecc.  —  Fu  stam- 
pato in  Roma  pel  Manfredi  nel  1614  in  4.  La 
dedicatoria  dell'  autore  è  al  Pontefice  Paolo  V 
e  quella  dell'Editore,  a  Mons.  Galeazzo  Sanvi- 
tale  Arcivescovo   di   Bari.    Segue    una  Tavola 
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e  numero  delli  Ministri  che  suole  havere  il 
Prencipe  per  suoi  servitori.  Si  comincia  dagli 
uffici  più  alti  e  si  discende  sino  ai  più  bassi  e 
umili;  ossia  a  dire  dal  ^ra«  Contestabile^  dal 
gran  Cancelliere  fino  al  Trinciante^  al  Bar-- 
bieroy  allo  Stufar olo  (assistente  o  curatore  del 
bagno)  al  Cuoco,  allo  ^Scopatore  ecc.  \J  autore 
sempre  informato  a  sentimento  religioso^  e  av- 
vezzo a  scrivere  opere  sacre^  anche  in  questo 
libro  si  mostra  pieno  di  religione  e  di  mora- 
lità la  lingua  e  il  petto.  La  forma  del  suo 
trattato  è  1"*  amenissima  del  Dialogo^  distribuito 
in  capitoli  per  quanti  sono  i  varii  uffici^  di  cui 
discorre.  Il  dettato  è  italiano^  senza  i  modi  e  le 
frasi  del  secolo  già  miseramente  caduto  e  deli- 
rante. Se  non  che  quelP  intermettersi  così  fre- 
quente di  citazioni  di  testi  sacri  e  profani^  e 
quell^  abbondare  in  gravità  di  morali  precetti, 
cosa  per  sé  lodevolissima,  rende  la  lettura  di  que- 
sto libro  nojosa  anzi  che  no,  e  priva  al  tutto  di 
quel  diletto,  onde  seppe  far  sì  caro  il  suo  il 
celebre  Baldassar  Castiglione;  e  quindi  si  spie- 
ga perchè 

Tenebra  cieca  e  oblio  lungo  lo  preme. 

Ingegno  nato  meglio  a  segnalarsi  fra  colo- 
ro, che  seppero  intrecciare  la  fronda  di  Minerva 
con  quella  d"*  Apollo,  fu  Sebastiano  Bolis,  il 
quale  dal  Secolo  XVI  passò  a  dar  saggi  di  sé 
nel  XVH.  Se  si  trattasse  di  un  solo  soggetto 
di  tal  nome,  ben  lunga  vita  avrebb^  egli  vissuta  ; 

6 
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imperocché  un  Rogito  del  Notaro  Brancorsi^  in 
data  19  Novembre  1557,  ci  offre  un  Sebastiano 
Bolis  Professore  esimio  delPArte  Grammaticale 
con  tre  figliuoli  maschi  e  quattro  femine  (i) 
Nelle  stampe  che  ne  conosciamo  non  s""  intitola 
però  mai  professore  di  umane  lettere^  ma  solo 
Dottor  di  Leggi:  e  per  questo  ancora  mi  vien 
dubbio  se  si  tratti  di  una  sola  persona^  come  ho 
toccato.  Che  anzi  il  dubbio  dee  convertirsi  nella 
certezza  che  due  soggetti  distinti  sotto  un  mede- 
simo nome  si  abbiano^  essendoché  si  trova  che 
l^uno  fu  figliuolo  di  Flaminio^  e  P  altro  di  Bar- 
tolomeo. Figliuolo  di  Flaminio  fu  il  Giureconsulto^ 
di  Bartolomeo  il  Grammatico.  E  del  Gramma- 
tico stimo  essere  i  due  epigrammi  latini  dai 
quali  nel  secolo  antecedente  ci  venne  scoperta 
V  Accademia  de^  Marinai.  Ma  senza  perdermi 
in  vane  disquisizioni^  lascierò  la  persona^  e  mi 
darò  cura  principalmente  degli  scritti^  che  vanno 
sotto  un  siffatto  nome.  E  dirò  che  il  viziato 
secolo  viziò  questi  pur  anco  in  deplorabil  maniera^ 
come  pur  si  apprende  dalle  altre  coserelle  poeti- 
che^ quali  sono  un  sonetto  fra  le  poesie  funebri 
in  morte  della  Cattaui  (1602^)  del  quale  il  Bolis 
medesimo  fece  la  versione  latina  ivi  stesso  :  un 
epigramma  premesso  alla  Versione  della  Bucolica 
di  Virgilio  fatta  dal  Pallantieri^  stampata  nel  1603; 

(i)  Eximius  Artis  Gramatices  Professo^  et  Ma- 
gister  Sebastianus  qm.  Bartolomei  de  Bolis  civis  Ari- 
mini.  Tanto  da  mxi2ì.  scheda  del  fìattaglini. 
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e  ristampata  in  Parma  nel  1760:  ed  altro  Epi- 
gramma innanzi  al  Sito  Riminese  delP  Adimari. 
Da  queste  poche  e  pìcciole  cose  non  ci  è  dato 
formarci  dell^  autore  un  concetto  rispondente 
alia  fama,  che  sembra  godesse  al  suo  tempo. 
Ma  basta  per  ogni  altra  prova  un  saggio  di  fa- 
coltà Oratoria,  che  sì  per  1^  argomento  e  sì  per  la 
forma  richiede  particolari  parole.  Esso  è  un^  O- 
ra\ione  nella  Morte  del  cristianissimo  Enri^ 
co  quarto  Re  di  Francia^  di  cui  si  fecero 
esequie  in  Mantova  dalla  Principesca  famiglia 
dei  Gonzaga,  i  quali  erano  congiunti  di  paren- 
tela con  quel  Re.  Se  il  Bolis  la  recitasse  non 
potremmo  affermarlo.  Il  frontespizio  la  annunzia 
come  soltanto  scritta  da  lui,  e  stampata  in 
Mantova  nel  1610  presso  i  fratelli  Aurelio  e 
Lodovico  Osanna  stampatori  Ducali.  U  autore 
la  dirige  con  lettera,  data  da  Mantova 
stessa  li  17  Gennajo  dell^  anno  medesimo,  al 
serenissimo  Si g.  D.  Francesco  Goniaga  Pren- 
cipe  di  Mantova  et  di  Monferrato  ecc.  La 
data  di  Mantova  fa  conoscere,  che  il  Bolis 
viveva   a  quella  Corte;   (i)    alla   quale   inoltre 


(i)  Quale  ufficio  tenesse  il  Bolis  alla  Corte  di  Man- 
tova non  ho  saputo  trovare.  Nemmeno  nel  proprio  Te- 
stamento ei  lo  dice.  Il  Testamento  lo  fece  in  Rimini  il  17 
Agosto  1609,  come  si  ha  dai  Protocolli  del  Bartolini 
(Urbani).  In  allora  aveva  in  moglie  (ne  ebbe  quattro) 
Camilla  kigoli  :  e  sono  notevoli  in  quelP  Atto  le  se- 
guenti espressioni  rispetto  a  varie  sue  Opere  —  «  Mi  trovo 
avere  esposte  molte  Opere   mentre  era  stato  in  Roma, 
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è  certissimo  che  molto  piaceva  Io  scrivere  di 
lui^  e  che  di  quel  parto  della  sua  mente 
quei  Signori  erano  rimasti  ammiratissimi,  per- 
ciocché, siccome  gli  aveano  dato  incarico  di 
stendere  P  Orazione,  così  pure  lo  ebbero  co- 
stretto a  vincere  i  ritegni  della  propria  modestia 
e  a  permettere  che  quella  fosse  resa  di  pubblica 
ragione  coi  tipi  ducali.  E  ben  dovette  egli  chia- 
marsi contento  dello  aver  condisceso  ai  voleri 
sovrani,  poiché  la  sua  fatica  ebbe  1^  altissimo 
onore  di  essere  compresa  fra  le  —  Oratsons  de 
divers  sur  le  irespas  d^  Henry  le  grand  — 
stampate  in  Parigi  dal  Peyrat  Panno  i6n.  (i) 
Ma  di  qual  gusto  fosse  il  Bolis,  a  quale  scuola 
già  appartenesse,  sebbene  ne^  primordi  del  se- 
colo, basta  a  farcelo  comprendere  il  solo  gittar 
1^  occhio  sui  primi  periodi  dell^  esordio.  Ove  su- 
bito ci  apre  la  subblime  scena  di  ampio  pelago, 

delle  quali  una  particolarmente  di  tre  quinterni  di  carta. 
Non  vorrai  che  andasse  a  male  per  essere  Opera  com- 
posta con  gran  fatica,  letta,  e  lodata  da  molti  Teologi, 
il  di  cui  soggetto  è  De  prima  aetate  instruenda.  Detta 
Opera  è  in  mano  del  Sig.  Battista  Giglio  Romano,  al  ser- 
vigio del  Duca  di  Mantova  mio  Signore.  »  —  Prega  quindi 
Marc'  Antonio  Ingoli  suo  Cognato  di  «  ricuperarle,  cor- 
reggerle, e  farne  qualche  riuscita  che  sia  di  utile,  e  di 
onore.  »  Sopra  visse  il  Bolis  molti  anni  alla  malattia  che 
lo  costrinse  a  testare,  poiché  il  Glementini  lo  pone  tra  i 
Consiglieri  nel  i6 17.  Sembra  si  occupasse  anche  di  cose 
storiche;  e  il  Glementini  (Tratt.  de'  Mag.  p.  2Q  confuta 
una  sua  opinione  relativa  alla  pubblica  FontaSa. 
(i)  Da  una  Scheda  dèi  Battagline. 
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nel  quale  egli  s^  ingolfa  qual  nocchierOy  che 
sui  primi  albori  per  dar  le  vele  ai  venti ^  in- 
vece di  veder  le  gioje  e  gli  splendori  della 
surgente  aurora  in  Oriente^  d^osciirissime  nubi 
rimira  il  cielo  circondato  :  ove  V  aurora^  che  gli 
si  rappresenta^  è  lugubre  pompa^  funesto  appa- 
ratOy  orror  di  morte,  nero  sembiante:  ove  egli 
dee  far  vela^  non  già  con  le  nivee  bende,  im- 
presa del  defunto  Sire^  ma  le  vele  allegre  dee 
mutare  in  meste  e  lacrimevoli;  tal  che  dove 
ei  credeva  innestar  di  splendissime  gemme  il 
mausoleo  colle  lodi  dell^  Estinto^  trovavasi  invece 
a  dovergli  rendere  tributo  funesto  formando  un 
nuovo  Senna  di  lagrime  vivacissime,  per 
sembrare  così  quella  finta  Niobe  in  fonte  di 
lagrime  cangiata  pel  dolore  de* fulminati  ed 
estinti  figli  ecc. 

Ytàì,  o  Lettore^  specialmente  se  tu  sei  un 
giovane  tirocinante^  vedi  a  qual  misero  termi- 
ne vanno  a  dar  del  capo  tanti  nobili  ingegni 
per  la  smania  di  segnalarsi  coIP  uscire  dalle  trac- 
cie  sicure  lasciate  dai  maggiori!  Che  del  rima- 
nente non  si  può  fraudare  il  Bolis  della  lode 
che  gli  spetta  e  per  rettitudine  di  sentimenti  e 
per  molteplice  erudizione  e  dottrina^  onde  si 
mostra  riccamente  fornito. 

Ma  felicità  d^  ingegno  assai  maggiore  sem- 
bra avesse  ricevuto  da  natura  quel  Mons.  Fran- 
cesco Btótaglini^  che  in  brevissimo  termine  di 
vita  mostrò  splendidamente  quanto  dovessero 
sperare  di  lui  la  famiglia  e  la  pàtria^  e  insieme 
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quanto  sia  vano  il  metter  fidanza  in  queste 
labili  e  caduche  mondane  cose.  Apparteneva 
egli  alla  nobilissima  famiglia  riminese  de^  Bat- 
taglini^  che  aveva  le  sue  origini  e  radici  in 
quella  dei  Battaglia^  da  cui  tre  secoli  addietro 
era  uscito  il  celebre  cardinal  Gozio^  e  che  pro- 
dusse poscia  molti  ingegni  felicissimi^  e  dura 
tuttavia  nobile  ricca  e  colta  nella  nostra  città. 
Lo  diremmo  quasi  un  prodigio  d^  ingegno  :  im- 
perocché nato  nel  1610  dal  Conte  Alessandro 
Battaglini  Cameriere  segreto  di  Urbano  VIII^  e 
nelP  aprile  del  1624  posto  nel  Seminario  romano^ 
vi  diede  tali  saggi  del  suo  profitto  nelle  lettere^  che 
nel  1625,  ossia  nelP  età  di  quindici  anni,  potè 
essere  ammesso  a  recitare  innanzi  al  Pontefice 
un  componimento  poetico  da  lui  composto  in 
greca  lingua:  e  il  di  25  Giugno  del  seguente 
anno  lesse  nel  detto  Seminario  una  sua  orazio- 
ne^ pure  in  greco^  sulle  lodi  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga alla  presenza  di  molti  Cardinali  e  Prelati; 
dai  quali  riscosse  grandissimi  appplausi.  (i) 
Nello  stesso  anno  fu,  secondo  il  Gramignanì^  elet- 
to a  insegnare  (forse  nel  medesimo  Seminario) 
lingua  latina^  italiana  e  greca.  Tre  anni  appres- 
so gli  fu  conferito  un  canonicato  della  Catte- 
drale di  Rimini^  vacato  per  morte  del  Canco 
Scipione  Diotallevi;  e  il  15  Agosto  presentò  al 
Papa  una  sua  ode  intitolata  —  Ver  Quiri- 
nale munitiim  —  che  molto  tornò   gradita  ad 

(i)  Da  Scheda  Garampiana. 
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esso  Papa^  e  molto  fu  da  lui  commendata,  (i) 
Il  i6  aprile  del  1631  consegui  Laurea  dotto- 
rale nelle  Leggi;  e  il  5  Giugno  dello  stesso 
anno  vestì  1^  abito  prelatizio^  e  fu  creato 
Referendario  dell'*  una  e  dell^  altra  Segnatu- 
ra. (2)  Non  era  per  anche  scorso  V  anno  pri- 
mo del  conseguimento  di  quest^  onore,  che  fu 
sorpreso  da  mortale  infermità,  la  quale  lo  con- 
dusse poco  più  che  ventenne  alla  ferrea  pace 
del  sepolcro,  troncando  le  belle  speranze,  che 
troppo  ragionevolmente  la  famiglia  e  la  patria 
aveano  di  lui  concepite.  (3)  Già  sino  dal  1627 
aveva  egli  inviati  da  leggere  alla  Accademia 
riminese  degli  Adagiati  alcuni  Epigrammi  inge- 
gnosissimi, i  quali,  secondo  che  si  ritrae  dalla 
lettera  trigesima  quinta  di  Belmonte  Belmonti 
Principe  delF  Accademia,  furono  uditi  con 
molto  applauso  dagli  Adunati,  e  fruttarono  al 
giovanissimo  autore  V  aggregazione  alP  Acca- 
demia medesima  (4).  Non  taceremo  che  in 
fatto  di  tali  onorificenze  egli  ne  avrebbe  conse- 
guita altra  ben  maggiore  *  coU^  essere  ascritto 
alla  celebre  Accademia  Romana  de^  Lincei 
fondata  dal  Cesi  nel  1603,  se  dovessimo  cre- 
dere al  nostro  eruditissimo  Planco;  (5)  ma 
P  asserzione  di  lui  trovasi  smentita  dal  celeber- 

(i)  Scheda  Garampi  citata. 

(2)  Dalla  stessa  fonte  e  dal  Gramignani. 

(3)  ^heda  Garampi  citata. 

(4)  Belmonti  lettere  varie  ecc. 

(5)  In  Lynceòrum  catal.  p.  XI. 


—  88  — 

rimo  suo  discepolo  M.  Gaetano  Marini  ap.  493 
del  voi.  I.  degli  Archiatri  Pontificii.  Non  ostante 
la  brevissima  vita,  il  Battaglìni  lasciò  del  pro- 
prio ingegno  un  chiaro  vestigio  nel  libro  intitola- 
to Heraclitus  humanae  vitae  miserias  lugens, 
da  lui  pubblicato  per  le  stampe  in  Roma  apud 
Lud.  Grignanum  nel  1629.  Di  questo  sì 
raro  giovane  parlò  anche  il  Mazzuchelli  negli 
Scrittori  d^  Italia,  aggiungendo  che  nel  codice  in 
fogl.  1242  della  Barberiniana  a  carte  562  si 
conserva  di  lui  mss.  una  Ode  nelP  esaltaiione 
di  D.  Taddeo  Barberini  alla  Prefettura  di 
Roma^  la  quale  incomincia  :  Sempre  canuto  e 
bianco  ecc.  e  finisce  :  Più  non  invidio  al  Gange 
il  suo  Tesoro,  E  se  non  si  potrà  negare,  che 
anch'*  esso  si  lasciasse  travolgere  dal  pessimo 
gusto  letterario  delFetà  sua,  si  dovrà  ciò  con- 
donare al  fervido  ingegno  giovanile,  che  forse, 
crescendo  negli  anni,  avrebbe  abbandonata  la 
falsa  via,  alF  opposto  di  tanti  altri,  che  dalla 
retta,  in  cui  furono  iniziati,  alla  torta  declina- 
rono per  vaghezza  di  riscuoter  lodi  dai  presenti. 
Ebbe  per  fermo  la  città  nostra  in  questo 
secolo  un  felice  letterato  e  Giurista  nella  persona 
diBalmonte  Bdmonti,  degno  rampollo  di  quella 
nobile  famiglia,  che  nelP  antecedente  aveva  pro- 
dotto il  chiarissimo  autore  della  Insti tuiione 
della  Sposa,  Ingegno  attissimo  a  riuscir  bene 
in  varii  generi  di  grave  e  amena  letteratura 
fu  questi  eziandio  :  e  sebbene  la  sua  profes- 
sione  fosse  principalmente   quella   di  Giurista, 
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pure  pendiamo  in  dubbio  se  più  come  letterato  o 
come  Giureconsulto  sì  segnalasse.  Nacque  di 
Trajano  nel  1603;  ciò  ricavandosi  dal  Testamento, 
che  ei  fece  nel  1673  ^^  ^^^  ^^  ^^^^  7^  (  Zanot,  Alb. 
GeneaL  in  Gam.)  Del  1616  era  alunno  del  Semi- 
nario^come  si  conosce  da'  suoi  versi  inserti  nella 
Raccolta  delle  Rime  in  morte  di  M.r  Luca  Sem- 
pronii.  Dalla  Geneal.  di  Casa  Belmonti,  dalle 
stesse  sue  lettere  e  da  un  elogio  unito  alle  sue 
Decisioni  legali,  si  ricava  quanto  segue  intorno  al- 
le vicende  della  vita  dì  esso.  Nel  1620  passò  a  Fer- 
rara presso  Pasio  Pasi  suo  Zio  materno  uditore  dì 
quella  Rota.  Compiuto  il  corso  delle  Leggi  alla 
scuola  di  Claudio  Achillini  in  Bologna,  si  addot- 
torò nel  1622,  onorato  con  una  orazione  in  sua 
lode  dal  Dott.  Francesco  Calzetta  avvocato  pri- 
mario in  Ferrara.  Restituitosi  alla  patria,  sosten- 
ne nella  Chiesa  Cattedrale-  alcune  Conclusioni 
di  Legge  civile  e  canonica  alla  presenza  del 
Vescovo  Pavoni  e  della  primaria  nobiltà,  e  fu 
ascritto  al  Collegio  dei  Dottori.  L'anno  1625 
in  occasione  del  Giubileo  andò  a  Roma  ;  donde 
poi  dovette  partirsi  per  mal  ferma  salute.  Fu 
poscia  eletto  Podestà  della  patria,  e  il  dì  primo 
del  1627  prese  possesso  della  carica.  Promosse 
l'' Accademia  nostra  degli  Adagiati,  di  cui  fu 
Segretario  e  Principe.  In  patria  sostenne  an- 
che la  carica  di  primo  Console.  Oltre  la  pode- 
steria di  Rimini,  ebbe  quelle  d""  Imola,  di  Cesena 
di  Bologna  e  Ferrara  :  fu  Luogotenente  Ge- 
nerale di  Perugia  e  di  tutta  F Umbria:  uditore 
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delle  Ruote  di  Perugia^  di  Lucca^  di  Genova  e 
di  Bologna,  e  per  ben  tre  volte  di  quella  di 
Ferrara;  e  chiuse  i  suoi  giorni  amato  e  bene- 
detto da  quanti  il  conobbero.  In  una  delle  sue 
lettere  ei  descrive  P  ingresso  che  fece  alla  Po- 
desteria di  Bologna  (p.  540).  In  Perugia,  ove 
era  Luogotenente  del  Sacrati,  fu  ascritto  alla 
Congregazione  de^  Nobili,  che  per  gli  esercizi 
di  religione  riunivansi  ne""  giorni  festivi  nella 
Chiesa  de^  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  :  e 
caldamente  pregato  dovette  sobbarcarsi  al  ca- 
rico di  fare  ogni  giorno  festivo  la  spiegazione 
del  Vangelo.  (Lettera  deir  Aprile  1637  ).  Del 
73  egli  era  ancor  vivo,  come  traemmo  dal  Te- 
stamento, e  come  il  Battaglini  rilevò  dal  Giberti^ 
che  in  quelF  anno  scriveva  la  sua  storia  inedita 
delle  Accademie  d^  Italia,  (i)  E  lo  stesso  Battaglini 
ci  dice,  ch^'egli  fece  le  Costituzioni  e  le  Leggi 
degli  Adagiati,  le  quali  di  suo  pugno  stavano 
scritte  nel  libro,  che  si  conservava  presso  ilse- 
'gretario  dell'"  Accademia.  Di  alcuni  suoi  versi  e 
di  alcune  sue  prose  tocca  egli  stesso  nelle  pro- 
prie lettere  ;  e  ujia  prosa  è  ricordata  anche  dal 
GaruflB,  nella  quale  trattò  delle  Conversazioni, 
e  provò  contro  quel  verso  del  Guarini 

Il  lungo  conversar  genera  noja, 

che  ciò  mai  non  poteva  avvenire  alle  conversa- 
zioni de^  Virtuosi^   ossia  degli  Accademici.  (2) 

(i)  Battaglini,  Schede. 

(2)  Garuflì,  Accademie  riminesi,  Mss.  ined.  in  Gamb. 
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L^  elogio  premesso  alle  sue  Decisioniy  come  ce 
lo  dà  rigoroso  osservatore  delle  leggi  e  della 
giustizia  e  in  pari  tempo  mite  e  clemente  verso 
i  rei,  così  cel  fa  poderoso  e  insieme  grato  per 
copiosissima  e  soavissima  facoltà  d^  eloquenza. 
Le  cose  letterarie^  da  lui  composte,  e  delle  quali 
sole  dobbiamo  ora  prender  cura,  sono  (oltre  l^e- 
pigramma  per  le  esequie  di  Mons.  Luca  Sem- 
pronio, scritto  da  lui  quand-'  era  alunno  del 
Seminario)  le  molte  Lettere  dirette  in  diversi 
tempi  a  diverse  persone,  ossia  1^  Epistolario,  di 
cui  sopra  fu  toccato.  Che  anche  della  parte^ 
ch^  egli  ebbe  alla  pubblicazione  della  Genealogia 
di  Casa  Belmonti,  opera  del  capitano  Pietro, 
sarà  fatta  parola  a  suo  luogo. 

Di  quelle  Lettere  pertanto  fece  egli  stesso 
una  edizione  l'hanno  1650  in  Rimini  pei  tipi 
di  Stefano  Simbeni  :  e  perciocché  non  altro  fine 
si  era  proposto  che  quello  di  dispensarle  sol- 
tanto a  coloro,  ai  quali  erano  indirizzate,  accioc- 
ché servissero  principalmente  per  un  memoria- 
le delP  affetto  e  della  stima,  che  a  quelli  avea 
professato,  ne  furono  tirati  duecento  soli  esem- 
plari. Onde  avvenne  poi,  che,  piacendo  esse  a 
molti,  e  venendo  trovate  utili  anche  per  me- 
morie storiche  di  famiglie  e  di  persone,  e  per 
notizie  particolari,  che,  come  dice  T  editore, 
vi  si  leggono  tanto  degli  affari  del  mondo  più 
considerabili  quanto  delle  informazioni  toccanti 
le  cariche  rotali  d^  Italia,  lo  stesso  Simbeni  si 
determino   di  chiedere  alP  autore  licenza   di  ri- 
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stamparle  :  il  che  fece  nel  1664  con  aggiunta 
di  altre  lettere^  e  con  indice  copioso  delle  cose 
contenute  nel  libro,  cui  dedicò  al  celebre  poeta 
Lodovico  Tingoli.  Piacque  dunque  assai,  e  molto 
stimato  fu  questo  epistolario:  e  ciò  per  vero 
dire  ci  fa  meravigliati  alquanto,  essendoché  esso 
è  dettato  con  candore  di  affetto  e  semplicità  di 
stile,  onde  meritossi  V  elogio  che  ne  fece  alP  au- 
tore il  Canonico  Giulio  Cesare  Bazardi  in  una 
lettera,  che  si  legge  stampata  nella  seconda 
edizione:  colla  quale  questi  loda  la  candidezza 
appunto  dello  stile,  la  purità  delle  frasi,  la 
vivacità  de^  concetti  e  dopo  tutto  ciò  la  varietà 
de^  complimenti:  lode  al  tutto  .vera;  perchè  il 
Belmonti  è  fecondissimo  in  questa  parte  sì  dif- 
ficile delle  lettere,  oggi  abbandonata  quasi  del 
tutto,  ma  in  que^  tempi  troppo  necessaria.  Ci 
fa  meravigliati,  dicemmo,  che  tale  epistolario 
scritto  in  tal  maniera  piacesse  a  quella  età,  sì 
vaga  del  gonfio  e  dello  strano.  Ma  se  il  Bei- 
monti  conseguì  quei  pregi  nelle  sue  lettere,  si 
fu  perchè  non  pretese,  come  dice  egli  stesso 
nella  prefazione,  di  esporle  come  parli  d^  in- 
gegno che  abbia  falla  professione  di  scriver 
lellere  potile;  onde  anche  per  tal  riguardo 
ordinò  che  ne  fossero  impresse  le  poche  copie 
che  dicemmo.  E  che  questo  sia  vero  lo  prova 
la  stessa  prefazione,  nella  quale  atteggiandosi 
al  sussiego  di  autore  che  stampi,  sciorina  tutto 
il  sacco  delle  frasi  e  dei  concetti  belli  del  tem- 
po,  fra  cui   ci  appagheremo    di  notar  questo. 
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che  rallentando  le  redini  al  proprio  senti" 
mento,  si  lasciò  lusingare  dalF  altrui  con- 
siglio ad  appigliarsi  a  quel  periglioso  par- 
titOy  a  cui  soggiace  il  nome  calcato  e  com-- 
presso  sotto  il  torchio  formidabile  delle  stampe. 

Dopo  tutto  questo^  vogliamo  si  intenda 
che  se  dicemmo  le  lettere  del  Belmonti  belle 
per  candore  di  affetti  e  semplicità  di  stile^  non 
avemmo  in  pensiero  di  offrirle  come  modelli  da 
imitare.  Intendemmo  dirlo  relativamente  al  tem- 
po^ e  non  per  modo  assoluto.  Fra  gli  uomini 
celebri  del  Segolo  XVII^  del  quale  questo  in- 
signe riminese  godè  la  stima  e  F  affetto^  fuvvi 
il  grande  Salvator  Rosa^  con  cui  visse  per  breve 
tempo  famigliarmente  ne^  Romitaggi  delPAl- 
vernia  e  di  Gamaldoli,  siccome  egli  stesso  con 
ben  giusta  compiacenza  ricorda  in  una  delle 
sue  lettere  (nella  296)  diretta  a  Pisa  al  Cav. 
Ascanio  della  Penna.  La  qual  cosa  non  abbiam 
creduto  di  omettere,  come  quella  che  stimiamo 
non  picciola  parte  delle  sue  lodi. 

Sembra  da  non  credere,  che  le  memorie 
riminesi  siano  quasi  affatto  mute  intorno  a 
Bernardino  Tenti,  e  che  né  la  Biblioteca 
Gambalunghiana  né  la  Raccolta  degli  scrittori 
patrii  del  carico  Zefìrino  Gambetti  possegga 
alcuna  delle  cose  pubblicate  per  le  stampe  da 
questo  letterato:  il  quale  godè  non  piccola 
fama  a^  suoi  giorni,  come  ci  é  fatto  conoscere 
dalP  Italia  Regnante  di  Gregorio  Leti  (Par.  3 
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p.  177)  (i)^  e  dalla  biografia  di  esso  che  si 
legge  tra  le  Imprese  e  Ritratti  degli  Accade- 
mici Gelati  di  Bologna  a  p.  76  e  77.  Onde 
noi  dobbiamo  del  tutto  a  queste  memorie  le 
notizie^  che  del  medesimo  siam  qui  per  dare. 
Bernardino  Tenti,  per  origine,  di  Rimino,  e 
per  lunga  abitazione,  di  Fano,  in  queste  due 
città  ed  in  Roma  diede  opera  agli  studi:  e 
posto  affetto  sin  dalla  puerizia  alla  coltura  delle 
lettere  umane  compose  in  que^  primi  anni  e 
recitò  in  pubblico  alcune  Orazioni  latine  sopra 
i  misteri  della  vita  di  Cristo  ad  imitazione  di 
quelle  di  S.  Gregorio  Nisseno.  Nell^  adolescenza 
fece  un  poemetto  in  ottava  rima  diviso  in 
cinque  Canti  sopra  la  Passione  del  Salvatore, 
e  1^  intitolò  /  Cinque  Misteri  dolorosi.  Aggre- 
gato da  Giovinetto  air  Accademia  degli  Scom- 
posti di  Fano,  di  lì  a  poco  spazio  di  tempo 
in  compagnia  d^  alcuni  amici  nobili  suoi  coeta- 
nei instituì  nella  città  un""  altra  Accademia  di 
belle  lettere  sotto  la  protezione  di  S.  Filippo 
Neri  col  nome  de^  Perseveranti^  e  perciocché 
vi  fece  egli  il  primo  discorso,  e  promosse  con 
lode  molte  azioni  pubbliche,  ne  fu  dichiarato 
Censore  perpetuo.-  Fu  poscia  ascritto  a  diverse 
altre  Accademie  d"^  Italia  ;  e  dietro  le  orme  dei 
classici  autori  Greci,  Latini  e  Toscani  andò 
scivendo  di  tempo  in  tempo  componimenti  in 
gran  numero  latini  e  italiani  per  soggetti  sacri, 

(i)  Da  una  scheda  Garampi. 
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morali  ed  eroici,  sì  da  cantarsi  negli  Oratori!  e 
ne""  Teatri,  come  da  recitarsi  nelle  Accademie, 
de^  quali  altri  furono  stampati^  altri  rimasero  in- 
editi presso  V  autore,  o  in  mano  degli  Accademici 
che  lo  favorivano.  Ebbe  la  protezione  del  Cardi- 
nale Boncompagni  ;  e  sebbene  non  sappiamo  in 
qual  tempo  egli  morisse,  pure  possiamo  con 
sicurezza  affermare  che  del  1672  era  ancora 
tra^vivi,  perchè  come  tuttavia  vivente  è  annun- 
ziato nella  biografia  di  lui  tra  le  Imprese  e 
Ritratti  degli  Accademici  Gelati,  la  quale  opera 
fu  stampata  in  quelF  anno. 

Uomini  assai  letterati  furono  anch^  essi  e 
Pandolfo  Guidi  e  Annibale  Bianchelli,  ragguar- 
devolissimi amendue  nella  nostra  Accademia 
degli  Adagiati. 

Il  Guidi,  Dottore  in  sacra  Teologia,  Parroco 
di  S.  Maria  in  Acumine  e  Canonico  della  Cat- 
tedrale, coltivò  le  Muse,  ed  un  suo  Carmen  si 
legge  nella  Raccolta  di  Rune  stampate  in  Ri- 
mini Iranno  1602  per  la  Catani.  Fu  scrittore 
inoltre  in  latina  prosa,  e  tale  ce  lo  dimostra  un 
Orazione  da  esso  composta  e  recitata  a  Mons. 
Giulio  Salicini  nel  suo  solenne  ingresso  a  que- 
sta Sede  Episcopale.  (Fu  stampata  dal  Simbeni 
nel  1591).  Il  Bianchelli,  morto  poco  innanzi  al 
1661  come  ricordasi  dal  Belnionti  a  p.  318  delle 
sue  lettere  ;  encomiato  anche  dal  Garuffi  a  p.  2  3 
delP Italia  Accademica;  diede  saggi  di  sé  con 
dissertazioni  lette  nelle  Adunanze  degli  Ada- 
giati ;  e  quando  la  morte  troncò  i  giorni  (il  26 
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Aprile  15  31)  del  nostro  Gio.  Galeazzo  Belmonti 
commendatore  e  Vice  gran  Priore  dell^  Ordine 
militare  di  S.  Stefano^  il  Bianchelli  ne  disse 
pubblicamente  le  lodi,  come  si  ha  dalla  Genea- 
logia di  Gasa  Belmonti  a  p.  145. 

Avemmo  tra  i  Retori  un  Lamberto  del 
nobil  Casato  de^  Monticoli,  il  quale  vestì  Tabito 
nella  Congregazione  Somasca  e  vi  professò  V I- 
stituto.  Compose  egli  un  apparato  di  pratica 
Oratoria  —  Praxis  Oratoriae  apparatus  va- 
rias  oratorum  classes  ex  usu  distribuens  ac 
disputatione  discutiens  (Venetiis  1658  ex  tfp. 
Lenian  etc)  al  qual  libro  ne  aggiunse,  quasi  ap- 
pendice, un  secondo  col  titolo  —  Praxis  Ora- 
toriae  Institutiones ,  et  summulae  Rhetoricae  — 
stampato  nel  1659.  (i)  Oltre  a  30  anni  appresso, 
ossia  nel  1692  in  Macerata,  pubblicava  i  suoi 
Nuovi  lumi  Grammaticali  il  sacerdote  savi- 
gnanese  D.  Marino  Zampanelli,  sul  quale  può 
vedersi  il  Nardi  ne^  Compiti  p.  164  ;  e  vorrem- 
mo qui  aggiungere  i  lavori  di  simil  genere  com- 
posti dal  Garuffi,  se  di  un  tale  letterato  non  fosse 
da  parlare  più  di  proposito  per  le  tante  e  va- 
rie opere,  di  cui  fu  autore.  E  quindi  prima  di 
entrare  a  ragionar  d^esso,  registreremo  la  me- 
moria di  un  altro  Riminese,  per  nome.  Gio. 
Matteo  Bustroni,  il  quale  pure  fa  onore  alla 
terra  natale.  Imperocché  fu  uomo  letteratissimo: 

(i)  Nella  dedicatoria  parla  di  se  stesso,  come  potrà 
vedere  chi  voglia.. 
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dottore  in  filosofìa^  teologia^  e  legge^  e  sopra 
tutto  versato  nelle  greche  lettere^  come  lo  disse 
il  Martinioni  nelle  giunte  al  Sansovino  a  p. 
313  anno  1663.  Fu  preposto  della  Cattedrale 
di  Rimini:  e  nel  1659  fu  creato  Custode  della 
Biblioteca  di  S.  Marco  di  Venezia,  (i)  Si  hanno 
di  esso  cinque  epigrammi  greci  innanzi  ai 
Commentari  delle  cose  del  Friuli  di  Arrigo 
Palladio  degli  Ulivi^  impressi  in  Udine  Iranno 
1659  •  ""  elogio  in  pochi  versi  latini  per  la  vir- 
tuosa femmina  Lucrezia  Dondi  Orologi  Obizzi 
nella  ristampa  dei  componimenti  in  morte  della 
medesima  (Padova  1664;)  e  alcuni  altri  versi 
in  altre  Raccolte.  Nel  Prebendario  dell^  Ar- 
chivio capitolare  di  Rimini  si  legge  che  il  Dot- 
tor Matteo  Bustroni  prese  possesso  della  Pre- 
positura nel  1610:  onde^  non  potendosi  dire 
altro  della  sua  vita,  si  potrà  almeno  affermare 
che  il  fiorire  di  questo  letterato  fu  dai  primor- 
di fin  oltre  alla  metà  del  secolo.  (2)  Ma  basti 
di  esso  e  veniamo  al  Garuffi. 


(i)  V.  Zanetti  Prefaz.  al  Gatal.  della  Bibl.  di  S.  Marco* 
Morelli  disserta!^,  sulla  stessa  libreria.  Venezia  1774  p.  95* 
(2)  Da  una  scheda  del  Battaglini. 


Capo  VI. 

Giuseppe  Malatesta  Garuffi.  Sua  vita,  studi  e  opere 
rtiolteplici.  Monologo  da  esso  inventato.  Altre  cose  da 
lui  dettate. 

Meriterebbe  veramente  per  sé  solo^  non 
uno^  ma  più  capitoli  Don  Giuseppe  Malatesta 
Garuffi,  uomo  dottissimo  nelle  scienze  sacre  e 
profane,  nella  storia,  nelP  antiquaria,  e  in  ogni 
genere  di  letteratura.  Il  catalogo  delle  sue  opere 
forma  per  sé  stesso  una  biblioteca:  e  percioc- 
ché il  medesimo  in  quante  cose  fu  versato,  in 
altrettante  esercitò  la  penna,  ci  troviamo  nella 
necessità  di  parlare  di  esso  in  varii  luoghi  se- 
condo le  varie  materie,  nelle  quali  abbiam  cre- 
duto di  dividere  F  opera  nostra  nel  secolo  di 
cui  trattiamo.  Qui  pertanto  faremo  conoscere 
il  suo  valore  nelP  amena  letteratura  sì  in  prosa 
e  sì  in  verso,  premesse  però  prima  le  notizie 
della  sua  vita. 

Nato  il  Garuffi  in  Rimini  Fanno  1655,  fu 
certamente  uno  di  quegli  ingegni,  che  avendo 
sortito  da  natura  attitudini  particolari,  si  sentono 
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prepotentemente  portati  a  coltivarle^  e  non  vi 
sono  ostacoli  né  difficoltà  che  possano  stornar- 
neli.  Imperocché  egU  essendo  stato,  per  le  con- 
dizioni della  sua  famiglia,  applicato  alla  profes- 
sione o  arte  deir  orafo,  si  diede  tuttavia  a  co- 
noscere fornito  di  tanto  ingegno  e  si  pieno  di 
amore  agli  studi,  che  non  gli  si  potè  impedire 
l'abbandonar  l^arte  e  a  quelli  dedicarsi.  E  come- 
chè  ciò  facesse  tardi,  pure  vi  progredì  si  fatta- 
mente, che  nelle  pubbliche  Accademie  si  procac- 
ciò ben  presto  1^  ammirazione  di  tutti  pegli  eru- 
diti componimenti,  che  sì  in  prosa  come  in  versi, 
sì  in  latino  come  in  italiano  vi  andava  leggendo. 
Onde  i  suoi  Genitori  vennero  nella  determina- 
zione di  mandarlo  a  Roma.  Ivi  applicossi  allo 
studio  delle  Leggi  e  della  Teologia  :  e  datovi 
saggio  di  sé  con  lavori  di  vario  argomento,  e 
fattovi  conoscere  chiaramente  il  suo  pellegrino 
ingegno  meritò  di  essere  aggregato  a  quelle  Ac- 
cademie, e  specialmente  alla  famosa  degli  In- 
fecondi. Alcune  delle  più  cospicue  famiglie  Ro- 
mane gli  offersero  onorevoli  incarichi  nelle  loro 
case.  Ma  egli,  posponendo  quelle  larghe  profferte 
alP amore  del  luogo  natio,  non  volle  accettarli: 
e  come  prima  potè,  si  ricondusse  alla  sua  Rimini. 
E  questa  gli  si  mostrò  riconoscente  conferendogli 
la  carica  di.  pubblico  '  Lettore   di   Legge    (i)  e 


(i)  Nel  1687  ottenne  la  cattedra  di  Filosofìa,  eretta 
con  quella  di  Legge  dal  Dottor  Angeli.  Vedi  P  Atto 
consigliare  citato  nel  cap.  L 
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quella  di  Bibliotecario  della  Gambalunga;  (i) 
le  quali  egli  lodevolmente  sostenne  fino  al  tem- 
po che  passò  Arciprete  della  Chiesa  matrice 
,de^  SS.  Biagio  ed  Erasmo  nella  Terra  di 
Misano  ;  ove  perduti  i  Genitori^  ei  pose  ad  essi 
la  seguente  epigrafe  : 

Joanni  et  Clarae  conjugibus 
Hic  quiescentibus  donec 
Tuba  canat  I.  M.  Garuffius  filius 
P,  A,  D,  MDCIia 

Ma  poi  nel  1700  richiamato  a  Rimini  resse  per 
dodici  anni  la  Chiesa  Parocchiale  di  S.  Maria 
a  Mare^  e  poscia  1^  altra  di  S.  Maria  in  Argu- 
mine  fino  alla  sua  morte,  seguita  Panno  1727 
settantesimo  secondo  delPetà  sua,  essendo  nato 
nel  1655  come  fu  detto.  Queste  notizie  le  ho 
desunte  principalmente  da  una  scheda  del  Card. 
Garampi,  citata  anche  da  mio  padre  a  p.  19  delle 
Memorie  sopra  Alessandro  Gambalunga  e  la 
Biblioteca  da  esso  eretta.  E  dalla  stessa  scheda 
pur  s^  apprende,  che  il  Garuffi  al  suo  ritorno  da 
Misano  riebbe  la  carica  di  Lettore  e  di  Biblio- 
tecario, e,  ciò  che  è  il  più,  adempì  P  ufficio 
di  Parroco  nel  modo  il  più  lodevole  e  degnO; 
sia  colP  esempio  delle  buone  opere,  sia  colla 
predicazione.   Il  popolo  accorreva   in   folla  alla 


(i)  Fu  bibliotecario    dal  1678  al   1694,    secondo  la 
Memoria  sulla  Gambalunga  del  Dottor  L.  Tonini  p.  19. 
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sua  Chiesa  per  pascere   il   proprio   spirito   co^ 
suoi  cristiani   e  dotti  ammaestramenti.  Al  che 
non  pago  il  Garuffi,   aperse   nella  propria  casa 
una  scuola  di  sacre  lettere  per  que^  giovani  che 
volessero  prendere  lo  stato  sacerdotale  e  il  go- 
verno delle  anime.  E  lo  zelo  ferventissimo^  onde 
era  compreso^  fu  splendidamente  attestato  nelle 
sue  prime  prediche^  le  quali^  ancor  giovane,  lo 
resero  celebre  in  molte  delle  più  cospicue  città 
d^  Italia,  e  specialmente  in  Bologna  e  in  Venezia. 
Fu  carissimo  ai  Vescovi  di  Rimini  Corsi  e  Da- 
via,  i  quali  si  giovarono  di  lui   per   consigliere 
ne^più  difficili  negozi  del  Vescovato,   non   che 
nelle  cose  degli  studi  e  delle  Accademie  da  es- 
si istituite:  e  lo  premiarono  coi  migliori   bene- 
ficii  della  Diocesi.  Ebbe   la   stima  e   1^  amicizia 
di  molti  celebri   letterati,   e    in    particolare   di 
Apostolo  Zeno,  il   quale   in   una   sua  epistola 
data  di  Venezia  li  12  aprile  del  1698   fa   men- 
zione della  Storia  universale  delle  Accademie 
i'  Italia^  intorno  a  cui  si  stava   egli   occupan- 
do, (i)  Ascritto  assai  per  tempo  alF  Accademia 
degli  Arcadi   di   Roma,   vi  ebbe   il   nome   di 
Agamede  Sciazio:   e   di  averlo   socio   si  tenne 
onorata  eziandio  quella  pur   famosa  dei  Gelati 
di  Bologna;    (2)    senza    dire,    che  ebbe  posto 
ragguardevolissimo    tra    i    Filergiti    di   Forlì, 


(i)  Zeno  Lettere^  lib.  I.  n.  4. 
(2)  Tanto  dal  Catalogo  dì  quegli  Accademici  del- 
l' anno  17 19. 


—  102   — '• 

e  titolo  à^  Istorio  grafo  dei  Concordi  di  Ra- 
vennay  come  si  appella  nel  Frontespizio  delPI- 
talia  Accademica.  L""  Urbani  in  particolare  ricorda 
il  testamento  fatto  dal  Garuffi  negli  Atti  di 
Filippo  Ambrogio  Giorgetti;  in  cui  prescrive- 
va che  tutti  i  suoi  Mss.  fossero  collocati  nella 
Biblioteca  Gambalunghiana.  Aggiunge  che  fu 
sepolto  nella  sua  Chiesa  parrocchiale  senza 
una  memoria  che  lo  rammentasse  ai  posteri, 
e  che  presso  il  sig.  Conte  Luigi  Baldini  conser- 
vavasi  il  suo  Ritratto^  il  quale  lo  dimostrava 
di  temperamento  gracile  e  di  una~  fisonomia 
dolce  e  affabile. 

La  vita  di  quest^  uomo^  come  vedemmo^ 
non  fu  breve  quanto  agli  anni:  ma  riguardo 
al  tanto  che  scrisse  e  lasciò  ai  posteri,  parte 
pubblicato  parte  inedito,  non  fu  lunga  certa- 
mente. L^  elenco  delle  sue  opere  fa  stupore; 
né  la  natura  e  i  termini  di  questo  lavoro  con- 
sentono che  si  riporti  per  intiero.  Faremo  tut- 
tavia ch^  egli  apparisca  quale  veramente  fu  in 
tutti  i  rami  del  sapere:  e  qui,  come  abbiamo 
promesso,  tratteremo  soltanto  il  poeta,  il  filo- 
logo, il  retore,  il  cultore  insomma  delle  varie 
specie  delP  amena  letteratura. 

Il  poeta  lo  troviamo  in  un  gran  numero 
di  componimenti  che  in  varie  occasioni,  secon- 
do 1^  uso,  andò  dettando.  Il  primo  saggio  da 
lui  dato  furono  alcune  Centurie  di  Distici  con 
questo  titolo  — Poetici  Musaei  Tessellatio  "- 


—  103  — 
le  quali  furono  stampate  in  Forlì,  (i)  Odi  e 
Sonetti  poi  da  esso  composti  se  ne  trovano  pure 
in  gran  numero.  Ma  noi,  risparmiandoci  V  im- 
proba fatica  di  correre  sulle  traccie  di  ciascuno 
di  essi  nei  tanti  luoghi,  ove  si  trovano  sparsi, 
ci  restringeremo  ad  un  volumetto,  in  cui  è 
raccolta  forse  la  miglior  parte  delle  sue  poesie 
volgari,  stampate. in  Rimini  dal  Simbeni  Panno 
1682.  La  dedicatoria  alla  Signora  Bianca  Mota 
Malvezzi  è  scritta  con  molto  brio  e  coi  soliti 
modi  artifiziati,  se  vogliamo,  ma  senza  concetti 
strani  e  puerili.  Lo  stesso  forse  è  a  vdire  del 
piccolo  proemio  al  Lettore.  Ma  le  Poesie  sono, 
diremmo  quasi,  lo  stillato  e  la  quintescenza  di 
tutte  le  stravaganze  del  Seicento.  E  pur  ciò  non 
ostante  non  possiamo  non  significare  siccome, 
alla  lettura  di  quei  componimenti,  ci  sorprenda 
la  fecondità  delF autore,  la  sua  grande  coltura,  e 
specialmente  il  maneggio  del  verso,  non  di  rado, 
per  vero  dire,  maestrevole.  L"  Ode  prima  diretta 
a  Bice  in  occasione  della  Cometa  apparsa  nel 
1680,  oltre  ai  detti  pregi,  ha  quello  di  esprimere 
un  giusto  concetto  filosofico  inteso  a  combattere 
i  pregiudizi  volgari.  Oltre  questi  componi- 
menti lirici  ne  scrisse  molti  eziandio,  che  alla 
drammatica  appartengono.  Senza  far  distinzione 


(i)  Che  fosse  il  primo  saggio  si  ha  da  una  lettera 
di  Gio.  Antonio  Montanari  al  Grescimbeni,  in  cui  si 
da  contezza  delle  opere  scritte  dal  Garuffi,  stampata  in 
Rimini  nel  1725. 
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di  editi  ed  inediti  ricorderemo  un  dramma 
intitolato  — D' ogni  amiciiia  è  gran  veleno 
Amore  :  —  jquattro  Commedie^  cioè  La  finta 
Maschio:  —  //  Sultano  per  for\a:  —  Il  finto 
Muto  e  il  Finto  Eunuco  di  Terenzio:  —  pa- 
recchie sacre  Rappresentazioni^  ossia;  Lo  Spo- 
salizio di  S.  Giuseppe:  —  Chiara  da  Rimino 
Peccatrice  poi  Penitente  :  —  //  Maritaggio 
della  Virginità,  cioè  S,  Eleazaro  e  S.  Dolfina 
ecc,  Gio.  Antonio  Montanari^  nella  sua  lettera  al 
Crescimbeni^  colla  quale  dà  notizia  a  quel  let- 
terato delle  opere  stampate  e  da  stamparsi  da 
esso  Garuffi^  aggiunge  fra  le  inedite  Un^Aiione 
scenica  in  novo  ritrovamento,  che  doveva 
stamparsi  con  un  Pensiere  Accademico.  Non 
sappiamo  se  si  tratti  delle  None  di  Giove 
Comedia  di  nuova  invenzione,  come  trovasi 
registrata  in  una  nota  delle  Opere  del  Garuffi 
tratta  dalle  memorie  del  P.  Fiori  in  Gamba- 
lunga. Ma  certamente  un^orma  nuova  nel  campo 
drammatico  egli  segnò  colP  essere  stato  il  pri- 
mo a  scrivere  il  Monologo,  o  sia  il  Dramma 
di  un  solo  personaggio,  quale  è  il  suo  Rodrigo 
stampato  prima  in  Roma  nel  1677^  poscia  in 
Parma.  In  esso  s^  introduce  quel  Re,  che  entra 
in  una  spelonca  sotterranea  creduta  opera 
d^  arte  magita  ;  e  tutto  V  intreccio  è  formato 
dai  pericoli,  che  quegli  incontra  nella  spelonca 
dai  mostri  che  gli  appariscono,  dai  prodigi  che 
vi  osserva  e  da  altre  simili  cose.  Questo  nuovo 
genere  di  dramma  essendo   stato    poscia  con- 
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dotto  alla  sua  perfezione  dal  celebre  Gio.  Gia- 
como Rousseau^  ne  fu  creduto  egli  il  primo 
autore.  Ma^  come  già  fu  osservato  dal  Tira- 
boboschi  (i)^  il  merito  dell^  invenzione  ne  è 
dovuto  incontrastabilmente  al  Garuffi  :  e  se  allo 
stesso  Tiraboschi  non  si  può  negare  che  il  la- 
voro del  Riminese  quanto  allo  stile  abbia  tutti 
i  difetti  del  secolo^  e  se  è  pur  da  tenere  con 
lui  che  il  Rousseau  non  prendesse  V  idea  da 
quel  saggio  essendo  troppo  difficile  che  tal  li- 
bercolo passasse  le  Alpi^  pur  tuttavia  non  po- 
co vanto  diremo  essere  pel  nostro  concittadino 
1^  aver  preceduto^  comechè  in  picciola  cosa^ 
quelF  ingegno  sì  potente  e  famoso  :  e  quindi 
ne  duole  che  il  nostro  Bertola^  a  p.  167  e  segg. 
àà  voi  II  della  Poesia  Alemannay  ragionando 
dei  Monodrammi  come  di  novità  letterarie  del 
suo  tempo,  mostri  d^  ignorare  affatto  il  Rodrigo 
del  concittadino  Garuffi,  e  asserisca  che  quando 
a  Vienna  e  a  Berlino  si  rappresentavano  tali 
a\ioniy  in  Italia  non  se  ne  avea  alcuna  co- 
gnizione. 

Lode  tutta  propria  del  Garuffi  si  è  poi 
quella  di  aver  sempre  avuto  di  mira  il  perfe- 
zionamento degli  uomini  nelle  virtù  civili  e  re- 
ligiose: al  che  studiossi  non  solo  nelle  opere 
gravi  ma  eziandio  nelle  più  amene  e  piacevoli 
e  che  sembrano  da  lui  composte  unicamente 
pel  diletto  e  ricreamento  dei  leggitori.  Tal  me- 

(1)  Stor.  della  leti.  it.  voi  Vili,  p.  43^. 
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rito^  se  mal  non  m^  appongo^  ha  pur  anco  il 
libro,  per  verità  singolarissimo  nel  suo  genere, 
che  gli  piacque  d^  intitolare  —  U Antidoto  dei 
malinconici^  manipolato  con  varii  ingredienti 
faceti y  eroici y  arguti ,  poetici,  is torcici ,  politici, 
morali.  —  Aveva  egli  divisato  di  distribuirlo 
in  quattro  parti:  ma  non  ne  venne  alla'  luce 
che  la  prima  pei  tipi  del  Dandi  in  Rimini  nel 
1687.  Essa  ha  per  motto,  scritto  nella  pagina 
che  precede  il  frontespizio,  quel  distico 

Utere  convhnis,  non  tristihus  utere  amiciSj 
Quos  nugae  et  risus  et  joca  falsa  juvant. 

Dopo  la  lettera  di  dedica  al  Bolognese  Giusep- 
pe Calderini,  si  legge  un'  erudita  e  filosofica  dis- 
sertazione sulla  malinconia  e  sulle  cagioni  che 
la  possono  produrre,  in  cui  Fautore  promette 
anche  la  parte  seconda  che  poi  non  fu  stam- 
pata. Seguono  poscia  dieci  ingredienti,  i  titoli 
de""  quali  ne  giova  di  ripetere,  come  quelli  che 
meglio  d'ogni  altra  cosa  ponno  dare  una  giu- 
sta idea  di  questo  più  che  bizzarro  parto  di 
fantastica  mente.  Essi  sono  :  —  I.  Le  Inven- 
lioni.  II.  /  Quesiti  e  le  Risposte.  —  IH.  Cento 
Proverbi  Ratinici.  —  IV.  La  Pulcella  d^  Or- 
leans. —  V.  /  Simboli  di  Pitagor^a  moralii- 
iati  —  VI.  Poesie  Morali.  —  VII.  Diario 
Sagro.  —  VIII.  FaceiiCy  motteggiamenti,  ar- 
guzie e  detti  notabili.  —  IX.  Mosè  favoleg- 
giato dai  Greci.  —  X.  La  Tomba  delle  deli- 
lie  del  Mondo.  —  Non  tutte  queste  cose  son 
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farina  del  sacco  delF  autore  :  il  quale  si  è  pia- 
ciuto di  raccoglierne  molte  da  varii  libri  e  scrit- 
tori anche  stranieri^  formandone  un  insieme 
ben  singolare  e  strano.  Ma  chi  ben  le  consideri, 
vi  vede  per  entro  il  concetto  morale  del  Ga- 
ruffi^  il  quale  per  mezzo  di  sì  varie  e  differenti 
cose^  che  sembrano  non  avere  veruna  connes- 
sione tra  loro,  mentre  procaccia  di  divagare  e 
distrarre  la  mente  del  lettore  preso  dalla  ma- 
linconia, gli  ricorda  tratto  tratto  le  verità  più 
sante,  e  insieme  lo  porta,  senza  che  quasi  se 
ne  avveda,  a  persuadersi,  come  ninna  cosa  su 
questa  misera  terra  valga  a  salvar  V  uomo  dal- 
V  atrabile,  e  a  farlo  pago  e  lieto,  da  quella  in 
fuori  di  non  ingolfarsi  negli  umani  diletti,  di 
vivere  sotto  P  usbergo  di  una  pura  coscienza, 
e  di  quetar  P animo  in  Dio  e  nelle  verità  da 
esso  rivelate.  Il  che  egli  fa  neir  ultimo  ingre- 
diente che,  siccome  vedemmo,  s^  intitola  —  La 
Tomba  delle  deli'iie  del  mondo.  — 

In  fine  a  questa  prima  parte  il  Garuffi 
pose  la  nota  degli  Ingredienti  eziandio  delle 
tre  altre  che  prometteva  :  e  questi  sono  anche 
più  singolari  e  bizzarri  di  quelli  della  prima.  E 
curiosi  e  bizzarri  mi  sembrano  davvero  nella 
seconda  i  così  nominati  —  Le  morsicature  e- 
rudite  del  can  di  Diogene  :  —  Nerone  enco^ 
miato:  —  //  Giovane  istruito  da  un  Filosofo, 
da  un  Geografo^  da  un  Mercante,  da  un  Pio- 
vano  e  da  un  Oste.  —  Nella  terza  —  //  ma- 
linconico allo  specchio:  —  I  Dodici  Cesari: 
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—  La  Rosa  in  mano  alla  Filosofia  encomia- 
ta dal F  altre  sciente.  —  Nella  quarta  —  La 
Geografia  e  V  Istoria  che  peregrinano  pel 
mondo  in  cerca  delle  meraviglie  antiche:  — 
La  Galleria  delle  bellene  nel  palagio  d^a- 
more:  —  La  Favola  e  la  Novella  alle  veglie 
Carnevalesche:  —  Pilato  processato  :  —  La 
vecchia  Filosofia  in  ballo,  che  fa  ridere  i 
giovani  letterati:  —  Gli  spettacoli  nella  morte 
d^  Adamo y  —  e  simili  altre  belle  cose. 

Specioso  non  meno  è  il  titolo  di  un  altro 
libro  del  Garuffi  —  La  Rettorica  sui  Fiori, 
ovvero  La  Dama  istruita  delT  Arte  Oratoria 
dentro  un  giardino.  —  Ne  parla  con  molta 
compiacenza   fautore  stesso  a  p.  no  della  sua 

—  Biblioteca  Manuale  degli  Eruditi,  —  che 
è  un  libricino  di  150  pagine^  stampato  in  Ve- 
nezia dal  Poletti  nel  1704^  ove  in  breve  ci  dà 
notizia  di  un  po^  d^ogni  cosa^  e  in  esso  an- 
cora offre  la  erudizione  e  la  scienza  sotto  forma 
e  veste  bizzarra.  Ma  di  questo  puranco  non  si 
ha  che  la  prima  parte^  la  quale  fu  data  come 
saggio  di  un^  opera  assai  voluminosa^  che  gli 
rimase  inedita  col  titolo  di  —  Poliantea  Ita- 
liana, (i) 

Queste  ed  altre  fatiche  letterarie  e  scien- 
tifiche^ congiunte  a  quelle  degli  Uffici  che  so- 
steneva, non  impedivano  al  Garuffi  la  compila- 
zione di  un  Giornale  de^  Letterati^  le  cui  varie 

(i)  Tanto  dalla  Lettera  del  Montanari  al  Grescimbeni. 
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materie  e  i  varii  articoli^  uniti  poscia  insieme, 
vennero  alla  luce  in  due  volumi  Iranno  1705 
in  Forlì  coi  tipi  di  Felice  Dandi  e  col  titolo 
—  //  Genio  d^  Letterati  appagato  colle  no- 
i\\ie  più  scelte  e  pellegrine  de'  libri  moderni 
e  con  altre  abbondajiti  ed  erudite  curiosità 
a  varie  sciente  ed  Arti  appartenenti,  — 
L^  invenzione  del  Giornale  de^  Letterati,  come  ci 
dice  lo  stesso  Garuffi  nella  introduzione,  già 
un  tempo  maturata  e  pubblicata  in  Inghilterra 
poscia  trasportata  nelle  altri  parti  dell'' Europa, 
fu  intrapresa  con  fortuna  e  favore  anche  in 
molte  città  dMtalia.  La  stessa  Rimini,  al  dire 
del  medesimo  Garuffi,  ebbe  il  suo  Giornale 
de^  Letterati  :  ma  a  noi  non  ne  rimangono  trac- 
eie.  Essendo,  già  stato  introdotto  questo  costu- 
me nella  Città  di  Forlì  dal  Dottor  Pellegrino 
Dandi,  e  poscia  interrotto  per  la  costui  par- 
tenza, lo  stampatore  Gio.  Felice  suo  fratello, 
che  voleva  continuare  la  bene  incominciata  im- 
presa, pensò  di  giovarsi  dell^  opera  del  nostro 
Garuffi,  come  d^uomo  celebre  in  Italia  e  ag- 
gregato alP  Accademia  Forlivese  de^  Filergiti. 
Né  il  Garuffi  ricusò  1^  onorevole  incarico  :  e  su- 
bito si  accinse  alla  compilazione  del  Giornale, 
ma  con  metodo  alquanto  diverso  da  quello 
degli  altri,  siccome  egli  stesso  dichiarò  di  voler 
fare.  Il  primo  articolo  è  dedicato  a  un^  opera 
di  un  nostro  insigne  concittadino  :  cioè  agli  — 
Annali  del  Sacerdozio  e  dell'Impero  —  di 
Mons.  Marco    Battaglini  Vescovo    di    Nocera^ 
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del  quale  avremo  a  parlare  fra  gli  Storici.  Gli 
altri  ad  altre  opere  di  varii  letterati  e  scienziati^ 
come  può  vedere  chi  il  voglia  nel  libro  stesso. 
Il  quale^  veramente  importante^  è  steso  con  di- 
ligenza molta  o^  come  oggi  sogliam  dire^  con 
coscienza:  al  che  allude  quel  motto,  premesso 
già  dall^  Autore  alla  Biblioteca  Manuale  degli 
Eruditi,  e  poscia  da  lui  qui  ripetuto:  Ventate 
duce^  comite  eruditione^  assectatrice  diligen- 
tia.  E  al  tutto  egli  dice  di  voler  osservare  que- 
sta regola  così  nelle  lodi,  come  nelle  censure, 
che  pure  proponevasi  di  fare  delle  opere  altrui 
dentro  i  limiti  di  tutto  quel  rispetto  con  cui 
si  debbono  esaminare  per  proprio  profitto^ 
non  lacerare  per  livore  i  componimenti  altrui. 
Preziosa  in  fine  è  la  dichiarazione  riguardo 
allo  stile,  con  cui  si  protesta  di  voler  imprendere 
a-  scrivere  quella  specie  di  Giornale  «  Lo  stile, 
((  con  cui  intraprendo  a  scrivere  le  seguenti 
«  cose,  no7i  avrà  le  gonfiewe  di  elocuiione, 
«  che  oggi  chiamasi  del  buon  gusto^  ovvero 
«  stile  illuminato^  ma  sarà  piano  e  facile  »   e 

quale  di  tal  genere  di  lavori  è  proprio  e  con- 
veniente. 

Preziosa  dicemmo  siffatta  dichiarazione  : 
imperocché  ci  fa  conoscere  che  il  Garuffi  ve- 
deva e  biasimava  il  falso  e  il  brutto  di  quelle 
stesse  frasi,  di  quegli  stessi  concetti  artifiziati  e 
strani,  di  cui  non  è  quasi  opera  da  lui  compo- 
sta che  non  sia  grandemente  infetta.  E  quindi 
ci  è  cagione    di  molta   meraviglia,   che  mentre 
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egli  stesso  ne  conosceva  e  confessava  il  vizio, 
se  ne  facesse  maestro  ai  giovani  con  la  compi- 
lazione di  un  operetta  filologica^  vale  a  dire  di 
un  Frasario  italiano  e  latino^  stampato  in 
Venezia  da  Andrea  Poletti  nel  17  2  O)  la  cui 
prima  parte,  ossia  P  italiana,  e  annunziata  nel 
frontispizio  còme  nuova  e  copiosa  di  varii 
ingegnosi  e  pellegrini  Translatiy  Metafore 
e  Frasi  con  moltissime  voci  di  buona  proprie- 
tà estratte  dal  vocabolario  della  Crusca  per 
facilitare  nel  linguaggio  Italiano  ogni  sorta 
di  componimenti  profani^  sacri  e  poetici.  Im- 
perocché egli^  quasi  affaticandosi  di  protrarre 
il  seicento  nel  settecento^  suggerisce  e  insegna 
le  maniere  più  licenziose  e  strane^  che  furono 
in  voga  in  quel  secolo;  e  per  saggio  basta  il 
notare  siccome  volendo  egli  inculcare  le  di- 
verse belle  maniere^  con  le  quali  si  potrebbe 
esprimere  il  concetto  del  verbo  Ferire^  dopo 
di  aver  dichiarato  che  ferire  vale  percuotere 
col  ferro  insino  alla  effusione  del  sangue^ 
soggiunge  come  da  adoperarsi  con  lode  queste 
altre  frasi:  Stampar  piaghe  sulV  altrui  membra  : 
Scrivere  con  penna  di  ferro  sulle  membra 
altrui  mortali  caratteri.  Chiama  poi  i  lombi 
gli  Acquedotti  del  seme!!  e  il  concetto  di  bevere 
dice  potersi  significare  con  queste  egrege  metafore 
-—  Irrigare  le  fauci  e  le  viscere  coW  ostro 
àìQ  sudano  i  Torchi  di  Bacco.  —  Lusinga- 
gare  co^  liquidi  umori  delV  uve  il  palato.  — 
I^are  umida  e  soav^  morte  alla  sete.    —    Ri- 
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sum  teneatis  amici?....  Sembra  per  vero  incre- 
dibile tanta  depravatezza  di  gusto  in  un  uomo 
dMngegno  sì  felice:  e  più  incredibile  sembra 
ancora  tanta  contraddizione. 

Di  altre  operette  date  alle  stampe  dal  Ga- 
ruffi  dovremmo  qui  tener  parola,  quali  sareb- 
bero: —  //  sole  tramontato^  ovvero  ora\ione 
funebre  nelle  esequie  del  P.  Tommaso  Fabritii 
Riminese  Min.  ossevr,  —  (Rimini  Simbeni  1674) 

—  Le  stelle  squittinate —  ossia  predizioni,  che 
sembra  desse  in  luce  nel  1704  :  e  molte  altre 
inedite  ;  come  ad  esempio  1^  Adone  del  Marino 
trasportato  in  prosa:  un  poemetto  intitolato  — 
Le  Vergogne  de^  Numi  —  ed  è  la  narrativa  del 
caso  di  Venere  e  Marte  presi  alla  rete  di  Vulcano^ 
il  quale  parve  bello  al  Nar4i  e  meritevole  di 
essere  conosciuto:    una  Raccolta  di  definizioni. 

—  Rerum  omnium  definitiones^  o  Definitiona" 
rium  maximum  —  in  cui  V  Autore,  estrattele  da 
quanti  Lessici  potè  avere  alle  mani,  pose  le  più 
scelte  Definizioni  sopra  le  Voci  di  tutte  le  cose, 
tanto  che  alle  volte  una  semplice  definizione  si 
fa  servire  a  più  scienze  ed  arti  liberali  e  mec- 
caniche: una  doppia  versione  latina  e  italiana 
dei  Caratteri  di  Teofrasto  con  note  storiche  e 
varie  a  ciascun  capo  :  —  Le  Veglie  Sanesi  ridot- 
te al  Morale:  — //  Letterato  alV Improvviso: 

—  Ricreaiioni  animali:  —  un  Compendio 
italiano  delle  Metamorfosi  d^  Ovidio  :  —  un 
libro  —  de  Arte  metrica  graecorum^  —  e  al- 
tre^ che  altrove  in  più  acconci  luoghi  avremo  a 
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ricordare.  E  soltanto  qui  noteremo^  per  chi  fosse 
vago   di  prenderne  conoscenza^   che   molte   di 
queste   si  conservano   nella  Biblioteca  Gamba- 
iunghiana  fra  i  manoscritti  patrii. 

Tanto  nel  presente  Capo  dovevamo  dire 
di  questo  nostro  Letterato.  Vedremo  nei  se- 
guenti le  tante   altre  cose  che  ci  ebbe  lasciate. 
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Capo  VII. 

Storia  e  Archeologia.  —  Mons.  Marco  Battaglini, 
sua  vita  e  opere  varie;  Storia  generale  dei  Conciìii, 
e  Annali  del  Sacerdoifio  e  delV  Impero  da  lui  composti. 
—  U  Italia  Accademica,  e  altri  importanti  lavori,  sto- 
rici di  Giuseppe  Malatesta  Garuffi.  —  Diversi  Autori 
e  diverse  opere  ;  e  specialmente  di  Sebastiano  Bonadies 
e  dell'  Archeologo  Francesco  Gualdi  istitutore  di  un 
Museo  in  Roma. 

Ma  la  materia,  alia  quale  con  maggior  pro- 
fitto diedero  opera  i  nostri  nel  Secolo  XVII^  fu  la 
Storia:  e  se  nelF antecedente  coltivarono  soltanto 
o  principalmente  la  patria  e  particolare^  in  que- 
sto non  mancò  chi  segnasse  orme  luminose 
anche  nella  generale.  Ciò  ne  porta  subito  a  far 
menzione  di  Mons.  Marco  Battaglini^  autore  di 
non  poche  opere  pregevoli  di  vario  genere,  e 
specialmente  della  —  Storia  generale  dei  Con- 
cini e  degli  Annali  del  Sacerdoiio  e  delV  Im- 
pero —  che  gli  danno  luogo  assai  ragguardevole 
tra  gli  Storici  della  Nazione.  La  vita  di  questo 
uomo,  veramente  insigne,  scritta  in  prima  da 
Carlo  Francesco  Marcheselli  Riminese^  e  in- 
•I 
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serta  col  suo  ritratto  nel  Volume  XXIX  del 
Giornale  de""  Letterati  d^  Italia^  (i)  fu  poi  com- 
pendiata dal  P.  Niceron  nelP  opera  —  Memo^ 
ries  des  hommes  illustres.  (2)  —  Più  tardi 
prese  a  dettarla  con  maggiore  larghezza  il  cele- 
bre nostro  Dott.  Giovanni  Bianchi^  (Giano  Planco) 
che  la  pubblicò  nelP  Opera  del  Lami  —  Afe- 
mórabilià  lialor.  (3)  —  E  finalmente  da  tutte 
queste^  non  che  •  da  altra  comunicatagli  dal 
Garampi,  potè  comporne  il  Mazzucchelli  quella 
breve  biografia  da  lui  posta  negli  —  Scrittori 
d' Italia.  —  Onde  io,  volendo  pur  dirne  quanto 
è  necessario,  non  altro  avrò  a  fare  che  estrarre 
il  meglio  o  per  così  dire  il  succo  di  quanto  gli 
anzidetti  autori  ne  ebbero  lasciato  scritto. 

Nacque  Marco  Battaglini  il  25  Marzo  1643 
in  S.  Mauro,  cospicua  Terra  della  nostra  Dio- 
cesi, da  Andrea  e  da  Maddalena  Sartoni  :  e 
tanto  dal  lato  paterno,  quanto  dal  materno 
aveasi  tratto  nelle  vene  un  sangue  nobilissimo. 
Imperocché  sua  madre  era  sorella  di  Francesco 
Sartoni,  medico  riminese  insigne  a  quel  tempo, 
e  la  famiglia  Sartoni  con  numera  vasi  tra  le  pa- 
trizie. Il  padre  discendeva  da  quel  ramo  de^ 
Battaglini  riminesi,  i  quali  aveano  seguito  quelli 
de^Malatesti  che,  usciti  di  Riminì,  ebbero  la 
Signorìa  di  Roncofreddo  e  di  Montiano  :  donde 


(i)  a  carte  .288. 

(2)  T.  XIX,  p.  88. 

(3)  -Tom.  II,  P.  I. 
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egli  era  passata  a  S.  Mauro  col  fratello  Don 
Cristoforo,  che  avea  conseguito  il  governo  di 
quella  Chiesa  plebale.  Nato  dunque  Marco  in 
S.  Mauro,  e  vivendosi  appresso  lo  Zio,  ebbe 
da  questo  i  primi  rudimenti  degli  studi  e  della 
pietà  fino  allieta  di  quindici  anni:  dopo  il  qual 
tempo  fu  mandato  a  Cesena,  ove  per  un  quin- 
quennio attese  alla  Teologia,  alla  Filosofia  e  alla 
Giurisprudenza  :  ed  ivi  stesso  prese  laurea  dot- 
torale in  utroque.  Per  consiglio  di  Gaspare  Car- 
pegna,  che  poi  fu  Cardinale,  e  allora  era  Uditor 
di  Ruota,  trasferitosi  a  Roma  e  datosi  tutto  al 
foro,  appresso  a  non  molti  anni  fu  eletto  coad- 
iutore di  Eusebio  Eusebi  avvocato  concisto- 
riale e  patrono  dei  poveri  di  Roma.  Stette  con 
esso  lui  due  anni  :  dopo  de^  quali  fu,  pel  favore 
del  Nicolai  Vescovo  d^  Ancona,  eletto  Giudice 
nelle  Cause  civili  di  quella  città  col  titolo  di 
Luogotenente.  Da  quella  Giudicatura,  esercitata 
da  lui  per  un  quinquennio,  passò  di  mano  in 
mano  a  quelle  di  Cento,  di  Comacchio,  di  Monte 
S.  Giovanni,  di  Assisi,  di  Terni,  di  Narni  e  in 
fine  di  Fabbriano:  per  la  quale  ultima  dovette 
Papa  Innocenzo  dichiararlo  Prelato  Domestico, 
perchè  quei  cittadini  ricusavano  a  tale  grado 
chi  non  fosse  decorato  della  dignità  prelatizia. 
Quanto  si  lodasse  del  suo  governo  segnatamen- 
te la  Città  di  Terni  ce  ne  fanno  testimonianza 
i  Diplomi  del  Patriziato  da  essa  concesso,  il  3 
Febbrajo  1681  e  20  Settembre  1687,  ^^^^  ^  ^"^ 
come  a  Paolo  suo  fratello,  a  Scipione  suo  agnato 
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e  ai  Sartonì  suoi  consanguinei,  (i)  E  tanta  stima 
fece  poscia  di  lui  lo  stesso  Pontefice  Innocenzo, 
che  nel  1689  ^^  designò  Vescovo  di  Ragusi.  Ma 
egli  lo  pregò  che  vo. esse  lasciarlo  in  Fabriano.  E 
il  Pontefice  fé"*  contenta  per  allora  la  sua  mo- 
destia: ma  poi  lo  nominò  Vescovo  di  Nocera 
de'  Pagani  ;  e  Alessandro  successore  di  Inno- 
cenzo lo  consacrò  nel  1690.  AUi  25  d^  Aprile 
Monsignor  Marco  Battaglini  prese  possesso  di 
quella  Chiesa  (2)  e  la  resse  per  molti  anni  con 
zelo  e  senno  incomparabili.  Al  tempo  dei  bagni 
termali,  che  si  facevano  in  Nocera,  accorren- 
do ivi  in  buon  numero  i  forestieri,  diede  ospi- 
talità cortese  a  molti  personaggi,  e  specialmente 
a  Crispino  Martinelli,  patrizio  Veneto,  dottissi- 
mo nella  filosofia  sperimentale.  Fu  caro  a 
Clemente  XI,  che  nel  1702  lo  creò  Visita- 
tore- Apostolico  delle  Diocesi  di  Ostia  e  di  Vel- 
letri,  di  Porto  e  della  Sabina  ;  e  in  premio  di 
queste  sue  fatiche  con  apostolico  zelo  sostenute 
gli  offerse  1^  Episcopato  di  Rieti.  Ma  egli  pre- 
ferì di  rimanersi  nella  sua  Nocera.  Onde  Cle- 
mente, forse  per  premiare  la  moderazione  e 
umiltà  sua^  lo  dichiarò  Vescovo  assistente  al 
Soglio  Pontificio,  e  gli  concesse  V  Abbazia  Con- 
cistoriale di  S.  Benedetto  in  Gualdo,  oppido 
della  Diocesi  Nocerina.  Finalmente  Tanno  1716, 

(i)  Tanto   da  Pergamene   possedute    dalla   famiglia 
Soleri  Martinelli  e  vedute  da  mio  padre. 
(2)  Dalle  pergamene,  come  sopra. 
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essendo  venuto  a  morte  suo  fratello  Paolo  ed 
essendo  egli  stato  lasciato  tutore  de^  costui 
figliuoli,  accettò  con  piacere  di  essere  tras- 
ferito al  Vescovado  di  Cesena,  ove  avea 
possedimenti  non  meno  che  nel  Riminese.  Ot- 
tenuta dispensazione  del  recarsi  prima,  secondo 
il  consueto,  a  Roma,  venne  direttamente  a  Ce- 
sena nel  Giugno-  Lodevolissimo  fu  il  modo  con 
cui  governò  quella  diocesi,  specialmente  per  la 
solerzia  e  cura  indicibile  onde  valse  ad  at- 
tutare, anzi  a  tor  di  mezzo,  le  discordie,  che 
teneano  tra  loro  divisi  que^  cittadini.  Ma  breve 
fu  quel  suo  governo."  Imperocché  preso  da  in- 
fermità non  curabile,  lasciò  questa  vita  mortale 
F  anno  appresso,  ossia  il  19  Settembre  del  1717 
nella  sua  Terra  di  S.  Mauro,  ove  erasi  fatto 
condurre  per  vedere  se  Paere  nativo  avesse 
potuto  ristorarlo  dei  malori,  che  andavanlo  mo- 
lestando, fra  i  quali  era  quello  di  una  cattiva 
infezione  degU  occhi.  Il  suo  cadavere  fu  tras- 
portato a  Cesena,  ove  ebbe  solennissime  ese- 
quie, e  orazion  funebre,  composta  e  recitata 
dal  canonico  Preposto  Giuliano  Galeffi.  Dicono 
ch^  ei  fosse  di  statura  alta,  di  corporatura  grave 
e  pingue  -,  e  che  V  aspetto  e  la  voce  imperiosi 
e  risoluti  gli  tornassero  alcuna  voha  a  danno. 
Ma  nel  fatto  egli  era  mitissimo  e  soavissimo 
d'animo  e  di  pensieri,  e  per  queste  sue  belle 
doti  fu  la  benedizione  di  quei  luoghi,  ai  quali 
toccò  in  sorte  il  suo  governo. 
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Monsignor  Marco  Battaglini^  ammaestrato^ 
come  si  disse^  dallo  Zio  nei  primi  studi^  e  ab- 
bracciate le  scienze  civili  e  canoniche,  mostrò 
poi  singolare  affetto  alla  filosofia  politica  e  mo- 
rale: nella  prima  delle  quali  si  elesse  a  mae- 
stro Cornelio  Tacito,  nella  seconda  L.  Anneo 
Seneca.  Ammirava  Tacito  e  la  sua  brevità  sì 
fattamente,  che  in  quei  tempi  fu  tenuto  per 
uno  dei  più  grandi  studiosi  di  quel  sommo.  E 
di  tale  suo  affetto  rimaneva  testimonianza  presso 
i  suoi  eredi  in  un  volume  di  quello  scrittore, 
il  quale  era  tutto  postillato  di  sua  mano.  Nel 
1678  pubblicò  un  libro  dr  annotazioni  alla  pri- 
ma epistola  di  M.  Tullio  Cicerone  a  Quinto 
fratello,  divise  in  undici  capitoli  o  dissertazioni, 
nelle  quali  inserì  moltissimi  detti  di  Tacito  e 
del  suo  Ammiratore  Trajano  Boccalini,  e  in- 
sieme molte  sentenze  di  Seneca.  Il  libro  ap- 
parisce stampato  a  Riversano  apud  Verdonum, 
ma  il  Bianchi  assai  ragionevolmente  crede  che 
il  luogo  vero  di  quella  edizione  sia  Cesena. 
Nel  1680  diede  alla  luce  in  Roma  un^altr'opera 
di  molto  maggior  mole  —  //  Leggista  Filo- 
sofo —  dedicandola  al  suo  protettore  Card. 
Carpegna.  E  sempre  studioso  di  morale  filoso- 
fia, stese  pure  un  Trattato  nel  quale  si  narrano 
casi  varii  di  animali  bruti;  e  il  libro  si  adorna 
di  sali  e  di  osservazioni  opportune  e  acutissime 
in  guisa  tale,  che  con  esso  si  viene  ad  abbrac- 
ciare e  spiegare  tutta  la  morale  filosofia  come 
altrove  avremo  a  vedere  0 
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Ma  la  fama  del  Battaglini  non  si  levò,  né 
dura  tuttavia,  per  questo  genere  di  coltura  e 
di  studi.  Il  suo  merito  particolare  è  nelle  ope- 
re storiche;  e  fu  appunto  per  queste  che  gli 
demmo  luogo  nel  presente  capitolo.. 

Nel  tempo  della  Giudicatura  di  Terni  aven- 
do egli  contratta  amicizia  collo  Sperelli,  Vescovo 
allora  di  quella  città,  uomo  versatissimò  nella 
Storia  Ecclesiastica,  si  accese  egli  pure  di  gran- 
de amore  verso  quello  studio,  e  cominciò  a 
darvi  opera  solertissima.  E  conciossiachè  lo 
Sperelli  gli  desse  favore  e  libri,  riuscì  a  mettere 
insieme  una  —  Stòria  Generale  di  tutti  i 
Concila  —  di  cui  mise  in  luce  un  volume  in 
Venezia  pei  tipi  del  Poletti  Panno  1685  :  e  po- 
scia accresciutala  di  altri  403  Concilii  e  di  argo- 
menti in  confutazione  del  Macenburgo  la  pubblicò 
di  nuovo  nel  1688  in  Venezia  coi  tipi  medesimi, 
e  la  dedicò  ad  Innocenzo  XI.  Quest^  opera  gli 
procacciò  fama  e  in  Italia  e  oltremonte  :  fu  per 
essa  che  Papa  Innocenzo  lo  elevò  agli  onori  e 
alle  dignità  che  vedemmo,  e  specialmente  lo 
onorarono  i  Francesi.  Imperocché  essendo  ve- 
nuto a  loro  notizia,  siccome  egli  avesse  scritto 
un  gran  volume  di  Annali  del  Regno  di  Fran- 
cia e  delle  gesta  della  Real  Casa  dei  Borboni, 
gli  mandarono  a  conferire  in  Roma  il  titolo  di 
Regio  Istoriografo  con  acconcio  onorario:  of- 
ferta, che  egli  generosamente  ricusò,  preferendo 
di  rimanersene  in  Italia  inteso  tutto  al  reggi- 
mento  della  modesta   sua   diocesi   e  a^  diletti 


—   121    — 

suoi  Studi.  Frutto  de^  quali  fu  non  molto  dopo 
P  altra  opera  grande  da  lui  composta  ad  esor- 
tazione del  Cardinal  Gregorio  Barbarico  Vesco- 
vo di  Padova^  il  quale  ve  lo  eccitò  con  Lettera 
scrittagli  del  1690.  È  questa  Popera^  che  sopra 
annunziammo^  col  titolo  —  Gli  Annali  del 
Sacerdoiio  e  del l^  Impero  —  con  la  quale  si 
percorre  tutto  il  secolo  XVII  ;  ed  è  divisa  in 
quattro  volumi  per  modo,  che  ogni  volume 
comprendi  lo  spazio  di  25  anni,  ossia  a  dire 
un  giubileo.  Tutti  quattro  furono  stampati  in 
Venezia  dal  Poletti  :  il  primo  nel  17  01,  il  secon- 
do nel  1704,  il  terzo  nel*  1709,  il  quarto  nel 
1711.  Del  quarto  diedero  un  ristretto  o  sunto  i 
compilatori  delle  Effemeridi  italiche  nelP  Arti- 
colo 8.°  del  tomo  6.°,  non  avendo  degli  altri 
potuto  fare  che  una  leggiera  menzione  nel  to- 
mo 2.°,  per  essere  stati  editi  prima  che  fosse 
cominciata  la  pubblicazione  delle  Effemeridi. 
Anche  il  nostro  Garuffi,  come  già  toccammo, 
ne  diede  ragguaglio  nel  Genio  ossia  Giornale 
de'  Letterati  ;  e  da  quel  ragguaglio  si  può  ab- 
bastanza conoscere  il  concetto  fondametitale 
delP opera,  e  i  criteri  che  ebbe  fautore  nello 
stenderla. 

Non  possiamo  tacere  siccome  il  Tiraboschi 
nella  sua   Storia  letteraria  d^  Italia  (i)    giudichi 

(i)  Voi.  Vili,  p.  130. 

Anche  il  Cantù  nel  volume  aggiunto  alla  Storia  de- 
gli Italiani  e  che  tratta  della  Letteratura^  nomina  il 
Battaglini  con  altri,  che  dice  prolissi  e  inesatti. Né  mU 
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assai  severamente  la  Storia  generale  dei  Concilii 
sì  per  lo  stile^  e  sì  per  la  critica^  dicendo  il  primo 
troppo  diffuso  e  la  seconda  non  sempre  esatta. 
Avremmo  voluto  conoscere  il  suo  parere  ezian- 
dio sopra  gli  Annali  :  ma  la  promessa  da  lui 
fatta  ivi  stesso^  che  del  Battaglini  avrebbe  par- 
lato altrove,  non  ho  saputo  trovare  ove  sia  stata 
attenuta.  E  certamente  gli  indici  della  sua  gran- 
de opera  non  lo  accennano.  Ben  ne  parlarono 
gli  autori  delle  Effemeridi  Trivuliiane,  e  gli 
apposero  la  menda,  ch^egli  avesse  tolta  la  ma- 
teria da  scrittori  affatto  volgari.  Ma  questa  cen- 
sura, secondo  il  nostro  Bianchi,  proveniva  dal 
livore,  che  quegli  scrittori  stranieri  nutrivano 
contro  gli  Italiani,  perchè  il  Battaglini  cita  sem- 
pre autori  approvati,  e  va  molto  cauto  e  parco 
nelP  addurre  autorità  e  documenti  di  poco  peso 
e  valore.  E  se  non  può  negarsi  che  nello  sten- 
dere que^  libri  fece  uso  di  uno  stile  un  po^ 
troppo  elevato  e  più  di  quello  che  addimandi 
una  esposizione  di  annali,  è  ragionevole  però 
la  giustificazione  che  ne  fa  il  Bianchi  stesso, 
apponendo  tal  difetto  al  secolo,  in  cui  V  opera 
fu  scritta,  (i)  E  quanto  alla  sostanza  arreca  inol- 
tre a  sua  difesa  T  importantissima  osservazione, 

glior  giudizio  se  ne  fa  presso  il  Gamba,  ove  per  altro 
è  notato,  che  T  Alberti  cita  il  Battaglini  per  le  voci 
ecclesiastiche. 

(r)  Fa  ben  meraviglia  che  tali  mende,  e  special- 
mente quella  di  diffuso  nello  stile  si  meritasse  da  un 
uomo  studiosissimo  di  Tacito. 
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che  V  opera  del  Battaglini  non  fu  data  al  pubbli- 
co quale  era  uscita  dalla  sua  penna^  constando  a 
lui  con  piena  certezza  che  dai  censori  Veneti 
furono  tolte^  senza  che  Fautore  fosse  consul- 
tato, alcune  cose^  le  quali  sembravano  contra- 
rie alla  Maestà  di  quella  Repubblica.  Non  ostan- 
te però  questi  difetti  e  queste  censure^  ninno 
potrà  negare  ali"*  opera  del  Battaglini  una  non 
comune  gravità  e  importanza;  la  quale  quanto 
alla  —  Storpia  dei  Concilii  —  è  pur  compro- 
vata dalle  cinque  diverse  edizioni^  che  ne  fu- 
rono fatte,  (i) 

Fra  le  opere  storiche  del  Battaglini  vuol 
menzione  anche  la  Vita^  che  egli  scrisse^  di  S. 
Lucina.  Ma  credo  essere  abbastanza  quanto  si 
è  qui  detto  di  quest^uomo.  Del  quale  si  gloriò 
ben  a  ragione  la  patria  nostra^  non  già  soltanto 
perchè  nato  nella  Diocesi^  ma  ancora  e  molto 
più  perchè  discendeva  da  una  famiglia  d^  antico 
sangue  riminese;  onde  giustamente  il  Bianchi^ 
a  proposito  della  cittadinanza  data  da  questo 
Municipio  a  lui  e  a  suo  fratello  Paolo^  ebbe  a 
dire,  che  più  che  data^  fu  loro  restituita.  Non 
ometteremo  in  fine  di  ricordare^  che  nel  pub- 
blico Palazzo  di  questa  Città  conservavasi  in  tela 
il  suo  Ritratto  con  acconcia  iscrizione  postagli 
cvv  5.  C.  e  con  a  piedi  il  seguente  distico  : 


(i)  Tante  se  ne  citano  nell'  Indice  Bibliografico  di 
mio  Padre. 
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Ars  facit  hic  vivurn,  victurum  fecit  in  aevum 
Ingeniuntj  virtus^  Infida,  Religio,  (i) 

Quasi  allo  stesso  tempo,  in  cui  la  storia 
ecclesiastica  e  politica  arricchivasi  delle  suddette 
due  opere  del  Battaglini^  un  altro  Riminese, 
versatissimo  in  pressoché  tutti  i  rami  dello  sci- 
bile^ regalava  di  un  importante  lavoro  la  lette- 
raria. Questo  Riminese  era  quel  Giuseppe  Mala- 
testa  Garuffi,  del  quale  abbiamo  tanto  ragiona- 
to nel  capitolo  antecedente  -,  e  il  suo  lavoro  è  una 
storia  delle  Accademie  d^  Italia,  intitolata  secon- 
do il  gusto  del  secolo  — •  Ultalia  Accademica, 
0  sia  le  Accademie  aperte  a  pompa  e  decoro 
delle  lettere  piti  amene  nelle  città  italiane  ecc. 
L^  Autore,  oltre  al  dir  visi  pubblico  biblioteca- 
rio e  lettore  di  Rimini ^  vi  si  appella  eziandio 
Istoriografo  de^  Concordi  di  Ravenna;  come 
pur  fu  notato  altrove.  U  Italia  Accademica  è 
rammentata  in  più  luoghi  della  Storia  letteraria 
del  Tiraboschi;  il  quale,  specialmente  alla  pa- 
gina 140  del  Voi.  VII  facendo  conoscere  siccome 
il  Garuffi  più  ampiamente  del  Somasco  avesse 
preso  a  trattare  delle  Accademie,  esprime  il  de- 
siderio, che  alla  prima  parte  di  quest^  opera  se- 
guisse la  pubblicazione  eziandio  delle  altre  già 
promesse  :  cosa  che  poi,  non  sappiamo  per  qual 
cagione,  non  ebbe  effetto.  Vedemmo  nel  capo 
antecedente     siccome     anche    Apostolo    Zeno 

(i)  Urbani  Mss.  in  Gambalunga. 
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facesse  ricordo  di  una  Storia  universale  delle 
Accademie  d"*  Italia^  intorno  alla  quale  stavasi 
adoperando  il  Garuffi.  Ma^  non  ostante  questa 
aspettazione  dei  dotti^  la  sola  prima  parte  ne 
fu  data  ia  luce;  e  ciò  in  Rimini  Iranno  1688 
pei  tipi  del  Dandi  in  8.  In  questa  sono  conte- 
nute le  Accademie  di  Roma^  Ancona^  Recanati^ 
Fano,  Cesena,  Forlì,  Meldola,  Perugia,  Fabria- 
no, Faenza,  Salò,  Crema,  Cremona,  Brescia, 
Lucca,  Parma,  Imola,  Pesaro,  Spoleti.  Alla  se- 
conda riserbava  quelle  di  Rimini,  Ravenna, 
Ferrara,  Venezia,  Padova,  Bergamo,  Udine, 
Torino,  Milano,  Alessandria,  Firenze,  Siena, 
Mantova,  Modena,  Genoya,  Napoli,  Aquila, 
Lecce,  Capua,  Benevento  :  e  alla  terza  e  quarta 
quelle  di  Assisi,  Bologna,  Carpi,  Casale,  Cor- 
tona, Fermo,  Lodi,  Pavia,  Penna-Billi,  Piacenza, 
Pistoja,  Rovigo,  Salerno,  Trevigi,  Vicenza,  Ven- 
timiglia.  Verona,  Viterbo,  Urbino,  Volterra  e 
Rossano.  La  seconda  parte  e  le  memorie  o  ma- 
teriali delle  altre  si  conservano  manoscritti  nella 
Gambalunga.  Sembra  quasi  da  non  credere,  che 
un  Uomo  di  tanta  erudizione  e  dottrina,  di  tanto 
buon  giudizio  e  discernimento  in  f^tto  di  veri- 
tà filosofiche  e  morali,  qual  fu  il  Garuffi,  fosse 
poi  di  gusto  sì  corrotto  in  letteratura,  come  già 
si  è  notato  altrove  ;  e  quasi  trasecoliamo  della 
meraviglia,  che  non  lasciasse  opera,  che  di  quel 
pessimo  gusto  non  fosse  grandemente  infetta. 
Non  prenderemo  già  a  sostenere  che  V  Italia 
Accademica  sia  sempre  sicura   quanto   a  retto 
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criterio  storico:  ma  non  potremmo  non  dar 
mentita  a  chi  si  facesse  ad  asserire,  che  essa 
nel  complesso  non  sia  piena  di  gravità  e  im- 
portanza rispetto  a  quella  parte  di  storia  lette- 
raria, che  ne  è  il  soggetto.  Ed  è  quindi  indu- 
bitato, che  chiunque  volesse  oggi  tessere  una 
storia  compiuta  delle  Accademie  italiane  non 
potrebbe  trascurare  questa  fonte  di  notizie  in- 
torno alle  medesime.  Ma  quanto  al  gusto  lette- 
rario delF  Autore  basta  a  farlo  conoscere  la 
lunga  epigrafe  premessa  alla  parte  edita,  la  quale 
è  una  dedicatoria  a  diciassette  cospicui  Acca- 
demici italiani  di  Parma.  Ampollosa  quanto 
esser  possa  il  più,  occupa  circa  otto  pagine  di 
stampa  colle  locuzioni  e  frasi  le  più  strane  e 
ridevoli,  che  da  penna  seicentistica  potessero 
vergarsi.  Vero  è  che  quando  racconta,  lo  fa  con 
chiarezza  e  con  garbo;  ma  quando  poi  pretende 
di  sollevar  lo  stile,  e  di  suonare,  dirò  quasi,  la 
tromba,  è  allora  che  3Ì  fa  oggetto  di  tutta  la 
nostra  compassione. 

Quattro  anni  prima  delP  Italia  Accademica 
aveva  il  Garuffl  pubblicata  un^  altra  operetta 
alla  quale  avevano  dato  occasione  le  vittorie 
delle  armi  cristiane  sopra  il  Turco.  Imperocché 
alla  liberazione  di  Vienna,  operata  nel  1683  da 
Subjeski  re  di  Polonia,  essendo  seguita  la  ri- 
vendicazione eziandio  delle  Province  Ungariche, 
venne  in  mente  all^  infaticabile  scrittor  riminese 
il  buon  pensiero  di  far  conoscere  quanto  grande 
e  quanto  importante   tratto   di  paese    era  stato 
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sottrato  a  quel  più  che  barbarico  giogo.  E 
quindi  pose  mano  a  stendere  una  —  Topo- 
grafia alfabetico-istorica  di  tutti  i  Comitati 
deir  Ungheria  —  che  fece  stampare  in  Bologna 
dal  Monti  l'hanno  1684^  e  dedicoUa  alla  Santità 
di  Papa  Innocenzo  XI^  come  a  colui^  che  aveva 
saputo  indurre  il  Re  Polono  a  soccorrere  1^  as- 
sediata Città  imperiale^  e  che  quindi  sovvenendo 
F  Esercito  cristiano  colla  profusione  de^  suoi  te- 
sori^ aiutavalo  e  incuoravalo  a  sempre  nuove  vit- 
torie. Nella  già  mentovata  nota  del  Padre  Fiori 
si  cita  anche  un  lavoro  del  Garuffi  —  Del  modo  di 
far  le  imprese.  —  Ne  lasciò  intentato  altro  cam- 
po istorico  ;  chè^  sacerdote  com"*  era^  volle  ezian- 
dio consacrar  la  penna  agli  Eroi  della  Cristia- 
nità^ raccontandone  e  illustrandone  le  sublimi 
gesta:  e  la  Vita  di  S.  Giuseppe,  in  cinque 
libri,  e  quelle  del  B.  Amato  di  Saludecio  e  del 
Santo  di  Padova  ci  stanno  a  prova  così  della 
sua  incredibile  operosità  come  del  fervido  zelo 
religioso,  ond^  era  compreso  e  penetrato  il"  suo 
spirito. 

E  poiché  siamo  entrati  a  parlare  di  questo 
genere  di  storia  sacra  e  pia,  comunque  voglia 
chiamarsi,  soggiungeremo  qui  i  nomi  e  i  libri 
di  parecchi  de^  nostri,  i  quali  sebbene  non  pos- 
sano ormai  sperare  altro  destino  che  quello  di 
starsi  inutili  ingombri  negli  scaffali  delle  biblio- 
teche, pure  vogliono  essere  menzionati  essi 
ancora,  perchè  un  posto  pur  F  hanno  tra  i  no- 
stri scrittori.    Un  di  costoro  è  Sebastiano   Bo- 
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nadles,  il  quale  tuttoché  fosse  Dottore  in  Filo- 
sofia e  in  Medicina,  pure  diede  opera  più  spe- 
cialmente alle  Lettere  e  alla  Storia.  Un  breve 
elogio  di  esso  insieme  col  suo  ritratto  si  può 
vedere  a  p.  40  delle  Glorie  degli  Incogniti 
di  Venezia^  come  pure  negli  Scrittori  d^  Italia 
del  Mazzucchelli^  che  delle  notizie  in  proposito 
si  fa  debitore  al  Garampi.  Nacque  egli  da  Gi- 
rolamo Bonadies  e  da  Violante  Battaglini^  no- 
bili famiglie  riminesi.  In  età  di  ventiquattro 
anni,  dopo  avere  sostenute  pubbliche  conclusioni 
nello  studio  di  Padova,  ed  avervi  conseguitala 
Laurea  Dottor.ale  in  Filosofia  e  Medicina^  erasi 
acquistata  non  poca  fama  nella  Poesia  :  e  sem- 
.pre  più  crescendo  in  riputazione,  fu  ascritto  alle 
Accademie  degli  Adagiati  in  patria  e  degli 
Incogniti  in  Venezia,  (i)  Prese  per  donna 
Faustina  Ippoliti,  e  morì  a^  18  di  Maggio  del 
1659.  Del  suo  valore  nelle  lettere  si  hanno  più 
saggi  a  stampa  :  un  sonetto  nelP  Opuscolo  — 
Le  Spoglie  del  valore  —  (già  da  noi  ricorda- 
to altrove)  :  altro  Sonetto  in  fronte  alla  Vita 
di  S.  Eusebio  scritta  dal  P.  Crescenzi  :  e  alcune 
— Novelle  amorose  —  stampate  nella  Raccolta 
delle  Ce7ito  Novelle  amorose  in  Venezia  nel 
1651.    Inoltre    dalP  elogio    di   lui   inserito   nelle 


suo 


(i)  Neir  Elogio  degli  Incogniti  di  Venepa  sotto  al 
Ritratto  si  legge  il  seguente  distico  : 

'Pessima  neglectis  dum  currunt  seciila  MartiSj 
Ut  BONA  sit  saltent  tu  facis  una  DIES. 
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Glorie  degli  Incogniti  si  apprende^  che  era  per 
pubblicare  un  Volume  di  Poesie y  una  Pastora- 
ky  varii  discorsi  e  lezioni  accademiche^  le  quali 
cose  non  si  trova  che  sieno  mai  venute  alla  luce. 
F^u  amico  diBelmonte  Belmonti,  del  quale  si  ha 
una  lettera  a  lui  diretta  in  data  del  3  Novembre 
1646.  Ma  1^  opera  sua  maggiore,  per  cui  abbiam 
determinato  di  collocarlo  fra  gli  scrittori  di  storia 
sacra,  è  la  Vita  di  S,  Girolamo  dottor  Massimo 
della  Chiesa^  stampata  in   Rimini   dal  Simbeni 
Panno   1651.    Il    Lettore   Teologo,    nel   licen- 
ziare alle  stampe  quest^  opera,  la  dichiara   eru- 
ditissima: ed  eruditissima  deve  sembrare  a  chi- 
unque si    faccia  a  scorrerla:    né   a   poca  lode 
delP  autore  ridonda   Taver  raccolta  la  materia 
non  solo  dal  Baronio  e  da  quanti   altri  ebbero 
scritto  di    quel    Santo,  ma  più  dalle  opere  del 
Santo  medesimo:  il  che  ci   fornisce   un  indizio 
del  suo  buon  criterio  storico.  L^  opera  è  divisa 
in  cinque    libri,   ed  occupa   in    tutto    218   pa- 
gine.   Peccato    che    anch^essa    sia    scritta    nel 
peggiore  stile  seicentistico  !  Intorno  a  che    basti 
ricordare,  che  volendo  egli  esprimere  nella  pre- 
fazione quanto   sia   pericoloso   lo   avventurarsi 
alla  pubblica    luce    per   mezzo    delle   stampe, 
dice  fra  le  altre  belle  cose  che   «  talvolta  anche 
«  coloro,  ai  quali  la   penna    fu    sufficiente   per 
«  formar    ali    alla    Fama,    dagli    impiombati 
«  caratteri  oppressa  la  videro  in  uno  istante 
«  cadere.  » 
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Non  ingombreremo  queste  carte  col  serio 
esame  di  un  libro  del  Gesuita  Odorico  Gi- 
sgoni^  che  nemmen  sappiamo  con  certezza  se 
fosse  riminese  ;  il  qual  libro  è  insignito  di  questo 
nuovo  titolo  —  Le  fortunate  Catastrofi  di 
Santità  teatrale  nella  descriiioìie  della  Vita 
di  S.  Genesio  Martire.  (Venezia  1679,  Bosi)  — 
Né  altro  faremo  che  nominare  i  seguenti  lavori^ 
che  pegli  studiosi  di  storia  sacra  o  ecclesiastica 
potrebbero  pure  avere  qualche  importanza:  os- 
sia le  Origini  e  progy^essi  del  S.  Oriifie 
mendicante  de^  Servi  di  M  Fer^nz e  (Raven- 
na e  Rimini  1618  Simbeni  8)  del  P.  Anselmo 
lurizzi  Servita:  un  Volume  Cronologico-isto- 
rico  della  Confraternita  de^  Celestini^  e  Regola 
et  istruzioni  per  il  modo  di  vivere  delle  Ce- 
lestine Terziarie  (Cesena  Sassi  1665)  del  P. 
Lodovico  Zanotti  Celestino  da  Longiano:  e  la 
Vita  di  5.  Romualdo  di  S,  Pier  Damiani 
tradotta  da  Pietro  Vittore  Ercolani^  altro  Lon- 
gianese.  Ma  non  possiamo  pretermettere  sen- 
za particolar  ricordo  le  fatiche  del  P.  Gian 
Francesco  Marazzani  della  Compagnia  di  Gesù^ 
il  quale,  versato  anche  in  lettere  umane,  diche 
ci  rimangono  non  dubbie  prove,  scrisse  e 
lasciò  di  pubblica  ragione  un  Ristretto  della 
Vita  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  (Bolo- 
gna 1682  Benacci)  :  Una  Vita  del  servo  di  Dio 
Giorgio  Giustiniani  Gesuita  (Bologna  1685 
Benacci)  :  e  le  Vite  di  Massimiliano  Grimaldi 
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Genovese^   di  Michele  Atalamo  Indiano   e   di 
Ferdinando  Solevi  riminese^  (Bologna  Renac- 
ci 1687)  ^  forse  altre  ancora,  (i) 

Dopo  tutti  costoro  vuol  essere  rammentata 
una  vera  curiosità  o  specialità  letteraria^  che 
non  so  a  qual  genere  di  letteratura  propria- 
mente appartenga;  e  ne  prendo  qui  nota  per 
non  dimenticarla  e  perchè  pure  sotto  qualche 
riguardo  può  riferirsi  al  genere  storico.  Essa  è 
opera  di  un  Don  Nicolò  Catalano  della  terra  di 
S.Mauro^  che  s^intitola  —  Fiume  del  Terrestre 
Paradiso y  ossia  Discorso  sopra  V  antica  for^ 
madelVhabito  Minor itico.  (Firenze  1652^  Massi, 
4.  con  figure).  Qual  relazione  possa  essere  tra  il 
fiume  del  terrestre  paradiso  e  1^  antica  forma 
dell^  abito  minoritico  lascierò  pensarlo  al  lettore. 


(i)  Il  P.  Marazzani,  secondo  la  Genealogia  di  Casa 
Belmonti  p.  174,  fu  figliuolo  del  Dott.  Francesco  e  di 
Giovanna  Bruni.  .Gli  si  attribuiscono  anche  le  vite  dei 
tre  Gesuiti  Gio.  Battista  Casella,  Gio.  Battista  Mocchi 
e  Gherardo  Angelini.  (Manfrè,  Padova  1713)  Fu  ammesso 
al  noviziato  nel  1642;  insegnò  umane  lettere,  filosofia 
e  teologia  morale  :  (PP.  Backer  Bibliotéque  des  Ecri- 
VMts  de  la  Compagnie  de  Jesus ^  sexiem  Serie  p.  322): 
e  anche  pubblicò  le  seguenti  cose  —  Aesopi  Fabulae 
dh  Anonymo  olim  carenine  donatae^  nunc  denuo  a  P. 
Fran.  Marajf^ani  e  So.  Jesu  editae  et  piirgatae  et  più- 
^ìbus  aliis  auetae  (Brixiae  1669  e  1674  Turlìnus)  — 
Apologorum  ac  Fabellarum  Spicilegium  ex  Aesopi  et 
'-tliis  Sapientibus.  (Ed.  3.a  Brixiae  ifuSi.  Ricciardi.) 
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In  sostanza  è  una  discussione  storico-critica 
sulla  forma  delP  abito,  che  i  minori  Osservanti 
anticamente  portavano.  Della  erudizione  ve  n^è 
a  josa.  La  importanza  della  gran  lite  insorta 
sopra  questo  argomento  fa  dire  alF  autore^  che 
per  risolverla  trionfalmente  //  Regno  di  Me- 
nelaoy  ossia  tutta  la  Grecia  delV  ordine  Mi- 
noritico  s' apparecchiava  al V  armi  delle pe7i7ie. 
Nella  mia  scarsa  erudizione  in  tal  genere  di 
cose  non  dirò  né  come  né  quando  né  perchè  tal 
lite  insorgesse.  Ben  rammenterò  che  quest'  o- 
pera  fu  posta  alF  indice  dei  libri  proibiti  insie- 
me con  altre  somiglianti  per  troncare  la  qui- 
stione^  e  che  lo  stile,  onde  é  scritta,  corrisponde 
pienamente  al  titolo  ch^  essa  porta. 

Ma  basti  di  queste  miserie  ;  e  con  più  pro- 
fitto si  passi  a  rimettere  nella  memoria  dei  no- 
stri concittadini  un  Uomo^  che  a^  suoi  giorni 
fu  celebre  nelF  antiquaria  e  con  munificenza 
eccedente  di  gran  lunga  le  forze  di  un  privato 
giunse  a  istituire  un  superbo  Museo  nelF  eterna 
Città. 

Egli  é  Francesco  de^  Gualdi,  insigne  ram- 
pollo della  nobile  e  antica  famiglia  riminese  di 
questo  nome^  da  cui  era  sorto  quel  Pietro^ 
buon  poeta  volgare  già  da  noi  lodato  nel  seco- 
colo  XV^  sebbene  si  abbia  che  fiorisse  al  tem- 
po de^  Malatesti  di  Pesaro  :  e  poscia  un  Gualdi 
Galeotto  che  fu  Senator  di  Roma  nel  1509 
sotto  Giulio  II  :  un  Gualdi  Francesco^  Senatore 


—  133  — 
di  Roma  egli  pure  in  diversi  anni  del  Secolo 
XVI:  e  finalmente  un  Gualdi  Giulio  postul- 
ino^ pianto  da  Matteo  Bruno  con  iscrizione  se- 
polcrale in  versi  latini.  Il  Cav.  Francesco,  del 
quale  ora  è  qui  da  parlare,  nato  di  Lodovico, 
visse  tra  il  Secolo  XVI  e  il  XVII  ;  e  fu  ca- 
merier  segreto  di  varii  pontefici  da  Leone  XI 
sino  a  Urbano  Vili,  cavaliere  di  S.  Stefano, 
e  aggiungeremmo  anche  accademico  Linceo, 
come  nota  il  nostro  D.r  Bianchi  in  Lynceorum 
notitia.  (p.  XI)  se  Mons.  Gaetano  Marini  a  p. 
493  ^^^  yo\.  I.  de^  suoi  Archiatri  non  lo  esclu- 
desse. Visse  una  ben  lunga  vita  :  imperocché 
dalla  iscrizione,  postagli  nel  portico  della  Basi- 
lica dei  XII  Apostoli  di  Roma,  la  quale  poi 
nelle  ristaurazione  di  essa  Basilica  perì,  si  ven- 
gono a  conoscere  gli  anni  della  sua  nascita  e 
della  sua  morte:  il  primo  de^  quali  fu  il  1576, 
il  secondo  il  1657,  ond^  è  manifesto  che  morì 
di  ottantun  anno.  Aveva  egli  messo  mano  alla 
compilazione  di  un^  opera  storica  sulle  nobili 
Famiglie  Romane:  e  un  Mss.  della  Biblioteca 
Casanatense  di  Roma,  veduto  dal  Canonico  An- 
gelo Battaglini,  dimostra  insieme  con  un  prin- 
cipio di  stampa  delP  opera  stessa  i  preparativi, 
che  il  Gualdi  era  andato  facendo  in  proposito. 
A  stampa  già  erano  le  notizie  delle  famiglie 
Alberina,  Anguillara,  Capisucchi,  Normanna, 
Astalli  ;  e  un  capitolo  di  memorie  sepolcrali  re- 
lative al  Cardinal  Adamo  Inglese  e  alla  fami- 
glia Alli.    Manoscritte   poi  seguivano   altre  fa- 
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miglie,  le  quali  non  importa  enumerare,  (i) 
Ma  il  Museo  da  esso^  come  dicemmo,  instituito 
in  Roma,  era  tale  veramente,  qual  da  princìpio 
lo  abbiamo  annunziato.  Comprenderla  una  im- 
mensa collezione  di  Iscrizioni,  Monete,  Ana- 
gliphi  o  Anagliptici,  Gemme  ed  altri  monumenti^ 
come  ancora  di  cose  naturali:  e  la  sua  grande 
importanza  è  splendidamente  attestata  dalla 
stima,  che  mostrarono  di  farne  tutti  gli  scrittori 
di  cose  archeologiche,  citando  o  illustrando 
ora  uno  ora  altro  de^  monumenti  in  esso  com- 
presi. Sarebbe  cosa  infinita  il  tener  qui  parola 
dei  gravissimi  autori,  che  dei  tesori  archeologi- 
ci del  Gualdi  ebbero  fatto  ricordo  nelle  loro 
opere,  e  di  quelli  che  le  loro  opere  ad  esso^ 
quasi  a  principe  degli  antiquarii,  ebbero  dedi- 
cate, come  si  apprende  da  una  preziosa  scheda 
del  Can.  A.  Battaglini  :  e  piuttosto  farem  men- 
zione della  grande  liberalità,  ch^egli  ebbe  dimo- 
strata col  far  dono  di  molti  monumenti  e  cime- 
lii,  pregevoli  per  antichità  e  per  arte,  a  varie  Ba- 
siliche e  Chiese  di  Roma.  Onde  ne  riportò  lodi 
grandissime  anche  dai  poeti,  fra  i  quali  uno 
ebbe  a  conchiudere  un  Sonetto  col  dire,  che  era 
tl^n  degno  che  un  uomo,  al  quale  il  cielo  avea 


(i)  Queste  notizie  le  ho  raccolte  dalle  Memorie  del 
Can.  A.  Battaglini  preparate'  per  la  Biblioteca  degli 
Scrittori  riminesi. 
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dato  anima  e  cuore  di  regi  sensi^   sortisse  non 
già  private  fortune,  ma  sì  un  regno,  (i) 

Ma  fu  vera  sventura^  che  la  morte  del 
Raccoglitore  fosse  seguita  dalla  dispersione  di 
tante  cose  belle  e  preziose.  Alcuni  medaglioni 
furono  da  lui  lasciati  col  vincolo  di  fedecomes- 
so  alla  famiglia  patrizia  riminese  de^  Marazzani: 
diverse  altre  cose  a  persone  diverse  e  parti- 
colarmente il  Museo  delle  gemme  al  Re  di 
Francia.  (2)  Della  maggior  parte  di  tutte  queste 
notizie  andiamo  debitori^  come  già  si  è  notato^ 
al  Canonico  Angelo  Battaglini^  il  quale  avea 
preparato  molti  materiali  intorno  a  questo 
e  ad  altri  de^  Gualdi  per  la  sua  biblioteca  de- 
gli Scrittori  riminesi.  Di  un  altro  Gualdi, 
che  ha  il  nome  di  Giuseppe  e  titolo  di  Abate  e 
di  Dottore^  si  ricordano  due  storici  lavori.  L^u- 
no  è  la  —  Vita  di  Donna  Olimpia  Maidol- 
chiniy  —  con  finta  data  di  Cosmopoli  1666  ; 
1^  altro  è  un  —  Diàrio  delle  cose  piti  meino- 
rabili  avvenute  principalmente  in  Roma  dal 
164^  al  1648,  che  conservasi  autografo    nella 


(i)  Il  Sonetto  ù    di  Monsignore  Antonio  Guarenghi 
Padovano. 

(2)  L'Urbani  dice  che  il  Re  di  Francia  non  isdegnò 
di  accettarlo,  coli*  obbligo  che  dopo  la  morte  del 
Gualdi  passar  dovessero  nel  convento  de*  PP.  Alinori 
della  Trinità  di  Roma,  ed  ivi  in  nome  dello  stesso  Re 
dovessero  perpetuamente  rimanere,  e  cita  Belmonte  Bei- 
monti  lettere  p.  281. 
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Biblioteca  Imperiali.  Se  il  Battaglini  avesse 
condotta  a  compimento  e  a  perfezione  la  sua 
Biblioteca  degli  scrittori  riminesi  ci  avrebbe 
date  precise  notizie  anche  intorno  a  questi  due 
lavori,  e  al  loro  autore.  Ma  per  noi  è  a  suffi- 
cienza il  mentovarli,  perchè  non  crediamo  che 
molto  accrescimento  di  lustro  venga  da  essi 
alla  nostra  patria.  E  quindi  ci  affrettiamo  a 
dar  ragguaglio  di  coloro,  che  lasciarono  di  sé 
bella  fama  con  opere  di  storia  Municipale, 


Capo  Vili. 

Scrittori  di  Storia  Municipale  —  Del  Cav.  Cesare 
Clementini  e  del  suo  Raccolto  Istorico  della  Città  di 
Rimini.  —  Sito  Riminese  di  Raffaele  Adimari.  — 
Mons.  Giacomo  Villani  e  suoi  lavori  di  storia  patria 
editi  e  inediti.  —  Lucerna  Lapidaria  di  Giuseppe  Ma- 
LATESTA  Garuffi  e  altre  lucubrazioni  di  storia  patria  di 
questo  riminese.  —  Scritti  storici  di  Malatesta  Porta. 
—  Genealogia  dei  Valloni  e  della  Gasa  di  Carpegna  di 
Pjer  Paolo  Guerrieri.  —  Selva  genealogica  di  Raf- 
faele Brancaleoni.  —  Cav.  Pietro  Belmonti  e  Genea- 
logia  da  lui  scritta  della  sua  Gasa.  —  Diarii  del  Pe- 
dreni. 

Gli  scrittori  di  Storie  particolari  o  patrie 
0  Municipali^  come  sogliono  appellarsi^  molti- 
plicaronsi  in  Italia  incredibilmente  nel  secolo  di 
cui  parliamo,  (i)  Rimini^  che  nelP  antecedente^ 
sebbene  inferiore  a  Ravenna  avventurosa  di 
avere  uno  storico  insigne  quanto  elegante  nel 
suo  Girolamo  Rossi^  pure  avea  segnate  orme 
considerevoli  anche  in  questo  campo^  vi  si  se- 
gnalò nel  Seicento  sì  pel  numero  degli  scFJttoq 

{\)  Vcggasi  il  Tiraboschi  Stor.  della  leti.  it. 
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e  sì  per  la  fama^  che  essi  di  sé  vi  levarono. 
Imperocché  fu  questo  secolo  che  cogli  Adima- 
ri,  coi  Garuffi^  coi  Villani^  coi  Belmonti,  le  pro- 
dusse quel  Cesare  Clementini^  il  cui  nome 
suoitò  e  suona  ancora  si  chiaro  e  famoso^  e  i 
cui  volumi  di  storia  riminese^  divenuti  rarissi- 
mi^ si  ricercano  tuttavia  con  grande  cura  e  si 
acquistano  a  carissimo  prezzo. 

Sì  aspetterà  certamente  il  lettore  che  di 
quest^  uomo  ci  sia  dato  di  porgergli  una  piena 
e  precisa  notizia  biografica.  Ma  non  si  meravi- 
gli se  gli  diciamo  che  non  molto  si  conosce 
intorno  alla  sua  vita.  Nato  il  3  Febbraio  1561 
dal  Cav.  Nicolò  e  da  Ginevra  di  Valerio  Tin- 
goli  famiglie  entrambe  nobilissime  di  questa 
Città^  (1)  ricevuta  non  so  bene    se  in  patria  0 


(i)  Alla  pagina  726  della  Parte  2.  del  suo  Raccolto 
{storico  lo  stesso  Glementini,  facendo  menzione  delle 
nozze  di  suo  padre  Nicolò  colla  Tingoli,  dice  che  a 
quello  sposalizio  «  volle  intervenire  Mons.  Gonversini 
Presidente  di  Romagna,  oltre  gran  parte  della  Nobiltà 
Riminese  »  come  leggevasi  nel  Diario  di  Gio.  Battista 
Monticoli;  e  alla  pagina  731  della  stessa  Parte  registran- 
do la  propria  nascita,  si  dà  cura  di  farci  così  conoscere 
r  ascendente  sotto  cui  quella  avvenne.  «  Nel  Febbraio 
«  deir  anno  1561,  alli  3,  bore  XIV.  m.  15  delP  Orologio. 
«  che  sono  hore  18  m.  21  dopo  il  mezzo  giorno  della  2.a 
«  latitudine  polare  di  gr.  43  m.  50,  nacque  in  Rimini 
»  da  Nicolò  Glementini  Gavaliere,  e  da  Ginevra,  Ce- 
«  sare  eh"*  ha  raccolte  e  spiegate  l' antiche  memorie 
«  della  sua  patria.  Trovossi  al  nascer  suo  il  Sole  m 
«  Acquario   et  in  Horoscopo  non  più  che  gr.  8  m.  23. 
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in  qualche  collegio  di  nobili  di  altra  città  più 
cospicua  la  educazione  letteraria^  il  20  Novem- 
bre del  1582  fu  eletto  a  far  parte  del  Consi- 
glio Municipale  insieme  con  Raffaele  Branca- 
leoni  altro  patrizio  e  suo  coetaneo  :  e  parimente 
con  lui  prestò^  secondo  le  prescrizioni^  il  giura- 
mento a^  dì  14  Settembre  del  1584.  (i)  Dopo 
il  qual  tempo  adoperandosi  diligente  e  assiduo 
nelle  faccende  del  Comune^  pervenne  ad  occu- 
pare la  cariche  più  cospicue  fino  a  quella  di 
Capo-Console.  (2)  Più  particolarmente  fu  ado- 
perato al  tempo  delle  dissensioni  insorte  fra  il 
Pontefice  Paolo  V  e  la  Repubblica  di  Vene- 
zia: (3)  e  ne  riportò  meritata  lode^  come  an- 
che si  ritrae  da  una  lettera  del  Cardinale  Lan- 
franco Margotti  scrittagli  a  nome  del  Cardi- 
nale   Borghesi    e    pubblicata    fra    le    altre    dì 


«  lontano  dalla  cuspide  nella  prima,  e  Mercurio  nel 
«  medio  Angolo,  guardato  di  Sestile  da  Marte,  e  di 
«  Trino  da  Saturno,  ma  da  Giove  di  quadrato  che  mi- 
«  ra  Venere  nella  seconda  di  Sestile.  I  Luminari  si 
«  guardavano  amicamente  di  Trina,  con  figurazione, 
«  della  quale  anch^  è  da  Saturno  guardata  la  Luna,  e 
«  la  parte  della  fortuna  delP  ascendente,  dal  Sole  e  da 
«  Mercurio.  »  Tanta  era  anche  allora  la  fede  neir  in- 
flusso delle  stelle! 

(i)  Tanto  dagli  Atti  Consigliar i  del  Municipio. 

(2)  Atti   Consigliavi  citati;    e   specialmente   al    14 
Agosto  1623. 

(3)  Vedi  il  Raccolto  istorico   e  il  Trattato  de^  Ma- 
gistrati. 
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quel  Porporato,  (i)  Fu  insignito  dell^  ordine 
cavalleresco  di  S.  Stefano  alli  17  Ottobre  1592  (2) 
e  il  suo  passaggio  alF  eterna  vita  avvenne  il  9 
Maggio  del  1624.  Ebbe  esequie  onorifiche  nella 
Chiesa  de^  Conventuali  di  S.  Francesco^  ossia 
Tempio  Malatestiano/ e  le  mortali  sue  spoglie 
furono  ivi  deposte  nella  sepoltura  gentilizia 
della  famiglia.  (3)  Sua  moglie  fu  Leonida  de^ 
Conti  Bernardini  della  Massa^  da  cui  ebbe  tre 
figli^  dementino^  Achille  e  Piero  (4)  nella  di- 
scendenza de^  quali  si  mantenne  il  suo  Casato 
fino  al  termine  del  Secolo  XVII.  Non  altro 
possiam  dire  di  lui  :  e  veramente^  siccome 
toccammo^  è  ben  poco.  I  poeti^  che  lodano  la 
sua  storia  in  principio  della  medesima  ^  lo 
dicono  chiaro  nelle  imprese  e^  della  penna  e 
della  spada.  E  gli  Atti  Consigliari  ci  fanno  sa- 
pere che  più  volte  fu  de^  Caporioni  eletti  alla 
difesa  della  Città  contro  le  temute  invasioni 
Turchesche.  Ma  quello,  che  importa  maggior- 
mente, è  V  esame  delF  opera  storica^  che  ci  la- 
sciò^ e  il  ricordo  di  quant^  altro  si  conosce  u- 
scito  dalla  sua  penna. 

Quanti  de^  nostri  aveano  in  antecedenza  trat- 
tato di  storia  riminese  non  si  erano  estesi  ol- 
tre a  certi  particolari    punti  della  medesima:  e 


(i)  Vedila  a  p.  297  dell'  ediz.  Veneta  del  1642. 

(2)  Marchesi  Caller.  delV  Onore  P.  II.  p.  352. 

(3)  Dalle  Memorie  di  Riminesi  p.  13. 

(4)  Raccolto  ist.  Parte  II.  p.  213. 
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10  stesso  Claudio  Paci^  ricordato  nei  secolo  an- 
tecedente^ non  più  avea  fatto  che  mettere  in- 
sieme un  importante  numero  di  Documenti  ri- 
guardanti essi  pure  un  periodo  determinato.  Né 
quanto  alle  fatiche  di  Alessandro  Paci  fratello 
di  Claudio  sappiamo  altro,  se  non  che  ne  avea 
condotta   a   termine    soltanto    la   prima  parte. 

11  Clementini  adunque^  prefissosi  di  dare  una 
intera  storia  riminese  fino  a"*  suoi  giorni,  dopo 
lunghi  studi  e  diligenti  ricerche  venne  a  capo 
del  suo  nobile  .divisamento.  Dice  egli  stesso 
nella  lettera  dedicatoria  al  Cardinale  Scipione 
Borghesi,  in  data  Dicembre  1617,  che  da  ben 
sette  anni  egli  erasi  messo  a  quest^  opera  : 
della  quale  diede  alle  stampe  il  volume  I,  o 
Parte  Prima,  lo  stesso  anno  in  Rimini,  pei 
tipi  di  Gio.  Simbeni  intitolandola  —  Raccolto 
ktorico  della  Fondatione  di  Rimino  e  del- 
V  Origine  e  Vita  de'  Malatesti^  con  pani  e 
notabili  fatti  in  essa  città  e  fuori  di  tempo 
in  tempo  successi,  distinto  in  quindici  libri 
ecc.  —  Questa  prima  parte  contiene  soli  cin- 
que libri,  e  in  fine  le  è  annesso  un  —  Tra/- 
tato  de'  luoghi  Pii,  e  de'  Magisti^ati  di  Ri- 
mino —  che  non  in  tutti  gli  esemplari  si  trova: 
ma  trovasi  anche  separato.  La  seconda,  collo 
stesso  titolo,  fu  stampata  dopo  la  morte  deir  au- 
tore, il  quale  non  avea  potuto  darle  V  ultima 
mano,  come  dice  dementino  Clementini  suo 
figlio,  da  cui  fu  pnabblicata  in  Rimini  pel  Simbeni 
stesso  Iranno  1627.  Ma  non  oltrepassa  l^unde- 
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cimo  libro-,  il  che  ci  farebbe  tenere  cheFopera^ 
che^  secondo  la  promessa,  doveva  essere  di 
quindici  libri,  non  ci  sia  stata  data  intera,  se  non 
fos^e  piuttosto  da  credere  che  fosse  mal  divisa 
da  dementino,  il  quale,  come  si  è  toccato,  non 
dice  già  che  il  padre  lasciassela  incompiuta,  ma 
sì  che  non  ebbe  tempo  di  condurla  alP  ultima 
perfezione.  Ma  checche  si  voglia  di  ciò  pen- 
sare, ben  si  può  dire  che  quest^  opera  nacque 
sotto  molto  amica  stella.  Della  grande  aspetta- 
zione, che  se  ne  aveva,  e  che  è  attcstata  dalle 
molte  poesie  sì  latine  e  sì  italiane  di  varii  chiari 
autori  ad  essa  premesse,  non  fu  minore  Tacco- 
glienza,  che  al  suo  venire  alla  luce  le  fu  fatta.  E 
sebbene  il  patrio  Municipio  non  ne  premiasse 
1^  autore  quanto  quel  di  Ravenna  nel  secolo 
antecedente  avea  retribuito  il  suo  Girolamo 
Rossi,  (i)  pure  egli  è  certo,  che  il  pregio  gran- 
de, in  cui  quella  storia  fu  tenuta  e  a  que^  tem- 
pi e  di  poi,  compensa  e  ristora  ad  esuberanza 
quel  difetto.  Essa,  come  si  disse,  fu  ed  è  ri- 
cercata e  acquistata  a  caro  prezzo  :  essa  tro- 
vasi citata  con  lode  nelle  erudite  opere  de^più 

(i)  Il  Municipio  di  Rimini  non  diede  al  Clementini 
che  la  Carta  per  la  stampa,  come  si  raccoglie  dai  libri 
de'  Consigli,  e  come  pure  vide  mio  Padre,  che  ne  parla 
nel  suo  Opuscolo  inedito  delle  Ragioni  perchè  non 
pubblicasse  il  proseguimento  della  storia.  Per  gli  onori 
e  pei  premi,  che  il  Municipio  di  Ravenna  conferì  al 
Rossi,  si  può  vedere  il  Mordani  nella  vita  di  quell'in- 
signe. 
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chiari  scrittori;  e  lo  stesso  Tiraboschi,  il  quale 
giudicò  tanto  severamente  la  grave  Storia  dei 
Concilii  di  Mons.  Marco  Battaglinì^  e  passò 
sotto  silenzio  non  pochi  altri  de""  nostri^  che 
pur  meritavano  ragguardevol  posto  nella  sua 
Storia  della  Letteratura  italiana^  al  Clemen- 
tini  fece  veramente  un  singolarissimo  onore: 
imperocché^  dopo  di  aver  dichiarato  di  volere 
esser  breve  nella  rassegna  dei'  molti  autori 
di  storia  municipale  del  Secolo  XVII  ^  per 
non  recare  a  poco  utile  e  molta  noia  »  ai  let- 
tori^ «  molto  più  che  molti  di  essi  e  per  le 
«  favole^  di  cui  hanno  ripiene  le  loro  opere^  e 
«  per  V  infelice  stile^  con  cui  sono  scritte,  ap- 
«  pena  hanno  alcun  merito  per  essere  ricordati 
«  ne^  Fasti  della  Letteratura,  »  fa  poscia  una 
eccezione  al  nostro  Clementini  rammentando 
fra  le  pochissime  opere  di  tal  genere  singolar- 
mente pregiate  il  suo  Racconto  Istorico  della 
citta  di  Rimini,  com^ei  lo  chiama  invece  di 
Raccolto:  il  quale  titolo,  a  voler  dire  il  vero, 
esce  al  tutto  dalPordinario  ed  è  specioso  o  cu- 
rioso non  poco,  (i)  Ma  se  il  merito  delle  o- 
pere  di  tal  fatta  è  riposto  sostanzialmente  nella 


(i)  Tiraboschi,  Storia  della  Leti.  hai.  T.  Vili  p. 
388-89.  Il  vero  titolo  della  storia  del  Clementini  è  Rac- 
colto {storico,  come  si  è  detto.  Ma  non  so  se  per  errore 
di  stampa  o  per  altro  nel  Tiraboschi  sì  legga  Racconto  ; 
e  Racconto  ripetono  quasi  tutti  gli  altri,  che  la  ricor- 
dano, come  ad  esempio   il  Supplemento   della    Biogra- 
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sana  critica^  nel  chiaro  ordine^  nella  lucida  es- 
posizione^  non   ci  periteremo   noi    di   asserire, 
che  coloro^  i  quali  sì  favorevolmente  ne  hanno 
giudicato^  o  ben  poco    si  conoscono    di  queste 
cose,   o,  ciò  che  è  più  verosimile,   sono  andati 
ciecamente  dietro  al  primo  giudizio  fattone    in 
tempi   che  la   critica  era    ancora   bambina.  E 
appunto  la  niancanza  quasi  assoluta  della  criti- 
ca fu  la  cagione,  che  il  Dottor  Luigi  Tonini  si 
accingesse  alP  arduo  compito  di  rifare  tutta  da 
capo  a  fondo    la  nostra  storia,    e    specialmente 
poi  per  ciò  che  riguarda  le  prime  origini  e  le 
più  antiche  vicende  della  città.  Lasciando  stare 
la  favola  della  fondazione    di  Riminì  attribuita 
ad  Ercole  Libico,  la  spiegazione    del  nome  A- 
riminum   e    simili  cose,   omai  debbe   a  pochi 
rimanere  ignoto  siccome  V  opera  del  Clementini; 
eccetto  che  nella  parte  che  comprende  i  tempi 
a  lui  più  vicini,   è    in  molta    parte   un  tessuto 
di  equivoci  o  granchi,  e  che  basta  che  una  noti- 
zia sia  data    da  lui  solo  perchè    venga   accolta 
con  riserva   e  con  sospetto.    Né  miglior  giudi- 
zio  se  ne  può   fare  quanto   alP  ordine   e  allo 
stile;    i  cui    difetti  sono    quegh   stessi  di  tutte 
quelle    opere,   la    cui  lettura  è    quasi  impossi- 
bile. Quindi  tutto  il  merito   del  Clementini  si 


fia  Universale  antica  e  moderna  voi.  5.,  V Enciclopedu 
di  Torino  voi.  5,  quinta  ediz.  ecc.  E  anche  il  Garuflì 
nella  brevissima  continuazione  della  storia  di  esso  Cle- 
mentini la  annunzia  con  Racconto. 
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riduce  nelP  essere  egli  stato  il  primo  a  darci, 
come  si  è  detto,  un  intero  corpo  di  storia 
riminese,  e  nelF  essere  stato  inoltre  uno  de^ 
pochi  storici,  che  cominciassero  a  giovarsi  a 
quando  a  quando  dei  documenti  e  delle  carte 
degli  Archivii.  (i)  Altre  opere  del  Clementini  non 
trovo  citarsi  infuori  da  tre  lettere  comprese 
nella  Raccolta  di  lettere  d^  Uomini  illusivi^ 
che  fiorirono  sul  pì^incipio  del  Secolo  XVIIy 
tra  le  quali  ne  vedemmo  anche  di  Claudio 
Paci;  e  infuori  di  una  Narraiione  intorno  la 
Casa  Malatesta,  che  conservasi  manoscritta 
nella  Gambalunghiana.  Quelle  tre  lettere  sono 
dirette  a  Paolo  Gualdi,  colla  data  di  Rimini, 
1614^  1617  e.  1618;  e  trattano  le  due  prime  in- 
torno alla  prima  parte  del  Raccolto  /storico  già 
pubblicata.  La  Narrazione,  creduta  essa  pure 
dal  Nardi  opera  di  lui,  ha  per  fine  la  confu- 
tazione del  Cronista  di  Verucchio. 

Minore,  sì,  della  fama  del  Raccolto  Isto- 
rico  del  Clementini,  ma  pur  fama  considere- 
vole è  quella  eziandio  del   Sito   Riminese^   che 


(0  Tale  a  un  dipresso  è  il  giudizio,  che  ne  diede  il 
Battagiini  in  una  scheda  per  la  Biblioteca  degli  scrit- 
tori riminesi.  «  Sebbene  non  vada  esente,  così  egli,  da 
«  racconti  favolosi  ove  trattasi  de'  primi  tempi,  ne  sem- 
"  pre  riesca  esatto  nella  storia  de'  Mala  lesti,  nò  gli  si 
«  possa  attribuire  il  pregio  di  scrittore  elegante,  biso- 
"  gna  pur  confessare  eh'  egli  è  de'  pochi,  i  quali  comin- 
«  ciassero  a  camminare  sulla  scorta  sicura  delle  antiche 
«  carte  d'  Archivii'  » 


IO 
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va  col  nome  di  Raffaele  Adimari.  E  nota  la 
nobilissima  famiglia  degli  Adimari  venuta  in 
Rimini  dalla  gentile  e  colta  Firenze.  Ma  que- 
sto Raffaele,  di  cui  parliamo,  non  discendeva 
già  da  essa,  la  quale,  secondo  la  Cronachetta 
Kigazziana  scritta  nel  1367,  era  già  estinta  da 
un  pezzo,  (i)  ma  dalla  cittadinesca:  come  pur 
troviamo,  che  opinavasi  dal  nostro  Stefano  Galli 
in  una  sua  lettera  scritta  da  Rimini  il  3  dicem- 
bre del  1734  al  Cardinal  Garampi.  (2)  In  quella 
stessa  lettera  il  Galli  dice  di  non  essere  riu- 
scito a  sapere  in  quale  anno  Raffaele  morisse: 
e  noi  non  siamo  stati  più  fortunati  di  esso 
nelle  nostre  ricerche  intorno  alla  vita  di  que- 
sta uomo.  Contemporaneo  del  Clementìni,  ebbe 
anch'' egli  la  sua  parte  negli  incarichi  munici- 
pali, e  si  ha  particolar  menzione  ch^  ei  fu  ado- 
perato nel  1^  occasione  del  risarcimento  del  pon- 
te dell^  Aprusa  eseguitosi  nel  1603  e  fu  tra 
coloro  che  furono  deputati  a  condurre  a  Rimini 
la  Statua  in  bronzo  rappresentante  Paolo  V.  (3) 
Una  voce  per  vero  dire  non  bella  fu  divulgata 
intorno  al  medesimo:  ed  è,  che  il  Sito  Ri- 
fninese  non  sia  opera  sua  né  di  altro  della 
sua   famiglia.    E   questa   voce   ha    fondamento 


([)  Il  Battaglini  in  una  Scheda  non  mena  buona 
al  Rigazzi  1'  estinzione  della  nobile  famiglia  degli  Adi- 
mari.  Ma  non  so  su  quali  argomenti  si  appoggi. 

(2)  È  fra  le  schede  del  Cardinale. 

(3)  Atti  Censi gUari 
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sopra  un  passo  tratto  dal  Mss.  De  vetusta  A^ 
rimini  urbe  del  nostro  Mons.  Villani^  in  cui 
quel  libro  viene  aggiudicato  al  P.  Ippolito  Salò, 
altro  riminese,  del  qualpure  sarà  parlato  a  suo 
luogo.  L^  autorità  del  Villani  non  è  di  pie- 
cìol  valore.  Ma  Raffaele  dice  troppo  chiaro 
nella  Prefazione  ai  benigni  lettori,  che  l^o- 
pera  fu  di  Don  Adimario,  figliuolo  del  Cav. 
Nicolò  Adimari,  e  che  egli  non  fece  altro  che 
pubblicarla  con  darle  piii  perfetta  mano,  e  la 
verità  di  questa  sua  asserzione  è  confermata 
da  una  scheda  del  Can.  Zefirino  Gambetti, 
nella  quale  questo  gran  raccoglitore  di  patrie 
memorie  ci  fa  sapere  di  aver  posseduto  il  Ma- 
noscritto di  Don  Adimario,  e  di  averne  anche 
attinta  la  certezza,  che  come  questi  scrisse  ve- 
ramente quell^  opera,  così  Raffaele  le  diede  più 
ampia  forma  e  maggior  perfezione.  Ma  o  sia 
di  uno  o  sia  di  altro,  non  credo  se  ne  deb- 
ba menar  gran  rumore  e  far  grande  contesa, 
perchè  il  merito  dell^  opera  non  ne  compensa 
forse  la  pena.  Che  sebbene  anch^  essa,  come 
si -è  detto,  sia  rinomata  molto  e  vada  tra  quei 
libri  nostri,  che  hanno  avuto  il  cielo  e  le  stelle 
propizie,  pure  sì  per  lo  stile  pedestre  e  sparso 
di  una  troppo  grossa  e  ingenua  semplicità  disdi- 
cevole in  tempi  di  avanzata  coltura,  e  sì  non 
meno  pel  difetto  della  critica,  è  ben  povera 
cosa.  Tuttavia  non  si  vuol  negare,  che  è  un 
buon  magazzino  di  memorie^  utile  alcuna  volta 
per  consultarsi:    e    lo    dicono    gli  stessi    fron- 
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tispizi  delle  due  parti^  in  cui  l'opera  è  divisa. 
Quello  della  prima  è  «  Sito  ritnìnese,  dove  si 
«  tratta  della  città  e  sue  partiy  et  come  si 
«  potesse  ampliare^  et  Jin  dove  arrivano  li 
«  suoi  confini  da  tutte  le  parti  di  terra, 
<(  et  in  particolare  di  tutte  le  Chiese  et 
«  cose  Ecclesiastiche  che  sono  nella  città 
«  e  fuori  di  essa^  opera  e  nova  dilettevole  da 
«  sapersi  da  tutte  le  persone  curiose^  con 
«  alcune  figure  d'intaglio,  divisa  in  due 
«  parti.  »  Il  Frontispizio  della  seconda  pro- 
mette di  parlare  più  specialmente  della  fer- 
tilità e  di  altri  particolari  notabili  del  Paese 
è  Territorio  suo,  come  pure  dell'Antichità 
della  Città  e  della  Nobiltà  del  li  uomini,  e 
delle  Donne  illustri  in  santità  lettere  ed  armi. 
Dalle  quali  cose  ben  si  comprende  che  V  Operet- 
ta avrebbe  potuto  accorre  in  sé  quelle  due  doti 
ad  ogni  scritto  necessarie^  ossia  Inutile  e  il  di- 
lettevole^ se  fosse  stata  condotta  ed  eseguita  da 
miglior  penna.  Tuttavia  essa  è  ricordata  da  mol- 
ti^ e  sì  di  essa  e  sì  delP  autor  suo  fa  speciale 
parola  il  Mazzucchelli  ne^  suoi  Scrittori  d^  Italia. 
Perchè  non  sia  stata  stampata  in  Riminì^ 
noi  sapremmo  veramente  affermare.  L^  auto- 
re asserisce  di  averla  data  a  stampare  in  Bre- 
scia a  Gio.  Battista  ed  Antonio  Bozzoli,  il  che 
fu  nel  1616,  per  affidarla  particolarmente  a 
Luca  Pianerò  nobile  Bresciano,  persona  genti- 
lissima e  di  molto  valore.  Ma  in  Rimini  man- 
cavano forse  a  quel  tempo  buone  tipografie  e 
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persone  gentili  e  di  valore^  quanto  fosse  neces- 
sario per  farne  una  edizione  quale  ne  fu  fatta, 
non  delle   più  belle  certamente^   né    delle   più 
esatte  ? 

Men  per  avventura  famoso,  ma  più  sicuro 
per  retto  criterio  storico  e  scelta  erudizione,  fu 
Mons.  Giacomo  Villani,  del  quale  abbiamo  le 
seguenti  notizie  biografiche.  Venuto  alla  luce 
da  Giovanni  Villani  in  piccola  Terra  (i)  circa 
il  1605,  e  conseguita  laurea  dottorale  in  utro- 
que,  fu  nel  1643  Succollettore  degli  spogli  in 
questa  Città  e  Diocesi  pel  Tesoriere  generale. 
Passò  poscia  Uditore  del  Nunzio  Apostolico  M.r 
Alfonso  Sacrati  nella  Svizzera  :  ma  rapito  da 
morte  il  Sacrati,  fu  eletto  Internunzio  da  In- 
nocenzo X,  e  in  quella  carica  potè  ottenere  dal 
Governo  Svizzero  V  abolizione  del  decreto 
fatto  dai  Protestanti  per'  V  espulsione  de^  Mis- 
sionari Apostolici  da  quelle  contrade.  Come  fu 
tornato  in  Roma,  il  Pontefice  gli  commise  di 
portarsi  a  Venezia  per  segreti  negozi  spet- 
tanti alla  nuova  elezione  del  Re  .di  Polonia. 
Se  non  che  giunta  essendo  la  notizia  della  ele- 
zione già  seguita  del  Re,  quella  missione  non 
ebbe  effetto.  Mandato  quindi  Uditore  e  Luogo- 
tenente generale  negli  Stati  di  Avignone,  per 
quattro  anni  sostenne    quella  carica.    Dopo    di 


(i)  Nel  Mss.  del  P.  Fiori  in  Gambalunga  è  detto, 
che  nacque  Fossuli,  quod  est  oppidulum  Aemiliae  nul- 
lius  dioecesis. 
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che  gli  vennero  offerti  parecchi  Vescovadi  :  uno 
nel  Regno  di  Napoli,  e  poi  quelli  di  Cervia^ 
di  Terni  e  d^  Imola  :  i  quali  tutti  furono  da  lui 
ricusati.  Insorta  in  Masserano  di  Piemonte  Feudo 
della  Chiesa  una  ribellione  di  quei  popoli  con- 
il  loro  Principe,  Alessandro  VII  allora  regnante 
spedili o  colà  con  podestà  assoluta  di  Governa- 
tore per  Breve  delli  2  Maggio  1659  :  e  il  Villani 
riuscì  a  sedare  ogni  tumulto  con  piena  soddi- 
sfazione di  quel  Principe  e  del  Pontefice.  Nel 
1665  lo  si  trova  Vicario  generale  del  Vescovo 
di  Rimini:  e  di  nuovo  essendo  vacata  la  Sede 
Episcopale  di  Cervia,  di  nuovo  gli  fu  offerta: 
ma  tra  per  l-'aria  malsana  e  per  altre  giuste 
cagioni  egli  persistette  nel  rifiutarla.  Tenne  po- 
scia il  Governo  d"*  Assisi,  e  di  nuovo  quel  di 
Imola.  E  reggeva  il  Governo  di  Ravenna  nel 
1672,  alloraquando  la  Città  di  Rimini  fu  scossa 
da  terribile  Terremoto:  ond^  egli  potè  recarsi  a 
sollevare  e  soccorrere  gli  abbattuti  concittadini. 
Finalmente  il  25  Ottobre  del  1679  da  Innocen- 
zo XI  fu  eletto  Vescovo  di  Cajazzo  e  nel  Tempio 
di  S.  Maria  Vallicella  il  dì  30  Novembre  fu 
consacrato  per  le  mani  del  Cardinal  Crescenzio 
e  fece  il  solenne  ingresso  il  17  Gennaio  del 
1680.  L^aano  seguente  ordinò  la  pubblicazione 
delle  Costituzioni  Sinodali,  ed  esercitò  con  lode 
gli  altri  uffici  della  pietà  e  della  giustizia.  E 
raggiunta  la  grave  età  di  85  anni,  9  mesi  e  gior- 
ni 13,  cessò  di  vivere  il  5  Novembre  del  1690. 
Non  tacerò  che  alcuni  lo  fan  morto  nonagenario, 
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perchè  Io  voglion  nato  nel  1600:  ne  io  mi 
opporrò  a  tale  tradizione.  Fu  sepolto  nella  Cap- 
pella di  Maria  Vergine  della  sua  Cattedrale 
entro  il  Deposito^  che  aveva  già  cinque  anni 
prima  apparecchiato  per  sé  e  pe^  suoi  succes- 
sori colla  seguente  semplicissima  iscrizione  : 

D.  O.  M. 
Jacobus  .   Villanius  .  Ariminen. 

Ep.  Calatinus 

Sibi  .  et  .  successori  bus  .  posuit 

An.  Salutis  .  168^  (i) 

Monsignor  Giacomo  Villani  fu  uomo  dot- 
tissimo: ed  è  superfluo  dire^  che  fu  tale  non 
meno  nelle  scienze  sacre  che  nelle  profane. 
L^  essere  stato  elevato  alla  dignità  episcopale  è 
bastante  prova  della  sua  valentia  nelle  prime  : 
e  quanto  alle  seconde  ce  ne  ha  lasciati  chiari 
vestigi  nelle  opere  sue  varie^  e  specialmente  in 
quelle  di  storia  cittadina,  che  tuttavia  si  citano 
con  profitto.  Non  diremo  però  che  sempre  il  suo 
criterio  storico  sia  inappuntabile.  Perchè  essen- 
dosi già  suscitata  a"*  suoi  tempi  la  celebre  contesa 
sul  vero  Rubicone  degli  antichi,  delia  quale  ha 
trattato  largamente  il  D.r L.Tonini  nel  Rimini 
avanti  il  principio    delV  Era    volgare,   egli 


(i)  Dal  Goleti,  dalGarampi,  e  più  specialmente  dal- 
l' Urbani,  Mss.  in  Gambalunga.  Lo  stesso  Mons.  Villani 
parla  de'  fatti  proprii  nel  suo  Mss.  d^  Vetusta  Arimini 
urbe:  e  chi  volesse  scrivere  di  lui  particolarmente,  do- 
vrebbe senza  meno  consultare  quelle  Memorie. 
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tenne  per  FUso  con  un  Opuscolo  contro  il 
Chiaramonti  dì  Cesena,  intitolato  —  Arimi- 
nensis  Rubicon  in  Caesenam  Claramontii 
(Arimini  1641  Simbeni  figur.)  —  e  inoltre  con 
una  Dissertazione  —  Dissertatio  de  Rubicone 
antiquo  Ariminensi  in  Pisciatellum  Caesenae 
a  Terentiano  Ubicolo  edita,  (Lucerna  1647)  — 
Nel  primo  di  questi  lavori  il  Villani  introduce 
per  prosopeia  il  Fiume  Rubicone  a  manife- 
starsi di  essere  Riminese  e  non  Cesenate.  Nel 
secondo  risponde  a  cinque  difficoltà  proposte- 
gli in  una  disputa  in  Roma  dal  dottissimo 
Luca  Holstenio  alla  presenza  di  Monsignor 
Sacrati  Vescovo  di  Comacchio.  La  stima,  che 
fu  fatta  di  queste  operette,  si  dimostra  ancora 
dalF  essere  state  accolte  e  ristampate  dal  Gre- 
vio  nel  suo  Thesaurus  Antiquitatum.  (i)  Dopo 
queste  cos2  storiche  del  Villani  non  troviamo 
edite,  che  queste  altre:  cioè  —  Insigne  mira- 
culum  de^  SS,  Eucharistia  agnita  ab  Asina, 
concionante  D,  Antonio  de  Padua  Arimini 
1667  —  (è  il  miracolo  da  S.  Antonio  operato  in 
Rimini  contro  P  eretico  Bonvillo,  che  impugna- 
va la  presenza  di  Cristo  nelPOstia  sacrosanta): 
una  Lettera  a  Matteo  Vecchiazzani  sopra  Fo- 
rigine  di  Forlimpopoli,  inserta  nella  Storia 
di  questa  città  scritta  da  quel  dotto:  (2)  e 
altra  Lettera,   o  piuttosto   brano   di  Lettera  al 

(i)  T.  VII.  P.  II. 

(2)  P.  I,  p.  13  e  segg. 
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medesimo  sopra  la  interpretazione  di  una  la- 
pide, essa  pure  inserita  nella  stessa  storia,  (i) 
Ma  V  opera  maggiore  del  Villani  relativa  a  sto- 
ria patria  è  quella  —  De  vetusta  Arimini 
urbe  etejiis  Episcopis  —  la  quale  non  fu  mai 
pubblicata^  e  conservasi  inedita  nella  Gamba- 
lunghiana.  È  partita  in  quattro  Volumi^  dei 
quaJi  dà  un  giusto  giudizio  il  Nardi  nelF  indice 
dei  Mss.  della  stessa  Gambalunghiana^  dicen- 
doli molto  eruditi  e  dotti.  Il  primo  contiene 
le  cose  riguardanti  1^  origine  e  storia  dei  primi 
secoli  della  città,  e  una  raccolta  di  lapidi  Ro- 
mane in  un  al  disegno  delPArco  d^  Augusto 
e  del  Ponte  di  Tiberio.  Gli  altri  tre  si  diffon- 
dono più  particolarmente  intorno  ai  Vescovi 
e  alla  storia  ecclesiastica  riminese^  non  senza 
però  tener  conto  degli  avvenimenti  e  delle  cose 
di  altro  genere.  E  nel  quarto  specialmente  è  la 
descrizione  del  gran  Terremoto^  che  desolò  la 
città  nostra  nel  1672.  1/ importanza  di  questa 
fatica  del  Villani  la  può  ben  conoscere  chi 
percorra  i  Volumi  del  Dott.  Luigi  Tonini,  nei 
quali  essa  è  citata  sì  riguardo  alle  origini  e 
alle  lapidi,  e  sì  riguardo  alla  serie  dei  Vescovi. 
E  per  le  lapidi  è  pure  ricordata  col  debito  ap- 
prezzamento dal  Dott.  Bormann  nel  Corpus  In- 
scriptionum  latinarum,  L^'Urbani  nel  suo  Mss. 
degli  scrittori  riminesi^- porgendo  un  copioso  elen- 
co delle  opere  del  Villani^  ricorda  specialmente  un 

(0  p.  2^. 
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lavoro  —  Del  principio  e  fine  deW  Esarcato 
di  Ravenna  —  il  cui  Mss.   rimase   presso  gli 
Eredi  dell^  Autore^  come  ne  assicura  il  Garuffi 
nel  suo  Genio  de^  Letterati  T.  IL  p.  97. 

Sebbene  non  si  riferisca  a  storia  patria^ 
pure  rammenteremo  in  questo  luogo  anche  un 
altro  Manoscritto  di  M.r  Villani^  inedito  esso  pure 
e  custodito  nella  Gambalunghiana^  intitolato 
—  Inventarium  philologiciim  —  lavoro  di 
grande  mole^  diviso  in  dodici  volumi,  il 
quale^  a  detta  del  Nardi,  può  chiamarsi  frutto 
delle  letture  di  M.r  Villani^  come  quello 
che  contiene  sentenie ^  squarci  d^  Autori  in 
prosa  ed  in  versi  italiani  e  latini  sopra  in- 
finiti argojìienti.  Ogni  Volume  procede  per 
ordine  alfabetico  :  e,  come  lo  stesso  Nardi  con- 
clude, è  codesta  una  bella  dilettevole  e  utile 
raccolta,  (i) 

Non  poteva  al  fermo  rimanersi  dcU  segna- 
re qualche  orma  considerevole  anche  nel  cam- 
po degli  studi  di  storia  patria  P  infaticabile  Ga- 
ruffi. Che  anzi  egli  non  ostante  il  suo  genio 
sempre  poetico^  amò  di  adoperarsi  in  quella 
parte  dj  storia^  che  è  la  più  arida  e  severa^ 
ossia  a  dire  1^  archeologica.  E  come  vi  si  ado- 
però^ così  pure  ne  diedi  saggio  con  una  ope- 
retta illustrativa  delle  iscrizioni  della  Via  Fla- 
minia e  specialmente  di  Rimini.  Ma  egli  sem- 
pre poeta^  come  si  disse^   non   potè    non  mo- 

(i)  Nardi  nell'indice  dei  Mss.  della  Gambalunga. 


—  155  — 
strare  questa  sua  particolare  inclinazione  an- 
che in  questo  lavoro^  che  meno  di  tutt^  altri  il 
consentiva:  e  lo  dice  il  titolo  che^  secondo  il 
gusto  del  secolo,  gli  piacque  di  dare  al  suo 
libro^  e  lo  stesso  modo,  con  che  lo  stese.  Il 
titolo  è  —  Lucerna  Lapidaria  quae  titulos^ 
monumenta^  Epitaphia^  Inscriptiones  ac  Sepul- 
dira  tum  Genti lium^  tiim  Christianorum  Via 
Flaminia  et  Arimini  scrutatur^  accensa  a 
Josepho  Malatesta  Gariiffo  Bibliothecae  Ari- 
minensis  custode.  Arimini  lógi  ex  tfpogra- 
pina  Didaci  Dominici  Ferraris,  —  Ometten- 
do i  testi  di  classici  scrittori  che  1"*  autore  pre- 
mette alla  trattazione  e  la  epigrafe,  con  cui 
dedica  a  D.  Francesco  Garampi  il  suo  libro, 
basterebbe  a  far  conoscere,  che  più  da  poeta 
che  da  antiquario  imprendeva  egli  questo  la- 
voro, il  solo  rammentare  il  cenotajìo  onorario y 
ch^ei  fa  al  Lettore  con  espressioni  sì  esaltate, 
che  di  più  non  avrebbe  potuto  fare  se  avesse 
realmente  scritto  un  poema.  Onde  non  dee  re- 
car meraviglia  che  quest^  opera  sua  non  sia  riu- 
scita nulla  di  buono  per  gli  archeologi  nostri, 
i  quali  oggi  o  non  la  consultano  o  la  consul- 
tano solo  per  confutarla.  Tanto  vi  manca  la  cri- 
tica. E  pur  tuttavia  sì  riputato  era,  anzi  cele- 
bre il  nome  delP  Autore,  che  V  eruditissimo 
Francesco  Stricher  ne  mandò  fuori  d^  Italia  gran 
numero  d""  esemplari  ;  (i)  il  Grevio  non  si  peritò 

(0  Tanto  dalla  lettera  del  Montanari  al  Grescimbeni, 
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di  accoglierla  nel  suo  grande  Tesoro  delle  an- 
tichità ([)  con  una  prefazione  delP  Avercatnpo  : 
è  più  tardi  lo  stesso  Muratori^  ingannatosi  sulla 
fede  e  autorità  del  Grevio^  si  appoggiò  alla  Lu- 
cerna del  Garuffi  nel  suo  Thesaurus  inscript, 
latin.  Del  che  redarguito  poi  dal  nostro  Dottor 
Bianchi^  conobbe  P  errore^  e  avrebbe  voluto  ri- 
pararvi^ se  il  volume  non  fosse  stato  già  sotto 
i  torchii.  (2)  Del  resto^  anchie  questa  fatica  del 
Garuffi  è  piena  di  una  erudizione  grandissima, 
e  ben  meravigliosa  in  lui^  che  a  tanti  altri  sva- 
riatissimi  studi  era  dedicato. 

Aveva  egli  incominciata  eziandio  la  conti- 
nuazione della  Storia  del  Clementini^  del  quale 
lavoro  abbiamo  alle  stampe  un  brevissimo  saggio; 
e  Famor  suo  verso  quanto  forma  P  ornamento 
e  il  decoro  della  patria  lo  mostrò  con  una 
lettera  apologetica  del  Tempio  Malatestiano^  la 
quale  fu  inserta  nel  Giornale  d-*  Italia^  (3)  con- 
tro quanto  avea  scritto  il  celebre  F.  Luca  Wa- 
dingo  negli  Annali  de^  Francescani  sopra  questo 
stesso  Tempio  e  il  suo  edificatore  Sigismondo 
Malatesta^  ripetendo  in  sostanza  quanto  special- 
mente Pio  II  ebbe  scritto  a  biasimo  di  esso 
Malatesta  come  d' uomo  dedito  ai  vizii  più  brutti 
e  alP  empietà.  Non  entrerò  nel  merito  della  que- 


(i)  T.  I.  Parte  II. 

(2)  Tanto  da  lettera  del  Muratori  al  Dott.  Bianchi 
in  Gambalunga. 

(3)  T  30  p.  155. 
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stione  :  non  discuterò  se  il  Wadingo  meritasse  dal 
Garuffi  il  rimprovero  di  aver  calunniato  Sigis- 
mondo: non  pretenderò  che  la  difesa  del  valoroso 
nostro  concittadino  riesca  alla  vittoria  e  al  trionfo. 
Ben  dirò^  che  la  difesa  del  Wadingo  fu  presa 
bravamente  da  un  anonimo  Padre  del  medesi- 
mo ordine  con  lettera  scritta  al  molto  Rev.do 
Padre  Fr.  Giulio  da  Venezia  e  pubblicata  per  le 
stampe  con  data  di  Rimino^  15  Dicembre  1718^ 
e  che  il  Garuffi  tornò  in  campo  con  un^  altra 
sua  in  risposta  a  quanto  il  detto  anonimo  avea- 
gli  opposto^  la  qual  lettera  fu  pubblicata  in 
Pesaro  nel  1727  pel  Ga velli.  Sembra  che  il 
Garuffi  avesse  composto  anche  una  —  Storia 
de'  Santuari  di  Rimini  (i)  :  —  e  nella  nota 
già  altrove  citata  delle  opere  dal  medesimo  det- 
tate tratta  dalle  memorie  del  P.  Fiori  ricordasi 
eziandio  un  lavoro  sulle  —  Sette  palme  del 
Martirio  —  delle  quali,  come  è  noto^  preten- 
devasi  che  una  fosse  Rimini.  Che  il  Garuffi 
scrivesse  anche  questo  libro,  lo  dice  egli  medesimo 
nella  sua  biblioteca  manuale  degli  eruditi^  (2) 
ma  non  fa  intendere  chiaramente  che  mai  lo 
pubblicasse.  Entrano  finalmente  tra  i  lavori  di 
storia  particolare  eziandio  le  Vite  che  egli  scrisse 
e  del  B.  Amato  Ronconi  di  Saludecio,  e  del 
venerabile  servo  di  Dio  Cesare  Bianchetti  :  della 


(1)  Tanto  in  nota   ad  una  lettera    del   conte  F.  G. 
Battaglini,  che  cita  Giorn.  de^  letterati  p.  30. 

(2)  Tit.  87.' 
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prima  delle  quali  furono  fatte  due  edizioni  in 
Venezia  dal  Poletti^  nel  1693  e  nel  1724:  la  se- 
conda^ col  nome  di  Carlo  Antonio  del  Frate, 
fu  pure  due  volte  stampata^  in  Bologna  del 
1704  e  in  Venezia  del  1716.  (i) 

Ma  in  tanta  abbondanza  di  cose  quasi  di- 
menticavamo il  nome  insigne  di  Malatesta  Porta, 
che  non  pago  ai  titoli  meritatissimi  di  Retore, 
di  Filologo,  di  Poeta  lirico^  tragico  ed  epico, 
volle  lasciare  alcun^  orma  anche  nelle  materie 
storiche.  Egli  in  quella  che  faceva  plauso  alle 
fatiche  del  Clementini  con  un  buon  Sonetto 
premesso  al  Raccolto  Istorico^  non  si  ristava 
dalP  adoperare  la  penna  egli  stesso  là  dove  glie 
ne  sembrasse  duopo  :  e  se  non  molta  importanza 
vorremo  dare  ad  un  Discordo  dedicato  ai  Con- 
soli dei  mesi  di  Luglio  e  d^  Agosto  del  1613 
Sopra  V  Ascendente  della  Città  di  Rimino,  il 
quale  conservasi  manoscritto  nella  Gambalun- 
ghiana,  non  è  però  da  tenersi  in  picciol  conto 
quanto  da  lui  fu  scritto  intorno  al  vero  Rubico- 
ne degli  ^ntichi^  precedendo  il  Villani  nel  soste- 
nere la  parte  dell^Uso.  Una  sua  lettera  su  tale 
argomento  leggesi  pubblicata  nel  Raccolto  Isto- 
i^ico  del  Clementini.  (2)  E  perciocché  P  An- 
tonini, autore  del  supplemento  della  Cronaca  di 


(i)  T>dXV  Indic3  Bibliografico  di  mio  padre,  che  cita 
le  schede  Ga rampi. 
(2)  Voi.  I.  p.  83. 
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Verucchio^  (i)  la  ebbe  confutata^  egli  ritornò 
poi  sulP  argomento  medesimo  in  un  Discorso, 
dedicato  al  Dott.  Gio.  Antonio  Sarzetti  cano- 
nico della  Cattedrale  di  Rimini  e  stampato  in 
Ancona  appresso  Marco  Salvioni  Panno  1623, 
prendendo  più  specialmente  materia  dal  tempo, 
in  che  Cesare  giunse  e  partì,  dal  Rubicone.  Se 
conforme  si  è  toccato,  parlando  di  Mons.  Villani, 
la  critica  non  può  menar  buona  la  sentènza  in 
favore  delPUso,  non  si  può  negare  però  alla 
dissertazione  del  Porta  il  merito  di  scelta  eru- 
dizione e  dottrina.  E  giudizioso  molto  è  Pemen- 
damento,  ch^  ei  propone  al  multis  junctis  di 
Svetonio,  restituendolo  alla  sua  vera  lezione 
di  miilis  Junctis.  (2)  Vi  si  trova  inoltre  un 
saggio  delle  cognizioni  che  PAdimari  asseri- 
sce, lui  av^re  avute  in  astrologia,  per  un  cal- 
colo che  fa  colP  astrolabio,  cui  dice  dì  posse- 
dere molto  buono:  il  che  rende  verosimile  che 
pure  opera  di  esso  sia  un  Discorso  Poetico  ed 
Astrologico,  che  esiste  in  Gambalunga  insieme 
coW  altro    sopra    V  Ascendente   della   Città    di 


(i)  L' auioni  della  Cronaca  di  Verucchio  ò  Franca- 
SCO  Giannettani,  che  la  pubblicò  nel  1618  in  Bologna 
pel  Benacci,  e  quello  del  supplemento  è  Filippo  Anto- 
nini Sarsinate,  di  cui  si  cita  anche  un  Discorso  contro 
l'opinione,  che  i  Malatesti  derivassero  da  Rimini.  Sul 
Giannettani  si  possono  vedere  i  Cenni  Biografici  degli 
Uomini  illustri  di  Verucchio  scritti  dal  Marianni. 

(2)  Svetonio  in  Gaes,  §  31. 
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Rimino,  (i)  Aggiunge  finalmente  vaghezza  al 
lavoro  un  minuto  Commento  dei  celebri  versi 
di  Lucano  :  e  di  tante  altre  cose  dotte  esso  è 
pieno^  per  avventura  anche  oltre  il  bisogno, 
da  doversi  dare  intera  ragione  al  revisore  della 
stampa  che  dichiarandolo  scevro  da  errori  quanto 
a  sana  dottrina^  lo  disse  eziandio  eruditissi- 
inamente  composto. 

Se  fra  i  varii  generi  di  Storia  utili  e  belli 
si  debbono  annoverare  le  vite  degli  uomini 
illustri^  è  facile  a  conoscere  che  non  men  da 
pregiarsi  sono  quelle  opere  che  si  fanno  intorno 
alle  famiglie  di  origine  e  discendenza  cospicue. 
Nemmeno  questo  ramo  fu  trascurato  dai  nostri 
in  questo  secolo.  E  in  prima  nomineremo  i  la- 
vori di  Pier  Paolo  Guerrieri^  sebbene  ei  non 
debba  a  rigore  dirsi  nostro  appartenendo  al 
Montefeltro,  quali  sono  quelli  sulla  famiglia  dei 
Valloni^  e  sulla  Genealogia  di  Casa  Carpegna 
(Rimini  Simbeni  1667)  :  ai  quali  si  potrebbero  ag- 
giungere anche  la  Caiyegna  abbellita  e  il  Mon- 
tefeltro illustrato.  (2)  Ma  ben  con  più  ragione 
rammenteremo  le  fatiche  di  Raffaele  Brancaleoni 
e  del  Capitano  Pietro  Belmonti.  Raffaele  Bran- 
caleoni,   della   patrizia    famiglia    di    tal    nome, 


(i)  Il  Nardi  nelF  indice  dei  Mss.  dubita  se  il  Di- 
scorso Astrologico  sia  del  Porta  o  non  piuttosto  del  Ga- 
ruffi.  In  esso  è  una  censura  delle  Satire  del  Cerri. 

(2)  La  prima  parte  fu  stampata  in  Urbino,  la  2.a 
in  Rimini  dal  Simbeni  nel  1668. 
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nato  in  Rimini  Fanno  1640  da  padre  ^ssai 
dotto  nelle  Leggi  (i)  e  morto  nel  1692,  diede 
opera  in  Bologna  allo  studio  delle  Leggi  egli 
pure,  e  con  tanto  profitto  e  plauso^  che  quando 
nel  1659  prese  laurea  dottorale  furono  fatte  ad 
onor  suo  due  considevoli  raccolte  di  poesie^  1^  una 
italiana^  P  altra  latina^  per  cura  di  Francesco  Maria 
Benzi.  In  patria^  oltre  ad  essere  adoperato 
nelle  cariche  municipali^  fu  principe  dell^  Acca- 
demia degli  Adagiati:  (2)  e  il  suo  principale 
studio  fu^  quanto  alla  Storia  patria,  quello  delle 
nobili  famiglie  riminesi,  intorno  alle  quali  la- 
sciò manoscritti  tre  volumi  col  titolo  di  Selva 
Genealogica^  che  da  prima  custodivansi  dagli  , 
eredi^  e  poi  passarono  nella  Gambalunghiana, 
ove  tuttavia  si  conservano.  Molto  apprezzato  è 
questo  lavoro  dagli  eruditi,  come  quello  che  con 
sana  critica  e  pari  coscienza  è  ricavato  da  un 
generale  spoglio  de^  più  antichi  istrumenti  :  onde 
l'autore  meritossi  1^  elogio  di  diligentissimo  dal 
nostro  Garampi  (3)  e  in  appresso  un  degno  cenno 
biografico  negli  scrittori  dMtalia  del  Mazzuc- 
chelli.  Né  taceremo,  che  a  lui,  come  a  uomo 
versatissimo  nelle  lettere  e  nella  storia,  il  Garuf- 


(1)  Il  padre  di  Raffaele  fu  uditore  delle  Ruote  di 
Perugia,  Macerata,  Lucca,  Ferrara,  Bologna,  Firenze. 
(Urbani) 

(2)  Vedi  Garuffi  Italia  Accademica, 

(3)  Vedi  la  Vita  della  B.  Chiara  p.  258  e  p.  503 
nell'  Indice, 

II 


—    l62    — 

fi    volle    dedicati    i    Fasti    delF  Accademia  di 
Faenza. 

Quanto    al    Capitano   Pietro    Belmonti,  il 
Lettore  ha  già  compreso  che  gli  si  dà  qui  luogo 
per  le  tante  volte  citata  —  Genealogia  delV anti- 
ca famiglia    detta   delle  Caminate^    de'  Bel- 
monti  e  de'  Ricciardelli,  —  Ma  non  tutto  il  me- 
rito ne  è  suo  :  imperocché  siccome  per  la  com- 
pilazione vi  fu  ajutato  da  Mons.  Jacopo  Villa- 
ni^ così  per  la  morte  sopravenutagli  nel  Luglio 
1666  avendo  lasciata  imperfetta  1"^  opera^  questa 
fu  compiuta  dal  Giureconsulto    e  letteratissimo 
Belmonte-Belmonti  suo  fratello^  (i)    il  quale  la 
riordinò  e  ridusse  in  uno  stile  più  acconcio;  e 
fu  pubblicata  poi  per  le  stampe  dal  Biblioteca- 
rio Girolamo  Avanzolini^  coi  tipi  soliti  del  Sim- 
beni  in  Rimini  1^  anno  1671.  IJ  utilità  di  questo 
lavoro  l^ha  già  ben  compresa  il  nostro  Lettore 
dalle  molte  citazioni  che    fin  qui  ne  ha  vedute 
in  quest^  opera  ;    imperocché  essa    non  limitan- 
dosi soltanto  alla  Casa  Belmonti^   ma  allargan- 
dosi eziandio  a  particolar  menzione    delle  Ori- 
gini e  Discendenze    di  altre    famiglie^   che  per 
sangue    furono    ad    essa  congiunte^   è    per   ciò 
solo  una  fonte  copiosissima   di  notizie  relativa- 
mente a  molti  personaggi  della  nostra  città;  de^ 
quali  questa  grandemente  si  onora.  Se  non  che^ 


(i)- Del  capir.  P.  Belmonti  e  della  Genealogia  parla 
anche  il  Mazzucchelli. 
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debito  di  storici  veraci  e  non  mai  parziali  ci 
impone  a  nostro  malgrado  di  dichiarare  che 
per  quanto  riguarda  specialmente  le  origini 
della  Famiglia,  che  ne  è  il  principale  soggetto, 
quest^ opera  non  è  punto  fida  e  sincera:  e  chi 
ce  ne  rende  accorti  è  il  Can.  Angelo  Battaglini, 
il  quale  in  una  memoria  per  la  sua  Biblioteca 
degli  Scrittori  Riminesi  si  dà  special  cura  di 
mostrare  come  il  vanto  della  stirpe  Belmonti 
di  essere  stata  signora  del  luogo  delle  Gami- 
nate  si  appoggi  alP  autorità  di  scrittori  scredi- 
tati, e,  quel  che  è  peggio,  sopra  la  falsi/Ica- 
\ione  di  pergamene  del  privato  Archivio 
della  famiglia:  mentre  essa  non  era  che  sem- 
plice originaria  di  quel  Castello,  come  la  Ric- 
ciardelli.  E  le  prove  della  falsificazione  dal  Bat- 
taglia raccolte  furono  da  lui  collocate  innanzi 
ad  un  esemplare  dell^  opera  stessa,  oggi  posse- 
duto da^  suoi  eredi  e  da  me  pur  veduto.  Che 
se  ad  alcuno  sembrasse  poco  credibile  tanta 
mala  fede,  sappia  egli  che  nella  boria  patrizia 
di  que*  tempi  non  era  solo  né  nuovo  un  tale 
esempio:  sappia  che  persino  lo  storico  Claudio 
Paci,  di  cui  parlammo  nell^  antecedente  secolo, 
non  va  del  tutto  esente  dal  sospetto  di  avere 
adulterati  parecchi  documenti  relativi  alla  pro- 
pria schiatta  :  e  ricordi  come  sotto  il  Pontificato 
di  Gregorio  XIII  era  stato  già  condannato  al 
taglio  della  man  destra  e  della  testa  Alfonso 
Ciccarelli  da  Bevagna  appunto  per  tali  falsifi- 
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cazionL  (i)  Pur  tuttavia  chi  abbisogni  di  noti- 
zie sulle  nostre  famiglie  non  dee  rifuggire  dal 
consultare  quest'opera,  specialmente  rispetto 
ai  tempi  allo  scrittore  più  vicini,  purché  lo  fac- 
cia colle  debite  cautele.  Ed  essa  poi,  quanto 
alla  maniera  con  cui  fu  scritta,  merita  encomii 
particolarissimi.  Imperocché  si  mostra  bella  per 
candore  e  convenienza  di  narrativa  sino  alla  fine  : 
e  del  viziato  secolo,  in  cui  nacque,  non  si  risente 
forse  in  altro  che  nella  prefazione  deirAvan- 
zolini,  e  nei  componimenti  poetici  di  varii  au- 
tori, che,  secondo  il  costume,  vi  sono  premessi. 
Non  porremo  tra  gli  scrittori  di  storia  pa- 
tria Vincenzo  Santini,  Canonico  della  G)mpa- 
gnia  di  S.  Giorgio  in  Alga,  il  quale  non  altro 
fece  che  darci  la  traduzione  della  —  Historia 
del  glorioso  martire  S,  Giuliano  —  stampata 
in  Rimini  pel  Simbeni  nel  1603.  Non  potremo 
però  trascurare  Giovanni  Antonio  Pedroni,  che 
venutoci  da  S.  Arcangelo  e  fatto  Canonico  di 
questa  Cattedrale,  lasciò  manoscritti  parecchi 
Diarii,  i  quali  da  un  suo  nipote  furono  donati 
al  bibliotecario  Avanzolini  anzidetto,  e  dalPAvan- 
zolini  alla  Gambalunghiana.  In  tutto  sono  dieci 
volumi.  I  primi  sei,  non  ostante  che  portino  an- 
ch'essi il  nome  diDiarii,  pure  non  ponno  dirsi 
tali  in  sostanza:  perocché  i  primi  tre  volumi 
sono  più  presto  raccolte  di  cose  patrie,  che 
diarii,   e   ciascuno    ha    in    principio    un  indice 

(i)  Tanto  dalla  citata  Scheda  del  Battaglini. 
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0  repertorio  acconcio  per  chi  voglia  consultarli. 
Il  quarto  e  il  sesto  sono  veri  Diarii:  ma  la- 
sciano molto    a  desiderare    quanto    alK  ordine. 

1  rimanenti  quattro  volumi  sono  Diarii  dei 
morti  di  Rimini  dal  1560  al  1635  :  e  sono  veri 
zibaldoni.  Ma  come  fonti  che  ponno  essere  di 
patrie  memorie^  per  chi  li  sappia  ben  ricercare^ 
dovevano  da  noi  passarsi  sotto  silenzio? 


Capo  IX. 

Sacri  Oratori  e  Scrittori  di  opere  spirituali.  —  Il 
P.  Annibale  Leonardelli,  sua  valentia  nelia  predicazione, 
ed  opere  varie  che  ci  ha  lasciate.  —  P.  Egidio  Gottardi, 
P.  Alessandro  Gentilini,  Fra  Guglielmo  Plati  da  Mon- 
daino,  Gio.  Matteo  Gentilini  e  Felice  Brunori  da  Mon- 
tescudo.  —  Prediche  e  Panegirici  del  Garuffi:  operette 
spirituali  del  medesimo,  del  P.  Marazzani,  di  M.r  Marco 
Battaglini  e  di  alcuni  altri. 

Farà  per  avventura  meraviglia  al  colto 
Lettore^  che  noi  abbiamo  disgiunti  i  sacri  Ora- 
tori da  coloro,  che  alle  umane  lettere  diedero 
opera,  e  li  abbiamo  collocati  fra  gli  scrittori  di 
materie  ascetiche  o  spirituali.  Ma  la  meraviglia 
cesserà  in  esso  se  porrà  mente,  che  quei  me- 
desimi, i  quali  si  segnalarono  come  sacri  oratori 
in  questo  secolo,  oltre  che  molti  sono,  tutti  o 
quasi  tutti  scrissero  eziandio  su  quella  materia. 
Al  che  se  si  aggiunge  che  le  Orazioni  sacre  e  i 
libri  spirituali  nella  sostanza  e  nel  fine  hanno 
fra  loro  un^  attinenza  strettissima,  si  vedrà  con- 
venientissimo  il  trattarne  in  un  medesimo  capo. 
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Fra  gli  Oratori,  grande  nominanza  e  anzi 
celebrità  ebbe  il  P.  Annibale  Leonardelli  della 
Compagnia  di  Gesù^  il  quale,  disceso  dalla  co- 
spicua famiglia  de^  Leonardelli  o  Lunardelli  di 
Montefiore^  nacque  in  Rimini  il  17  Gennaio  del 
1625,  e  morì  nel  Collegio  di  S.  Rocco  di  Par- 
ma il  I  di  Settembre  del  1702.  (i)  U  immenso 
affetto  ch^  egli  ebbe  alla  vita  monastica  lo  trasse 
persino*a  fingere  maggiore  età  di  quella  che  aveva, 
per  esservi  ammesso  prima  del  tempo  ordinato 
dalle  prescrizioni  "ecclesiastiche,  e  fu  religioso 
da  proporsi  in  esempio  per  le  singolari  virtù, 
delle  quali  fu  adorno.  Dotato  da  Natura  di 
quel  gran  dono^  che  è  la  facoltà  delP  eloquenza, 
si  fece  da  prima  ammirare  come  oratore,  e  po- 
scia come  scrittore.  Al  suo  merito  di  valente 
banditore  della  divina  parola  è  consacrata  una 
Raccolta  di  componimenti  poetici,  che  s"*  intitola 
—  Applausi  al  P,  Annibale  Leonardelli  no- 
bile Riminese  della  Compagnia  di  Gesù,  Pre-- 


(i)  Tanto  dalla  biografia  premessa  alle  sue  opere. 
Il  Battagliai  in  una  Scheda  ricorda  anche  il  P.  Camillo 
Leonardelli,  Canonico  di  Rimini,  che  scrisse  una  —  /- 
strupone  al  nuovo  Vescovo  —  manoscritta  in  foglio  che 
custodivasi  da  M.r  Severoli  Vescovo  di  Fermo.  Un  com- 
pc-ndio  della  vita  di  questo  Leonardelli  trovasi  anche 
fra  le  Schede  Garampi  (busta  297)  in  cui  si  fa  nato  egli 
pure  nel  1625^  canonico  della  Cattedrale,  dotto  in 
scienze  ecclesiastiche,  e  trascrittore  e  ordinatore  delle 
pergamene  del  Capitolo.  Fuvvi  anche  un  Buonaventura 
Leonardelli,  ma  appartiene  al  Secolo  XVIIL 
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dicatore  nel  Duomo  di  Brescia  Vanno  16^3. — 

(Brescia  Rizzardi  4.)  Sembra  che  una  delle 
prediche  più  belle  dette  allora  dal  Leonardelli 
iFosse  quella  nella  quale  prese  argomento  e 
occasione  di  descrivere  il  Terremoto^  che  Tanno 
innanzi  aveva  terribilmente  scossa  la  città  di 
Rimini,  e  di  cui  tocca  in  una  delle  sue  pre- 
diche anche  il  Segneri,  come  è  assai  noto. 
E  a  quella  descrizione  allude  un  Sonetto 
della  detta  Raccolta  scritto  da  un  nobile  ri- 
minese,  che  si  volle  celare  sotto  P  anonimo. 
A  noi  non  è  pervenuta  alcuna  traccia  de^  suoi 
Quaresimali.  Ben  ci  pervennero  i  Panegiri- 
ci Sacri,  i  quali  furono  la  prima  volta  im- 
pressi pel  Benacci  in  Bologna  Fanno  1685; 
e  poscia  compresi  in  una  ristampa  di  tutte  le 
sue  opere,  fatta  in  Venezia  dal  Recurti  nel  1716 
(quattordici  anni  dopo  la  sua  morte)  divisa  in 
due  volumi  col  titolo  di  —  Opere  Morali.  — 
Dal  saggio,  che  ne  abbiam  preso,  ci  pare  che 
questi  panegirici  del  dotto  Gesuita  riminese 
meritino  di  esser  letti  dai  cultori  della  buona 
eloquenza  italiana,  imperocché  vi  troviamo  nel 
complesso  tutte  quelle  parti,  che  ad  un  com- 
piuto oratore  si  convengono,  e  più  specialmente 
copia,  soavità,  sacra  unzione,  e  dolce  armonia 
di  periodi,  onde  rimangono  appagati  mente^ 
cuore  e  orecchio.  Ma  pur  troppo  è  a  dolere^ 
segnatamente  nelle  altre  opere,  .che  nemmeno 
questo  ingegno  si  esimesse  dal  pagare  il  suo 
tributo  alla  corrutela  del  secolo.  E  basta  a  farne 
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fede  il  citare  i  soli  titoli  delle  varie  sue  ope- 
rette ascetiche^  comprese  nei  detti  due  volumi, 
quali  sono  —  //  Cuore  in  lite  al  Tribunale 
della  Sapienza  Cristiana  —  //  Mondo  in  ballo 
regolato  dalla  Propìd^nia  divina  —  Le  vere 
sorti  da  maneggiarsi  per  eleggere  buona 
sorte  nel  prendere  stato  di  vita  —  //  Costume 
e  V Impegno  due  antichi  insidiatori  del V  ani- 
ma figurati  ne\due  Vecchi  aggressori  di 
Susanna  ecc.  —  U  Occhio  in  pena  offeso  da- 
gli Sconcerti  nel  Vivere  umano  —  La  Gal- 
leria di  Dio  aperta  neW  apparato  di  Sacri 
Emblemi  proposti  dalla  SciHttiira  —  //  De- 
coro regolatore  delle  aiioni  umane. 

Il  Leonardelli,  ingegno  fecondissimo^  scrisse 
ancora  in  versi;  e  si  legge  un  suo  epigramma 
latino  a  p.  115  dei  Fiori  poetici  sparsi  sul  se- 
polcro della  Principessa  Maria  Pia  (Bologna 
1684).  Lo  scrivere  suo  piaceva  grandemente  a 
quei  giorni,  sebbene  non  fosse  così  fucato  e 
vizioso  come  generalmente  volevasi:  e  di  tutte 
le  sue  operette  furono  fatte  diverse  edizioni  in 
Bologna  e  in  Venezia. 

Celebre  oratore  sacro  fu  pure  il  P.  M.'E- 
gidio  Gottardi,  del  quale  parla  PAdimari  a  p. 
77  e  78  del  Sito  Riminese^  dicendoci  siccome 
egli,  Agostiniano  di  Religione,  onorasse  e  la 
patria  e  la  sua  Religione  medesima  con  le 
virtù  e  con  la  predicazione.  Le  città  di  Roma, 
di  Bologna,  di  Firenze,  di  Siena,  di  Padova,  di 
Venezia,  ed  altre  non  poche^   averlo  ammiratq 
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qual  sommo  Oratore.  E  nella  sua  Chiesa  di  S. 
Agostino  di  Rimini,  ove  predicò  la  quaresima 
del  i6ii^  essere  stato  sì  grande  il  concorso  dei 
cittadini,  che  convenne  fargli  palchi^  e  sì 
straordinario  il  frutto^  che  colle  elemosine  raccolte 
solo  nei  sabbati  quadragesimali  potè  fare  una 
bellissima  lampada  d^  argento  del  valore  di 
circa  dugencinquanta  ducati,  la  quale  fu  da  lui 
donata  alla  detta  sua  chiesa  di  S.  Agostino  in- 
sieme con  due  grandi  candelieri  d^  argento  del 
valore  di  quattrocento  ducati^  fatti  in  Genova 
per  mano  di  maestro  eccellentissimo.  Ag- 
giunge TAdimari  che  per  ben  tre  volte  fu 
chiamato  a  predicare  in  S.  Stefano  di  Venezia 
e  ch^  ei  fu  Teologo  delP  Illustrissimo  Niincio 
Apostolico  nostro  Vescovo  di  Riinini.  Ma  di 
cose  da  lui  pubblicate  non  possiamo  citare 
altro  che.  un  Sonetto  in  morte  della  Cattani,  e 
una  versione  italiana  del  Quadragesimale  ed 
eserciiii  spirituali  del  P.  Pietro  Valderana 
Spagnuolo  (Venezia  1614^  Franceschi,  4).  Per  più 
minute  notizie  biografiche  del  Gottardi  rimet- 
tiamo chi  ne  sia  vago  al  Mss.    delF  Urbani. 

Opere  Oratorie  e  insieme  ascetiche  furono 
dettate  dal  P.  Alessandro  Gentilini^  che  per 
altro  non  ci  è  chiaro  se  fosse  riminese  per  na- 
scita o  per  adozione  religiosa.  Del  che  non  ci 
prenderemo  gran  cura,  bastando  a  giustificar- 
cene la  sola  menzione  delle  sue  operette^  quali 
sono  : 
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/.  Compassionevoli  riflessioni  delV  anima 
mediante  la  passione   di  Cristo  Signore   no^ 
Siro  con  gli  affetti  della  B.  Vergine    (Bolo- 
gna 1665  Monti),  (i) 

2.  Il  Parto  della  B.  Vergine  Madre. 
Assunti  Predicali  della  novena  ecc.  Riminì 
1668  Simbeni). 

3.  Le  Ricchewe  del  Cielo  accresciute  col 
traffico  della  Chiesa,  Panegirici,  Sacri,  Ve- 
nezia 1670^  Pezzana.) 

.Celebrità  di  grande  scrittore  ebbe  a'  suoi 
tempi  anche  Fra  Girolamo  Piati  da  Mondaino. 
Ma  ci  dicano  alcuni  titoli  delle  molte  sue  ope- 
re quello  che  sia  da  giudicare  di  lui. 

/.  Le  Sacre  Rose  per  le  glorie  del F  Au- 
gustissimo Sacramento  delV  Altare.  Discorsi. 
(Bologna  1633,  Terroni). 

3.  Le  Sacre  Metamorfosi.  (Milano  Ghisol- 
li  1633). 

3.  Galleria  Sacra.  (Macerata  i64r,  Chiesi 
e  Ansovini). 

4.  Sacro  Giojello.  (1654^  Venezia) 

5.  La  Gioja  di  Pirro  per  le  glorie  del- 
l' Augustissimo  Sacramento  delV Altare.  (Ve- 
nezia 1645,  Oddoni). 

6.  La  Croce  inalberata  da  un  Leone.  Pa- 
negirico. (Pesaro  1649^  Gotti). 

7.  Teatro  Sacro  Quaresimale.  (Milano 
1650). 

(i)  È  citata  nelle  Schede  Garampi. 


—  172  — 

8.  Il  Sacro  Scenario,  (Milano  1(350) 

g.  Il  Sacro  Gerione  ecc,  (i) 
Il   Piati  fu  professore    di  Metafisica    nelF  Uni- 
versità di  Pavia^  come  apprendo  da  una  scheda 
del  Battaglini;    ma  di  qual  fatta  doveva  essere 
quella  sua  metafisica? 

Il  Mazzucchelli  tra  gli  scrittori  d' Italia  dà 
luogo  eziandio  ad  un  P.  Felice  Brunori  da 
Montescudo^  deir  ordine  de^  minori  conventuali^ 
Dottore  in  Teologia^  Definitore,  e  Padre  per- 
petuo della  Provincia  di  Bologna^  e  Predicatore 
di  grido  al  suo  tempo^  che  fiori  dal  1674  al 
1693.  Egli  ha  alle  stampe  due  panegirici  in 
lode  della  miracolosa  Apparizione  di  M.  \. 
vicino  a  Savona^  e  del  famoso  miracolo  della 
Colonna  nella  Cattedrale  (in  Genova,  per  Ar- 
turo Giorgi  Franchelli  1681).  (2) 

Nella  Biblioteca  delP  Annunziata  di  Firen- 
ze esiste  un  codice^  veduto  dal  Battaglini^  nel 
quale  si  contiene  una  orazione  funebre  recitata 
nella  Cattedrale  di  Rimini  il  9  Novembre  1697 
per  le  esequie  del  Vescovo  Card.  Corsi  da 
Giovan  Matteo  Gentilini^  del  quale  non  altro 
dicono  se  non  che  fu  Arciprete  di  S.  Vito  (3) 

(i)  Mio  padre  nelP  Indice  Bibliografico  ha  registrato 
parecchie  altre  opere  di  questo  scrittore.  Ma  credo  ba- 
stanti le  qui  citate. 

(2)  Mazzucchelli  Scritt  d' It.  Voi.  II,  Parte  IV,  p. 
2230. 

(3)  Da  una  Scheda  del  Battaglini.  Il  codice  porta 
il  numero  204. 
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e  valente  nella  musica.  Ma  per  cessare  la  noja 
di  sterili  citazioni^,  ritornerò  a  qnella  sì  feconda 
vena  del  Garuffi  ;  il  quale^  accoppiando  alle  tante 
altre  sue  doti  quella  eziandio  di  facondo  con- 
cionatore, bandì,  come  nella  sua  vita  fu  detto, 
la  divina  parola  in  illustri  città  d^  Italia,  non 
che  in  Rimini  sua  patria,  ove  le  genti  accorre- 
vano in  folla  a^  suoi  catechismi,  e  ne  partivano 
non  più  ammirate  che  riformate  ne^  costumi. 
Ma  delle  sue  molte  prediche  non  troviamo  pub- 
blicato altro  saggio,  che  quello  dei  Panegirici 
in  encomio  della  S.  Vergine  e  di  S.  Giuseppe 
(Venezia  1725,  Poletti).  Sappiamo  però  ch^ei 
teneva  in  pronto  il  suo  Quai^esimale  predicato 
in  Bologna,  in  Venezia  più  volte,  in  Pesaro, 
in  Imola,  e  altrove ,  (i)  ma  perchè  non  s^indu- 
cesse  mai  a  stamparlo  ci  rimane  ignoto.  Aveva 
altresì  dato  principio  ad  altra  specie  di  Quare- 
simale da  farsi  nelle  sale  de^  Grandi,  intitolato 
—  //  Cavaliere  Apostolico.  (2)  —  Ma  quel 
grande  zelo,  che  pur  nella  sua  vita  vedemmo 
divorarlo  per  la  saluta  delle  anime,  in  niun-*  altra 
guisa  di  scritti  maggiormente  si  ammira  che 
nelle  operette  spirituali,  che  molte  e  molte 
uscirono  dalla  sua  penna.  Ometteremo  quelle 
non  pubblicate  :  quali  sono  Le  opere  morali 
composte  in  forma  di  poetico  quaresimale  con- 


(i)  Montanari,  Lettera  al  Grescimbeni,  citata  altrove. 
(21  Lo-  stesso,  ivi. 
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tro  de^vizii,  con  1^  aggiunta  di  un  erudito  Di- 
scorso sopra  il  vocabolo  Satira y  Le  ponde- 
deraiioni  {storiche  e  morali  sopra  la  sacra 
'  scrittura  per  principi  e  Cavalieri  in  più  Tomi 
divise^  un  Compendio  di  Teologia  dogmatica 
pei  medesimi^  e  il  Parroco  scritturista^  della 
quale  ultima  opera  avea  già  accettata  la  dedi- 
cazione il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIIL  (i) 
Diremo  alcuna  cosa  di  quelle,  che  pubblicò,  le 
quali  sono:  //  Parroco  air  altare  —  //  Par- 
roco catechista  in  due  volumi  —  //  Parroco 
in  casa  degli  Infermi  —  //  Parroco  al  Con- 
fessionale —  //  Parroco  nella  propria  residen- 
za —  //  Confessore  delle  Monache  —  Rifles- 
sioni delV  anima  sopro  le  affe\ioni  di  5.  Giu- 
seppe —  /  desidera  di  Maria  Vergine  negli 
ultimi  giorni  della  sua  gravidanza  —  e  altre 
ancora,  alle  quali  si  potrebbero  pure  aggiugne- 
re  quelle  sue  Poesie  sacre  intitolate  —  Vive\\e 
delV  anima.  —  Il  Montanari  aggiunge  il  —  Par- 
roco in  Pulpito  —  come  in  corso  di  stampa. 
Fu  poi  pubblicato?  Sono  prediche  tradotte  dal 
francese.  Tutte  queste  opere  videro  la  luce, 
altre  in  Rimini,  altre  in  Venezia  ;  quali  in  Bas- 
sano  e  quali  in  Parma;  e  del  merito  loro  in- 
trinseco si  renderà  facilmente  capace  chi  sappia 
quanta  fosse  la  profondità  degli  studi  e  la  ret- 
titudine dell^  animo  del  Garuffi.  Del  solo  Par- 
roco  alV  Altare  troviamo   citarsi    le   seguenti 

(i)  Montanari,  lett.  cit. 


j 


—  175  — 
edizioni  fatte  in  diverse  città  d^  Italia  :  in  Ri- 
mini nel  1695:  in  Venezia  nel  1696:  in  Parma 
nel  1727:  e  finalmente  in  Bassano  nel  1745  e 
nel  1788:  tanti  anni  dopo  la  sua  morte  avve- 
nuta nel  1727.  (i) 

Il  P.  Francesco  Marazzani  Gesuita^  di  cui 
fu  parlato  fra  gli  storiografi  per  alcune  vite  da 
esso  dettate^  domanda  egli  pure  una  menzione 
fra  i  catechisti  per  un^opera^,  che  si  conserva 
inedita  nella  Gambalunga  (DIV,  199)  e  consi- 
ste in  quaranta  Lezioni  sulla  Genesi.  Riguar- 
dano queste  la  creazione  delP  uomo  ;  e  il  gu- 
sto del  secolo  persuase  il  buon  Padre  a  intito- 
larle —  Anatomia  delV  UomOy  ossia  Adamo 
Innocente^  Peccatore  e  Penitente,  —  Né  può 
qui  tralasciarsi  M.r  Marco  Bataaglini^  il  quale, 
durante  il  suo  governo  della  Diocesi  di  Nocera, 
scrisse  e  pubblicò  un  libro  appellato  —  /- 
stru\ione  a^  Parrochi  per  spiegare  la  parola 
di  Dio  —  diviso  in  due  tomi;  e  altro  di  —  E- 
serci^i  spirituali  per  la  Noveyia  di  S.  Rinal- 
do —  stampati  amendue  in  Venezia  in  diversi 
anni. 

Ma  per  quanto  rifuggiamo  dal  tessere  ca- 
taloghi di  opere,  non  ci  è  possibile  di  esimer- 
cene in  questo  capo.  E  anzi  con  una  specie  di 
catalogo  ci  è  forza  il  chiuderlo.  Imperocché 
non  possiamo  omettere,  che  un  P.  Lucio  Fab- 
bri minor    Conventuale    scrisse   e  pubblicò    in 

(i)  Dall'  Indice  Bibliografico  di  mio  padre. 
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Brescia  nel  1638  pel  Rizzardi  —  //  Giglio 
prodigioso  di  Padova  —  che  il  P.  Teodoro 
Martinelli  Can.  Regolare  Teatino  e  buon  ban- 
ditore della  divina  parola  ci  lasciò  una  —  Bre- 
ve maniera  di  conoscere  la  vera  devo\ione  a 
Maria  Vergine  (  in  Ravenna  1640  )  —  e 
un  —  Trattato  detta  dePo\ione  verso  la  B. 
Vergine  (Ravenna  1653)  —  e  altre  simili  ope- 
re assai  lodate  dal  Silos^  delle  quali  parecchie 
rimasero  inedite  :  che  un  Don  Carlo  Panigali 
vSe  non  riminese,  diocesano  certamente^,  diede 
al  pubblico  devoto  —  La  Penitente  Serajìca 
per  le  Glorie  della  B.  Chiara  d^ Arimino 
(Rimini  Simbeni  1647)  —  che  Girolamo  Pasini 
fu  autore  di  un^  operetta  in  versi  intitolata  —  Mi- 
stica Rosa  plnribiis  piiris  anagramatibus  et 
progì^amatibus  ecc.  exp licita  (Arimini  1673 
Simbeni)  —  e  altra  —  Hymni  de  variis  San- 
ctis  (ibid.  p.  43)  —  che  finalmente  il  M.  R. 
P.  Michele  Vanzi  Agostiniano  offerse  ai  dotti; 
ai  Predicatori,  e  ad  ogni  sorta  di  persone^,  una 
opera  da  lui  medesimo  appellata  curiosa,  col 
titolo  abbastanza  seicentistico  di  —  Cariti  Sa- 
cre historicamente  pennelleggiate  in  honore 
della  SS.ma  Vergine  Madre  di  Dio  e  delle 
Grafie,  (in  Rimini  pel  Simbeni  16G7).  E  per- 
chè non  so  qual  altro ,  luogo  trovargli  più 
acconcio,  aggiungerò  a  questa  serie  il  —  Tra- 
ctatus  uniciis  veritatum/undamentalium...  cum 
tribus  dissertationibus  de  Coenobio  Rivi  Torti 
Assisiensis  et  S.  M.  Angelorum  BasiliciSy  scritto 
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e  stampato   in  Rimìni   coi  tipi  Simbeniani  nel 
1693,  dei  P.  Conventuale  F.  Q.  Raineri. 

Chi  poi  volesse  una  più  intera  nota  degli 
scrittori  nostri  di  questo  genere  potrà  ricorre- 
re al  Mss.  tante  volte  citato  delP  Urbani  e 
anche  al  Catalogo  dei  Manoscritti  della  Gam- 
balunghiana. 
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Capo  X. 

Scienziati.  —  Operette  filosofiche  di  M.r  BATTAGLiNf. 
—  Opere  legali  di  BelmOiNte  Belmonti,  di  Giacomo 
Marcheselli,  di  Valerio  Nanni,  del  Garuffi  e  di  Al- 
MONTE  CiAzzi.  — •  Menzione  di  Cesare  Latino  Branca- 
leoni  e  di  Carlo  Bianchelli.  —  Angelo  Vanzi  Ago- 
stiniano, suoi  trattati  de  Usuris  et  de  Cambiis  e  altri 
lavori.  —  Notizie  intorno  la  vita,  gli  studi  e  gli  scritti 
di  Mons.  Francesco  Diotallevi.  —  Alcuni  scienziati 
Diocesani.  —  Opere  teologiche  e  dogmatiche  del  Ga- 
ruffi. —  Sebastiano  Cortilion  e  suo  libro  di  Istitu- 
zioni chirurgiche.  Notizie  su  Facondino  Angelinl  —  Del 
P.  Ippolito  Salò  matematico  e  delle  sue  Tavole  gno- 
moniche. —  Operette  in  materia  di  scienze  naturali  e 
diversi   scrittori  nelle  medesime. 

Convien  confessare  che  il  numero  e  la 
valentìa  di  coloro^  che  in  questo  secolo  colti- 
varono fra  noi  le  scienze,  sono  minori  di  quanto 
potrebbesi  per  avventura  aspettare  il  colto  let- 
tore, il  quale  sa  che  la  corruttela  del  buon  gu- 
sto nelle  lettere  e  nelle  arti  fu  in  esso  general- 
mente compensata  dai  sommi  filosofi  e  fisici, 
de^  quali  sta  a  capo  V  immortale  Galileo.  Ed  è 
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perciò    che    un   solo  capitolo    comprenderà    e 
svolgerà  tutta  questa  materia. 

Un    buono^    anzi   profondo    cultore    della 
morale  Filosofia  lo  vedemmo    in  Mons.  Marco 
Battaglini^  il  quale  tutto  ammiratore  del  più  mo- 
rale degli  storici  antichi,   quale  per  ciascuno  si 
consente  essere  stato  Gorn.  Tacito^  e  tutto  pieno 
delle  dottrine  dei  più  grandi  moralisti  delP  an- 
tichità, cioè  di  Cicerone  e  di  Seneca,   pubblicò 
da  prima  in  lingua  latina  un  libro,   contenente 
—  Notas  civilis  prudentiae   in  primam  epi- 
stolam    M.    Tullii    Ciceronis    ad    Quintiim 
Fratrem  —  le  quali  note  si  svolgono  in  undici 
capitoli,  ossia  dissertazioni,  che  sono,  quasi  di- 
remmo, una  quintessenza   dei  precetti  filosofici 
e  morali   specialmente    di  Tacito    e   di  Seneca 
anzidetti.  E  degli  studi  filosofici  di  esso  fu  po- 
scia frutto  quelP  opera,   di  cui  pure  toccammo 
quando  parlammo  di  lui  la  prima  volta,  e  che 
scritta  in  lingua  volgare  s^  intitola  —  //  Leggi- 
sta  Filosofo    —   alla   quale   è    da   aggiungere 
quella,  rimastagli   inedita,   contenente   sessanta 
nunzi,   ossia  apologhi  di  fiere,  ove   si  narrano 
varii  casi  di  animali  bruti,   e  che  si  adorna  di 
sali  e  dì  osservazioni  sottili,  in  modo  da  com- 
prendere tutta  quanta  la  morale  filosofia. 

Anche  il  Garuffi  fu  colto  nella  filosofia,  la 
quale  fu  da  lui  insegnata  in  queste  scuole  pub- 
bliche. Ma  questa  forse  è  Punica  materia  in- 
torno alla  quale  non  ci  rimangono  opere  di 
quel  veramente  enciclopedico  scrittore,  sebbene 
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non  sia  da  credere^  che  un  qualche  trattato  fi- 
losofico egli  non  dettasse  almeno  per  proprio 
uso  nella  Cattedra,  e  sebbene  non  sia  da  tace- 
re, che  come  egli  ebbe  immaginata  la  —  Re- 
torica sui  fiori  —  così  avea  promesso  di  darci 
—  La  filosofia  sui  ricami,  (i)  — 

Del  resto  non  abbiamo  a  registrare  altro 
che  professori  in  utroque,  canonisti,  teologi, 
medici,  e  alcun  naturalista  e  matematico.  Pri- 
meggia tra  i  Giureconsulti  quel  letteratissimo 
Belmonte  Belmonti,  di  cui  più  volte  avemmo 
a  ragionare.  Questi,  uditore  di  più  cospicue 
Rote,  e  noto  per  tutta  Italia,  lasciò  di  pubblica 
ragione  una  ragguardevole  opera  o  Scelta  di 
Decisioni  —  Decisiones  Rotales  Selectae  — 
stampate  in  Ferrara  nel  1617  pel  Merosti,  oltre 
un  G)nsiglio  legale  —  Consiliiim  legale  in 
Martines.  —  Quale  stima  dai  giureconsulti  di 
quel  tempo  si  facesse  del  Belmonti  lo  può  fa- 
cilmente vedere  chiunque  pigli  in  mano  le  an- 
zidette Decisioni,  e  legga,  oltre  i  componimenti 
poetici  che  vi  sono  premessi,  quelP  Epigrafe 
latina,  da  cui  noi  prendemmo  alcuni  importantis- 
simi particolari  della  sua  vita. 

Contemporaneo  del  Belmonti,  o  non  molto 
anteriore,  fu  Giacomo  della  nobilissima  fami- 
glia riminese  de^  Marcheselli,  del  quak  abbiamo 
una  —   Sylva   quaestionum   Juris  practica- 


(i)  La   promette   nella  sua  Biblioteca   Manuale.  E     1 
citata  anche  nella  Nota  del  Fiori. 
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rum  —  stampata  in  Francoforte  V  anno  1Ó02 
pel  Latomia  opera  nuova  in  tal  genere  e 
molto  utile^  trattandosi  in  essa  di  questio- 
ni occorrenti  giornalmente  in  giudizio,  e  molto 
lodata  inoltre  dall^Adimari,  che  dice  il  Marcheselli 
Giureconsulto  celeberrimo^  e  ricorda  anche 
un  suo  libro  spirituale  manoscritto,  che  forse 
un  giorno  si  potria  dare  alla  stampa  a  be- 
neficio de^  fedeli,  (i)  Nella  Genealogia  di  Casa 
Belraonti  è  una  breve  menzione  di  lui:  e  fra 
F altre  poche  cose  vi  è  detto,  che  tra  i  figli, 
ch^egli  ebbe  da  Felice  di  Bartolomeo  Ippoliti, 
fuvvi  un  Giacomo,  bratto  e  coraggioso  giova- 
ne  amaiiato  in  Pesaro  nel  i543  per  ordine 
de"  Marchesi  di  Santa  Maria  per   vano  so- 


(i)  Il  titolo  delPopera  legale  del  Marcheselli  e  il  seguen- 
te: —  ///.  Jacobi  ac  Jurisconsulti  Ariminensis  longe 
clarissimi  Sylva  quaestionum  juris  practicarum  in  fo- 
rensi judicio  quotidie  occurrentium^  in  qua  variariim  ma- 
teriarum  ultimas  voluntates,  contractuSy  judicia  civiliaj 
criminaliaj  feudalia,  et  materiamfidei  respicientium  exa- 
ctissimae  resolutiones  continentur.  Opus  piene  novum, 
jiirisconsultis  incognitum^  atque  omnibus  in  foro  ver- 
santibus  non  minus  necessarìum^  quam  utile  ac  frugi- 
ferum.  Nunc  primum  in  Germania  distinctis  allegatio- 
nibus,  characterum  varietate,  limatius  et  castigatiiis 
editum.  SummariiSy  rerumque  omnium ^  verborum  ac 
materiarum  indice  ornatum  et  auctum.  Francofurti  ex 
officina  typographica  Sigismundi  Latomi  1602. 

È  dedicata  al  Card.  Francesco  Sangiorgi  legato  di 
Romagna. 
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spetto,  (i)  Ma  come  possa  essere  che  egli^  che 
nel  i6o2  stampava  la  Selva  delle  questioni, 
avesse  fin  dal  1543  un  figlio  di  età  già  pro- 
vetta, il  lascieremo  pensare  al  lettore  ;  se  pure 
quelle  questioni  non  furono  "Stampate  dopo  la 
sua  morte. 

Giureconsulti  pur  furono  Annibale  e  Va- 
lerio Nanni.  Il  primo  fu  auditore  della  Rota 
Civile  di  Genova,  come  si  raccoglie  da  una  let- 
tera direttagli  da  Fermo  dal  Belmonti  il  20 
ottobre  1649  :  del  secondo  si  rammenta  un^  0- 
pera  edita  nel  1611  col  titolo  —  De  Cantra- 
ctibiis.  —  Non  sappiamo  se  questo  Valerio  Nan- 
ni sia  quel  medesimo  di  cui  ricordammo  l^E- 
picedio  ad  onore  di  Ant.  M.  Moderati. 

Alm^nte  Ciazzi,  nato  a  Sanse  verino  ma 
originario  di  Rimini,  scrisse  le  —  Disceptationes 
crimtfiales  ad  reoriim  defens,  ecc.  —  stam- 
pate in  Macerata  pel  Grifio  nel  1646  ;  e  venti 
Consigli  sullo  stesso  argomento  —  Consilia 
XX  prò  reis  defendendis  —  i  quali  sono  uniti 
alla  stessa  opera. 

Il  Garuffi  poi,  come  professore  di  Giuri- 
sprudenza in  patria,  volle  lasciare  un  vestigio 
del  suo  sapere  anche  in  tale  materia,  facendo, 
per  maggior  comodo  de^  Leggisti,  alcune  ag- 
giunte ai  Flosculi  Nicoliani y  e  stampando 
quindi  un  libro  col  titolo  —  Nicolii  Hieronj- 
mi  et  Malatestae  Garuffi  los,  Flosculi  et  Fio- 

(i)  Genalogia  p.  151. 
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res  sive  notati  Ha  practica  ex  iitroque  jure, 
(Romae  1673  et  Venetiis  1722)  —  Ci  fa  sapere 
il  Montanari  nelle  tante  volte  citata  lettera  al 
Crescimbeni,  ch^  egli  aveva  in  pronto  la  se- 
conda parte  di  quelle  aggiunte  col  titolo  —  Pars 
secunda  Florum  et  flosculorum  Nicolii  et 
Garuffi.  —  Il  medesimo  aggiunge  che  il  Ga- 
ruffi  aveva  dettate  ancora  a^  suoi  Giovani  di- 
scenti —  Commentarla  in  omnes  Regiilas  jii-- 
ris  Civilis  et  Canonici,  —  i  quali  per  essere 
eruditissimi  meritavano  di  essere  consegnati 
alle  pubbliche  stampe.  E  manoscritti  pur  ri- 
masero questi  ultimi  suoi  lavori  —  Juris  axio^ 
matiim  —  Totius  decreti  Gratiani  mate- 
ria per  Carmina  adnotata  —  Decretalium 
totius  juris  Compendiiim  —  Jùsiiniani  In- 
stitutiones  —  TractaLus  Magnus  de  Sepultu- 
ris  —  fatica  d^  esquisitissima  erudizione,  come 
dice  il  Montanari,  e  di  rari  e  di  pellegrini  in- 
segnamenti ricolma:  la  quale  se  avesse  potuto 
per  mezzo  delle  stampe  passare  in  mano  degli 
Eruditi,  sarebbe  stata,  a  parer  del  medesimo, 
di  non  piccola  lode  alV  Autore,  e  di  grande 
utilità  a'  Leggisti  non  solamente^  ma  ancora 
a  chiunque  si  sia  altro  letterato.  (1) 

Ma  prima  di  procedere  più  oltre,    convien 
ricordare    tre   altri  Giureconsulti   nostri,    uno 

(1)  Il  vero  titolo  sembra  che  fosse  —  Jus  mortuo- 
nim  litigandi  ciim  vivis.  Tractatus  magnus  de  se- 
pidtiiris,  —  Il  nostro  Garuffi  fu  sempre  seicentistico. 
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de^  quali  per  ragion  di  tempo  doveva  forse 
essere  ricordato  in  principio.  Sono:  Cesare  La- 
tino Brancaleoni,  Carlo  Bianchelli  e  Angelo 
Vanzi.  Del  Brancaleoni,  (non  so  in  qual  grado 
di  parentela  congiunto  con  Raffaele)  ha  fatto 
menzione  il  Mazzucchelli  tra  gli  Scrittori  d^Italia 
come  d^uomo  versato  nella  letteratura  e  nella  Giu- 
risprudenza: che  nella  prima  lasciò  Rime  e 
drammi,  come  a  suo  luogo  fu  notato  :  nella 
seconda  ebbe  fama  di  assai  valente  e  fu  audi- 
tore della  Rota  di  Lucca.  Ma  non  si  trova 
alle  stampe  altro  suo  lavoro  legale,  da  una 
Decisione  in  fuori,  nella  quale  ha  compagno  e 
partecipe  Gio.  Battista  Furiosi  altro  uditore 
della  Rota  Lucchese,  (i) 

Carlo  Bianchelli,  figlio  di  Francesco  Ma- 
ria e  di  Vittoria  Olfi,  (2)  fu  a^  suoi  tempi  un 
famoso  Leggista.  Dopo  aver  fatti  i  primi  studi 
nel  patrio  Seminario,  e  quelli  di  Giurispru- 
denza in  Perugia,  ove  pure  conseguì  laurea  dot- 
torale, sostenne  la  carica  di  Podestà  in  Cesena, 
in.  Orvieto  e  in  Foligno  (1689)  e  quindi  quella 
di  Auditore  nelle  Ruote  di  Macerata,  di  Lucca 

(i)  Il  Conte  Agostino  Fontana  nella  Parte  Prima 
Della  Bibl.  leg.  alla  col.  139  scrive  cosi  —  Caesaris 
Latini  Brancaleonis,  Jo,  Baptistae  Furiosi  Roiae  Lit- 
censis  Auditor um  Decisio  super  Lucana  rejectionis  Ap- 
pellationis.  Extat  post  Allegation.  iSy  Hieronymi  Pal- 
mae  Nepotis,  Liicae  per  Salvatorem  de  Marescandolis 
1680. 

(2)  Genealogia  Belmonti  p.  153. 
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e  di  Firenze,  (i)  Nella  quale  ultima  città  ri- 
siedè per  lo  spazio  di  24  anni  e  vi  godè  tutta 
quanta  la  stima  del  Gran  Duca  Ferdinando,  il 
quale  consultayalo  ne^  più  segreti  e  ardui  ne- 
gozii,  e  dell'*  opera  '  sua  solertissima  si  giovò 
specialmente  nella  celebre  controversia  de^  con- 
fini tra  la  Toscana  e  il  Ducato  di  Parma.  (2) 
Si  hanno  alcune  sue  decisioni  nella  Rota  di 
Lucca  fra  le  Consultazioni  del  Mansi  e  dopo 
il  numero  312^  ed  alcune  altre  della  Rota  Fio- 
rentina si  conservano  manoscritte  nelP  Archi- 
vio del  Proconsole  di  Firenze.  (3)  Dottor  di 
Leggi  fu  pure  un  Giacomo  Bianchelli^  citato 
dal  Clementini  fra  i  cento  Gentiluomini  del 
Consiglio  nel  1617  :  ma  di  lui  non  si  conosce 
altro  lavoro^  che  quello  di  una  —  Esposiiione 
delle  parabole  del  sapientissimo  Salomone  e 
David  o  re  d^  Israello  —  onde  sarebbegli 
convenuto  meglio  un  ricordo  fra  gli  scrittori  in 
materie  spirituali.  Il  Battaglini,  che  vide  que- 
sto lavoi:o  nel  codice  455  della  Ottoboniana 
Vaticana^  d'ce  che  solo  la  prima  parte  ne  esiste, 
e  che  sebbene  in  fine  del  libro  si  legga  V  impri- 
matur^ pure  esso  non  fu  stampato  :  inoltre  argo- 
menta che  ilBianchelli  compiesselo  neli586,  (4) 

(i)  V.  Op.  cit.   e  le  lettere  del  Belmonti  p.  77,  113, 

^5%  254i  302,  388. 

(2)  Urbani  Mss. 

(3)  Da  una  Scheda   del  Battaglini,   ove   si  cita   la 
Biblioteca  legale  Fontana  T.  VI  col.  32. 

(4)  Battaglini,  in  una  Scheda  per  la  Biblioteca  de^ 
gli  Scrittori  Rìminesì. 
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Per  aver  avuto  parte  nella  compilazione 
di  un^  opera  legale  insieme  con  altri  due 
scienziati^  potrebbe  aggiungersi  al  numero  de^ 
Giureconsulti  anche  Angelo  Vanzi  Agostiniano. 
Ma  egli,  come  addetto  ad  un  Ordine  monasti- 
co, fu  propriamente  Teologo  e  Canonista.  Un 
belP  elogio  se  ne  trova  scritto  nella  Biblioteca 
degli  Agostiniani  delFOssinger  a  p.  912,  in  cui 
si  dice,  che  Vancio  Angelo,  di  nazione  italiano^ 
alunno  della  Congregazione  di  Lombardia,  fi- 
glio del  Cenobio  Riminese,  Dottore  in  S.  Teo- 
logia, fu  lodato  di  somma  diligenza  tra  gli 
uomini  delP  età  sua,  e  venne  in  molta  celebrità 
per  le  opere  sì  proprie  e  sì  d^  altri  da  esso  pro- 
dotte alla  luce,  (i)  Dopo  di  aver  sostenuti  tutti 
gli  onori  e  le  cariche  del  suo  Ordine  morì  nel 
1648  di  anni  84.  Il  Belmonti  p.  236  delle  sue 
lettere  fa  menzione  della  seguita  morte  del 
Vanzi,  e  fa  grande  elogi  così  a  lui,  come  ad 
altro  Agostiniano  riminese,  cioè  al  P.  Maestro 
Tomniaso  Mariani.  Ammiratore  specialmente 
delP  opera  di  Don  Egidio  Colonna  —  De  hii- 
inani  corporis  formatione  —   curò  che   fosse 

ristampata  in  Rimini  pel  Simbeni  nel  1626. 
E  come  Riminese  e  Agostiniano  curò  la  ri- 
stampa del  Trattato  —  De  impraestantiis  Ve- 

(i)  Nel  i6[8   il  Vanzi   reggeva   qual    Priore   questo 
Convento  Agostiniano,  come  ne  fa  fede  l' iscrizione  in 
marmo  nella  base  della  Colonna,  che  serve  d' ornamento 
alla  Porta  maggiore  di  questo  tempio  Agostiniano: 
Priore  —  M.  Angelo  —  Vant.  Arim,  —  ciddcxvui. 


—  187  — 

netorum  —  del  suo  concittadino^  sommo  tra  gli 
Agostiniani^  Gregorio  da  Rimini  ;  e  questa  pure 
in  Rimini  pel  Simbeni  nel  1622.  L^  opera  le- 
gale, in  cui  dicemmo  aver  collaborato  con  altri 
dotti,  fu  edita  in  Bologna  Panno  167 1  pei  tipi 
del  Monti  col  titolo  —  De  Usuris  et  Resti  tu- 
iionibus  nec  non  de  Cambiis  Tractatiis  Com- 
pletissimuSy  auctoribus  Magistro  Gerardo  Se- 
nensi,  Rev.do  P.  Fabiano  Jantiensi,  et  ma- 
gistro Angelo  Vancio  Ariminensi.  —  Dalla 
pagina  253  fino  alla  269  avvi  una  sua  Prefa- 
zione {Praefatio  ad  lectorem  Mag,  Angeli 
Ariminensis).  Scrisse  inoltre  un  —  Theolo- 
gicus  discursus  circa  decem  d ecalo gi  prae- 
cepta  (i)  —  Ed  anche  tra  gli  storici  potrebbe 
avere  un  posto  per  \^n  libro,  che  manoscritto 
si  conserva  nella  Gambalunghiana,  intitolato 
—  S.  Agostino  Eremita  istitutore  della  Sacra 
Eremitica  Religione^  o  Racconto  storico  in- 
torno la  vera  origine  del  Sacro  Eremita?io 
Ordine^  ampiamente  dimostrato  dal  ecc.  — 
Sul  conto  del  qual  lavoro  così  dice  il  Biblio- 
tecario Nardi  nell^  indice  dei  manoscritti  della 
detta  Biblioteca  «  E  un^  opera  in  sostanza  del 
«  XVII  secolo  contro  il  P.  Don  Gabriele  Pe- 
«  rotto  di  Novara  Canonico  Regolare,  il  quale 
«  nelP  istoria  tripartita  del  suo  Ordine^  stam- 
«  pata  in  Roma  nel  1624,  attribuisce  ai  Cano- 
«  nici  Regolari    la  vera  discendenza   da  S.  A- 

(i)  Scheda  Garampi. 
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«  gostino^  escludendone  gli  Eremitani.  Per  me 
«  hanno  torto  gli  uni  e  gli  altri.  »  In  fine  del 
manoscritto  si  leggono  le  approvazioni  di  varii 
revisori  sotto  le  date  1625,  1626  e  1627.  Ma 
non  so  che  tale  opera  sia  stata  mai  pubblicata. 
Il  giudizio  del  Nardi  mi  dispensi  dal  farne  ulte- 
riori parole^  e  insieme  mi  scusi  se  non  mi  sono 
dato  premura  di  parlarne  in  luogo  più  acconcio 
e  più  proprio,  (i) 

Pervenuti  a  questo  punto  ci  sentiamo  ve- 
ramente sospinti  a  lamentare^  che  la  morte  ci 
rapisse  troppo  precocemente  un  altro  insigne 
concittadino^  da  cui  la  patria  e  la  scienza  avreb- 
bero potuto  conseguire  gran  bene  e  lustro. 
Parliamo  di  Mons.  Francesco  Diotallevi^  della 
nobilissima  famiglia  di  questo  nome^  della  quale 
fa  grande  e  giusto  elogio  Giano  Nicio  Eritreo, 
cominciando  la  vita  dello  stesso  Mons.  Fran- 
cesco. (2)  Sul  qual  solo  egli  dice  di  volere  te- 
ner parola^  perchè  se  degli  altri  ancora  che  in 
tal    Casato    si  resero   chiari   ed   illustri  avesse 


(  i^  L'  Urbani  dà  V  elenco  delle  opere  pubblicate  dal 
Vanzi,  tratto  dall'  Encomiaste  Agostiniano  dell'  Elsio. 

(2)  Nohilis  totaque  Italia  Celebris  Ariminensium  ci- 
vitas  nulliqu?  Amiilia?  urbium  splendore  et  ci  ari  tate  in 
feriory  /amili ae  Diotalleviae  plurimum  debetj  quaspro- 
pter  nominis  antiqui tatem,  nobilemque progeniem^  multos 
semper  domi  militiaeque  praestantes  armis  belli  ac  do- 
ctrinae  gloria  viros  ediditj  quorum  singuli  singulis  ci- 
vitatibus  ornamentum  et  decus  possent  afferre,  etc.  Così 
Giano  Nicio. 
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preso  a  discorrere^  sarebbesi  di  troppo  dilungato 
dal  fine  propostosi  in  quelle  brevi  sue  biografie. 
E  anche  noi  seguiremo  1^  esempio  di  questo 
scrittore,  contentandoci  solo  di  rammentare 
che  oltre  un  Antonio  Diotallevi,  di  cui  fu  vista 
dal  Battaglini  una  canzonetta  volgare  sulla  in- 
certezza delle  cose  umane  in  un  codice  della  Va- 
ticana segnato  n.  51 5  9^  e  contenente  varie  poesie 
diritninesi  sul  finire  del  Secolo  XV  e  il  comin- 
ciare del  XVI  come  altrove  fu  notato,  vi  fu  pure 
un  Michelangelo  Capuccino,  lodato  nella  Biblio- 
teca degli  Scrittori  di  quelP  Ordine,  il  quale 
appartenne  alla  Provincia  Religiosa  Bolognese, 
e  sostenne  tutte  le  più  alte  cariche  dell'  Ordine 
suo.  Resse  più  specialmente  le  Provincie  Bo- 
lognese e  Bresciana  :  e  a  lui  fu  pure  commessa 
la  cura  di  tutte  quelle  della  Gallia.  Morì  in 
Bologna  nel  1625  di  77  anni,  e  scrisse  — 
Resolutiones  qiiaedam  monacales  et  regulares 
■—  non  che  un  —  Tractatum  de  Electioìiibus 
Regularibtis  —  opere  non  mai  pubblicate.  (1) 
Restringendoci  ora  adunque  al  solo  Francesco 
e  premesso  siccome  ei  fosse  figliuolo  di  Ales- 
sandro Diotallevi  e  di  Cassandra  Faitani  (2) 
prenderemo  a  dire  col  citato  Eritreo,  sicco- 
m^egli  giovinetto  ancora  condotto  a  Roma  fu 
posto  a   studiare    umane   lettere    nel    Collegio 


(i)  V.  Biblioth,  Scripton   Capuccinor.  Venet   i'j4j 

p.  193. 

(2)  Clementini  P.  II,  p.  562. 
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dei  Gesuiti,  e  fece  subito  un  profitto  gran- 
dissimo, anzi  straordinario,  attestato  in  par- 
ticolar  modo  da  alcuni  componimenti  poetici,  i 
quali  furono  lodatissimi,  perchè  aveano  supe- 
rato di  gran  lunga  i  termini  di  quella  medio- 
crità, entro  cui  non  è  permesso  al  poeta  di  ri- 
manere. DalP  amenità  di  quegli  studi  passò  to- 
sto alla  severità  dei  Filosofici  e  Teologici,  ne^  cui 
vastissimi  campi,  dice  1^  Eritreo,  si  esercitò  e 
avanzò  cotanto,  che  non  ebbe  lasciato  in  essi 
luogo  così  ampio  che  tutto  noi  percorresse, 
così  nascosto  e  recondito  che  non  vi  penetrasse, 
così  arduo  e  difficile  che  noi  sormontasse.  Di 
che  diede  splendidissime  prove  e  nelle  consuete 
disputazioni  che  si  facevano  innanzi  al  Colle- 
gio dei  Cardinali,  e  in  simili  altre  contese  scien- 
tifiche, nelle  quali  senza  ajuto  di  maestri  sfidò 
quanti  volessero  disputare  con  lui:  ed  essendo 
scesi  in  quelP  aringo  i  più  dotti  di  tutti  gli  or- 
dini religiosi,  egli  li  vinse  tutti  con  tanta  glo- 
ria, che  si  meritò  di  essere  salutato  il  miglio- 
re e  il  più  valente  di  quanti  frequentavano 
allora  le  scuole  del  Collegio  Romano.  Per 
la  qual  cosa  fu  ben  presto  sollevato  a  cariche 
e  a  dignità;  fra  le  quali  fu  quella  di  Vescovo 
di  S.  Angelo,  città  del  Reame  di  Napoli  ;  e  po- 
scia fu  mandato  Nunzio  Apostolico  nel  regno 
di  Polonia.  È  noto  che  a  quella  nunziatura 
non  soleansi  eleggere  altri  che  coloro,  i  quali 
lion  solo  fossero  profondi  nelle  lettere  e  nelle 
scienze,  ma  eziandio  splendessero   per   Forna- 
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mento  di  tutte  quelle  doti  e  virtù^  che  a  zelante 
Prelato  si  convengono^  e  massimamente  fossero 
forniti  di  somma  prudenza^  del  conoscimento 
de^  costumi  degli  uomini^  e  della  necessaria  de- 
strezza nei  maneggi  politici.  E  tutti  quelli,  che 
avessero  egregiamente  sostenuto  quel  grave  cari- 
co, soleansi  poi  donare  della  sacra  Porpora.  Ed 
egregiamente  lo  sostenne  pur  esso  il  nostro 
Diotallevi.  Ma  tra  per  le  fatiche  durate  e  per 
^inclemenza  del  clima  Polono,  contrasse  una 
infermità,  da  cui  non  potè  riaversi.  Onde  avven- 
ne che  quando,  dopo  sette  anni,  tornavasi  a  Ro- 
ma per  ricevere  le  onorificenze  apparecchiategli, 
aggravatosi  il  suo  male,  morì  tra  via  nella  fresca 
età  di  quarantun  anno.  Le  tante  cure,  prima 
episcopali  e  poi  diplomatiche,  nelle  quali  fu 
distratto,  gli  tolsero  di  lasciare  testimonianza 
del  suo  sapere  in  buon  numero  di  opere  dotte, 
che  pure  avea  in  animo  di  dettare.  Onde  non 
altro  possiamo  citar  di  lui,  che  un  libro  inti- 
tolato —  Opusculum  de  conciirsu  Dei  ad  a- 
ctus  liberos  voluntatis  creai ae  —  nel  quale, 
al  dir  delP  Eritreo,  difende  e  conferma  sì  fat- 
tamente le  sentenze  ricevute  dai  Teologi  della 
Compagnia  di  Gesù  intorno  agli  ajuti  della  di- 
vina grazia  alla  salute  degli  uomini,  che  Fra 
Nicolò  Riccardi,  Maestro  del  Palazzo  Apostolico, 
fu  costretto  a  confessare,  che  niuno  fino  allora 
era  con  più  gravi  argomenti  riuscito  ad  abbattere 
ed  annientare  la  contraria  opinione.  Aveva  po- 
sto mano  ancora  ad  un''  opera  —  De  Ustiris  — 
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ma  non  la  potè  compiere  :  e  quelF  altra  unica 
sua  lucubrazione  vide  la  luce  a  Lione  pei  tipi 
Gardoni  nel  1611.  (i)  Non  possiamo  chiudere 
queste  notizie  intorno  al  Diotallevi  senza  ricor- 
dare che  V  Advocat  nel  suo  Dizionario  Istorico 

10  annovera  tra  i  Lettori  dell^  Archiginnasio  Ro- 
mano^ e  il  nostro  Fianco  fa  lui  pure  del  bel 
numer  uno  degli  Accademici  Lincei  ;  ma  che  ne 
V  una  né  V  altra  notizia  ha  certo  fondamento,  es- 
sendo che  se  avesse  letto  in  uno  studio  di  tanta 
rinomanza  non-  ne  avrebbe  tacciuto  come  ha 
fatto  V  Eritreo,  al  quale  non  poteva  essere  ignota 
tal  cosa  essendo  egli  romano  :  e  se  fosse  stato  Lin- 
ceo avrebbe  pur  trovato  il  suo  nome  in  que^ 
registri  il  celebre  Marini,  il  quale,  appunto  per 
non  averlo  trovato,  combatte  il  suo  maestro  Fian- 
co, che  insieme  col  Gualdi  e  col  Battaglinì  ve  lo 
ebbe  posto.  (2)  L^ Advocat  poi  prende  manifesto 
abbaglio  quando  lo  fa  morto  in  Roma.  L-'Eritreo, 
come  vedemmo,  lo  fa  morto  tra  via  di  ritorno 
dalla  Nunziatura  di  Folonia.  L^  Urbani  aggiunge 
che  morì  in  patria,  reduce  appunto  dalla  detta 
Nunziatura,  e  che  prima  di  morire  rassegnò 
allo  Zio  paterno  March.  Ettore  alcuni  officii 
che  godeva  in  Roma,  il  che  dice  constare  da 
un  Istrumento  fra  i  Rogiti  di  Lorenzo  Benti- 
vegni   in  questo  Archivio   li  18  Gennajo  1626. 

11  medesimo   aggiunge  inoltre,   le  sue   spoglie 

(i)  Jan.  Nic.  Erith.  in  vita. 

(2)  Marini,  Arch.  Ponti/,  Voi.  I,  p.  483. 
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mortali  essere  state  in  prima  deposte  nella  Parroc- 
chiale di  S.  Giorgio  in  foro  e  dì  là  trasportate 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Ma 
basti;  che  questi  pure  è  personaggio,  di  cui 
meglio  si  farà  parola  nella  continuazione  della 
Storia  di  Rimini.      ' 

Dotto  nelle  scienze  sacre  e  Vescovo  della 
sua  patria  fu  V  altro  riminese  Mons.  Cipriano 
Pavoni,  (i)  Ma  opere  di  lui  non  si  citano,  in- 
fuori dai  Decreti  del  Sinodo  Diocesano  del  1624 
e  di  un  Sommario  di  Bolle  e  Decreti  del  S. 
Concilio  Tridentino  con  editti  e  altri  ordini 
(Rimini  Simbeni  1626).  Né  per  quanto  splendi- 
da fosse  la  vita  del  Card.  Michelangelo  Tonti, 
che  da  umili  principii  salì  a  tanta  altezza  fra  i 
cedri  del  Libano,  ci  porge  materia  da  poterlo 
annoverare  tra  i  nostri  scrittori»:  e  in  una  sto- 
ria della  coltura  letteraria  e  scientifica  egli  può 
mostrarsi  soltanto  per  la  fondazione  del  celebre 
Collegio  Nazzareno  di  Roma.  Ben  meriterebbe 
quest^uomo  una  piena  ed  elaborata  biografia: 
ma  dovrà  farsi  questa  pur  anco  nelF  anzidetta 
continuazione  della  Storia  riminese. 

Da  un  Fra  Angelo  Maria  Sermarini  Servita 
ci  fu  data  una  —  Confiitatio  diioriim  tra- 
ctatuum  vernacula  lingua  inscriptorum,  quo- 
rum primus  est.  —    «  Risposta  d^  un  Dottore 


(1)  V.  Nardi  Cronotassi  16 19. 
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«  in  Teologia  ad  una  lettera  breve  di  censura 
«  della  S.  M.  di  Paolo  V.  —  et  secundiis  est  — 
«  Trattato  e  risoluzione  sopra  la  validità  delle 
«  scomuniche  di  Gio.  Gerson  tradotto  dalla  lin- 
ci gua  latina  nella  volgare  col  testo  a  fronte  (A- 
((  rimini  1607.  Simbeni)  »  Il  medesimo  scrisse 
ancora  sulP  Interdetto  contro  i  Veneziani,  (i) 
Nulla  diremo  di  Don  Raffaele  Guidoni^  che 
compose  un  libro  —  De  judicio  particulari  -- 
e  tradusse  in  italiano  il  Trattato  di  S.  Dionigi 
Cartusiano^  (Venezia  Imberti  1609)  :  e  lascere- 
mo la  cura  di  occuparsi  di  esso  ai  Savignanesi^ 
della  cui  terra  fu  natio.  (2)  Né  spenderemo 
parole  per  rimettere  nella  memoria  degli  uo- 
mini un  Gabriele  Panatta  da  Roncofreddo^ 
Francescano  riformato  dell'*  osservanza,  Profes- 
sore di  Teologia  e  di  Sacri  Canoni^  di  cui  ci- 
tansi  dal  Battaglini  alcuni  lavori  manoscritti, 
vale  a  dire  Tesi  Teologiche  dedicate  ad  Urbano 
VIII^  le  Concordanze  dei  Cantici  di  Salomo- 
ne colle  epistole  di  S.  Paolo  e  i  Misteri  della 
Passione  di  Cristo.  (3)  Ma  non  tralascieremo 
G.  Battista  Paroletti^  che  fatti  i  primi  studi  in 
Longiano   sua  patria^   e  i  teologici   e  legali  in 


(i)  È  citato  questo  lavoro  dalle  Schede  Garampi,  e 
a  p.  149  delle  Memorie  di  Riminesi, 

(2)  V.  Nardi    Coìnpiti   p.   157   e   Rossini  Lycaeum 
Lateranense  T.  II.  1.  15,  p.  202. 

(3)  Battaglini,  Scheda. 
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Rimini^  fu  poi  vicario  generale  di  parecchi  Ve- 
scovi^ canonico  di  Bertinoro^  Protonotario  Apo- 
stolico^ e,  quello  che  vieppiù  lo  avvince  a  noi^ 
Professore  di  Giurisprudenza  in  queste  scuole. 
Il  Brigidi,  che  ne  dettò  la  Biografia  pubblicata- 
si negli  opuscoli  di  Modena^  ignora  se  nelle 
scuole  del  Seminario  o  del  Municipio:  né  io 
trovo  di  averne  estratta  memoria  dagli  Atti 
Consigliari.  Diede  alle  stampe  parecchie  o- 
pere,  precipua  delle  quali  è  —  Aurea  Clerica- 
lis  Palestra  concursus  Benejìciorum  —  edita 
in  Urbino  V  anno  1643.  Nemmen  egli  protrasse 
molto  a  lungo  la  vita;  poiché  nato  nel  1596 
morì  in  Cesena  nel  1654. 

Dopo  tutti  costoro  domanda  menzione  an- 
cora una  volta,  né  sarà  P  ultima,  il  Garuffi 
per  molte  opere  di  materia  teologica  e  canoni- 
ca da  lui  composte^  le  più  importanti  delle 
quali^  se  bassi  a  giudicare  dai  titoli^  sembrano 
quelle  che  non  furono  date  alla  luce.  Le  ver- 
remo cavando  dalla  lettera  del  Montanari  al 
Crescimbeni  e  dalla  lunga  nota  del  Fiori:  e 
sono  :  —  Artijicium  Theologicum^  quo  faci- 
liter  metnoriae  mandatur  omnis  Theologia 
Moralis  —  Notae  Sanctorum  Patrum  et  a- 
liorum  in  totam  sact^am  Scripturam  ad  usum 
Regum  et  PìHncipum:  opera  divisa  in  sei 
Tomi  —  Euchologia  in  omnes  Missalis  Ro- 
mani Orationes  —  ossia  dilucidazione  delle 
Collette  che  leggonsi  nelle  Messe  del  Messale 
Romano^  fatta  principalmente  con  P  autorità  di 
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S.  Agostino^  e  aggiuntavi  la  proposta  dì  molti 
quesiti  Teologici  ed  Ascetici  —  Hymnologia 
super  omnes  Hymnos  ecclesiasticos  —  ossia 
dichiarazione  degli  occulti  sentimenti  della  Chie- 
sa espressi  in  tanti  inni^  che  a  Dio  si  cantano. 
—  Riibricarium  perpetuunty  vale  a  dire  Com- 
mentarii  sopra  ciascheduna  delle  Rubriche  del 
Messale  Romano  —  Index  Biillarum  Omnium 
Summoriim  Pontificnm  —  Commentarla  in  Gè- 
nesim  — '  e  altre  cose  non  poche.  Ma  di  ragion 
pubblica  non  fece  che  le  sole  seguenti  —  Aeni- 
gmata  theologica  et  Caena  Aenigmatica  Sphin- 
gis  —  pve  prende  a  spiegare  varii  enimmi  delle 
Sacre  Scritture,  e  iiella  seconda  specialmente 
anche  di  autori  profani  — ^  Comitia  Accademica 
prò  conciliis  eXponendiSy  tam  prò  Historia, 
qiiam  prò  Sacra  Scriptura  et  Dogmate  Theo- 
logico  —  i  quali  si  andarono  da  lui  pubbli- 
cando per  lo  spazio  di  molti  mesi^  alloraquando 
sotto  P  Episcopato  delPEifio  Corsi  fu  segretario 
delP  Accademia  da  questo  eretta^  come  abbiam 
veduto  nel  primo  Capo  di  questo  secolo.  E  fu 
lo  stesso  Garuffi  pur  anco  che  stese  la  —  Sy- 
nodiis  Dioecesana  Ariminensis  —  dal  medesi- 
mo Porporato  fatta  celebrare  e  pubblicare,  (i) 
Se  il  fin  qui  detto  intorno  ai  Giureconsulti 
e   ai  Teologi    di    questo    secolo    è    ben   lungi 


(j)  Mio  padre  noiV  Indice  Bibliografico  cita  anche 
un  altro  lavoro,  ossia  Opus  in  Evangelium  totius  anni 
germanico  versum  an.  1^48. 
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dalP  eguagliare  per  importanza  quanto  ci  fu  pro- 
dotto in  tal  materia  dal  XVI^  anche  meno  trove- 
remo tra  coloro,  che  furono  addetti  alle  scien- 
ze mediche  e  naturali.  Pur  tuttavia  possiamo 
registrare  qualche  opera,  che,  giusta  i  tempi, 
può  avere  qualche  importanza.  Di  questo  nu- 
mero ci  sembra  poter  esssere  quella  delle  I- 
stituzioni  Chirurgiche  di  Sebastiano  Cortilion,  che 
fu  pubblicata  insieme  colla  Pract'ica  Medicinalis 
del  Marquardo  medico  Viennese  a^  suoi  giorni 
celeberrimo.  Che  questo  Co'rtilion  sia  Riminese 
si  ritrae  dal  frontispizio  del  libro  e  dalla  prefa- 
zione del  Tipografo.  E  che  la  famiglia  de^  Cor- 
tilion  fosse  riminese  da  qualche  tempo  e  avesse 
dato  alla  patria  altri  uomini  studiosi  lo  si  prova 
ancora  dalla  matricola  degli  scolari  del  Ginnasio 
0  Università  Perugina,  fra  i  quali  trovasi  un  Si- 
mone Cortilion  de  Arimìno  fin  dalPanno  1562.  (i) 
Ma  nulla  di  preciso  ci  è  dato  conoscere  intorno 
alla  vita  di  Sebastiano  :  nulla  sul  tempo  in  cui* 
nacque  e  mori  :  e  solo  possiam  '  credere  che 
iìorisse  tra  il  cadere  del  Secolo  XVI  e  il  co- 
minciare del  XVII,  dandoci  questo  a  tenere 
l'anno,  in  cui  fu  pubblicata  P opera  sua;  il 
che  seguì  nel  1610  in  Francoforte  pei  Tipi 
di  Nicolò  HofFmann  :    nel  qual  tempo  egli  era 


(0  Ego  Simon  Cortilion  de  Arimino  11  Septem. 
15O2.  Da  una  Scheda  del  Battagliai,  nella  quale  è 
la  nota  de'  riminesi,  che  studiarono  in  Perugia. 
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già  innanzi  colPetà^  come  ci  dice  egli  stesso 
nella  prefazione.  La  dedicatoria  al  Legato  o  Go- 
vernatore di  Perugia  {Praesiil  lo  chiama) 
e  il  dichiararsi  ch^  ei  fa  Cittadino  di  quella 
Città  medesima  ci  porge  argomento  certissi- 
mo a  tenere  ch^  egli  avesse  Cattedra  in  quel- 
la Università:  molto  più  ch^ei  ci  fa  sapere 
nella  dedicatoria  siccome  quelle  sue  istituzio- 
ni non  fossero  riuscite  inutili  e  ingioconde 
a  molti  giovatni  studiosi:  onde  tra  per  que- 
sto e  per  le  esortazioni  degli  amici  erasi 
lasciato  indurre  a  licenziarle  alle  stampe.  Noi 
non  siamo  in  grado  di  giudicare  sul  merito  di 
quest^  opera.  Sappiamo  solo^  che  le  istituzioni 
chirurgiche  del  Cortilion  ebbero  fama  e  ottima 
accoglienza  al  suo  tempo^  tanto  che  il  tipogra- 
fo di  Francoforte^  mentre  facevasi  editore  della 
Pratica  Medicinale  del  Marquardo^  non  estimò 
di  far  cosa  compiuta  se  non  avesse  anco  in- 
sieme prodotta  la  fatica  di  questo  italiano.  Essa 
dividesi  in  cinque  libri^  il  primo  de^  quali 
tratta  —  Z)e  apostematibiis  —  il  secondo  — 
De  Vnlneribus  et  Ulceribus  —  il  terzo  — De 
morbo  Gallico  —  il  quarto  —  De  fractiiris 
et  liixationibus  —  il  quinto  —  De  Phleboto- 
mia^  de  venis  et  de  aphorismis  Hippocrath 
ad  Chiriirgum  spectantibus  et  de  Caiiteriis — 
Ogni  libro  è  suddiviso  in  capitoli^  nei  quali  è 
trattata  in  ogni  sua  parte  la  materia  :  e  ci  pare 
che  la  trattazione  corrisponda   interamente  alla 
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promessa  fatta  dall^  autore  che  in  quelle  Istitu- 
zioni  si  potrebbero  vedere   trattate   con  modo 
facile  e  compendioso  tutte  quelle  cose^  che  pel 
novello  ed  incipiente  Chirurgo  sono  necessarie 
a  sapersi  tanto  nella  teorica  quanto  nella  pra- 
tica.  Il   Gortilion   si   mostra   versato   eziandio 
nelle  lettere   e  nella  poesia   per   due  componi- 
menti in  versi  premessi   al  suo  libro  :  nel  pri- 
mo de-*  quali^  scritto  in  belli  e .  facili  giambi  la- 
tini, è  introdotto  il  libro  stesso  à  parlare  ;  e  il 
secondo  è  un  Sonetto   a  Mons.  Giulio  Rossini 
Arcivescovo  di  Amalfi^  che  allora  aveva  il  Go- 
verno di  Perugia.   L^  Urbani   nel  breve  cenno, 
che  fa  di  questo  riminese  nel  suo  Mss.^  mostra 
di  credere   ch^  ei  fosse    di  bassi  natali^   e   dice 
solo  che    ne  parla   il  Mangeti   nella  Biblioteca 
degli  scrittori  di  Medicina  (T.  l^  P.  11^  p.  20). 
Circa  trent^anni  appresso,  un  altro  Medico 
Riminese,  il  Dott.  Facondino  Angelini,  mandava 
alla  luce  un  —  Methodus  prò  venae  sectione 
eligenda  —   di  cui  fa  ricordo   il  Mazzucchelli 
tra  gli  scrittori  d^  Italia  ;  (i)  e  dopo  di  aver  citata 
dedizione  fattasene  in  Padova  coi  tipi  del  Pa- 
squali nel  1649,  ne  registra  eziandio   altre  due 
riferite  dalVander  Lirtden  e  dal  Mangeti,  Funa 
deli64i  e  T  altra  del  1630  esse  pure  di  Padova. 
La  famiglia  stessa  degli  Angelini  produsse 
anche  un  secondo  medico  per  nome  Marino,  il 


(i)  Voi.  2,  p.  744. 
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quale  ebbe  grido  a^  suoi  giorni  :  e  di  esso  parla 
il  Garuffi  nel  Genio  o  Giornale  de^  Lettera- 
ti^ (i)  annunziando  al  pubblico  studioso  una 
sua  opera  assai  curiosa,  intitolata  —  La  Me- 
dicina poetica  est  rat  la  dagli  Aforismi  d^Ip- 
pocvate  con  le  Prose  cavate  da^  Commentarii 
di  Galeno.  —  Il  Garuffi  appresso  ad  aver  fatto 
sapere  siccome  P  Autore  di  quesf*  opera^  vera- 
mente ingegnosa^  prevenuto  dalla  morte  nei 
primi  anni  del*  Secolo  XVIII  (1704)  non  potè 
consegnarla  per  mezzo  delle  stampe  alla  Repub- 
blica de^  Letterati^  si  dà  poscia  a  riferirne  un 
saggio^  da  cui  il  Lettore  potesse  dedurre  di 
quant*  utile  e  allettamento  ella  sarebbe  riuscita 
appresso  di  ognuno,  e  principalmente  appresso 
i  Professori  de^  Precetti  Ippocratici  e  Gale- 
nisti,  Conservavasi  manoscritta  sotto  la  custodia 
di  un  suo  virtuosissimo  amico,  consegnatagli 
dalP  autore  medesimo  affine  che  la  esaminasse  e 
correggesse,  e  desse  poi  giudizio  se  fosse  stato 
espediente  lo  stamparla.  Ma  non  trovasi  che 
poi  fosse  stampata  mai.  Né  se  veramente  lo 
meritasse  saremmo  in  grado  di  giudicarlo  per 
quel  breve  saggio. 

Tra  gli  Archiatri  delP  imperatore  Leopoldo 
fuvvi  un  Antonio  Gisgoni  riminese,  del  quale 
vorremmo  fare  particolari  parole,  dovendo  egli 
essere  certamente  un  gran  medico  se  giunse  a 


(i)  Parte  I,  p.  82. 
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quell^  eccelso  grado.  Ma  noi  non  ne  sappiamo 
nulla:  e  solo  dal  testamento  fatto  da  suo  figlio 
Marco  Aurelio  in  Lantez  nel  1683  veniamo  a 
conoscere  tanta  cosa,  (i) 

Nelle  scienze  esatte  avemmo  un  P.  Ippo- 
lito Salò^  che  fu  Abate  di  questo  nostro  Mo- 
nastero degli  Olivetani  di  Scolca  sul  Colle  di 
Covignano  e  durante  il  governo  del  suo  Mo- 
nastero fece  un^  esattissima  Pianta  di  tutti  i  va- 
sti possessi,  che  a  questo  appartenevano,  se- 
condo che  ci  fa  saper  FAdimari  (lib.  2,p.  138-9) 
unitamente  ad  alcune  notizie  intorno  alla  sua 
vita,  fra  le  quali  specialmente  quella,  che  «  ebbe 
«  F abito  nella  Religione  Olivetana  per  mezzo 
«  et  favore  di  S.  Carlo  Borromeo,  allora  Car- 
«  dinaie,  al  servizio  del  quale  vi  stava  Mons. 
«  Paolo  Salò  suo  Zio,  che  operò  a  questo  effetto.  » 
Questo  piissimo  Religioso,  che  a^  suoi  giorni 
ebbe  fama  nelle  discipline  matematiche,  nelle 
quali  trovasi  appellato  insigne  non  meno  che 
nelle  teologiche,  (2)  ci  lasciò  un-*  opera  latina 
meritevole  di  molta  considera"zione  in  quelle  sue 
— ■  Tabulae  Gnomonicae^  — -  le  quali  stampate 
da  prima  in  Brescia  nel  1607  pel  Rigardi,  furono 
poi  riprodotte  dal  Simbeni  nel  1626  con  corre- 
zioni e  aggiunte  delP  autore  e  con  una  appendice 
del  medesimo  scritta  in  lingua  volgare  per  servir^ 


(i)  Da  una  Scheda  Battaglini. 
(2)  Memorie  di  Riminesi  p..  3, 
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all^  intelligenza  di  coloro^  che  il  latino  idioma 
non  posseggono.  Nelle  dilucidazioni^  che  tanto 
nel  trattato  latino  quanto  nel  volgare  sono  date^ 
mostrasi  il  P.  Salò  peritissimo  non  pure  nella 
sua  scienza,  ma  eziandio  nelP  esprimere  con 
facilità  e  chiarezza  i  più  oscuri  portati  della 
medesima  :  e  questo  suo  pregio  ci  porge  argo- 
mento a  tenere,  che  molto  a  torto  venne  attri- 
buito ad  esso  il  Sito  Riminese  dell'*  Adimari: 
intorno  a  che  fu  pur  toccato  nel  ragionare  di 
quest^  ultimo.  Vorremmo  poter  dare  alcuna  no- 
tizia di  più  intorno  alla  vita  diquest^uomo:  ma 
anche  di  lui  poco  o  nulla  sappiamo:  e  soltanto 
ne^  Diarii  del  Pedroni  troviamo  segnarsene  la 
morte  adì  24  Marzo  1627,  da  cui  fu  colto  dopo 
aver  goduta  (così  il  buon  Diarista)  una  trava- 
gliata vita  et  molto  molestato  da  Podagra: 
patita  /orsi  per  amor  del  Signore^  al  quale 
serviva  da  buonissimo  religioso,  (i)  L^opera^ 
che  ci  ha  lasciata,  assai  ce  lo  commenda  :  ed  essa 
meriterebbe  al  certo  di  esser  meglio  conosciuta 
dagli  studiosi.  E  lo  stesso  Pedroni  dice,  che  il 
Salò  era  famosissimo  a^  suoi  giorni. 

Fra  le  opere  riminesi  di  scienze  naturali 
si  deve  porre  senza  meno  un  breve  trattato 
sopra  le  —  Acque  della  Valle  di  S.  Atanasio, 
volgarmente  di  S,  Mainino  —  dettato  circa 
la  metà  del  Secolo  XVII  da  Diotallevo  Bonsi. 


(i)  Pedroni  Diario  de^  Morti  Voi.  3. 
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il  quale  fu  citato  e  in  parte  riportato  dal  Naldi 
nella  operetta  sull-*  uso  di  dette  acque  edita 
in  Bologna  1^  anno  1792.  Il  Mss.  di  questo  la- 
voro, preparato  per  la  stampa^  possedevasi  dal 
suo  discendente  Conte  Francesco^  celeberrimo 
ristauratore  della  Veterinaria  in  Italia,  di  cui 
sarà  parlato  nel  seguente  secolo,  (i)  E  lavoro 
da  non  potersi  qui  trascurare  è  pure  quello 
che  s^  intitola  —  L^  Iride,  opera  fisico-Mate- 
matica —  scritta  dal  diocesano  e  Savignanese 
Giuseppe  Antonio  Barbaro  della  Congregazione 
di  S.  Filippo  Neri,  e  stampata  Ifanno  1678  in 
Bologna  dal  Manukssi.  Intorno  al  Barbaro  e 
alP  opera  sua  può  vedersi  il  Nardi  nell^  Appen- 
dice II  ai  Compitiy  ove  è  detto  che  fu  grecista 
egregio,  cultore  della  poesia  italiana  e  latina, 
che  conosceva  anche  la  lingua  ebraica  e  dilet- 
tavasi  d^  antiquaria,  e  che  morì  nel  1704.  Né 
vogliamo  pretermettere  che  il  Prof.  Rocchi 
nell^  Elogio  di  esso  Nardi,  annunziando  sicco- 
me P  illustre  Montanari  dovea  scrivere  la  vita 
del  Barbaro,  soggiunge  ch^ei  fu  «  ottimo  ri- 
stauratore delle  scien\e  fisiche  e  matematiche 
non  abbastan\a  fin  qui  conosciuto  in  Italia.  » 
Torna  per  ultimo  a  comparire  il  Garuffi: 
il  quale,  perchè  non  fosse  campo  dello  scibile 
in  cui  non  avesse  seminato  opere,  si  imbrancò 
eziandio   tra  i  fisici   e  i  matematici   con   buon 


(0  Da  una  Scheda  Battagli.ni. 
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numero  di  lavori  sopra  svariate  materie  di  tal 
genere  di  scienze.  Imperocché  egli  scrisse  e 
pubblicò  una  dissertazione  in  forma  di  lettera 
(colla  data:  Rimini  li  2  Giugno  1681)  sopra  la 
questione  se  sia  vero  che  nel T  aceto  si  trovi- 
no i  vermi:  e  inediti  lasciò  due  Trattati^  Funo 
Cosmografico^  P  altro  sopra  la  Sfera  Armillare 
—  Trattato  Cosmografico  —  Tractatus  de 
sphera  armillari  —  e  degli  Esperimenti  ma- 
tematici — •  Experimenta  mathematica  —  i  quali 
tutti  si  conservano  nella  Biblioteca  Gambalun- 
ghiana.  Forse 'altre  cose  ancora  uscirono  dalla 
fecondissima  vena  di  quesTto  infaticabile  scritto- 
re non  meno  relativamente  alle  scienze  esatte 
e  naturali,  che  alle  molte  altre^  alle  quali  si  ap- 
plicò. Ma  avendo  noi^  per  amore  di  brevità, 
passate  sotto  silenzio  parecchie  di  quelle  che 
certamente  sono  sue^  molto  più  ci  asterremo 
dal  far  parola  delle  dubbie.  E  piuttosto  faremo 
conoscere  siccome  questo  scrittore  medesimo, 
dopo  di  aver  percorsi  e  assaggiati  tutti  gli 
studi,  vedendo  in  qual  labirinto  e  confu- 
sione sogliono  trovarsi  specialmente  i  Filosofi, 
i  Giuristi  ed  i  Medici  nelle  facoltà  alle  quali 
ciascun  d^  essi  s^  appiglia^  componesse  un  Vo- 
lume da  lui  nominato  —  Babylon  Philosofo- 
rum,   Medicoriim   et   Jureperitornm.    (1)   — 


(i)  Lo   cita  il  Montanari    fra   le  opere  inedite   del 
Garufiì. 
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Tu  sorridi^  o  Lettore  ?  Egli  è  pur  da  con- 
fessare^ che  quanto  fertile  e  vasto^  altrettanto 
singolare  ed  ameno  fu  P  ingegno  di  quest^uomo; 
intorno  a  cui  forse  non  si  esagera  se  si  dice 
che  quasi  riassume  e  compendia  in  sé  egli  solo 
la  coltura  intellettuale  del  Secolo  diciassettesimo 
in  questa  patria. 


SECOLO  XVIII. 


Capo  I. 

Cenno  generale  intorno  alle  condizioni  letterarie 
e  scientifiche  del  Secolo  XVIII  in  Rimini.  —  Scuole, 
Accademie,  Arte  Tipografica.  —  Favore  e  impulso  dato 
agli  studi  specialmente  dai  Cardinali  Davia,  Valenti  e 
Minucci,  Vescovi  di  Rimini.  —  Prima  istituzione  lette- 
raria in  questa  Città  del  P.  Lorenzo  Ganganelli,  che 
tu  poi  Clemente  XIV.  —  Carlo  Goldoni  in  Rimini, 
primi  suoi  passi  alP  arte  Comica,  e  sue  vicende  in 
questa  Città.  —  Cose  diverse. 

Ma  se  fu  Secolo  tra  noi  che  meritasse  il 
titolo  di  letterato  e  di  dotto^  esso  fu  certamente 
il  decimottavo.  E  molto  più  questa  sua  lode 
rifulge  di  chiara  luce^  ove  si  ponga  mente  che 
non  si  tenne  già  pago  a  coltivare  le  lettere  e 
le  scienze  per  quanto  fossero  state  svolte  e 
trattate  per  lo  innanzi^  ma  s^  adoperò  col  mas- 
simo ardore  di  condurle  a  dar  nuovi  passi  per 
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le  loro  svariate  e  molteplici  vie^  e  di  accre- 
scerne il  patrimonio  con  tutti  quei  mezzi  e  mo- 
di^ che  al  loro  progredire  sono  necessarii.  Il 
che  se  massimamente  avvenne  nelle  scienze^ 
non  si  ravvisa  però  guari  meno  nelle  lettere. 
E  sebbene  non  si  possa  negare  nemmeno  ai 
nostri  il  peccato  (comune  del  resto  a  quasi 
tutti  gli  Italiani  in  questo  secolo)  di  una  forma 
negletta  e  afforestierata^  e  lontana  da  quella 
purezza  e  verità  che  è  il  distintivo  degli  scrit- 
tori de^  migliori  tempi^  dovrassi  tuttavia  con- 
sentir loro  il  vanto  di  avere  generalmente  e 
nella  sostanza  saputo  mantenersi  alP  altezza  del 
loro  compito  col  ripudiare  per  tempo  F  infau- 
sta eredità  di  corruttela  e  di  abominazione  del 
secolo  precedente^  e  col  dare  molti  e  molto 
felici  saggi,  onde  riportarono  non  piccola  né 
vana  lode. 

Rimini  ijel  Secolo  decimottavo  vide^  quanto 
a  coltura  intellettuale,  quasi  rinnovellarsi  entro 
le  sue  mura  il  bellissimo  spettacolo  di  quella 
nobile  gara  del  sapere,  che  trovammo  essere 
stata  nel  decimoquinto  sotto  il.  governo  de^ 
Malatesti  :  e  se  le  mancò  il  favore  di  una  Corte 
principesca,  questo  difetto  può  dirsi  in  parte 
compensato  da  quello  di  egregi  Mecenati  ne^ 
sacri  Pastori  mandati  allora  a  reggere  la  nostra 
Chiesa.  Né  a  formarci  un  adeguato  concetto  di 
quella  felice  condizione  di  cose  possiamo  giun- 
gere meglio,  che  colla  testimonianza  di  due 
uomini  autorevoli,  i  quali   non  solo   la  videro. 
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ma  eziandio  vi  furono  in  mezzo  e  vi  ebbero 
considerevol  parte.  Udiamoli  essi  stessi;  e  pri- 
mo sia  l'illustre  Girolamo  Ferri^  il  quale, tutto 
ammirazione  pei  Riminesi  di  quel  tempo,  nella 
nona  delle  sue  Lettere  Emiliane  ci  dice 
siccome,  auspice  e  promotore  il  Cardinal  Davia, 
furono  essi  tra'  primi  in  Italia  che  ammaestrati 
specialmente  dai  precetti  del  Palesi  si  ritrassero 
dal  falso  sentiero:  da  quel  punto  essersi  co- 
minciata a  propagare  la  retta  e  naturale  maniera 
di  esprimere  i  sentimenti  dell'animo  (lo  che  per 
avventura  fu  più  vero  nel  latino  che  nel  vol- 
gare) la  qual  maniera,  dal  Bufferli  d' Imola  (i)  e 
dal  Brunori  di  Rimini  avidamente  appresa  e 
con  somma  diligenza  conservata,  passò  quasi 
di  mano  in  mano  da  uno  ad  altro  dei  profes- 
sori, che  a  quelli  succedettero.  Il  Bianchi  po- 
scia avere  erudita  tutta  la  città  egli  solo  :  il 
Bianchi,  (2)  la  casa  del  quale,  non  altrimenti 
che  quella  d'Isocrate  in  Atene,  fu  sempre  a- 
perta  non  già  soltanto  a  tutta  la  provincia,  ma 
ancora  a  quanti  studiosi  da  altre  parti  qui  con- 
venissero: ove  non  pure  alla  Filosofia  e  alla 
Medicina  (scienze  più  proprie   di  esso  Bianchi) 


(i)  G.  Paolo  Giovenardi  Bufferli  Imolese  fu  Parroco 
di  S.  Maria  in  Argumine.  II  Gapobelli  nella  sua  Gro- 
naca  inedita  in  Gambalunga  dice,  che  nella  propria 
casa  teneva  ogni  sera  dotte  conferenze  di  Teologia  e 
Storia  Sacra. 

(2)  Osdia  Giano  Planco,  come  facevasi  chiamare. 

14 
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ma  ad  ogni  specie  di  dottrina  e  di  lettere^  e 
massime  alla  lingua  Greca^  davasi  opera.  Quin- 
di come  da  una  scuola  e  officina  di  buone  arti 
essere  uscita  una  numerosa  schiera  di  dotti 
uomini^  che  il  nome  del  Maestro^  già  per  sé 
stesso  chiaro  ed  illustre,  fecero  in  tutte  parti 
vieppiù  conto  e  celebrato.  Le  quali  cose  essen- 
do dette  relativamente  alla  prima  metà  del  se- 
colo, ne  giova  ancora  sentire  dallo  stesso  scrit- 
tore le  testimonianze  per  la  seconda.  «  Che  i 
Riminesi  (così  egli  a  un  dipresso  nella  prima 
delle  anzidette  Emiliane)  siano  da  porre  fra  i 
migliori  per  la  potenza  delF  ingegno,  il  com- 
provano oltre  Fianco  (sai  qual  fatta  d^uomo 
io  dica  quando  dico  Fianco)  un  Rosa,  cele- 
bre professore  delP  Università  di  Modena  e  della 
medesima  riformatore  e  moderatore  :  un  Gau- 
denzi,  discepolo  di  Fianco,  che  poi  per  vent^  an- 
ni insegnò  Geografia  e  Lingua  italiana  e  fran- 
cese nel  Liceo  di  Fietroburgo:  un  Giovanni 
Marsili  medico  e  consigliere  del  Re  di  Folonia 
dal  quale  presero  nome  le  acque  Marsiliane: 
lo  comprovano,  dico,  due  o  tre  paia  d"*  uomini, 
che  primeggiano  nella  virtù  e  nella  eccellenza  di 
scriver  lettere,  quali  certamente  sono  in  Roma 
il  Galli,  il  Morelli,  il  Fabbri,  e  in  Jesi  il  Torri  : 
tra  i  poeti  un  Genghini,  un  Faci,  un  Zollio; 
un  Mastini,  un  Bertola,  i  quali  tutti  colla  dol- 
cezza dei  loro  canti  ci  mitigano  il  desiderio  dei 
Marcheselli  e  dei  Brunori  :  tra  i  filosofi  un 
Ferrari,  fra  i  Teologi  e  gli  Oratori  un  Banditi, 
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e  finalmente  un  Garampi  dottissimo  in  tutta 
quanta  la  Storia  antica  e  medievale^  come  tutto 
il  mondo  erudito  ben  sa.  Aggiungi  ora  un  buon 
numero  di  giovani  di  somma  aspettazione  e  spe- 
ranza^ che  sapranno  farsi  eredi  delle  eccellenti 
virtù  di  quelli,  e  congiungere  V  eleganza  colla 
dottrina,  »  (i)  Né  guari  dissimilmente  ci  parla 
il  chiarissimo  Andrea  Rubbi,  discepolo  egli  pure 
di  Fianco,  in  quella  sua  lettera,  con  cui  dedica 
alla  Nobil  Laura  Friuli  CavaJi-Paci  1^  elogio  di 
Antonio  Favre.  «  Quanto  io  debba  a  Rimini, 
«  0  Signora  (così  egli),  non  è  facile  esprimere 
«  in  carta.  Rammento  ancora  que"*  cinque  anni 
«  felici  di  mia  gioventù,  quando  costì  si  viveva 
«  d^  amicizia  e  di  studi.  Il  Card.  Lodovico  Va- 
«  lenti  ci  tratteneva  colle  Accademie  ecclesia- 
«  stiche.  Giano  Fianco  ci  dilettava  colla  sua 
«  molteplice  erudizione  ;  1^  abbate  Ferri  colle 
«  Muse  latine  ;  il  nob.  Sig.  fu  Pietro  Banditi 
«  e  il  vivente  cav.  Nicolò  vostro  suocero   co^ 


(i)  NB.  Le  lettere  Emiliane  del  Ferri,  scritte  in 
lingua  latina  e  cosi  dette  perchè  trattano  delle  glorie 
letterarie  e  scientifiche  delle  varie  città  dell'Emilia, 
sono  dirette  al  P.  Giuseppe  Maria  Lauri.  Ve  ne  sono 
più  copie  manoscritte:  una  delle  quali  fu  data  dal 
Brigidi  al  Prof.  Rocchi:  e  il  Brigidi  stesso,  oltre 
l' originale,  ne  possiede  altro  esemplare.  L^  originale  è 
anch'  esso  una  copia,  corretta  di  mano  delP  Autore, 
i  e  premessa  una  lettera  del  Lauri,  che  fa  cono- 
scere come  nascesse  l' occasione  di  quelle  lettere.  Il 
Ferri  intese  a  supplire  con  esse  a  quanto  mancava  nelle 
quattordici,  scritte  dal  Morgagni  collo  stesso  titolo,  re- 
lativamente alla  parte  letteraria. 
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«  leggiadri  versi  italiani,  e  gli  altri  amici  con 
«  ogni  genere  di  novelle  letterarie  e  politiche. 
«  Si  dimenticavano  gli  Asolani  del  Bembo  e  il 
«  Cortigiano  del  Castiglione.  Io  non  poteva 
«  vivermi  ozioso  tra  tanti  operosi  spiriti^  che. 
«  a  vicenda  apriano  nelle  loro  case  Parna- 
«  so  e  Liceo.  »  (i)  Che  se  volessimo  molti- 
plicare siffatte  testimonianze  delle  felicissime 
condizioni  letterarie  e  scientifiche  fra  noi  nel 
secolo,  di  cui  siam  venuti  a  parlare,  non  la 
finiremmo  così  per  breve;  ne  ci  avverrà  di 
ometterle,  poiché  sovente  ci  occorreranno  a 
mano  a  mano  che  procederemo  nell^  opera. 

Quanto  a  scuole  e  ad  istituzioni  accade- 
miche non  abbiamo  a  trattenerci  qui  gran  fatto. 
Imperocché  sì  proseguì  colla  stessa  stregua,  o, 
come  oggi  si  dice,  cogli  stessi  piani  o  sistemi 
del  secolo  antecedente  :  e  la  differenza  per  €iv- 
ventura  in  nuU^  altro  vi  fu,  che  nelP  essere  oc- 
cupate le  cattedre  da  più  valenti  professori,  e 
nell^  esser  rese  più  splendide  le  Accademie  da 
accademici   più  insigni   e  dalla  lettura   di  cose 

(i)  Di  questo  P.  Rubbi,  Gesuita,  abbiamo  molte  let- 
tere eruditissime  al  Bianchi.  In  una  dice  di  essere  ve- 
nuto a  Rimini  di  21  anni.  Fu  versato  in  lettere  latine, 
greche  e  italiane  :  scrisse  in  versi  latini  e  italiani,  e  al- 
cune tragedie.  Da  quelle  lettere  si  potrebbero  raccoglie- 
re notizie  importanti  sopra  la  sua  vita.  Egli  dev'  es- 
sere quel  medesimo,  che  poi  prese  a  pubblicare  una 
collezione  di  classici  italiani  con  brevi  cenni  biografici 
intorno  a  ciascuno. 
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più  proficue  al  pari  che  elaborate.  Municipio 
e  Clero  gareggiavano  in  fornire  la  città  di 
ottimi  precettori.  Fiorentissimo  il  Seminario^ 
fiorentissime  le  Scuole  delle  famiglie  Religio- 
se :  delle  quali  specialmente  è  a  dire  siccome 
esse  fra  noi  in  materia  d^  insegnamento  non 
si  rimanessero  inferiori  alle  altre  delle  più 
cospicue  città^  e  fossero  come  tali  in  gran- 
dissimo grido,  ir  che  pure  avveniva  quan- 
to al  pergamo  :  imperocché  .  questo  non  era 
aperto  che  ai  più  eccellenti  oratori:  e  il  dar 
saggio  di  eloquenza  da  esso  era  scala  per  sa- 
lire ai  più  celebri  della  penisola.  Ma  e  delle 
Scuole  e  delle  Accademie  avremo  sovente  a 
far  parola  procedendo  innanzi. 

Stimo  superfluo  poi  il  notare^  che  intanto 
ardore  pegli  studi  dovette  essere  operosissima 
V  arte  tipografica^  quella  sì  grande  propagatrice 
delle  opere  del  pensiero;  sebbene  non  più  che 
due  officine  ne  avessimo:  Funa  delP  Albertini^ 
1-* altra  del  Grandi:  la  prima  delle  quali^  suc- 
ceduta quasi  diremmo  a  quella  del  Ferraris, 
cominciò  almeno  dal  1716:  la  seconda  nel  1782  : 
ed  entrambe  si  protrassero  fino  oltre  al  presente 
secolo;  che  anzi  si  può  dire  che  persistono  an- 
cora, sebbene  sotto  altri  nomi.  Rimettiamo  alle 
Officine  Tipografiche  Riminesi  del  Dott.  Luigi 
Tonini  chi  volesse  conoscere  quanto  e  come 
operassero  queste  due  Tipografie  :  e  solo  qui 
crediamo  opportuno  di  ricordare  la  Ganetta 
di  Rimini y  che  P  Albertiniana  proseguì  a  pub- 
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blicare  per  molti  anni   e  di  cui   si  conservano 
nella  Gambalunghiana  non  pochi  numeri. 

Indagare  e  conoscere  tutte  quante  le  ca- 
gioni^ pel  concorso  delle  quali  avvenne  fra  noi 
questo  felice  svolgimento  della  coltura  lettera- 
ria e  scientifica,  sarebbe  opera  malagevole,  e 
fors^anco  non  necessaria.  In  parte  le  accen- 
nammo toccando  di  quegli  egregi  e  benemeriti 
personaggi,  che  Irebbero  favorito  e  promosso. 
Ma  egli  è  altresì  vero,  che  se  essi  non  avesse- 
ro trovato  terreno  ben  disposto,  poco  o  nulla 
avrebbero  ottenuto  colle  loro  cure.  È  certo 
il  fatto,  che  Rimini  in  questo  secolo  fu  avven- 
turosa di  una  feracità  ben  rara  di  eccellenti  in- 
gegni, i  quali  a  quelle  sante  cure  ad  esuberanza 
corrisposero  :  e  senza  spendere  ulteriori  parole 
su  così  fatto  argomento,  ci  daremo  con  più 
profitto,  e  fors^  anche  con  maggior  gradimento 
del  Lettore,  a  porgere  intorno  a^  que^  Macenati 
le  opportune,  per  non  dire  necessarie  notizie. 

A  capo  di  questi  è  a  porre  il  Bolognese 
Giovanni  Antonio  Da  Via,  il  quale,  secondo 
il  Nardi,  (i)  già  Vescovo  di  Tebe  in  partibiis^ 
fu  traslato  alla  Chiesa  Riminese  fin  dal  1698. 
Chiarissima  fama  di  nobili  gesta  operate  in  prò 
della  disciplina  ecclesiastica  e  delle  verità  della 
Religione  precedeva  la  venuta  di  questo  Prelato. 
Il  riminese  Silvio  Grandi  nel  dedicargli  1^  ope- 
ra sua   della   —    Genealogia   del  N,  Signor 

(i)  Cronotassi  dei    Vescovi  di  Rimini  p.  310 
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Gusù  Cristo  secondo  la  carne  —  ce  ne  fa 
fede  tessendo  un  breve  elogio  storico  dì  quelle 
sue  gesta  dal  tempo  in  cui  fu  destinato  arbitro 
e  paciere  delle  differenze  vertenti  intorno  alle 
Teologiche  dottrine  fra  i  maestri  delle  Univer- 
sità della  Fiandra  fino  a  quello/  in  cui,  dopo 
di  essersi  coperto  di  gloria  in  qualità  di  Nun- 
zio Apostolico  nelle  provincie  oltramontane^ 
fu  eletto  Vescovo  di  Rimini:  ove  giunse  da 
Vienna  il  25  Maggio  del  1706.  Nel  lyn  e  nel 
1724  tenne  Sinodo:  in  quest'ultimo  anno  fu 
creato  Cardinale;  e  nel  1726  rinunziò  in  mano 
del  Pontefice  la  Chiesa  Riminese.  (i)  Il  tempo 
del  non  breve  suo  governo  riuscì  fecondo  alla 
città  di  grandi  beni:  de^  quali- massimo  fu  il 
promovere^  ch'^ei  fece,  tutti  i  buoni  studi.  Im- 
perocché suo  primo  pensiero  fu  quello  di  prov- 
vedere al  Seminario,  come  già  in  parte  ap- 
prendemmo dal  Ferri^  ottimi  professori^  quali 
furono:  Giovanni  Stài  Cretese  per  la  lingua 
Greca;  uomo  insigne^  che  poi  dal  Pontefice 
Clemente  XI  fu  creato  arcivescovo  Edesseno  : 
per  le  Lettere  Latine  e  per  V  Arte  Oratoria 
V  Abate  Felice  Palesi  Padovano^  giovane  allora 
eloquentissimo  e  peritissimo  nelle  Lingue  Lati- 
na e  Toscana^  e  allievo  del  sommo  Facciolati; 
il  quale  Palesi  dopo  di  avere  insegnato  molti 
anni  con  gran  lode  in  questo  Seminario,  pas- 
sato  finalmente    in    Sicilia    nel   Collegio   Bor- 

(i)  Nardi,  ivi. 
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bonico^  ivi  chiuse  gloriosamente  ì  suoi  giorni  : 
per  la  Filosofia  il  suo  Medico  Antonio  Le- 
protti da  Coreggio^  uomo  dottissimo^  che  fu 
poscia  Archiatro  dei  due  Sommi  Pontefici 
Clemente  XII  e  Benedetto  XIV;  e  Cele.- 
stino  Pezzangheri,  che  succedette  al  Leprotti 
quanto  alla  filosofia  e  allo  Stai  quanto  alle 
Lettere  Greche,  e  che  da  Benedetto  XIII 
fu  creato  Vescovo  di  Tivoli,  dove  morì,  (i)  In 
uno  zibaldone  di  memorie  inedito  col  nome 
del  Sartoni  si  aggiungono  chiamati  dal  Davia 
per  le  scienze  filosofiche  il  P.  Maestro  Cerasa 
Agostiniano  e  il  P.  Coscioni  dell^  ordine  de** 
Minimi,  e  per  la  lingua  greca  Anastasio  Traulò 
di  Cefalonia.  (2)  Il  Davia  inoltre  istituì  un^  Ac- 
cademia della  quale  sarà  parlato  a  suo  luogo. 

L^  esempio  di  questo  insigne  Porporato 
non  fu  senza  imitazione  appresso  i  suoi  suc- 
cessori, tra  i  quali  si  segnalarono  in  particolar 
modo  il  Valenti  e  il  Minucci.  Il  Cardinale  Lo- 
dovico Valenti,  nativo  di  Trevi,  nei  cinque 
anni  che  resse   la  nostra  Chiesa    (dal  1760   in 


(1)  Giovenardi  Elogio  di  Mons.  Giov,  Bianchi  p. 
XVI. 

(2)  Molte  cose  sul  Davia  si  leggono  nello  zibaldone 
Sartoni  :  ove  pure  è  detto  che  chi  volesse  sapere  a  fon- 
do la  vita  di  questo  Porporato  dovrebbe  leggere  la  vita 
scrittane  da  Mons.  Guarnacci,  l'orazione  funebre  del- 
l''Ab.  Ugolini,  certe  memorie  del  Dott.  Bianchi,  e  la 
Storia  Mss.  degli  ultimi  conclavi,  distesa  da  Mons. 
Antonio  Sartoni. 


—   217   — 

cui  vennC;  al  1765  in  cui  morì  (i)  )  ebbe  la- 
sciata fra  noi  grande  memoria  di  se  e  grande 
titolo  alla  nostra  riconoscenza:  imperocché  fu 
egli  che  fece  edificare  il  bello  e  acconcio  edi- 
fizio  del  Seminario^  che  ora  abbiamo  di  fronte 
al  Prospetto  laterale  del  Tempio  Malatestiano 
che  si  adorna  delle  Arche  marmoree;  e  P Ac- 
cademia Ecclesiastica  da  esso  istituita  fu  per 
fermo  una  assai  bella  e  utile  palestra^  nella' 
quale  s^  addestravano  particolarmente  i  felici  in- 
gegni del  chiericato  colla  trattazione  delle  ma- 
terie più  gravi  e  più  ardue  non  meno  nelle 
teologiche  discipline  che  nelle  filosofiche  e  let- 
terarie. Soleva  radunarla  nella  sua  Residenza 
del  Vescovato  :  e  molte  eruditissime  disserta- 
zioni vi  furono  recitate,  alcune  delle  quali  si 
leggono  stampate  nella  Raccolta  dello  Zacca- 
ria. (2)  Per  tal  modo  avvenne  che  siccome  al 
principio  del  secolo  pel  Davia,  così  alla  secon- 
da sua  metà  per  quest^  altro  Porporato  riceves- 
sero gli  studi  fra  noi  potente  sprone  e  nobile 
indirizzo^  a  cui  non  venne  meno  giammai  la 
pronta  e  sapiente  cooperazione  de^  nostri.  Breve 
fu  il  governo  di  Mons.  Andrea  Minucci^  tras- 
lato da  Feltre  a  Rimini  il  9  Dicembre  del 
1777.  Ma  si  grandi  furono  in  lui  la  dottrina^ 
lo  zelo  pastorale  e  il  favore  prestato  alle  lette- 
re e  ai  loro  cultori^   che   per   lungo  tempo  ri- 

(i)  Nardi,  Cronotassi  p.  315, 
(2)  Nardi,  ivi, 
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masero  nelP  animo  e  sulle  labbra  di  tutti  i 
Diocesani^  i  quali  con  dolore  sei  videro  toglie- 
re il  20  Settembre  del  1779  per  essere  tra- 
mutato alla  sede  Arcivescovile  di  Pernio,  (i) 
Che  cosa  veramente  facesse  per  gli  studi  Mons. 
Vincenzo  dei  Conti  Ferretti  Anconitano  nel 
lungo  suo  governo  dal  1779  al  1806  non  ci  è 
noto.  Ma  tutta  menzione  di  lui  non  può  essefe 
esclusa  da  queste  pagine  pel  lodevole  pensiero 
che  ebbe  di  studiare  la  serie  dei  Vescovi  rimi- 
nesi^  il  che  non  poco  giovò  poscia  al  Nardi 
per  la  sua  Cronotassi^  e  di  farla  dipingere  in 
tela  nelP  anticamera  del  Vescovato^  come  tut- 
tora si  vede,  e  sulle  pareti  del  Palazzo  Vesco- 
vile di  Covignano  unitamente  alla  Carta  topo- 
grafica della  Diocesi.  Che  il  lavoro  riuscisse 
veramente  conforme  ai  dettami  della  buona  cri- 
tica storica,  non  F  affermerò  io  :  poiché  lascia 
molto  a  desiderare  massime  in  riguardo  ai  pri- 
mi secoli.  Ma  questo  non  fa,  che  il  pensiero 
del  Buon  Vescovo  non  fosse,  come  ho  detto, 
meritevole  di  lode. 

Non  perchè  ridondi  punto  a  vantaggio  de- 
gli studi  fra  noi,  ma  perchè  torna  a  gran  lu- 
stro della  nostra  città,  dobbiamo  appresso  a 
queste  cose  ricordare  che  in  essa  ricevè  1^  edu- 
cazione dei  primi  anni  e  i  rudimenti  delle  let- 
tere e  delle  scienze  il  felicissimo  ingegno  di 
Fra  Lorenzo  Ganganelli,  di  quel  sì  celebre^  tra 

(i)  Nardi,  p.  318. 
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i  romani  Pontefici  che  si  chiamò  Clemente  XIV. 
Nato  del  1705  in  S.  Arcangelo  cospicua  terra  di 
questa  Diocesi^  fu^  secondo  alcuni  autori^  dal 
padre,  e  secondo  altri,  dalla  madre  rimasta  ve- 
dova condotto  a  Rimini  e  affidato  ai  PP.  Ge- 
suiti^ perchè  vi  apprendesse  i  principii  del  sa- 
pere e  della  pietà.  Avvi  ancora  chi  scrive^  che 
sua  madre^  dopo  di  averlo  fatto  istruire  in  S. 
Arcangelo  da  un  Girolamo  Fanti^  e  poscia  dai 
detti  Padri  in  Rimini^  ne  lo  ritrasse  appresso 
a  tre  anni  per  affidarlo  ai  Padri  delle  Scuole 
Pie  della  Città  d^ Urbino^  ove  fermò  il  propo- 
sito di  farsi  religioso.  Ma  come  sembra  certo 
che  nella  tenera  età  di  tre  anni  fosse  man- 
dato a  Rimini,  così  pure  è  indubitato  che  in 
Rimini  tenne  dimora  tanti  anni,  quanti  eran 
duopo  a  ricevere  una  fondata  e  duratura  istru- 
zione^ di  cui  dovesse  egli  serbare  ricordo  per 
tutta  la  vita.  Dicono  in  fatti  che  di  dodici  anni 
mandò  un  complimento  da  lui  composto  al 
Vescovo  di  Rimini,  il  quale  ne  rimase  altamen- 
te ammirato^  e  non  cessava  di  ripetere  «  ecco 
«  un  garzonetto  di  somma  speranza^  che  ser- 
«  vira  un  giorno  utilmente  la  religione.  »  Fino 
al  diciottesimo  anno^  secondo  alcuni,  si  tratten- 
ne in  Rimini^  donde  passò  a  Mondaino,  Terra 
pur  essa  del  nostro  Contado,  a  vestir  1^  abito 
Serafico  di  S.  Francesco^  mutando  il  nome  di 
battesimo  in  quello  di  Fr.  Lorenzo  in  memo- 
ria di  suo  padre.  In  Urbino  fece  il  noviziato  : 
e  quindi   passò   per  tutte  quelle   vicende^   che 
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tutti  sanno  o  pochi  ignorano,  fino  al  Pontifi- 
cato, (i)  Ma  lasciando  queste  e  tutt^  altre  cose, 
che  non  entrano  nello  scopo  di  questo  lavoro, 
quel  che  è  certo  si  è  che  il  grand^  Uomo  serbò, 
come  già  fu  toccato,  per  tutto  il  tempo  del 
viver  suo,  grata  memoria  de^  suoi  primi  anni 
passati  fra  noi,  né  punto  se  ne  dimenticò  nel 
sommo  fastigio  della  dignità  e  della  grandezza. 
Testimonianza  in  prima  ne  fanno  alcune  lette- 
re scritte  al  Dott.  Bianchi,  che  poi  fu  suo  ar- 
chiatro,  pubblicate  insieme  colle  altre  da  lui 
dettate,  e  specialmente  quella  data  da  Roma  il 
7  Giugno  del  1758,  nella  quale,  dopo  un  breve 
cenno  delle  storiche  vicende  della  città  di  Ri- 
mini «  il  certo  si  è,  passa  a  dire,  che  io  sono 
«  uno  de"*  suoi  abitanti,  per  V  affetto  ch^  io  nu- 
«  tro  per  lei,  essendo  assai  naturale  1^  amare 
«  un  paese  con  tenerezza,  dove  si  son  guidati 
«  i  primi  passi,  e  dove  si  sono  scorsi  gli  anni, 
«  che  sono  i  più  preziosi,  per  essere  eglino 
«  quelli  che  formano  il  preludio  della  vita,  »  (2) 
Né  forse  men  da  notare  sono  quelle  sue  pa- 
role in  altra  lettera  allo  stesso  Dott.  Bianchi, 
dandogli  notizia  della  sua  promozione  al  Cardi- 
nalato. «  Ora  conosco,  che  voi  avevate  ragione 
«  di  sgridarmi,  quando  io  non  voleva  studiare, 


(i)  Da  varie  Vite  del  Ganganelli.  Qui  in  Rimini 
non  ho  trovato  memorie,  che  provino  con  certezza 
quanto  è  stato  scritto  relativamente  a'  suoi  primi  anni. 

(2)  Ganganelli,  Lettera  XXI  tom  2. 
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«  e  vi  ringrazierei  in  questa  circostanza  di  ciò^ 
«  che  mi  procuravi  allora^  se  lo  innalzamento 
«  alle  dignità  provenisse  da  noi.  »  (i)  Ma  te- 
stimonianza ancora  più  splendida  di  quel  cal- 
dissimo affetto^  che  questo  Pontefice  nutriva 
per  la  Città  nostra^  si  ha  nella  concessione 
che  fece  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  portare 
nelle  grandi  solennità  le  mitre  pastorali^  dicen- 
do espresso  nel  relativo  Breve  siccom^  egli 
fosse  venuto  a  tale  atto  di  sua  degnazione  ver- 
so la  Chiesa  rittiinese  per  essere  nato  nel  suo 
grembo,  e  per  avere  nella  sua  Città  principale^ 
con:ie  in  una.  seconda  patria^  condotti  i  primi 
suoi  anni  :  Ecclesiam  Ariminensem ,  in  ciijus 
gremio  nati  sumusy  Civitatemque  istam,  in 
qua^  tamquatn  altera  Patria  nostra^  printos 
aetatis  annos  usque  ad  Seraphici  Ordinis  in- 
gressiim  transactos  a  Nobis  fuisse,  jucundis- 
sitne  recordamur.  (2) 

Quasi  allo  stesso  tempo,  che  il  Ganganelli, 
portò  fortuna  che  venisse  a  trovarsi  nella  città 
nostra  e  vi  desse  i  primi  passi  alla  immortali- 
tà e  alla  gloria  il  sommo  restauratore  delP  Arte 
Comica  italiana.  Coloro^  che  hanno  scorse  le 
candidissime  pagine  di  quella  vita,  che  il  Gol- 
doni scrisse  di  sé  medesimo,  ben  sanno  le  cose, 

(\)  Lo  stesso,  Lettera  XXI I^  tom.  2. 

(2)  Breve  di  PP.  Clemente  XIV  ai  Canonici  della 
Chiesa  Cattedrale  di  Rimini,  in  principio.  Vi  è  un 
bellissimo  elogio  a  tutto  il  Clero  riminese,  e  special- 
mente al  Garampi. 
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che  Marno  qui  per  esporre  :  ma  la  natura  di 
questo  lavoro  non  permette  che  siano  trascu- 
rate. Nato  pertanto  quest'uomo^  come  pur 
tutti  sanno^  Iranno  1707  in  Venezia  di  padre  origi- 
nario di  Modena^  e  avendo  nella  tenera  età  di  otto  ^ 
anni  abbozzata  una  Commedia^  da  lui  poscia  sti- 
mata una  puerile  follìa y  ma  dal  suo  precettore  e 
da  più  valentuomini  sommamente  lodata  e  avuta 
quale  un  prodigio^  accese  siffattamente  le  spe- 
ranze del  suo  genitore,  il  quale  allora  era  me- 
dico in  Perugia,  eh''  ei  lo  volle  appresso  di  sé  : 
per  la  qual  cosa,  staccatosi  il  fanciullo  dalla  ma- 
dre, che  era  rimasa  in  Venezia,  dovette  partir- 
sene e  far  vela  per  Rimini,  per  passare  indi  a 
Perugia.  Essendo  la  Casa  Goldoni  in  ottimi 
rapporti  d^  amicizia  con  quella  del  Conte  Ri- 
nalducci  di  Rimini,  il  quale  con  la  moglie  e 
colle  figlie  trovavasi  a  quel  tempo  in  Venezia, 
il  P.  abate  Rinalducci  Benedettino,  fratello  del 
Conte,  che  doveva  recarsi  a  Roma,  prese  sopra 
di  sé  la  cura  di  condurre  a  Perugia  il  picciolo 
Goldoni.  Ma  conciossiaché  la  madre  mal  sof- 
ferisse di  starsi  da  lui  lontana,  venne  anch^  essa 
in  quella  città,  donde  poi  tutta  la  famiglia  do- 
vette partirsi  per  infermità  contrattavi  da  quella 
afFettuosissima  donna.  Nel  ritorno,  essendo  stato 
il  garzoncello  destinato  dal  padre  alla  medicina, 
e  però  dovendo  dare  opera  allo  studio  della 
filosofia,  fu  lasciato  in  Rimini  sotto  la  tutela 
dei  conti  Rinalducci.  «  I  Domenicani  di  Rimini, 
«  ne  giova  ora  udire  lo  stesso  Goldoni,  erano 
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«  in  gran  riputazione  per  la  Logica,  che  apre 
«  la  strada  a  tutte  le  scienze  filosofiche  e  spe- 
«  culative.  Il  Conte  Rinalducci  ci  fece  fare  la 
«  conoscenza  del  professor  Candini,  ed  io  venni 
«  affidato  alla  di  lui  cura.  Non  potendo  tener- 
«  mi  in  casa  propria  il  signor  Conte,  fui  col- 
«  locato  a  dozzina  dal  signor  Battaglini  nego- 
«  ziante  e  banchiere,  amico  e  patriotta  di  mio 
«  padre.  Malgrado  le  rimostranze  ed  i  ram- 
«  marichi  di  mia  madre,  che  non  avrebbe  mai 
«  voluto  distaccarsi  da  me,  tutta  la  mia  famiglia 
«  prese  la  strada  di  Venezia,  ove  non  dovevo 
«  riunirmi  alla  medesima,  che  alloraquando 
«  si  fosse  creduto  a  proposito  di  richiamarmi.  » 
Così  dunque  rimastosi  il  Goldoni  fra  noi  cadde 
malato  di  vajuolo,  che  però  era  di  quel  beni- 
gno ;  nella  qual  congiuntura  gli  furono  dal 
Battaglini  prodigate  le  più  attente  e  amorevoli 
cure;  e  quindi  riavutosi,  ebbe  a  rivedere  il 
venerando  Candini.  Ma  1^  indole  sua,  che  por- 
tavalo  a  maniera  di  studi  ben  altra,  mal  pote- 
va acconciarsi  alla  disciplina 'del  per  quanto  si 
voglia  valente  Domenicano.  Questo  professore, 
quest'uomo  celebre,  com^'ei  lo  chiama,  tutto- 
ché alla  sapienza  e  alla  dottrina  congiungesse 
V  affabilità  e  la  dolcezza,  pure,  per  essere  affat- 
to Tomista,  né  potere  scostarsi  dal  suo  metodo 
ordinario,  annojava  fieramente  il  Goldoni,  il 
quale,  invece  di  dare  una  rivista  in  casa  ai 
quaderni  della  scuola,  pasceva  lo  spirito  di 
un'altra  filosofia  molto  più  dilettevole,   leggen- 
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do  Plauto,  Terenzio,  Aristofane  e  i  frammenti 
di  Menandro.  Ma  ciò  non  bastava  a  sollevarlo 
dalla  noia,  che  Sopprimeva:  sentiva  fortissimo 
il  bisogno  di  qualche  potente  distrazione;  e 
cercava  il  destro  di  uscire  comechesia  da  quella 
maniera  di  vita.  E  Rimini  stessa  gliel  sommi- 
nistrò. Una  eletta  Compagnia  di  G)medianti 
deliziava  allora  il  pabblico  riminese,  e  il  Goldoni 
ne  ricevette  meraviglioso  diletto.  «  Era  la  prima 
«  volta,  così  egli,  che  io  vedeva  le  donne  sul 
«  teatro,  e  trovai  che  ciò  abbelliva  la  scena  in  ma- 
«  niera  più  incitante.  Rimini  è  nella  legazione  di 
«  Ravenna,  si  ammettono  le  donne  sul  teatro,  (i) 


(i)  Il  pubblico  Teatro  di  Rìmini  fu  eretto  l'  anno 
1681  neir  antica  Sala  delle  Arringhe  del  Palazzo  Comu- 
nale {Atti  Consigliari  di  queir  anno,  e  Cronaca  in  Gam- 
balunga). E  questo  è  il  Teatro,  di  cui  parla  il  Goldoni. 
Un  altro  Teatro  ebbesi  in  Via  Clodia,  ricordato  dal 
Marcheselli  {Pitture  di  Rimini  p.  51,)  appellato  il  Tea- 
tro Arcadico  e  appartenente  alla  nobilissima  famìglia 
Diotallevi,  le  cui  scene  furono  «  graziosamente  dipinte 
dal  rinomato  Francesco  Bibiena  bolognese.  »  In  esso 
davansi  eziandio  spettacoli  drammatici  con  Musica,  co- 
me segnatamente  si  fece  nel  1732,  anno  forse  della  sua 
erezione  e  apertura,  e  come  apprendesi  dal  libretto  che 
s^  intitola  Alessandro  Severo,  Dramma  per  Musica  da 
rappresentarsi  nel  Nuovo  Teatro  Arcadico,  posto  nella 
Via  Clodia  di  Rimini^  il  Carnevale  deW  anno  17^2, 
dedicato  alle  gentilissime  e  virtuose  Dame  di  questa 
Città.  Faenza,  Archi  ecc.  —  L**  Autore  del  Dramma 
é  Apostolo  Zeno;  e  quanto  alle  scene  vi  è  detto  in 
principio  che  sono  del  sig.  Francesco  Galli  Bibiena  ecc. 
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«  né  vi  si  veggono  come  a  Roma  uomini  sen- 
«  za  barba,  o  barbe  ancor  nascenti.  Andai  alla 
«  commedia  molto  modestamente  in  platea  nei 
«  primi  giorni,  e  vedevo  alcuni  giovani  come 
«  me  tra  le  scene;  tentai  di  penetrarvi,  né  vi 
«  trovai  difficoltà:  davo  delle  furtive  occhiate 
«  a  quelle  signorotte,  ed  esse  mi  fissavano  ar- 
«  ditamente.  A  poco  a  poco  mi  addomesticai, 
«  e  di  discorso  in  discorso  intesero  essere  io 
«  Veneziano.  Erano-  tutte  mie  compatriotte, 
«  mi  fecero  carezze,  e  mi  usarono  attenzioni 
«  senza  fine.  Il  direttore  medesimo  mi  ricolmò 
«  di  gentilezze,  e  mi  pregò  di  pranzare  da  lui  ; 
«  vi  jindai,  né  vidi  più  il  reverendo  padre 
«  Caudini.  »  Una  gita  campestre  in  una  delle  no- 
stri deliziose  ville  fu  V  occasione,  che  il  Goldoni 
si  deterniinasse  di  congiungersi  alla  Compagnia  e 
di  tornare  con  essa  a  Venezia.  Il  Battaglini  e 
il  Rinalducci  vivissimamente  s' opposero  a  quel 
suo  divisamento  che  troppo  avrebbe  addolorato 
suo  padre  e  tentarono  ogni  via  di  ritrarnelo. 
Ma  come  avrebbero  potuto  vincere  quelP  ani- 
mo sì  risoluto?  A  viemmeglio  riuscire  nelF in- 
tento, il  giovanetto  fa  sembiante  di  cedere,  se 
ne  sta  quieto,  fino  a  che  venuto  il  giorno  della 
partenza,  insalutato  ospite  si  toglie  da  loro. 
«  Vado  al  porto,  entro  il  primo  nella  barca, 
«  mi  nascondo  sotto  la  prua,  ed  avendo  il  mio 
«  calamajo  da  tasca,  scrivo  al  signor  Battaglini. 
«  Mi  scuso,  dicendo  che  la  voglia  di  riveder 
«  mia  madre  mi  trasporta,  lo  prego  a  dare  in 

15 
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«  dono   le   mie  robe   alla  governante   che   mi 
«  aveva  assistito  nella  malattia^   e   gli  dichiaro 
«  che  io   parto.    Questa  è  una  mancanza^   che 
«  ho  fatto,   lo  confesso  . . .    Giungono   i   com- 
«  medianti.    Dov^  è    il   signor    Goldoni?   Ecco 
«  Goldoni,    che  vien  fuori   dalla   sua    grotta; 
«  si  pongono   tutti   a  ridere,   mi   fanno    festa, 
«  mi  accarezzano,  e  si  fa  vela.  Rimini  addio.  » 
Ma  Rimini   lo  doveva  rivedere    ancora,   e 
godere  piacevolissimi  frutti  del  suo  drammatico 
ingegno.  E  ciò  fu  nelP  occasione    della  guerra, 
che  ferveva  tra  la  Maestà  Cattolica  di  Filippo  V 
Re  di  Spagna  e  P  Imperatore  Carlo  VI.  (Anni 
1740-41-43).  Imperocché  avvenutosi  egli  'in  un 
tal  Ferramenti,  eccellente  attore  per  la  parte  di 
Pantalon,   il    quale    doveva  associarsi   ad   una 
compagnia  di  comici,  che  erano   in  Rimini  per 
diletto  del  Campo  Spagnuolo  qui  raccolto  come 
in  eccellente   postura,    e  saputo    che    a   questo 
campo  trovavasi  il  Duca  di  Modena   a  cui  do- 
veva egli  ricorrere  per  P  aggiustamento  di  certi 
suoi  affari,  si  lasciò  indurre  a  portarsi  a  Rimi- 
ni  e  a  farvi  qualche   cosa   per   la  Compagnia. 
Vide   il  Duca,   ma    nulla   ottenne    quanto   agli 
affari  anzidetti:    e  però  voltosi  tutto    al  teatro, 
ad  istanza  del  Conte  di  Gosberg,  uffìziale  bri- 
gadiere delF  esercitò   di   sua   Maestà   Cattolica 
che  dilettavasi  molto  delP  Arlecchino,  compose 
una  Commedia  col  titolo   di  Arlecchino  Impe- 
ratore della  Luna.    Ebbe   felice    il   successo  ; 
tutti  ne  furono  contenti^  ed  egli  pure.    Ma   in 


quella^  che  più  deliziavasi  nella  vita  piacevolis- 
sima, che  tanti   figli   di  Marte   facevano   allora 
alla  nostra  città,   avvenne  che  le  truppe  tede- 
sche   raccolte    nel    bolognese     facessero     tali 
movimenti^  che  incussero  timore  agli  spagnuoli 
e  li  costrinsero   a  muovere   il  campo  verso   la 
Marca.    Anche    al    Goldoni   convenne   partire. 
Non  è  di  questo  luogo   il  rammentare  siccome 
egli  poscia  per  riavere  le  sue  robe  dov^esse  ri- 
condursi con  difficile  e  singolarissimo  viaggio  a 
Rimini,   e  come   qua  trovasse  favore   e  grazia 
presso  lo  Stato  Maggiore  Tedesco,  che  con  IV 
sercito  era  giunto.  Quello  che  importe  si  è  che 
entrato    nella   grazia    del    principe    LobcQwitz 
feld-maresciallo    e    comandante    generale    del- 
1^ imperiale    esercito,    ebbe   comandamento    di 
comporre   con  prontezza  una  cantata   da  porsi 
in  musica  per  festeggiare  le  nozze  delF  Arcidu- 
chessa sorella  delP  imperatrice  regina  Maria  Te- 
resa col  principe  Carlo  di  Lorena.   «  Si  trovava 
«  appunto  in   Rimini   un    maestro   di   Musica 
«  Napoletano  :  . . .   lo    incaricammo   di   tal   la- 
«  voro,   si  fecero   venire  da  Bologna  due  can- 
ti tori   e   due  cantatrici,   ed   io   addattai   delle 
«  parole  alla  vecchia  musica  del  nostro  compo- 
«  sitore.  In  capo  a  un  mese  fu  eseguita  la  no- 
ce stra   cantata  sul  teatro  della  città . . .  Fummo 
«  tanto  il  compositore  che  io  generosissimamente 
«  ricompensati  dal  general  tedesco;   ed  oltre  a 
«  ciò  aveami  il  napoletano,  che  non  era  sbalordi- 
«  to,  suggerito  un  mezzo  di  più . . .  onde  aumen- 
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<t  tare  il  nostro  profitto.  Si  fece  ben  legare  una 
«  quantità  considerabile  di  esemplari  della  no- 
«  stra  cantata  già  messa  alle  stampe^  andammo 
«  in  una  bella  carrozza  a  presentarla  a  tutti 
«  gli  ufficiali ...  e  portammo  a  casa  una  borsa 
«  piena  di  zecchini  di  Venezia^  di  doppie  dì 
«  Spagna  e  quadrupli  del  Portogallo  ^  che 
«  colla  massima  pace  dividemmo  fra  noi.  (i)  » 
Non  però  furono  soli  V  Arlecchino  impera- 
tore della  Luna  e  la  detta  Cantata  che  il  Gol- 
doni compose  in  Rimini.  L^  occasione  di  con- 
versar co^  militi  di  due  diversi  numerosi  eser- 
citi gli  diede  di  osservare  «  cose  varie^  cose 
bellissime  »  alcune  delle  quali  gli  somministra- 
rono V  argomento  per  la  sua  Commedia  intito- 
lata U  Amaìite  militare^  siccome  egli  stesso 
ci  fa  sapere  nella  prefazione  alla  medesima 
(i.a  edizione  fiorentina  1783^  voi.  V,  p.  94). 
E  dicono   ancora    che    in   Rimini   componesse 

(i)  Nella  Cronaca  Mss.  di  Ubaldo  Marchi  in  Gam- 
balunga (tomo  2)  sono  descritte  le  feste  che  si  fecero 
in  Rimini  per  le  nozze  di  Marianna  d^  Austria  con 
Carlo  di  Lorena,  e  vi  è  annesso  un  esemplare  della 
Cantata  del  Goldoni  intitolata  La  Pace  Consolata,  e 
impressa  coi  tipi  di  Gius.  Albertini.  Vi  è  anche  un 
Sonetto  del  nostro  Giuliano  Genghini  per  la  stessa  oc- 
casione, e  vi  ò  rammentata  una  «  concertata  sinfonia 
«  con  moltissimi  diversi  stromenti  musicali  da  corda 
«  e  da  fiato,  finita  la  quale  si  cantò  a  quattro  voci 
«  una  serenata  del  sig.  avv.  Goldoni  Poeta  Veneto,  che 
«  in  questo  tempo  trovavasi  in  Rimini,  e  si  trattenne 
«  per  più  mesi.  » 


ì 
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La  finta  ammalata^  prendendone  qui  stesso 
1^  argomento.  Con  quale  fondamento  lo  dicano 
non  mi  è  noto.  Sembra  una  semplice  tradi- 
zione. Ma  la  tradizione  anche  sola  può  talvolta 
tener  luogo  di  prova. 

Ma  lasciando  il  Goldoni  movere  quindi 
pel  rimanente  cammino  della  sua  gloria^  (i)  e 
tornando  al  proposito  nostro^  dal  quale  ebbeci  al- 
quanto deviati  il  piacere  di  trattenerci  su  di 
cosa^  che  forse  non  doveva  più  che  di  volo 
esser  toccata,  dobbiamo  fare  avvertiti  i  nostri 
Lettori  siccome^,  fra  le  altre  felici  cagioni  dello 
svolgimento  della  coltura  letteraria  e  scientifica 
in  questo  secolo  fra  noi,  sia  da  porre  la  buona 
ventura  che  tra  i  nostri  concittadini,  pur  sin 
dal  principio  del  secolo  stesso,  ne  sorgesse  uno 


(i)  Altre  memorie  sul  Goldoni  in  Rimini,  che  ab- 
biano qualche  importanza,  non  ho  trovate.  Non  omet- 
terò per  altro  di  ricordare  che  si  hanno  alle  stampe 
delle  ottave  del  Goldoni  impresse  in  Faenza  dal  Gene- 
stri  nel  1789  per  la  Festività  di  S.  Vincenzo  Ferreri 
solennizzata  in  Rimini  in  quell'anno,  le  quali  furono 
ristampate  in  Rimini  stessa  dagli  Albertini  nel  1794  per 
la  medesima  festività.  E  anche  mi  piace  di  segnar  ri- 
cordo, che  il  Goldoni  nel  1743  tenne  qui  al  sacro  fonte 
la  figlia  di  un  Lorenzo  Bonaldi  veneto,  come  si  ha  nella 
seguente  Fede  battesimale  —  Die  6  Juli  1^4^^.  Ef^o 
Martinus  Ugolini  Ecclesiae  Cathedralis  Curati  bapti- 
!^avi  infantem  etc.  natam  ex  Dho  Laurentio  Bonaldi 
Veneto  ac  Angela  Berto!(p  conjugibus  Par.ae  S.ae  Co- 
lumbaej  cui  est  nomen  Margarita.  Patrini  fuere 
Dnus  Carolus  Goldoni  ac  Dna  Angela  Zanotti. 
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di  tanto  ingegno  e  sì  disposto  a  tutte  quasi  le 
parti  dello  scibile  umano,  e  insieme  dotato  di 
sì  grande  virtù  ad  accendere  negli  animi  il  santo 
ardor  del  sapere^  che  ben  si  può  dire  col  so- 
pra citato  Ferri  avere  esso  erudita  tuttaquanta 
la  Città.  Questi  fu  il  Dottor  Giovanni  Bianchi^ 
del  quale  appunto  crediamo  di  dover  parlare 
subito  da  principio  e  prima  di  ogni  altro  de^ 
nostri  Letterati  Settecentisti,  sì  perchè  non  sap- 
piamo a  quale  ramo  o  genere  di  coltura  farlo 
appartenere^  come  colui  che  fu  versato  presso 
che  in  tutti,  e  sì  ancora  perchè  non  essendo 
quasi  alcuno  tra^  nostri^  e  cittadini  e  diocesani 
di  quel  tempo^  che  non  sia  stato  alla  sua  scuola, 
è  necessario  premettere  le  notizie  del  comune 
maestro,  che  poi  dovremo  tante  volte  ricordare. 
Ma  ciò  faremo  nel  seguente  Capo. 


Capo  II. 

Vita  e  studi  del  Dottor  Giovanni  Bianchi.  Suo  va- 
lore nella  medicina  e  nelle  altre  scienze  fisiche,  massime 
neir  Anatonomia:  nella  Storia  e  nelP  Antiquaria  ;  nelle 
Lettere  greche,  latine  e  italiane;  e  sue  dotte  lucubra- 
zioni  in  tutti  questi  generi  dello  scibile.  Cure  da  esso 
spese  alla  istituzione  della  gioventù,  e  suoi  discepoli 
più  illustri.  Contese  letterarie  e  scientifiche  da  esso  in- 
contrate. Fama,  ch^  egli  godette  in  Italia  e  oltremonte, 
e  suo  grande  carteggio  letterario.  Onorificenze  e  gradi 
accademici  conseguiti:  altre  particolarità  della  sua  vita. 

Non  può  negarsi  che  la  natura^  mentre 
produce  gli  uomini  dotati  ciascuno  di  proprie 
particolari  attitudini  e  facoltà^  soglia  talora  fare 
eccezione  a  questa  sua  regola^  procreandone 
alcuni^  che  a  molte  e  svariate  cose  si  mostra- 
no inclinati  e  idonei.  Non  è  di  questo  luogo 
il  far  questione  se  e  in  qual  grado  e  in  quali 
condizioni  siffatta  eccezione  possa  avvantaggiar- 
si sopra  la  regola  stessa;  o  in  altri  termini  se 
meglio  torni  1^  essere  profondi  in  una  sola  arte  e 
scienza^  o  il  saperne  poco  più  che  mediocremente 
in  tutte.  Ma  egli  è  certo^  che  dovunque  si  mo- 
strino uomini   di   tal  guisa  privilegiati    da  rag- 
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giunger  grado  d^  eccellenza  in  molte  parti  del 
sapere,  sogliono  essi  in  particolar  maniera  trarre 
a  sé  P  attenzione  delle  genti  e  sembrar  mara- 
vigliosi.  Del  numero  di  costoro  fu  veramente 
nel  passato  secolo  il  Dottor  Giovanni  Bianchi, 
nel  quale  non  debbono  i  Riminesi  dimenticare 
una  loro  gloria^  né  attendere  che  altri  d^  oltre- 
mare e  d^  oltremonte  venga  loro  ad  insegnare 
chi  egli  fosse  e  che  facesse  nel  non  breve  corso 
della  sua  vita  mortale.  Nacque  egli  in  Rimini 
Tanno  1693  {a.  d.  III  nonas  janiiarias)  di 
onorevolissimi  genitori,  come  nella  propria  vita 
egli  stesso  ci  fa  sapere,  aggiungendo  siccome 
sua  madre  Candida  Catterina  Maggioli  discen- 
desse da  quel  Pandolfo  Colenuccio,  che  fu 
fatto  morire  in  Pesaro  dallo  Sforza.  La  qual 
cosa  sebbene  non  si  ammetta  dal  Carli  suo 
accerrimo  avversario,  che  puerilmente  ancora  gli 
rinfaccia  che  suo  padre  esercitasse  Farmaceu- 
tica e  un  suo  fratello  Drogheria^  (i)  pure  noi 
non  possiamo  negarla,  sì  perché  il  Carli  non 
adduce  prove  sufficienti  per  abbatterla  e  sì  per- 
chè non  troviamo  per  qual  ragione  il  Bianchi  do- 
vesse in  ciò  mentire.  Perduto  per  morte  il  padre, 
sebbene  ei  toccasse  appena  dottavo  anno,  pure, 
spinto  da  una  sua  propria  e  naturale  inclina- 
zione, si  diede  agli  studi  delle  lettere,  nei  quali 
ei  dice  di  non  avere  avuto  alcun  maestro,  e 
di  essere  stato,  siccome  di  sé  disse  il  Gargetti,  al 

(i)  P.  2,  p.  345  e  446. 
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tutto  oLvroS^i^etxTOij  ossia  maestro  di  se  stesso. 
Confessa  per  altro  che  fino  agli  undici  anni 
studiò  la  lingua  latina  alle  Scuole  dei  Gesuiti^ 
tuttoché  ben  presto  abbandonasse  quella  ma- 
niera di  minuziosa  istruzione:  dopo  di  che  si 
applicò  tutto  alla  lettura  degli  Storici^  dei  Geo- 
grafi^ dei  Botanici,  dei  Chimici  e  di  altri  autori 
di  varia  erudizione.  Ma  sopratutto  ebbe  in 
delizia  la  Botanica,  tanto  che  per  cinque  anni 
attese  continuo  a  raccorre  nel  Riminese  erbe 
montane  e  marine,  che  poscia  tornato  a  casa 
raffrontava  con  quelle  registrate  nelP  opera  del 
Mattioli.  Al  quale  studio  stimando  troppo  ne- 
cessario quello  della  lingua  greca,  prese  a  darvi 
opera  da  se  stesso;  e  poscia  vi  si  perfezionò 
alla  scuola  dello  Stai,  chiamato,  come  vedem- 
mo nel  capo  antecedente,  a  dar  lezioni  di  quella 
lingua  nel  Seminario  dal  Card.  Davia.  L^anno 
1711,  diciottesimo  suo,  in  occasione  che  un  suo 
minor  fratello  fattosi  religioso  studiava  fisica 
sotto  Giovanni  Bernardo  Calabro,  innamorò 
dello  studio  della  Filosofia,  al  quale  attese  per 
due  mesi.  Ma  poscia  che  il  professore,  per 
ordini  superiori,  dovette,  come  egli  dice,  ab 
Epiciiri  hortulis  deflectere  y  et  in  Parepa- 
teticoriim  castra  transire,  egli,  a  cui  ciò 
non  talentava,  1^  abbandonò  ben  presto,  e 
tutto  si  diede  a  svolgere  i  volumi  del  Gas- 
sendi,  del  Cartesio  e  del  Newton.  Essendosi 
poscia  dal  Davia,  pel  concorso  di  tanti  dotti 
uomini,    istituita   una   Accademia   letteraria   e 
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scientifica  nello  stesso  palazzo  Vescovile^  il  gio- 
vane Bianchi  ne  fu  eletto  segretario  ;  e  nella 
prima  adunanza^  pigliando  la  parola  dopo  il 
Vescovo  Cardinale^  diede  chiarissima  prova  del 
proprio  sapere  nella  lingua  e  letteratura  greca. 
Fu  quella  la  prima  voltai,  che  la  nostra  Città  si 
avvide  delPalto  ingegno  e  della  somma  dot- 
trina del  Bianchi.  Le  Odi  di  Pindaro^  che 
allora  particolarmente  studiava^  furono  gli  ar- 
gomenti delle  erudite  sue  dissertazioni.  Perchè 
non  digiuno  egli  era  di  storia  ecclesiastica  e  di 
teologiche  dottrine_,  lo  si  avrebbe  voluto  sacer- 
dote. Ma  egli^  come  colui  che  indole  troppo 
aliena  si  aveva  da  sacerdotale  ministero  e  in- 
clinava massimamente  alla  medicina^  non  volle 
acconsentire  a  tale  pio  desiderio  de^  suoi  bene- 
voli^ e  nel  1717,  per  consiglio  specialmente 
del  Leprotti  recatosi  a  Bologna,  prese  a  dare 
opera  a  quello  studio  e  in  capo  a  tre  anni  con- 
seguì con  grande  onore  laurea  dottorale  in  me- 
dicina e  in  filosofia.  Ricondottosi  poscia  in  Ri- 
mini cominciò  gratuitamente  V  esercizio  della 
medicina  pei  poveri,  il  che  fece  per  tre  mesi: 
appresso  di  che  stimando  utile  pe^  suoi  studi  il 
visitare  le  grandi  città,  e  tutti  que^  luoghi,  ne^ 
quali  si  accoglieva  il  fiore  dei  sapienti  del  suo 
tempo,  con  si  nobile  intendimento  si  determinò 
di  uscire  di  nuovo  dalle  patrie  mura.  Noi  se- 
guiremo *  passo  passo  nella  minuta  descrizione 
che  egli  medesimo  ci  fa  di  tutti  i  suoi  viaggi 
eruditi   così    alle   grandi    città,   cioè    Bologna, 
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Padova,  Venezia^  Milano^  Pisa^  Firenze,  Livorno, 
Napoli^  Roma^  come  alle  altre  minori  e  pe^  luo- 
ghi montani^  ne^  quali  specialmente  andava  rac- 
cogliendo tesori  pegli  studi  di  storia  naturale. 
Ben  rammenteremo  che  se  tali  viaggi  gli  furono 
utili  per  1^ acquisto  di  molte  e  varie  cognizioni, 
gli  giovarono  eziandio  per  le  illustri  amicizie, 
che  gli  diedero  occasione  di  contrarre.  Che  per 
dire  almeno  di  alcune,  in  Verona  conobbe  Sci- 
pione  Mafifei,  in  Napoli  il  Cirillo,  in  Firenze  il 
Salvini,  e  in  Bologna  specialmente  il  Card. 
Lambertini,  che  fu  quel  gran  Papa  che  tutti 
sanno,  e  che  Papa  ancora  gli  si  mantenne  be- 
nevolo e  amico.  In  Bologna  stessa  disputò 
con  Laura  Bassi  alla  presenza  di  letterati  e  di 
principi,  e  furono  grandemente  ammirate  la 
sua  dottrina  e  la  sua  facondia.  Laonde  ricco 
di  studi,  d^ esperienza  e  d"* illustri  amicizie, 
e  già  rendutosi  celebre,  non  d^  altro  quasi 
mancava  che  d'essere  sollevato  alP onore  di 
una  cattedra  in  qualche  rinomata  Università. 
Eragli  stata  data  speranza  di  venir  chiamato  a 
professore  primario  di  Medicina  in  Padova.  Ma 
svanitagli  quella  speranza,  perchè  in  suo  luogo 
fu  eletto  il  Piacentini  che  vi  era  già  medico 
straordinario,  volse  altrove  i  pensieri  :  né  andò 
guari  che  fu  chiamato  alla  Cattedra  di  Anato- 
mia in  Siena  ;  e  quella  nomina  tanto  più  fu 
onorifica,  in  quanto  che  gli  venne  conferita 
dallo  stesso  Gran  Duca  di  Toscana.  La  qual 
cosa  come   fu  saputa   dai  Riminesi,  si  diedero 
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essi  a  fare  uffici  e  istanze  presso  il  Municìpio 
perchè  si  cercasse  modo  di  ritenerlo  :  e  il  ge- 
nerale Consiglio  della  Città  congregatosi  a  bella 
posta  deliberò  di  decorarlo  della  nobiltà  patria 
con  1^  aggiunta  di  un  ricco  onorario  annuale 
E  furongli  mandati  oratori  con  questa  profferta. 
Ma  egli  stimando  di  non  dover  mancare  alla 
fede  data  al  Gran  Duca,  rese  grazie  ai  concit- 
tadini e  si  partì  alla  volta  della  Toscana.  Co- 
minciò le  sue  lezioni  dalla  Cattedra  con  una 
splendida  orazione  sulle  lodi  delFAnatomia  (i)  e 
insegnò  non  solo  coi  precetti^  ma  eziandio  colla 
pratica  per  mezza  di  innumerevoli  dissezioni 
di  cadaveri.  Ma  per  la  tempera  delF  animo 
suo  fervidissimo^  troppo  pieno  di  sé  e  troppo 
degli  altrui  meriti  depressore^  il  suo  contegno 
non  fu  tale  da  cattivarsi  P  amore  specialmente 
de^  professori  suoi  colleghi  :  che  anzi  egli  venne 
a  suscitarsi  contro  una  sì  viva  e  grande  tem- 
pesta^ che  fu  costretto  a  cessarsi  da  quello 
insegnamento;  e  in  capo  a  tre  anni  dovette 
partirsi  da  quella  città  e  ritornarsene  in  patria. 
E  qui  convien  pur  confessare^  che  i  suoi  con- 
cittadini seppero  sempre  riconoscere  il  suo 
vero  merito  :  e  anche  allora^  per  ovviare  che 
più  si  togliesse  dalle  patrie  mura  e  privas- 
se la  città   del   gran    bene    delle    sapientissime 

(i)  Fin  qui,  la  maggior  parte  delle  notizie  è  tolta 
dalla  vita  che  il  Bianchi  scrisse  di  se  stesso,  inserta 
nel  Lami  Memorabilia  i tal.  auctor e  anonimo  t.  I.  p.  353. 
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sue  cure  me4iche  e  de^  suoi  molteplici  insegna- 
menti,' gli  offersero  di  nuovo  la  cittadinanza 
nobile,  e  P  annuo  stipendio  di  scudi  dugento 
per  la  sola  permanenza.  Stipendio,  che  poi  gli  fu 
raddoppiato  alloraquando  fu  nominato  Archia- 
tro  Pontificio,  (i)  Per  tal  modo  i  nostri  Padri 
ottennero  di  trattenerlo  fra  loro  insino  che 
giunse  a  coglierlo  T  ultima  ora,  lo  che  fu 
il  3  Dicembre  del  1775  nella  tarda  età  sua  di 
anni  82  e  mesi  11  per  una  generale  infredda- 
tura e  una  febbre  gagliarda  da  esso  contratta 
nello  assistere  in  Chiesa  alla  sacra  funzione  che 
si  fece  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  la  pro- 
mozione alla  S.  Porpora  del  nostro  Francesco 
Banditi.  (2) 

Il  fin  qui  detto  non  è  che  T  abbozzo^  o, 
quasi  diremmo,  F  ossatura  della  vita  del  Bian- 
chi, la  quale  ora  ci  rimane  di  compiere  e  in- 
carnare ragionando  partitamente  sopra  i  varii 
studi,  ai  quali  ebbe  applicato  il  felicissimo  in- 
gegno. E  perciocché  la  sua  prima  e  più  spe- 
ciale inclinazione  fu  alla  medicina,  e  per  con- 
seguenza nella  medicina  fu  la  sua  applicazione 
principale  e  più  costante,  comincieremo  dal 
considerarlo  in  questa  per  quanto  possiamo  far 
noi,  che  a  tale  scienza  non  ci  siamo  dedicati. 


(i)  Ciò  rilevasi  da  una  lettera   del  Card.  Pallavici- 
no a  lui  diretta  e  dagli  Atti  Consigliari  in  Gambal. 
(2)  Tanto  dal  mss.  Sartoni  in  Gambalunga. 
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Che  il  Bianchi  fosse  uno  de^  più  valenti 
medici  delPetà  sua^  non  è  chi  possa  metterlo 
in  dubbio.  AUoraquando  si  fu  recato  a  Bo- 
logna per  dare  opera  a  tale  studio^  tenevano 
certamente  il  campo  professori  di  grande  va- 
lentìa. Egli  ne  udì  le  lezioni  con  somma  atten- 
zione e  diligenza  :  ma  non  si  fe^  seguace  di 
alcuno^  come  vedemmo  che  egli  stesso,  per 
avventura  cori  alquanta  ampollosità,  ma  pur 
con  tutta  verità  ci  lasciò  scritto  nella  propria 
vita.  Grande  amico  degli  esperimenti,  per  mezzo 
dei  quali  principalmente  si  ponno  far  progre- 
dire le  scienze,  fornito  di  tutta  la  varia  sup- 
pelletile  fisiologica  (come  disse  il  Bertola)  e 
osservatore  giudizioso  della  natura,  amò  sopra- 
tutto di  dedicarsi  alla  Notomia,  non  appagan- 
dosi già  di  studiarla  sui  libri  e  sulle  Tavole 
stampate,  ma  praticandola  sopra  lo  stesso  corpo 
umano  colle  molte  e  presso  che  continue  dis- 
sezioni dei  cadaveri.  La  qual  cosa  egli  impre- 
se a  fare  in  patria. come  prima  vi  si  fu  ricon- 
dotto dopo  gli  studi  fatti  alla  Università.  Fra 
le  sezioni,  che  in  quegli  anni  egli  eseguì  (circa 
il  1724)  ricorda  con  compiacenza  quella  prati- 
cata insieme  col  Leprotti  sopra  il  cadavere  di 
un  domestico  del  Davia  :  della  quale  il  Leprotti 
stesso  fece  menzione  in  una  lettera  al  Beccari 
con  lode  grandissima  del  Bianchi  e  della  quale 
fe^  poi  memoria  onorevolissima  pur  anco  il 
Principe  degli  Anatomici^  il  celebre  Morgagni. 
Ma  non  sempre  gli  fu  lieto  e  spedito   il  corso 
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delle  sue  pratiche  esperienze  sopra  il  cadavere^ 
ed  ebbe  a  sostenere  durissima  lotta  da  quei 
fieri  nemici  d^ogni  buon  progresso  che  sono 
il  pregiudizio  e  1^  invidia.  Da  prima  (  verso 
F  Ottobre  del  1746  )  essendogli  venuti  meno 
due  potenti  Mecenati,  Puno  nella  persona  del 
Davia,  F  altro  nel  Card.  Bentivoglio^  (de^  quali 
il  primo  avea  rinuni!iata  la  Chiesa  riminese^  il 
secondo  il  carico  di  Legato  di  Romagna)  fra 
le  non  poche  traversie^  che  gli  insorsero  contro, 
quella  massimamente  fu  cagionatagli  da  un  cotal 
March.  Caracciolo,  che  prima  era  stato  cacciato 
dal  Benti voglio^  e  poscia^  nel  tempo  che  la  provin- 
cia vacava,  avea  potuto  far  ritorno  fra  noi.  Il 
Bianchi  aveva  scoperte  le  sue  imposture:  onde 
colui^  coadiuvato  da  alcuni  riminesi^  si  diede  a 
lanciare  accuse  acerbissime  contro  di  esso  qua- 
si di  violata  religione  nella  sezion  dei  cadaveri 
sì  perchè  ne  dilacerasse  le  membra  senza  alcun 
riguardo  e  rattento^  e  sì  perchè  ne  portasse  alla 
propria  casa  le  viscere.  Un  cotal  MafFei  lasciato 
dal  Davia  per  suo  vicario  accolse  F  accusa^ 
ne  ammonì  severamente  il  Bianchi,  e  gli  in- 
giunse di  chiedere  licenza  alla  Curia  romana 
per  1^  esercizio  di  quelle  sue  dissezioni,  (i)  Una 
lettera  di  esso  Bianchi  al  Bentivoglio,  trasmessa 
in  dono  a  questa  Biblioteca  Gambalunghiana 
dal  eh.  bibliotecario  di  Ferrara  Napoleone  Cit- 
tadella^ ci  fa  conoscere  le  vicende  di  quella  sua 

(i)  Dalla  vita  dello  stesso  Bianchi. 
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traversia.  Ed  altra  di  questo  Porporato  al  suo 
protetto^  che  conservasi  tra  il  costui  carteggio 
pure  in  Gambalunga,  dimostra  quanto  egli  aves- 
se presa  a  cura  la  sua  causa  e  si  fosse  adope- 
rato per  farnelo  uscire  colla  vittoria.  E  vitto- 
rioso, anzi  trionfante  ei  ne  uscì.  Che  venuto 
poscia  successore  al  Davia  nel  governo  di  que- 
sta Diocesi  Mons.  Renato» Massa,  questi  con- 
cesse al  Bianchi  di  riprendere  le  dissezioni,  e 
di  farle  quante  volte  nel  suo  discernimento 
ne  vedesse  F  opportunità.  Ma  fors^anco  più 
grande  fu  la  lotta,  che  per  la  stessa  cagione 
ebbe  a  sostenere  in  Siena  quando  vi  tenne  catte- 
dra: imperocché  gli  fu  mossa  dagli  stessi  pro- 
fessori suoi  colleghi.  Tuttavia  egli  non  si  di- 
scuorò:  che  anzi  proseguendo  con  più  alacrità 
non  altro  fece  che  dar  risposta  di  fatti  alle 
accuse,  dei  nemici,  tanto  che  ne""  sette  mesi  del 
primo  anno  che  stette  in  Siena  dissecò  più  di 
ducento  cadaveri;  lesse  pubbliche  dissertazioni 
sopra  qualunque  parte  del  corpo  umano  e 
istituì  pur  anco  pubbliche  disputazioni  sopra 
r  Anatomia,  nelle  quali,  com^ei  ci  fa  sapere, 
segnai  avasi  il  riminese  Patrizio  Francesco  Pa- 
sini, che  avea  seguito  il  maestro  sino  a  Siena, 
ove  inoltre  facevasi  ammirare  in  ogni  specie  di 
erudizione  e  nello  studio  delle  lingue.  Fra  co- 
loro, che  più  feroci  gli  insorsero  contro,  no- 
mina egli  segnatamente  il  Pagliai,  e  lo  accusa 
delP  indegno  tratto  di  procacciar  di  alienare 
da  esso   gli  animi   dei  discepoli   e   di  toglierli 
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dalla  sua  scuola.  E  il  Pagliai  fu  quegli^  che  a 
capo  degli  altri  medici  gli  mosse  contro  la  ca- 
lunnia che  colle  tante  dissezioni  dei  cadaveri 
infettasse  il  Nosocomio^  onde  pur  tutta  quanta 
la  città  corresse  pericolo  delP  infezione  medesi- 
ma. Fu  perciò  interdetto  al  Bianchi  dal  Magi- 
strato il  proseguire  più  oltre  le  dissezioni.  Ma 
poi,  mercè  la  interposizione  e  i  buoni  e  caldi 
uffici  di  un  nobile  Signore,  quel  divieto  fu  tolto 
ed  egli  uscì  con  vittoria  eziandio  da  questa 
gravissima  contesa.  Adunque  colle  accurate  e 
assidue  esperienze  e  col  perfetto  conoscimento 
della  struttura  del  corpo  umano,  riuscì  a  vin- 
cere di  gran  lunga  molti  medici  delPetà  sua, 
talché  nelle  nostre  contrade  specialmente  egli 
era  P  aquila  dei  medici  ;  e  si  può  dire  che 
ebbe  operata  fra  noi  una  specie  di  rivo- 
luzione nel  medico  regno.  Egli  fece  fra 
P  altre  cose  il  gran  bene  di  ridurre  in  queste 
parti  la  medicina  ad  una  salutare  semplicità, 
bandendo  que^  tanti  rimedii  speziosi,  che,  siccome 
dice  il  suo  discepolo  Giovenardi  nelF  elogio  fu- 
nebre di  lui,  non  ad  altro  approdavano  che  ad 
arricchire  i  Farmacopei  e  i  Medici  col  prolun- 
gare le  malattie,  e  ad  aprire  più  spesso  i  sepolcri. 
Ed  egli  pur  fu,  che  nella  nostra  città  e  nelle 
vicine  rese  famigliare  il  salutevole  rimedio  della 
China  China  così  per  le  febbri  terzane,  come 
per  tante  altre  del'  medesimo  genere,  e  spe- 
cialmente per  le  proteiformi,  da  molti  medici  non 
conosciute,   prescrivendone  la  dose  secondo    la 

i6 
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qualità  delle  febbri^  de^  temperamenti^  delFetà, 
delle  stagioni,  accoppiandola  eziandio  con  altri 
rimedii  e  insegnando  in  fine  la  maniera  di  ridurla 
in  polvere  finissima^  ciò  che  la  rende  più  effica- 
ce, (i)  È  superfluo  il  ricordare^  che  molte  e  molte 
furono  le  felici^  anzi  prodigiose  guarigioni  ope- 
rate fra  noi  e  altrove  dal  Bianchi^  la  cui  virtù 
solevasi  in  ispecial  maniera  sperimentare  ne^ 
casi  estremi.  Imperocché  quanti  erano  infermi 
disperati  già  dai  medici^  venivano  da  lui  so- 
prachiamato ritornati  maravigliosamente  a  sanità: 
ond""  egli  soleva  dire^  che  egli  era  il  medico  de"" 
disperati^  alludendo  lepidamente  a  coloro,  che 
soltanto  ne^  casi  estremi  di  lui  si  ricordavano.  (2) 
Ma  il  Bianchi  non  poteva  fermarsi  al  solo 
pratico  esercizio  della  medicina  ;  e  sebbene  non 
ci  abbia  lasciato  opere  voluminose  e  trattati 
compiuti^  pure  cogli  svariati  suoi  scritti^  nati 
la  maggior  parte  dalP  occasione  e  dalP  indole 
sua  battagliera^  si  potrebbero  comporre  più 
volumi.  Lasciando  la  prima  cosa^  che  in  ma- 
teria medica  troviamo  da  esso  pubblicata,  cioè 
una  Lettera  sulla  Cattar  atta  contro  il  Dottor 
Cocchi,  stampata  in  Rimini  per  PAlbertini  nel 
1722  sotto  il  pseudonimo  di  Pietro  Paolo  Lapi 
dalle  Preci,  (3)    cominceremo    il  ragguaglio    di 

(i)  Dal  Giovenardi,    Elogio  funebre   di  M.r  Giov. 
Bianchi. 

(2)  Il  medesimo,  ivi. 

(X)  Vedila  n^lle  Novelle  Fiorentine  T.  XIX  e.  478. 
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simiglianti  suoi  lavori  colla  Memoria^  stampata 
in  Pesaro  nello  stesso  1722^  intorno  alla  Ma- 
gnesia  arsenicale  e  sotto  P  altro  Pseudonimo 
di  Marco  Chillenio^  che  dicesi  anagrammatico 
del  Cerusico  Carlo  Michelini^  il  quale  prestò 
così  copertamente  il  suo  nome^  e  che  vuoisi 
facesse  la  spesa  della  stampa.  Fu  questa  Me- 
moria contro  il  Chirurgo  primario  di  Rimini, 
e  specialmente  contro  il  dannevole  uso  o  piut- 
tosto abuso  della  Magnesia  Arsenicale,  che  da 
esso  facevasi  nella  cura  delle  ulceri,  delle  ferite, 
dei  tumori,  e  di  tutti  i  mali  esterni  :  e  fu  que- 
sta di.  tanta  efficacia,  che  ottenne  di  liberare 
la  patria  da  quella  peste  di  Chirurgo,  come  egli 
stesso  lo  chiama. 

Veduto  poscia  (sei  anni  appresso)  ristam- 
pato dal  Bianchi  Torinese  il  libro  De  Hepatica 
Historiay  nel  quale  contenevasi  una  lettera  del 
Tacconi,  a  smascherare  quello  ch^ei  giudicava 
un  turpissimo  plagio  del  Tacconi  medesimo,  die- 
de di  piglio  alla  penna  e  stese  una  memoria  col 
titolo  di  —  Epistola  anathomica  in  Joannem 
Bianchium  Tauvinensem,  et  in  Cajet.  Tacco- 
nium  Bononiensem  —  indirizzandola  al  D.r  Giu- 
seppe Pozzi,  la  quale  fu  stampata  in  Bologna 
ranno  1728.  Essa  fu  ricordata  negli  Atti  degli 
Autori  del  Commercio  di  Norimberga,  (anno 
1740)  ove  fu  detto,  che  pervulgata  valde  est  : 
totum  enim  tunc  Anathomicum  et  Medicum 
regnum  permiscuit.  Tacquero  il  Bianchi  e  il 
Tacconi.  Risposero  altri,  ai  quali  Planco  aggiu- 
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sta  il  titolo  di  nebulones  sciolique.  Ma  egli 
non  fece  replica^  contento  delP  approvazione 
dei  veri  dotti^  fra  i  quali  Lorenzo  Heistero,  che 
due  volte  ricordò  la  lettera  di  Fianco  -  nel  suo 
compendio  anatomico.  Ed  essa  lettera  fu  poi 
ristampata  Lugduni  apiid  Batavos^  insieme 
con  altre  due  del  Morgagni  contro  lo  stesso 
Bianchi  Torinese. 

Nel  1730^  curando  egli  una  nobile  matrona 
vedova^  che  aveva  uno  scirro  alla  sinistra  mam- 
mella^  avvenne  che  da  Pesaro  fosse  chiamato 
il  Mazzacurati  Bolognese,  il  quale  adottò  una 
maniera  di  cura  tutta  diversa.  Né  per  opposi- 
zione, che  il  Bianchi  facesse,  quel  medico  si 
mutò  dal  suo  proposito:  onde  la  donna  poco 
appresso  morì,  secondo  la  predizione  del  Bian- 
chi. E  conciossiachè  il  Mazzacurati  avesse  de- 
scritta la  sezione  del  cadavere  di  un  fanciullo 
pesarese,  il  Bianchi  fece  scrivere  da  Pietro 
Chigi  suo  discepolo  una  lettera,  nella  quale 
censuravasi  quella  sezione  in  un  alle  male  cure 
del  Mazzacurati  in  Rimini.  Questa  lettera  fu 
pubblicata  nel  17  31.  La  lite  venne  a  tale  che 
fu  bisogno  che  lo  stesso  Romano  Pontefice 
ordinasse  ai  Legati  di  Pesaro  e  di  Ravenna  di 
prenderne  cognizione  e  di  procacciar  di  com- 
primerla e  sedarla  coir  intervento  della  propria 
autorità.  Dovette  allora  il  Bianchi  scrivere  una 
lettera  per  addimostrare  che  egli  non  avea 
lizza  coi  Pesaresi,  ma  sì  col  solo  Mazzacurati. 
In    quello    stesso    anno    essendo    avvenuta    in 
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Cesena  la  combustione  spontanea  di  una  no- 
bile vedova,  il  Bianchi,  indagatore  continuo 
e  profondo  dei  fenomeni  della  natura,  recossi 
colà  per  esaminare  la  cosa:  ma  non  essendogli 
venuto  fatto  di  vedere  gli  avanzi  del  cadavere, 
se  ne  tornò  senza  alcuno  effetto,  ed  ebbe  a 
contentarsi  di  scrivere  e  pubblicare  alcune  no- 
terelle  o  postille  contro  la  narrazione,  che  di 
quelfenomeno  era  stata  fatta  da  un  amico  suo. 
Ci  contenteremo  quindi  di  citare  queste 
altre  mediche  lucubrazioni  del  Bianchi,  quali 
sono  : 

1.  Lettere  fra  Gius,  d^  Ippolito  Po^i  e 
ilDott,  Giovanni  Bianchi  di  Rimini  nel  ij26^ 
sui  Canali  Cistepatici.  Furono  annunziate  nel 
T.  I.  par.  6,  pag.  41  delle  Memorie  Istor.  Letter. 
(Venezia  Valvasense  1753) 

2.  Alcuni  Articoli  di  lettere  a  Giuseppe 
Monti  di  Bologna  intorno  V accensione  di  un 
ventricolo  di  bue^  i  quali  furono  comunicati 
Fanno  1736-37  alF  Accademia  delP  Istituto  di 
Bologna. 

3.  Lettera  in  risposta  al  Dott,  Lunedei 
sopra  un  feto  bicipite  —  inserta  nella  Raccolta 
del  Calogerà  T.  XXII,  p.  85,  1739. 

4.  Lettera  al  Valcarenghi  sopra  V  unire 
il  Reobarbaro  alla  China,  —  Cremona  1749. 

5.  Riflessioni  di  Cristeo  Stilita  sopra  un 
Sonnifero  ecc.  —  e  altre  cose  simili  1750. 

6.  De  Urina  Veneta  cum  sedimento  cae- 
ruleo.  Epistola,  —  Rimini  Albertini  1756 
{extat  anche  in  Calogerà) 
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7-  Lettera  ad  un  amico  sopra  i  meriti 
d^  Ippocrate  nella  pratica  —  in  data  di  Ri- 
mini 15  Marzo  1757. 

8.  Epistola  ad  Jo,  Antonium  Massaioli 
medicnm.  17^8. 

9.  Dissertatio  varias  cadaverum  sectio- 
nes  continens  —  extat  nella  nuova  Raccolta 
d^  Opuscoli  scientifici.  Venezia,  Valv.  1758. 

10.  Breve  Storia  ragionata  de^  mali  che 
afflissero  il  Card.  Enea  Silvio  Piccolomini  — 
Rimini  Albertini  1768,  riferita  nelle  Novelle 
Fiorentine. 

11.  Articoli  di  lettere  sopra  alcune  opere 
mediche  di  Aezio  Amideno. 

Tutte  utili  ed  erudite  memorie  son  queste, 
dalle  quali  lo  studioso  deir  Arte  medica  può 
conoscere  V  importanza  ai  soli  titoli.  Ma  quelle, 
alle  quali  è  meglio  raccomandata  la  fama  del 
Bianchi  in  detta  Arte  o  Scienza,  sono  parec- 
chie altre,  che  perciò  domandano  più  particolar 
menzione.  Prima  è  la  —  Dissertaiione  sopra 
i  Vescicatorii  —  stampata  dal  Pasquali  in  Ve- 
nezia Iranno  1740,  con  cui  egli  prese  a  com- 
battere l^uso  pernicioso  di  quel  rimedio,  e  vi 
ebbe  approvatori  e  plaudenti  i  Malpighi,  i  Val- 
lisneri,  i  Tozzi,  non  che  altri  insigni  ristoratori 
della  Medicina,  e  insieme  i  più  autorevoli  e  ac- 
creditati Giornali  de^  Letterati  di  Roma,  di  Fi- 
renze, e  gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipsia:  e  ne 
ebbe  anche  le  lodi  di  uomini  dotti  in  altre  ma- 
terie,  come  Apostolo    Zeno,   il  Pozzi   e  simili 
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altri,  (i)  Non  mancò  tuttavia  chi  ne  facesse  cen- 
sura^ alla  quale  il  Bianchi  rispose  con  una  lettera 
al  D.r  G.  Battista  Gismondi  di  Gubbio.  (Pesaro 
1748  Gavelli).  Dopo  questa  memoria  è  degna 
di  moka  attenzione  la  —  Storia  medica  d^  una 
Postema  del  lobo  destilo  del  Cerebello  —  che 
produsse  la  paralisi  delle  membra  della  parte 
destra  di  un  nobile  giovinetto;  (2)  1^ importanza 
della  quale  ci  basti  conoscerla  da  quanto  ne 
scriveva  alP  autore  con  lettera  del  13  Gennaio 
1752  il  celebre  medico  G.  Battista  Borsieri^  di- 
cendo infinito  r  obbligo  che  gli  si  deve  per  la 
scoperta  intorno  agli  effetti^  che  derivano  dalle 
malattie  di  quelP  organo^  e  per  la  dimostrazione 
da  lui  fatta  che  se  esse  offendano  un  lobo  del 
medesimo^  le  Paralisi  non  dal  lato  opposto.,, 
ma  dallo  stesso  succedono  ;  e  lodando  altri 
utili  e  71  uopi  insegnamenti  in  quella  dati  che 
fanno  onore  grandissimo  al  Bianchi.  (3)  Loda- 
tissimi  poi  furono  anche  il  —  Discorso  sul 
Vitto  Pitagorico  —  stampato  in  Venezia  nel 
1756  e  il  —  Trattato  de^  Bagni  di  Pisa  — 
(Paperchi  1757  Firenze)  amendue  riferiti  con 
lode  nelle  Novelle  Fiorentine,  (il  primo  nel  T. 
XIV^  coUez.  38-47-1573^  il  secondo  nel  T.  XVIII^ 


(i)  V.  il  Giovenardi  citato. 

(2)  Extat  in  Galogerà   T.  XLVI.  175    e   nelle  iVò- 
velle  Fiorentine  T.  XII.  836. 

(3)  Undici  sono  le  lettere   del  Borsieri   al  Bianchi, 
che  si  conservano  in  Gambalunga  fra  il  costui  carteggio. 
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col.  543-548).  E  a  queste  cose  voglionsi  aggiun- 
gere i  Problemi  o  le  Questioni  mediche  da  lui 
proposte  nel  1786  alF  accademia  dei  Congettu- 
ranti di  Modena^  della  quale  egli  era  stato  elet- 
to Principe  perpetuo,  e  che  stanno  nel  T.  XVIII 
delle  Novelle  Fiorentine:  (coli.  98-100)  i  quali 
lavori  tuttiquanti  fanno  certamente  onor  gran- 
de al  suo  merito  in  medicina^  salvo  forse  la 
sola  epistola  latina  al  Conte  Francesco  Ron- 
calli Pasolini^  stampata  in  Rimini  nel  1759  e 
nelle  Novelle  Fiorentine  T.  XX^  col.  153^  157^ 
colla  quale  combatte  apertamente  e  assoluta- 
mente V  Inocula\ione  del  Vajuolò,  Cosa  ben 
maravigliosa  in  un  osservatore  e  indagatore 
della  natura^  come  egli  era^  intento  sempre  a  far 
dare  nuovi  passi  alla  scienza  da  lui  professata. 
Ma  non  solo  il  corpo  umano  fu  subbiet- 
to  degli  studi  e  delle  dotte  e  profonde  indag- 
gini  del  Bianchi.  Imperocché  egli  esteseli  eziandio 
a  quello  degli  animali  bruti,  come  li  estese  pur 
anco  a  tutta  quanta  la  natura.  E  del  suo  sa- 
pere nella  Veterinaria  fa  splendida  testimo- 
nianza specialmente  quanto  ebbe  operato  allora- 
quando  nel  1738  un  pestifero  morbo  da  Fano^ 
da  Arezzo  e  da  Pesaro,  menando  fierissima 
strage  delle  bestie  bovine,  era  trapassato,  per  la 
parte  della  Cattolica  e  di  S.  Gio.  in  Marigna- 
no,  al  Territorio  riminese.  Dice  egli  stesso  nella 
propria  vita  che  essendo  stato  richiesto  del  suo 
parere  dai  Magistrati  della  Città  propose  un 
rimedio,  che  non  piacque  e  non  venne  accetta- 
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to.  Ma  la  buona  ventura  volle  che  istituitosi 
un  nosocomio  bovino  nella  Cattolica^  il  senno 
del  Card.  Alberoni  Legato  di  Romagna  trovasse 
necessario  il  ricorrere  al  consiglio  di  lui;  il 
quale  recatosi  tosto  colà  fece  aprire  due  buoi^ 
1^  uno  di  fresco  morto  e  V  altro  già  morente  : 
e  bene  disaminate  le  interne  parti^  e  conosciuta 
la  natura  e  qualità  del  male^  ne  prescrisse 
gli  opportuni  rimedi  :  dopo  di  che  recatosi  a 
Ravenna  a  ragguagliare  il  Cardinale  Legato^  e 
ricevuta  da  questo  F  approvazione  a^  suoi  sug- 
gerimenti, ottenne  subito  che  il  male  fosse  ar- 
restato :  e  per  tal  modo  furono  liberate  la  Città 
nostra  e  la  Provincia  non  solo^  ma  fors^anco 
IMtalia  tutta,  da  un  gravissimo  danno.  E  quindi 
scrisse  quella  sua  —  Relazione  dell^  Epidemia 
de^  biioiy  che  fu  V  anno  ij38  nel  contado  di 
Rimini  ecc.  —  la  quala  fu  stampata  tra  gli  opu- 
scoli Calogeriani  (T.  XXVIII  p.  331,  1743)  e 
riportò  lode  nelle  Novelle  Fiorentine  (T.  IV, 
col.  380,  1743);  e  la  quale  è  pure  un  bel  docu- 
mento non  tanto  del  suo  sapere  e  de^  suoi 
studi,  quanto  delP  attitudine  di  trarre  da  questi 
ottimo  profitto  nelle  occasioni,  che  inopinate  si 
presentassero.  Per  questo  fatto  egli  debb'  essere 
considerato  come  benemerito  eziandio  della  Ve- 
tcirinaria  :  e  come  tale  pur  lo  ha  considerato  a^ 
nostri  giorni  il  valentissimo  Prof.  Del  Prato 
nelle  sue  Notizie  storiche  intorno  gli  scrittori  di 
Veterinaria  Italiani,   stampate    nella    Collezione 
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di  opere  inedite  e  rare  sotto  la  direzi  one  e  cura 
del  Gh.  Zambrini.  (i) 

Se  non  vogliasi  dire,  che  io  studio  posto 
dal  Bianchi  nelle  altre  scienze  fisiche  sia  stato 
maggiore  di  quello  da  lui  posto  nella  medicina, 
certo  però  si  è  che  i  saggi,  che  ne  lasciò  colle 
opere  in  tal  materia  pubblicate,  ci  inducono 
quasi  a  riconoscere  in  esso  più  il  naturalista 
che  il  medico.  Qaest' uoino,  dotato  di  un^  ope- 
rosità veramente  meravigliosa,  non  altro  fece 
in  tutta  la  sua  vita  che  spendere  tempo  e  fati- 
che in  utili  ricerche  e  in  dotte  osservazioni. 
Avuta,  come  vedemmo,  sin  dai  primi  anni  in 
delizia  la  botanica  e  F  altre  parti  della  storia 
naturale,  cominciò  per  tempissimo  a  raccorre 
materia  pe^  suoi  studi  in  esse  :  e  già  fin  da 
quando  fu  in  Bologna  la  prima  volta,  fattisi  a- 
mici  i  più  eccellenti  professori,  come  il  Valsalva, 
il  Trionfetti,  e  segnatamente  Giuseppe  Monti, 
imprese  con  essi  a  tenere  dotte  conversazioni  ; 
e  col  Monti  in  particolare  soleva  ne^  giorni 
estivi  perlustrare  i  luoghi  montani  di  Bolo- 
gna: al  qual  medesimo  fine  fece  pur  le  altre 
sue  perlustrazioni  negli  Apennini,  indagando 
sempre  e  raccogliendo  le  cose  più  rare  e  più 
conducenti  al  profitto  delle  sue  erudite  os- 
servazioni  naturali.  E  a  queste  avendo  con- 
giunte anche  le  marittime  sul  patrio  lido,  com- 
pose quel   suo    bel  libro,   diviso    in  due  parti; 

(i)  Bologna,  tipi  Romagnoli  anno  1870  p.   85. 
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la  prima  —  De  Conchis  mimis  notis  —  la 
seconda  —  Specimen  aestiis  marittimi  ad  Ut- 
ttis  porttimqiie  Arimini  —  e  lo  stampò  in 
Venezia  Panno  1739  coi  tipi  del  Pasquali^  ador- 
nandolo delle  figure  delle  Conchiglie  e  degli 
altri  oggetti  descritti^  nel  che  si  valse  dell^  ope- 
ra abilissima  del  suo  famoso  discepolo  Gio. 
Battarra.  Con  grande  plauso  venne  accolta  que- 
sr'  opera  dal  mondo  scientifico  per  le  non  poche 
e  utili  scoperte  da  lui  fatte  circa  le  conchiglie 
marine  e  il  flusso  e  riflusso  del  mare.  Fra  le 
quali  scoperte  nomineremo  quella  specialmente 
degli  otto  corni  d^Amone^  della  quale  egli 
maggiormente  si  compiacque:  e  gran  dolore 
sentì  quando  gli  fu  contrastata  da  alcuni  arti- 
coli di  giornali,  (i)  Ma  cosa  incontrastata  si  è 
che  il  libro  fu  assai  lodato,  come  si  è  detto  : 
fu  lodato  da  sommi  scienziati  d^  Italia  e  d^  Ol- 
tremonte, e  ne  furono  fatte  onorevolissime  re- 
lazioni ed  estratti  nel  Giornale  de^  Letterati  d^  I- 
talia,  nelle  Novelle  letterarie  di  Venezia  e  di 
Firenze,  negli  Atti  de^  Letterati  di  Lipsia,  nel 
Commercio  letterario  di  Norimberga:  fu  citato 
inoltre  con  somma  lode  nelle  opere  dei  più 
valenti  scrittori,  e  servì  (come  dice  il  Giovenardi) 
di  autorità  per  sino  nella  Rota  Romana.  I 
soli  compilatori  dell^  Effemeridi  Trivulziane  (in 
Francia)    ne  fecero  acre  censura:   ma  ciò,   se- 

(i)  Vedi   sopre    ciò  le  lettere   deir  Adami  nel  car- 
teggio di  esso  Bianchi  in  Gambalunga. 
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condo  il  Bianchi  stesso  nella  propria  vita^  fu 
fatto  da  essi  per  invidia  del  nome  italiano  e 
per  non  aver  bene  intesa  Ja  prefazione^  nella 
quale  presero  specialmente  in  mala  parte  F  epi- 
teto di  buoni  dato  ai  Francesi^  {bonos  Gallos) 
che  da  essi  fu  interpretato  nel  senso  del  bon 
homme  dei  Francesi  medesimi.  Laonde  dovette 
egli  difendersi  dalle  loro  accuse  ;  e  il  fece  con 
una  lettera^  che  mandò  a  pubblicare  nelle  No- 
velle Fiorentine  V  anno  1744.  (T.  IX  e  XIX  col. 
429).  Avendogli  poi  gli  studi  in  seguito  fatti 
somministrata  materia  di  nuove  osservazioni^  fece 
di  quest^  opera  nel  1760  in  Roma  una  seconda 
edizione  accresciuta  di  doppia  appendice  {Editto 
altera  duplici  appendice  ancia,  Romae  in  ae- 
dibus  Palladis  ijóo).  Gli  altri  saggi  degli  stu- 
di naturali  del  Bianchi  consistono  tutti^  secondo 
il  suo  costume^  in  lettere  in  diversi  tempi  e 
luoghi  pubblicate^  e  sono  i  seguenti  : 

1.  De  Mola  Pisce  ad  Jos,  Montium  epi- 
stola, ijSi  —  inserta  nel  secondo  Tomo  del- 
1^  Accademia  delP  Instituto  di  Bologna  con  le 
figure^  nel  Tomo  secondo  p.  213  del  Museo 
Kircheriano  edito  dal  Battarra. 

2.  De  Mola  pisce,  epistola  altera  ad  Jos: 
Montium  l'jSS  —  inserita  nello  stesso  Insti- 
tuto, e  nelle  Novelle  Fiorentine  1755^  e  nel 
Museo  Kircheriauoy  come  sopra^  unitamente 
alla  prima.  (Parte  11^  p.  213-18). 

3.  Varie  lettere  a  spiegazione  delle  Aurore 
Boreali    apparse   nella  prima  metà   del  passato 
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secolo  in  Rimini  :  (sono  nel  Calogerà  T.  XVII 
e  XXI). 

4.  Epistola  ad  Jo.  PhiL  Breynìum  de 
Orthoceratts.  Lucae  1J42. 

5.  Djs  Stella  marina  echinata  quindecim 
radiis  instrncta^  Epistola  ad  Carolum  An. 
Jiiliannm  an.  1743  con  figure. 

6.  De  Monstris  acmonstrosis  quibusdam 
epistola.   Venetiis  I74g  Pasquali. 

7.  Lettera  al  Battarra  sulP  opera  di  questo 
dotto  riminese  intorno  a^  Funghi. 

8.  De  incessu  marinorum  Echinorum  ac 
de  rebus  quibusdam  aliis  marinis  ad  Ferdi-- 
nandum  Bassium  Epistola,  jj6o.  Figurato  — 
extat  in  Musaeo  Kircheriano 

g.  De  duplici  Hototyri  genej^e  et  de  manti 
7?tarina  ad  Pium  Jannellium,  —  Extat  ne- 
gli Atti  delP  Accademia  di  Siena  e  nel  Museo 
Kircheriano. 

10.  Lettera  sopra  un  Gigante  passato  per 
Rimini  il  6  Luglio  1757. 

11.  Lettera  sui  Coralli  creduti  lavoro  di 
Polipi^  e  non  piante  vegetali.  Nelle  Novelle 
Fior.  T.  XXIX^  col.  667-672.  Gli  fu  risposto 
dal  Dott.  Gio.  Bovi  nelle  stesse  Novelle. 

12.  Lettera  del  22  Giugno  1771  sopra  una 
Balena,  t\i€  fu  presa  in  Rimini  verso  la  Sagra- 
mora  il  Giugno  1771.  (Vedi  la  continuazione 
delle  Nov.  Fior.  T.  11^  col.  504-510  tee) 

Cose  tutte^  anche  queste,  ricche  di  belle 
scoperte  e  di  copiosa  erudizione  filosofica^  me- 


1 
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dica^  chimica  ed  anatomica,  e  però  avute  in 
molta  considerazione  dai  dotti_,  e  la  maggior 
parte  ricordate  e  commendate  dai  Periodici  o 
Giornali  Letterarii  e  Scientifici  più  autorevoli 
sì  italiani  e  sì  stranieri^  come  potrebbe  facil- 
mente vedere,  chi  volesse^  percorrendo  i  mede- 
simi, (i) 

Dopo  ciò  debbesi  pur  consentire  che  il 
Bianchi  si  ebbe  acquistato  il  diritto  alla  rico- 
noscenza degli  studiosi  di  Botanica  e  di  Storia 
naturale  anche  colla  ristampa  delP  opera,  allora 
ricercatissima   pel  suo  pregio   e  per  la  sua  ra- 


(i)  È  notevole,  fra  le  altre,  una  lettera  di  G.  Batt. 
Borsieri  a  Girolamo  Ferri  (data  da  Faenza  il  2  Agosto 
1749)  nella  quale,  oltre  una  difesa  e  un  elogio  della  dis- 
sertazione dei  Vescicatorii  del  Bianchi,  quelP  insigne 
dice  di  sommo  merito  V  operetta  De  Monstris  etc.  e 
e  insieme  molto  utile  per  la  Pratica  medica.  (  Carteg- 
gio del  Bianchi  in  Gambalunga).  E  più  notevole  ancora 
è  un*  altra  lettera  del  celebre  Lazzaro  Spallanzani,  data 
da  Modena  V  8  Aprile  1769,  in  cui  ringrazia  il  Bianchi 
del  dono  di  non  so  quale  sua  opera,  e  lodatine  i  pregi 
moltissimi,  e  specialmente  Velegam^ay  \sipure![{a  e  per- 
f epone  dello  stile,  tocca  in  particofar  modo  sulla  ma- 
niera di  camminare  degli  Echini  di  mare.  «  La  Maniera, 
«  cosi  egli,  onde  camminano  gli  Echini  di  mare,  è  stata 
«  per  me  una  novità,  che  mi  ha  sorpreso  con  piacere  : 
«  ed  io,  anzi  la  Repubblica  tutta  de"*  Naturalisti,  Le  ne 
«  sappiamo  grado  infinito.  Gli  elogi,  che  di  questo  Sco- 
tt primento  fa  il  Segretario  dell'  Accademia  di  Bologna, 
«  sono  ben  dovuti  al  suo  gran  merito,  e  alla  verità.  » 
(V.  il  Carteggio  come  sopra  Busta  XLIV). 
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rità^  di  Fabio  Colonna^  accademico  Linceo^  la 
quale  sentitola  Fitobasano,  o  sia  Estratto  di 
Botanica.  Tale  ristampa  egli  la  fece  V  anno 
1744  pei  tipi  del  Viviani  in  Firenze:  bella  edi- 
zione^ corredata  di  figure^  e  pregevole  oltre  ciò 
per  1^  aggiunta  della  Vita  del  Colonna  e  delle 
eleganti  e  vivaci  Annotazioni  da  lui  fatte  a 
quel  Trattato^  non  che  delle  notizie  intorno 
alP  Accademia  de^  Lincei^  agli  insigni  Letterati 
che  v^  ebbero  parte^  e  alle  loro  opere  :  dettato 
il  tutto  in  buon  latino^  e  dimostrante  quanto  il 
Bianchi  pur  valewe  in  siffatta  specie  di  erudite 
e  storiche  lucubrazioni  ;  del  che  passeremo  ora 
a  tenere  particolar  discorso. 

Non  crediamo  di  esagerare  dicendo^  che 
negli  studi  storici  e  archeologici  egli  era  ver- 
sato non  meno  che  nella  medicina  e  nelle 
altre  scienze  fisiche.  Raccoglitore  diligente  e 
indefesso  delle  cose  antiche  al  pari  che  delle 
naturali^  e  possessore  di  un  ricco  Museo  Ar- 
cheologico^ del  quale  diremo  alcuna  cosa  par- 
ticolare là  dove  avremo  a  descrivere  la  sua 
Gasa,  ebbe  il  costume  di  fare  acconcie  illustra- 
zioni de^  Monumenti  e  Cimelii^  che  più  il  meri- 
tassero sia  per  rarità^  o  sia  per  altro  di  pecu- 
liare importanza:  onde  chi  si  faccia  a  scorrere 
il  catalogo  delle  sue  opere^  trova  giusta  cagione 
di  meraviglia  al  vedervi  un  gran  numero  di 
dissertazioni,  anch^esse  la  più  parte  in  forma 
di  lettera,  sopra  iscrizioni,  medaglie  e  Tessere 
di  varii  luoghi  e  tempi,   e  sopra   punti    diversi 
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di  patria  storia^  nelle  quali  tutte  versò  tesori 
di  molteplice  e  scelta  erudizione.  Particolar- 
mente poi  nella  illustrazione  delle  cose  riminesi 
egli  si  rese  benemerito  della  patria.  E  se  per 
avventura  non  ebbe  sempre  colto  nel  segno  (il 
che  certamente  avvenne  anche  a  lui  nella  famosa 
contesa  intorno  il  Rubicone  degli  antichi,  tenendo 
per  PUso)  pure  non  può  negarsi  al  suo  cri- 
terio storico  il  vanto  di  generalmente  buono  e 
sicuro.  E  sebbene  non  sia  stato  egli  il  primo  a 
riconoscere  la  falsità  di  quella  celebre  Iscrizione 
o  supposto  Editto  del  Senati  Romano,  collo- 
cato sulla  sponda  del  Pisciatello  Jussu  manda-* 
tuve  ecc,  contenente  il  divieto  a  Cesare  di  pas- 
sare quel  fiume^  pure  P  evidenza  e  insieme  la 
pienezza,  con  che  riuscì  a  dimostrare  meglio 
degli  altri  quella  contraffazione^  fece  sì  che  ne- 
gli Atti  degli  Eruditi  di  Lipsia  fosse  pronun- 
ciata cotal  sentenza:  Plancus  vir  clarissimus 
per  singida  fere  verba  sic  eam  refutat,  ut 
omnibus  etiam  in  Lingua  Latina  et  in  re 
Antiquaria  minus  exercitatis  pàlam  fiat  ejus 
Inscriptionis  fraus^   atque  impostura,    (i)    E 

(i)  Questa  dimostrazione  del  Bianchi  si  legge  nella 
prima  delle  sue  due  lettere  sopra  il  Rubicone.  Il 
Dott.  L.  Tonini  riferisce  quella  iscrizione  fra  le  apo- 
crife a  p.  381  del  primo  Volume  della  5fona  di  Rimini. 
Gli  antiquarii,  che  la  avevano  riconosciuta  spuria,  fu- 
rono r  Agostini,  il  Gluverio  e  il  Grutero.  Onde  V  Amati 
nella  prima  delle  dissertazioni  sullo  stesso  argomento 
quasi  lo  irride  come  se  avesse  inutilmente  ripetuto  le 
cose  già  dette  da  questi  archeologi.  Ma  il  Bianchi  ha 
il  merito  di  una  piena  dimostrazione. 
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pur  molto  onore  gli  fa  lo  avere  messo  in  sul- 
V  avviso  il  Muratori  intorno  alla  niuna  esattezza 
e  critica  della  Lucerna  Lapidaria  del  Garuffi^ 
della  quale  esso  Muratori  erasi  giovato  nella 
grand^  Opera  del  Thesaurus  Inscriptionum 
latinarum  per  la  parte  delle  riminesi:  del  che 
quel  sommo  gli  professò  obbligazione  infinita^ 
come  è  attestato  dalle  sue  lettere  ad  esso^  do- 
lendosi insieme  di  non  essere  più  in  tempo  per 
fare  le  necessarie  correzioni,  perchè  il  volume^ 
in  cui  erano  state  comprese  le  dette  lapidi^  era 
già  stampato.  E  quindi  tenne  il  Bianchi  in  tanta 
stima^  che  per  quanto  a  quelle  spettava  si  giovò 
sempre  del  suo  consiglio  e  de^  suoi  lumi.  E 
ben  a  ragione:  imperocché  esso  era  tanto  ver- 
sato nella  patria  storia,,  che,  se  ad  altro  non 
avesse  atteso,  per  questa  sola  parte  sarebbe  da 
collocarsi  tra  i  più  benemeriti  nostri  concittadini. 
Egli  è  ben  manifesto,  che  per  gli  studi  ar- 
cheologici è  necessaria,  oltre  la  conoscenza  pro- 
fonda delle  storie  e  degli  autori  di  tutta  la 
classica  letteratura,  la  conoscenza  ancora  delle 
lingue  dotte,  ossia  della  Greca  e  della  Latina. 
E  il  Bianchi  era  sì  fattamente  coltivato  in  esse 
due  lingue,  da  poterlo  senza  veruna  esitanza 
collocare  tra  i  migliori  grecisti  e  latinisti  del 
suo  tempo.  I  primi  saggi,  dai  quali  fu  dato 
scoprire  il  suo  pellegrino  ingegno,  furono  ap- 
punto nel  Greco  ;  e  ciò  avvenne  nelPoccasione, 
che  il  Da  via  ebbe  istituita  quella  sua  Accademia, 
di  cui  si  è  toccato  nelP  antecendente  capitolo,  e 

17 
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nel  presente^  ove  pur  si  è  detto^  che  il  Bian- 
chi lesse  erudite  osservazioni  sopra  le  Odi  di 
Pindaro.  Non  .crediamo  poi  di  poter  ricevere 
mentita  da  alcuno  se  diciamo^  che  quasi  tutti 
i  suoi  lavori^  così  scientifici  come  letterarii^ 
fanno  sentire  il  grande  possesso  eh**  egli  aveva 
di  tal  lingua.  Il  che  fu  ben  riconosciuto  dai 
dotti^  come  apparisce  dal  suo  grande  carteggio 
epistolario  :  e  tra  i  dotti  lo  ebbe  spenmentato 
particolarmente  il  Bandini^  il  quale^  avendo  a 
pubblicare  in  una  sua  Raccolta  un  frammento 
del  libro  sulle  Piante  di  Teofrasto^  lo  pregò 
con  lettera  del  4  Giugno  1768  che  glie  ne  vo- 
lesse fare  una  versione  latina  da  stamparsi  col 
testo  a  fronte^  e  colla  dichiarazione  Jano  Fianco , 
medico  celeberrijito,  interprete.  Il  Bianchi  ese- 
guì felicemente  1^ incarico;  di  che  il  Bandini 
gli  seppe  grado  infinito,  (i) 

Ma  dove  il  Bianchi  maggiormente,  valeva 
in  fatto  di  lingue^  si  era  senza  dubbio  nella 
latina^  di  cui  non  solo  conobbe  profondamente 
i  più  riputati  scrittori^  ma  fu  peritissimo  in 
tutte  le  eleganze^  e  se  ne  mostrò  maestro  nel- 

• 

(i)  Dal  carteggio  del  Bianchi  in  Gambalunga.  Se 
poi  fosse  stampata  quella  versione  nella  citata  Raccolta 
del  Bandini  lo  ignoro.  Ben  trovasi  dessa  nell'  elenco 
delle  opere  del  Bianchi,  ma  con  solo  questo  titolo  — 
Theofrasti  de  Historia  plantarum  libri  decimi  frag- 
mentiim  una  cimi  interpretatione  latina  J ani  Planci  Ariin. 
sine  loco  et  anno.  —  Forse  e  un  estratto  dell'  opera 
del  Bandini. 
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Fuso,  che  nelle  sue  opere  ne  fece.  Scrisse  in 
essa  tutte  le  maggiori  di  queste  :  e  la  sceltezza 
e  la  bontà  della  frase^  e  in  una  parola^  il  sa- 
por  classico  si  sente  in  tutte,  non  eccettuate 
quelle,  nelle  quali  trattò  le  più  ardue  materie 
di  scienza  medica  e  di  storia  naturale.  Il  qual 
pregio  non  poteva  certamente  non  risplendere 
ancora  più  in  quelle  che  gli  danno  un  luogo 
assai  ragguardevole  tra  i  letterati,  quali  sono 
le  vite  o  gli  elogi  storici,  che  nello  stesso  idio- 
ma egli  dettò  :  fra  cui  ricorderemo  la  vita  di 
Mons.  Marco  Battaglini  Vescovo  di  Nocera,  e 
quella  del  suo  discepolo  e  amico  Andrea  Bat- 
taglini, ingegnosissimo  e  studiosissimo  giovane, 
che  da  precoce  morte  rapito  in  Bologna  Panno 
1735  si  ricordò  di  lui  nel  testamento  legando- 
gli una  somma  di  denaro  e  tutta  la  sua  biblio- 
teca, sebbene  egli  poi,  per  lite  mossagli  dai 
parenti  del  giovane,  non  riuscisse  ad  avere  che 
piccola  parte  di  essa  biblioteca  !  (i)  né  omettere- 
mo le  iscrizioni  onorarie,  e  la  vita  di  se  stesso, 
che  più  volte  abbiamo  citata.  (2) 

Coltivò  con  grande  amore  eziandio  P  ita- 
liana favella,  e  in  essa  pure  scrisse  moho  così 
nelle  materie  scientifiche  come  nelle  letterarie. 
Quanto  alle  scientifiche  lo  abbiamo  già  veduto, 
citandone  le   principali  opere.    Per  le  letterarie 

(i)  Tanto  dalla  propria  vita. 

(2)  Le  vite  di  Mons.  Marco  e  di  Andrea  Battaglini 
sono  neir  opera  del  Lami  Memorabilia  itaL  come  pure 
la  vita  di  lui  stesso. 
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vogliono  qui  menzione  parecchie  lettere  dedi- 
catorie premesse  a  quelle  Raccolte  di  compo- 
nimenti poetici^  delle  quali  era  pure  a^  suoi 
tempi  grande  uso  per  le  occasioni  di  predi- 
cazioni, di  funerali  e  simili  cose;  e  più  spe- 
ciale la  vogliono  una  Relaiione  delle  soleii" 
ni  esequie  fatte  in  Rimini  li  20  Febb,  del 
1740  al  Card.  Davia,  con  un  breve  ristretto 
della  sua  vita,  e  colP  aggiunta  di  alcune  iscri- 
zioni latine;  un^  Ora^ioìie  funerale  in  lode 
del F Ab.  Don  Alessandro  Chiappini  di  Pia- 
ctn^a  Generale  de^  canonici  Lateranensi. 
Faenza  Ballanti  17  51)  riferita  con  lode  nelle 
Novelle  Fiorentine  T.  XX  col.  309  :  altra 
Oraiione  fuyiebre  in  morte  di  M,r  Ales- 
sandro Belmonti:  la  Descrizione  del  Tre- 
muoto  grande  che  fu  in  Arimino  Vanno 
16 ji  a'  dì  14  Aprile^  la  quale  fu  stampata 
nella  Raccolta  del  Calogerà  T.  XXXIV  p.  241, 
ann.  174G  (i)  e  un  Discorso  o  ragionamento 
dell^-4r/(?  Comica j  che,  stampato  in  Venezia 
dal  Pasquali  nel  1752,  riportò  gli  encomi  dei 
più  autorevoli  Periodici  nazionali  e  stranieri, 
quali  furono  le  Novelle  ktterarie  fiorentine 
(1732  col.  279)  quelle  di  Venezia  (1755  a 
carte  38)    il  Giornale    di  Parigi  (1754   a  carte 

(i)  Questa  lettera  del  Bianchi  diretta  ad  un  amico 
di  Ravenna  fu  cagione  che  il  Muratori  dovesse  correg- 
gere in  fine  a'  suoi  Annali  la  cifra,  che,  secondo  non 
esatti  ragguagli,  aveva  stampata  alP  anno  1672  dei 
morti  in  Rimini  per  quel  flagello. 
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213)  e   gli   Atti   degli  Eruditi    di  Lipsia  (1753 
a  carte  184).  (i) 

Il  Bertela  in  un  suo  giudizio  sopra  il  Bian- 
chi^ di  cui  forse  avremo  a  parlare  più  sotto^ 
sentenziò  che  egli  fu  poco  felice  nelPuso  del- 
r  italiana  favella.  Certamente  la  sua  valentia  si 
mostra  maggiore^  come  si  è  detto^  nella  latina. 
Ma  non  può  negarglisi^  per  quello  che  a  me 
ne  pare^  anche  nella  Italiana  un  non  picciolo 
merito^  specialmente  rispetto  al  suo  tempo. 
Buona  in  generale  è  la  frase^  e  non  aftbrestie- 
rata:  e  se  vi  è  peccato^  vi  è  nello  studio^  che 
ei  fa^  di  sforzarne  il  giro  e  il  periodo  al  giro 
e  periodo  latino:  perchè  molto  si  piacque  della 
imitazione  del  Boccaccio.  E  ci  dice  egli  stesso, 
e  pur  lo  sappiamo  da  altre  fonti^  che  ne^  fer- 
vidi anni  della  giovinezza  godeva  di  andar 
dettando  Novelle  sullo  stile  e  gusto  di  quello 
Scrittore,  e  che  le  mandava  manoscritte  ai  dotti 
amici^  i  quali  ne  prendevano  incredibile  diletto 
e  somma  ammirazione.  E  specialmente  corre- 
vano- pei  più  colti  circoli  della  dottissima  Bo- 
logna^  ove  si  celebravano  e  levavano  a  cielo^  tanto 
che  pervenutane  la  fama  alle  orecchie  del  Card. 
Bentivoglio  Legato  di  Romagna^  ne  fece  ri- 
chiesta egli  stesso  per  lettera  alF autore:  il 
quale  perchè  veramente  non  mai  le  pubblicasse 
ci-  rimane  ignoto.  Forse  la  soverchia  licenza  in 
fatto  di  costume  fu  quella  che  lo  ritenne.  Sap- 

(i)  Dal  Giovenardi,  Elogio  funebre  del  Bianchi. 
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piamo,  che  alcune  di  esse  passarono  di  una  in 
altra  mano  fin  quasi  a^  nostri  giorni^  e  che  vi 
tu  chi  le  ebbe  pagate  a  caro  prezzo. 

Dopo  tutte  queste  cose,  che  sarebbero  per 
fermo  sufficientissime  alla  lode  non  già  di  un 
solo  ma  di  più  scienziati,  ci  rimane  ancora  a 
registrarne  una,  che  forse,  quanto  al  diritto 
ch^  egli  acquistossi  alla  gratitudine  specialmente 
della  sua  patria,  è  la  maggiore  di  tutte.  Vo- 
gliamo dire  delle  assidue  e  fervorose  cure  da  esso 
spese  alP  istruzione  della  gioventù.  Quest'uomo, 
nato  veramente,  come  disse  il  Bettola,  a  risve- 
gliare la  letteraria  emulazione  e  il  seme  di 
belle  e  nuove  opere  d^ingegno,  seppe  sì  fatta- 
mente conciliarsi  la  stima  e  P  affetto  degli  ani- 
mi giovanili,  e  accenderli  del  nobile  amore  alle 
lettere  e  alle  scienze,  che  quanti  ebbero  la  ven- 
tura di  accedere  alle  sue  lezioni  ne  uscirono 
eruditissimi,  e  non  pochi  ancora  eccellenti. 
Queste  sue  cure  per  T  istituzione  de^  giovani 
concittadini  cominciarono  subito  dopo  la  par- 
tenza del  Card.  Davia  e  del  Leprotti:  imperoc- 
ché vedendo  quindi  venir  meno  i  buoni  studi 
sì  della  Filosofia  e  sì  delle  arti  belle  per  man- 
co di  sostegno  di  intelligenti  e  generosi  Me- 
cenati, si  diede  egli  stesso  con  tutte  sue  forze 
a  porre  riparo  a  tanto  danno;  e  a  tal  fine 
aperse  in  sua  casa  una  scuola  gratuita  non 
solamente  pei  Cittadini  e  Diocesani,  ma  per 
quelli  ancora  di  altre  città  e  per  quei  Clau- 
strali, che  desiderassero  istruirsi  in  alcuna  delle 
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scienze  non  solite  insegnarsi  ne'  Chiostri,  Non 
ci  asterremo  dalP  asserire  che  la  sua  Casa 
era  un  piccolo  sì  ma  compiuto  Ateneo^  nel 
quale^  e  ciò  veramente  è  maraviglioso^  un  solo 
professore  bastava  a  tutte  le  cattedre.  Im- 
perocché egli  insegnò  la  Filosofia,  la  Geome- 
tria^ la  Medicina^  FAnatomia^  la  Botanica  ed 
ogni  parte  di  Storia  naturale^  i  principali  fon- 
damenti delF  Astronomia^  le  lingue  Greca  e 
Latina,  e  persino  i  principi!/  della  Giurispru- 
denza e  della  Teologia  Morale,  come  colui, 
che  versatissimo  era  nella  Storia  ecclesiastica  e 
nelle  dottrine  de^  Padri  della  Chiesa.  E  libero 
e  indipendente  dalle  pastoie  e  da^  ceppi,  in  cui 
quelle  scienze  erano  tenute  dai  metodi  d""  allora, 
procacciava  di  avvezzare  i  discepoli  ad  accor- 
dar la  scienza  coi  certi  dettami  della  ragione  e 
della  logica  ;  e,  come  dice  il  Giovenardi,  «  nemi- 
co sempre  del  Pì^obabilismo  a  cagione  di  que- 
gli orribili  mostruosissimi  parti  che  neppur  la 
più  cieca  e  la  più  corrotta  Gentilità  seppe  par- 
torire »  ripeteva  più  volte  a^  suoi  discepoli  quel- 
la celebre  sentenza  di  Mabillon  «  Fructiis  longe 
major  ex  Ciceronis  de  Officiis  lectione  hauri- 
tiir^  quam  nonuullornm  Summistanun,  »  Ed 
e  pur  degno  di  nota  il  modo,  ch^egli  teneva 
nelP'ìnsegnare  specialmente  le  parti  tutte  della 
Filosofia  acciocché  fossero  bene  e  a  fondo  ap- 
prese dai  discepoli.  Ogni  settimana  teneva  cir- 
colo o  adunanza,  e  voleva  che  tutti  trovassero 
che  obbiettare  contro  le  Tesi  proposte^   ed  ar- 
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gomentassero  in  forma  per  avvezzarli  al  ben 
meditare  e  al  ben  ragionare^  che  sono  i  tre 
massimi  vantaggi^  che  ritrar  si  possano  da^  fi- 
losofici studi.  Oltre  di  che  voleva^  che  i  più 
provetti  con  dissertazioni  latine  illustrassero  le 
Tesi  da  disputarsi  per  assuefarli  ascrivere  bene 
latinamente;  a  maneggiare  gli  argomenti  filoso- 
fici e  ad  estendere  i  loro  pensieri  più  oltre  delle 
udite  lezioni,  (i) 

E  perchè  non  solamente  alla  viva  voce 
pensava  doversi  star  contenti  nelP  insegnare  ; 
come  nella  medicina  e  nella  Notomia  chiamava 
i  giovani  sopra  lo  stesso  corpo,  umano  e  ne 
mostrava  loro  P  interna  struttura^  così  pur  solca 
praticare  nelle  altre  scienze  fisiche  e  specialmente 
nella  Botanica^  facendo  le  lezioni  sopra  le  Rac- 
colte copiosissime,  che  avea  composte  e  distri- 
buite secondo  i  dettami  della  scienza.  Imperoc- 
ché nulla  affatto  mancava  alla  sua  Casa  per  poter 
essere  appellata^  come  fu  detto^  un  Ateneo.  In 
essa  una  copiosa  biblioteca^  in  cui  si  trovava- 
no le  opere  tutte  più  accreditate  in  ogni  ramo 
di  lettere  e  di  scienze  :  un  ricco  Museo  di  Sto- 
ria naturale  :  un  Erbario  od  Orto  botanico  :  e 
in  fine  una  particolare  Collezione  d^  Archeolo- 
gia. Qjuest^  ultima^  era  assai  ricca  e  ragguarde- 
vole essa  pure  :  imperocché  egli  avea  compe- 
rato (per  cento  doppie,  secondo  una  scheda 
Garampiana)  il  Museo  delP  altro  Antiquario  ri- 

(i)  Giovenardi,  Elogio  fenehre  citato. 
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minese  G.  Battista  Gervasoni^  insieme  coi  libri 
ad  esso  appartenenti^  dal  costui  fratello  ed  ere- 
de Angelino  :  e  sebbene  sia  certo^  che  tutta 
quella  Collezione^  lodata  pure  da  Apostolo 
Zeno  che  nel  1736  la  ebbe  visitata^  non  venis- 
se intera  nelle  mani  del  Bianchi^  pur  tuttavia 
è  incontrastato  che  di  un  assai  considerevol 
numero  di  belle  e  preziose  cose  egli  ebbe  fatto 
acquisto^  le  quali  aggiunte  alle  altre  non  poche^ 
che  egli  seppe  raccogliere^  vennero  a  formare 
quel  bello  e  ordinato  Museo^  che  ci  fu  descritto 
da  lui  medesimo  nella  propria  vita^  come  quello 
che  comprendeva  non  solo  medaglie  e  monete 
in  gran  numero^  e  di  ogni  genere  e  di  tutti  i 
metalli,  ma  ancora  idoli  e  statue  di  bronzo  e 
di  marmo^  antichi  istrumenti^  diversi  pesi  e 
misure  {pondera  varia)  e^  ciò  che  in  esso  era 
forse  il  più  e  il  meglio^  oltre  150  tessere  di  va- 
rie specie  e  guise,  (i)  Inoltre^,  avendosi  eletta  una 
non  so  qual  casa  sul  lido  del  mare  per  le  sue 
osservazioni,  ed  essendogli  stato  impedito  l-'uso 
di  essa  casa^  ne  edificò  un^  altra  di  forma  ottan- 
golare^ i  cui  singoli  angoli  erano  volti  alle  otto 
parti  dei  venti  italici^  con  pinnacoli  sulla  som- 
mità del  tetto  che  indicassero  lo  spirare  di 
ciascun  vento.  E  dentro  la  fornì  di  carte  geo- 
grafiche^ marittime  e  astronomiche^  e  di  buoni 


(i)  Nella  Raccolta  Gambetti  in  Gambal.  esistono 
gli  Indici  fatti  dal  Bianchi  stesso  delle  cose  comprese 
ne'  suoi  Musei  di  Antiquaria  e  di  Storia  naturale. 
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telescopii;  acciocché  nulla  mancasse  per  le  os- 
servazioni^ che  volea  fare,  (i)  Non  ometteremo, 
sebbene  la  cosa  possa  parere  di  non  troppa 
importanza,  che  siccome  fu  amico  delParte  co- 
mica intorno  alla  quale  anche  scrisse,  così  pure 
dilettavasi  di  esercitare  i  discepoli  con  rappre- 
sentazioni di  commedie  ;  servendo  in  pari  tem- 
po a  piacevole  ricreazione  dei  medesimi  e  del 
pubblico  che  accorreva  ad  ascoltarli. 

Non  poteva  quindi  essere  che  e  per  la 
fama  del  Maestro  e  per  tanta  varietà  dMnse- 
gnamenti,  non  fosse  grande  il  numero  di  colo- 
ro che  le  sue  scuole  frequentavano  :  onde  non 
gli  apporremo  a  millanteria  Taver  egli  asserito 
nella  propria  vita,  che  alloraquando  si  diede  in 
prima  a  insegnare  privatamente  filosofia,  ebbe 
un  tanto  numero  di  discepoli,  quanto  né  pure 
ne  aveva  un  professore  di  qualsivoglia  Univer- 
sità. Sarebbe  perciò  troppo  lungo  il  nominare 
tutti  gli  egregi  uomini,  che  uscirono  dalle  sue 
lezioni  :  e  quindi  ci  contenteremo  di  ricordare 
soltanto  i  principali  e  più  illustri,  quali  furono 
tra  i  forastieri  un  Pietro  Gaudenzi,  che  fu  per 
molto  tempo  in  Parigi  e  poscia  in  Pietroburgo 
e  in  Vienna  Maestro  di  lingua  italiana  e  fran- 
cese :  il  Conte  Carlo  Simonetti  di  Fano,  che  fu 
uditore  del  card.  Bandi  e  aju tante  di  Monsi- 
gnor Muti  Papazzurri  uditore  di  Rota  -,  il  quale 
Simonetti  seppe  molto  addentro    in  Filosofia  e 

(i)  V,  la  propria  vita. 
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in  lettere  greche  e  latine  :  una  Marchesa  Laura 
Bentivoglio  Davia  dama  bolognese^  che  fu  piena 
di  profonda  erudizione  e  dottrina:  un  Giovan- 
ni Maria  Cella  insigne  matematico:  un  Pier 
Paolo  Lapi  celebre  Litotomo  :  tra  i  Diocesani 
un  Cristoforo  Amaduzzi  professore  di  lingua 
greca  nella  Sapienza  di  Roma  e  Prefetto  della 
Stamperia  di  Propaganda:  un  Mons.  Gaetano 
Marini,  quel  celebre  Prefetto  degli  Archivi 
pontificii  e  sommo  antiquario^  che  tutti  sanno: 
tra  i  Rjminesi  un  Garampi^  un  Battarra^  un 
Bonsi^  un  Rosa,  e  tanti  altri,  de^  quali  sarà 
parlato  a  suo  tempo  in  questo  libro. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  potrebbe  per  fermo 
il  lettore  essersi  formato  il  concetto  quasi  di 
un  tipo  perfetto  di  letterato  quale  assai  di  rado 
o  non  mai  suol  trovarsi.  Ma  perchè  non  abbia 
egli  a  rimanersi  per  avventura  nelF  inganno,  ci 
affrettiamo  a  dire  quanto  è  necessario  a  fargli 
conoscere  tutto  il  vero.  Pur  troppo  il  Bianchi  era 
anch^  esso  di  questa  creta  mortale  ;  e  a  tanta  virtù 
e  potenza  di  animo  e  di  mente  ebbe  compa- 
gni tali  difetti,  che  non  poco  nocquero  alla 
sua  riputazione.  Ci  confessa  egli  medesimo  che 
siccome  era  di  memoria  tenacissimo  e  di  cuore 
generoso  e  benigno,  era  altresì  implacabile  nelle 
inimicizie  e  negli  odi.  (i)  E  pur  troppo  ciò  fu 
la  verità.  Pieno  inoltre  di  vanagloria  e  jattanza, 
e,   il  direm  pure,   non  esente    dai  bassi   affetti 

(i)  Nella  propria  vita, 
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delP  invidia^  e  sprezzatorc  per  conseguenza  del- 
1^  altrui  merito,  godeva  delle  contese  letterarie 
e  scientifiche:  e  noi  già  vedemmo  che  i  primi 
suoi  atti  nelF  esercizio  delParte  medica  furono 
assalti  contro  quanti  non  incontrassero  la  sua 
approvazione.  Il  che  sebbene  mostri  in  esso  un 
petto  forte  e  risoluto,  pure  è  certo  che  quello 
spirito  battagliero,  portato  sovente  alP  eccesso, 
gli  ebbe  partorite  inimicizie  molte  e  feroci,  e 
spesso  gli  fu  cagione  di  dolori  e  anche  di  umi- 
liazioni. La  più  terribile  delle  lotte,  che  egli 
ebbe  a  sostenere,  fu  quella  coi  professori  suoi 
colleghi  di  Siena:  imperocché,  come  fu  giunto 
colà,  si  diede  a  tacciarli  d^  ignoranza,  e  a  lamen- 
tare penuria  di  libri  in  fatto  di  Storia  naturale  ; 
e  per  supplire  a  tal  diffetto  prese  egli  stesso  a 
dettar  precetti  di  botanica,  tartassando  i  vivi,  e 
non  la  risparmiando  pure  ai  morti  più  illustri, 
che  di  quella  scienza  avessero  trattato  ;  fra  i 
quali  toglieva  di  mira  più  specialmente  il  cele- 
bre senese  Mattioli.  Gli  si  scatenò  quindi  con- 
tro una  terribile  tempesta,  da  cui  non  potè 
salvarsi,  che  coU^  abbandonare  in  capo  a  tre 
anni  la  Cattedra,  come  abbiamo  veduto  ne^ 
cenni  biografici  di  esso.  E  poscia  che  ebbe  pub- 
blicata la  propria  vita,  che  sebbene  fosse  in- 
scritta alidore  anonymo,  pure  ben  si  capì  su- 
bito allo  stile  che  era  dettata  da  lui,  si  videro 
uscire  acerrime  riviste  alla  medesima,  che  gli 
rivedeano  molto  bene  le  bucce.  Taceremo  il 
Monitorio  di  Tiburiio  Sanguisuga    (Gìrola- 
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mo  del  Buono)  a  Simone  Cosmopolita  (il  Bian- 
chi stesso^  così  appellatosi  in  una  sua  lettera 
in  propria  difesa);  taceremo  i  libelli  infamatorii^ 
che  gli  furono  avventati  addosso  in  varie  occa- 
sioni; (i)  e  ricorderemo  soltanto  la  lunga  e 
sarcastica  censura^  e^  più  che  censura^  invettiva^ 
con  cui  lo  ebbe  da  ogni  parte  investito  il  sa- 
nese  Dott.  Don  Girolamo  Carli^  il  quale  e  per 
tenersi  forse  ingiuriato  più  degli  altri  e  per  sen- 
timento d^  indignazione  contro  le  offese  che  il 
Bianchi^  siccome  a  lui  sembrava^  aveva  fatte 
contro  tutta  la  cittadinanza  sanese^  dato  di  piglio 
fieramente  alla  penna^  prese  a  stendere^  non  dirò 
già  un  opuscolo^  ma  un^  opera^  che  doveva  essere 
divisa  in  tre  parti,  ma  di  cui  ne  vennero  fuori 
soltanto  due.  Tanto  nella  prima^  quanto  nella 
seconda^  il  Carli  dice  tutto  il  male  che  dir  si 
possa  contro  un  odiatissimo  nemico.  E  la  se- 
conda particolarmente  versa  intorno  la  mento- 
vata Lettera  apologetica  Simonis  cosmopolitae 
scritta  dal  Bianchi  in  propria  difesa.  In  qualche 
parte  sono  da  ammettere  le  ragioni  del  Carli  : 
e  specialmente  per  ciò  che  spetta  alla  Vita^ 
non  può  loro  farsi  contrasto  nelP  accusa^  che 
gli  fanno^  di  una  vanagloria  e  millanteria, 
che  talvolta  dà  nel  ridicolo.  Ma  quel  dirlo 
digiuno    di    ogni    scienza^    e    il  non   accordar- 


(i)  Nel  carteggio  di  Fianco  si  incontra  spesso  men- 
zione di  queste  contese;  e  specialmente  nelle  lettere 
del  Muratori. 
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gli  altro  che  un  po^  di  buon  sapore  nello 
scrivere  latino,  è  cosa  che  fa  vedere  troppo 
chiaramente  che  non  amore  sincero  di  verità, 
ma  sì  passione  e  animosità  moveva  quelle  pen- 
ne. Terribile  fra  le  altre  accuse,  che  gli  fa  il 
Carli,  sarebbe  quella  relativa  al  Fitobasano, 
e  alla  Notizia  degli  Accademici  Lincei^  dicendo 
che  quanto  v^era  di  buono  era  tutto  del  Tar- 
gioni,  e  che  di  suo  non  altro  v'era  che  gli 
spropositi,  se  oltre  mill^altri  argomenti  in  favore 
dal  sapere  immenso  del  Bianchi,  non  ne  avessimo 
uno  particolarissimo  per  manifestare  quanto  il 
Carli  leggermente  avventurasse  le  sue  calunnie, 
nella  speran):a  forse  di  non  essere  mai  sbugiarda- 
to. Imperocché  fra  le  altre  cose,  deridendolo  di 
millanteria  nel  vantare  la  stima  che  di  lui  facevano 
gli  uomini  dotti,  nega  che  le  sue  Novelle  alla 
boccaccesca  gli  fossero  state  richieste  dal  Card. 
Bentivoglio,  come  egli  medesimo  scrisse  nella 
propria  vita,  (i)  Ma  nel  Carteggio  del  medico 
riminese  esistono  le  lettere  di  quel  Porporato, 
colle  quali  gli  manifesta  siccome  avendo  egli 
udito  celebrare  quelle  Novelle  pei  dotti  Circoli 
di  Bologna,  fosse  venuto  nel  desiderio  di  leg- 
gerle, e  lo  prega  istantemente  a  mandargliele  : 
e  dopo  di  averle  ricevute,  lo  ringrazia  cordialis- 
simamente, e  si  rallegra  con  esso  lui  della  molta 
sua  valentìa  nel  dettare  sì  fatti  componimenti.  (2) 


(0  Carli  p.  355  parte  2. 

(2)  Carteggio  di  Fianco  in  Gambal.  Busta  B. 


—  271  — 

Che  nelle  molte  controversie  letterarie  egli 
avesse  la  ragione  sempre   dalla  sua  parte   non 

V  oseremo  affermare.  Ne  ebbe  con  uomini  a  lui 
pari  e  anche  con  superiori  di  merito^  (i)  e  non 
gli  è  a  disonore  se  alcuna  volta  ebbe  a  soc- 
combere. Ma  non  sì  può  attribuire  ad  effetto 
d^amor  patrio^  sì  soltanto  ad  omaggio  alla  verità, 

V  asserire  che  facciamo,  che  assai  più  spesso  la 
ragiojie  fu  dalla  sua  parte,  e  che  nel  solo  modo 
di  sostenerla  ei  fu  per  avventura  da  riprendere. 
E  la  ragione  fu  sua  specialmente  nella  questio- 
ne, che  ebbe  col  Boscovich  e  con  altri  celebri 
matematici  di  quel  tempo  (il  Calindri  e  i  PP. 
Jacquier  e  Le  Seur)  circa  gli  studi  per  trovar 
modo  di  tornare  e  mantenere  in  buone  condi- 
zioni il  Porto  di  Rimini.  Il  parere  del  Bianchi, 
richiestogli  dal  Comune  e  pubblicato  in  Pe- 
saro Iranno  1765;  nel  quale  egli,  messa  da 
banda  la  proposta  di  deviare  il  fiume,  che 
vi  corre  per  entro^  come  troppo  dispendiosa  e 
non  eseguibile,  dimostrò  preferibile  il  pro- 
lungamento de"*  moli  alla  sola  espurgazione 
delF  alveo,  fu  poscia  ed  è  tuttavia  dimostrato 
da^  fatti  il  migliore.  Onde  ben  giustamente  il 
Dott.  Luigi  Tonini  nelle  sue  brevi  Memorie 
storiche  sul  Porto  di  Rimini  (2J  ebbe  a  con- 


(1)  Fra   le  molte  contese   ne  ebbe   una    anche   col 
Passeri  sul  Panteon. 

(2)  p.  14,  15. 
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chiudere  che  in  quella  congiuntura  il  buon  cri- 
terio del  Bianchi  valse  più  della  matricola  di 
quegli  ingegneri,  e  che  le  sue  cognizioni  non 
solo  teoriche  ma  pratiche  ancora^  ottenute  da 
prolungate  osservazioni  sul  luogo^  si  avvantag- 
giavano sulle  nude  speculazioni  scientifiche  ed 
astratte  di  quei  Matematici,  quantunque  sommi. 
Per  la  qual  cosa  allorché  leggemmo  nel  car- 
teggio del  Bianchi  alcune  lettere  del  Bosco vich, 
nelle  quali  questi  consigliavalo  a  desistere  da^ 
suoi  concetti  e  suggerimenti  perchè  non  avesse 
a  rendersi  oggetto  di  beffa  appresso  gli  scien- 
ziati^ trovammo  occasione  non  lieve  di  medi- 
tare sugli  abbagli,  che  prendono  non  di  rado 
anche  i  più  grandi  uomini,  e  avemmo  a  per- 
suaderci che  la  pertinacia  del  Bianchi  nel  so- 
stenere le  proprie  ragioni  non  soleva  procedere 
soltanto  da  spirito  dMndocilità  e  di  superbia, 
ma  sì  pel  sentirsi  generalmente  ben  sicuro  della 
bontà  e  giustezza  delle  medesime. 

Del  resto  non  fa  meraviglia  che  uomo  di 
tempera  siffatta,  come  nella  propria  patria  stessa 
ebbe  generalmente  la  stima  e  F  affetto  deicpn- 
cittadini,  così  pur  vi  avesse  nemici  e  avversa- 
tori. Ma  torna  però  sempre  a  grande  suo  ono- 
re F  immenso  affetto  de^  suoi  discepoli,  in  al- 
cuno de^  quali  più  che  affetto  lo  diremmo  delirio 
e  furore,  e  tra^  quali  pur  v^  ebbe  chi  non  du- 
bitasse di  scrivere  e  pubblicare,  che  un  uomo 
a  lui  pari  in  letteratura  non  ebbe  ne^  secoli  andati, 
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né  forse  avrà  ne^  secoli  avvenire  questa  città,  (i) 
Guai  a  chi  lo  toccasse  e  osasse  contrastarne 
in  alcuna  parte  i  meriti.  Per  loro  egli  era  su- 
periore ad  ogni  censura;  per  loro  egli  era  in- 
violabile. E  ciò  si  vide  maggiormente  dopo  la 
sua  morte.  Imperocché  avendo  il  Bertola  nel- 
1^  annunziarla  (2)  espresso  un  giudizio^  nel 
quale  insieme  colle  grandi  virtù  notavane  ezian- 
dio le  mende^  deplorando  che  la  sua  vita^  stata 
gloriosa  per  opere  nobili^  non  fosse  stata  anche 
esente  da  eccessi  di  stravaganza^  famigliari  pur 
troppo^  come  egli  diceva^  a  certi  genii  fervidi  e 
straordinarii^  venne  a  suscitare  una  sì  furiosa 
tempesta  di  cittadinesco  parteggiare^  che  l'au- 
gnale non  fu  veduta  mai  nella  nostra  città. 
Gli  amici  dell^  estinto  finsero  persino  una  ri- 
trattazione^ o  correzione^  che  il  Bertola  facesse 
a  se  stesso  per  mano  di  un  Frate  Mastiga^ 
che  il  Sartoni  dice  essere  del  Canonico  biblio- 
tecario Epifanio  Brunelli.  E  insieme  venne  alla 
luce  un  foglio^  intitolato  —  Giudt'iw  libero  — 
di  cui  non  si  conosce  il  vero  autore,  sebbene 
dal  Sartoni  si  attribuisca  a  Francesco  Ferrari.  (3) 

(1)  Giovenardi  neW  Elogio  Funebre  p.  IV. 

(2)  Nel  giornale  di  Siena. 

(3)  Di  questo  battagliare  pel  Bianchi  è  un  impor- 
tante ragguaglio  nel  Mss.  Sartoni  citato  in  testo:  ove 
anche  è  una  lettera  anonima  diretta  al  Garampi,  nella 
quale  quel  battagliare  è  detto  disonorevole  pei  Rimi- 
nesi.  E  importante  è  pure  una  lettera  dello  stesso  Ga- 
rampi,  comunicatami   dal  Brìgidi,   scritta  da  Vienna  il 

18 
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Ma  lasciando  questi  apprezzamenti  degli 
uomini  del  luogo,  natale,  sui  quali  non  può  non 
cader  sospetto  di  studio  di  parte,  noi  piglie- 
remo  conoscenza  del  merito  vero  del  Bianchi 
da  ben  altre  e  ben  più  sicure  fonti:  e  queste 
sono  le  opere  sue  dettate  in  tanti  rami  dello 
scibile  e  la  fama  che  egli  seppe  levare  di  sé  non 
diremo  solo  in  Italia  ma  per  tutto  il  mondo 
scientifico.  E  noiriminesi  possediamo,  mercè  le 
cure  di  un  benemerito  concittadino  che  lo  ebbe 
salvato  dalla  dispersione,  e  quelle  del  Munici- 
pio che  ne  fece  P  acquisto,  tale  un  monumen- 
to, da  cui,  non  meno  e  forse  meglio  che  da 
ogni  altra  cosa,  possiamo  prendere  perfetta 
cognizione  di  quanto  grande  uomo  e  quanto 
stimato  e  riverito  dai  dotti  si  parla,  allorché 
si  parla  di  Giovanni  Bianchi.  Questo  monu- 
mento è  P  immensa  corrispondenza  epistolare, 
la  quale  occupa  ben  cinquantadue  grosse  bu- 
ste, e  comprende  lettere  autografe  di  uomini 
versati  nei  diversi  rami  del  sapere  sì  italiani  e 
sì  stranieri,  che  fiorirono  nel  passato  secolo. 
Corrispondenza,  che  non  si  saprebbe  dire  se 
sia  più  preziosa  o  per  le  materie  erudite,  che 
.ne  sono  argomento,  o  per  P  onore  e  per  Inope- 
rosità del  Bianchi,  che  ben  non    si  vede  come 

15  Luglio  1776  air  Ab.  Battarra,  in  cui  queir  insigne 
deplora  che  le  controversie  degenerassero  in  iscandalose 
escandescenze;  dà  consigli  di  pace:  si  gloria  di  essere 
stato  discepolo  di  Fianco,  e  loda  il  contegno  del  Ber- 
tola,  che  non  rispose  agli  scritti  usciti  contro  di  lui. 
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potesse  trovare  tanto  tempo  per  tante  cose,  non 

ostante  la  sua  lunga  vita,  conservatasi  fin  al- 
l'* ultimo  spirito  vegeta  e  rigogliosa,  quale  da 
natura  V  ebbe  sortita.  Tutti  consultavano  il  suo 
sapere  in  mille  svariate  cose;  tutti  al  suo  sa- 
pere facevano  omaggio  coi  termini  della  più 
alta  stima  e  ammirazione.  Fra  gli  stranieri  ebbe 
amici  e  famigliari  un  Alberto  Haller,  del  quale 
abbiamo  autografe  molte  lettere  latine  eruditis- 
sime Jano  Fianco  Nobili  AHminensi  Lynceo- 
rum  praesidi  ;  e  un  Winkelmann,  di  cui 
sebbene  non  possiam  citare  altro  che  un  bre- 
vissimo invito  fattogli  di  recarsi  in  Roma  alla 
villa  Albani,  ove  si  dovea  trovare  anche  l^A- 
maduzzi,  pure  da  questo  solo  veniamo  a  cono- 
scere l"*  amicizia  e  anzi  intrinsichezza  che  avea 
con  quel  celeberrimo  fra  i  dotti.  E  lasciando 
tanti  altri  oltramontani  di  non  molto  minor 
fama,  ci  basterà  di  mettere  in  luce,  che  in 
quel  Carteggio  si  legge  il  nome  ancora  di  un 
Voltaire,  per  una  lettera  in  lode  del  Discorso 
scritto  dal  Bianchi  sulF  Arte  comica,  (i)  Fra  gli 
italiani  primeggiano    un  Beccari,   uno    Spallan- 

(i)  La  lettera  del  Voltaire  al  Bianchi  non  ò  au- 
tografa che  nella  Chiusa,  ossia  nel  complimento.  Co- 
mincia «  Vaus  aves  prononcè,  Monsieur;  V  eloge  de 
l'arte  dramatique,  et  je  sui  tentò  de  prononcer  le  votre.  » 
Il  complimento  di  mano  di  Voltaire  è  questo  «  V  ai 
ce  l'honneur  d' etre,  monsieur,  avec  une  estime  infinie 
«  votre  tres  humble  et  tres  observent  Voltaire  gen- 
te tilhome  de  la  Chambre  du  roi.  »  Il  Bianchi  vi  ha 
scritto  sopra  —  15  Novembre  in  circa  176 1  Ginevra.  — 
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zani^  un  Morgagni^  un  Vallisneri^  un  Borsieri, 
un  Valsalva^  un  Giuseppe  Monti  nella  medicina 
e  nelle  scienze  naturali  :  un  Algarotti^  un  Zanetti^ 
un  Frugoni^  un  Apostolo  Zeno^  un  Scipione 
Maffei^  senza  dire  i  Marini^  i  Garampi,  i  Rosa^ 
gli  Amaduzzi^  nelle  lettere  e  nella  erudizione. 
Sarebbe  troppo  lungo^  e  non  forse  della  natu- 
ra di  quest^  opera,  il  render  conto  minuto  di 
questo  Carteggio:  nel  quale^  oltre  i  letterati^  si 
trovano  quasi  tutti  i  personaggi  più  eminenti 
per  nobiltà  e  dignità;  e  specialmente  è  bello  il 
vedervi  gli  stessi  Municipii  delle  Terre  e  Città 
circonvicine  andar  consultando  quest^uomo  in- 
torno al  merito  di  coloro^  che  concorrevano 
alle  condotte  mediche  di  esse^  tanto  che  spesso 
avveniva^  che  le  sole  sue  raccomandazioni  va- 
lessero per  tutti  i  requisiti^  che  potessero  esse- 
re richiesti.  Non  possiamo  poi  tralasciare  di  far 
conoscere  siccome  dalle  lettere  dell''  Algarotti  si 
apprenda,  che  il  Bianchi  fu  quegli^  che  ebbe  di- 
vulgata tra  i  dotti  d^  oltremonte  le  opere  di  quel 
celebre  letterato^  facendone  fare  onorevoli  estratti 
nel  Giornale  di  Berna  ;  di  che  V  Algarotti  gli 
professò'  poi  sempre  obbligazione  inlSnita.  E  né 
pure  possiamo  esimerci  dal  render  palese  sic- 
come tra  i  grandi  italiani^  che  più  gli  si  ser- 
barono famigliari  ed  amici  costanti  e  immuta- 
bili per  tutta  la  vita^  fosse  il  Muratori.  Ci  re- 
stano  di  esso  ben  59  lettere^  (i)    dalle  quali  si 

(i)  L^ ultima  delle  lettere  del  Muratori   al  Bianchi 
fu   scritta   un  mese   innanzi  alla   morte   del   Muratori 
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apprende^  che  egli  stimava  il  Bianchi  sì  fatta- 
mente^ che  avrebbe  voluto  levarlo  da  Rimini 
e  collocarlo  in  luogo^  ove  il  suo  grande  sapere 
potesse  fare  più  luminosa  mostra.  Si  apprende 
quanto  egli  si  adoperasse  insieme  col  Morgagni 
a  fargli  ottenere  una  Cattedra  nell"*  Università 
di  Padova^  e  quanto  rimanesse  doglioso  per 
P infruttuosità  delle  sue  cure;  del  che  diceva 
cagione  il  conosciuto  carattere  eccessivamente 
fervido  e  contenzioso  di  lui^  e  per  bel  modo 
si  permetteva  di  correggerlo,  esortandolo  a  miti 
consigli  e  a  non  darsi  troppa  cura  e  pensiero 
delle  guerre  mossegli  dagli  invidi  e  maligni.  Si 
apprende  in  fine,  che  il  Muratori  stesso  prese 
sopra  di  sé  P  incarico  di  far  conoscere  oltre- 
monte le  opere  del  Bianchi  :  il  che  non  può  no 
dirsi  piccolo  e  ordinario  argomento  d^  onore,  (i) 
Con  questo  carteggio  insomma  ci  sembra  di 
essere  trasportati  a  quel  tempo,  quando  il 
Bianchi  dall-'intima  parte  della  sua  Casa,  come 
da  un  sacro  penetrale  del  sapere,  teneva  com- 
mercio  quasi   continuo    di   lettere   col    mondo 


stesso,  che  in  essa  si  lagna  della  grande  sua  disavventu- 
ra di  aver  perduta  affatto  la  vista. 

(i)  Le  lettere  del  Muratori  al  Bianchi  sono  state  a"* 
nostri  giorni  pubblicsate  dal  Conte  G.  Cesare  Battaglini 
col  titolo  —  Le  Lettere  di  L.  A.  Muratori  al  Dott. 
Giovanni  Bianchi  cavate  dagli  Autografi  nella  Gam- 
balunghiana  di  Rimini  e  pubblicate  con  appendice  di 
Documenti  storici  per  Giulio  Cesare  Battaglini,  Rimini 
Tipografia  Albertini  e  C.  i8yg. 
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scienziato  ;  quando  non  era  alcun  dotto  italiano 
e  straniero^  che  non  volesse  fare  la  sua  conoscen- 
za^ e  che  passando  per  Rimini  non  volesse  ac- 
cedere a  lui  per  ammirare  sulle  sue  labbra 
stesse  quella  copia  di  eloquenza  e  di  erudizione 
che  ne  sgorgava^  e  visitare  nella  sua  casa  le 
pregevolissime  raccolte  di  libri  e  di  cose  scien- 
tifiche da  esso  formate,  (i) 


(i)  Si  ha  di  ciò  la  più  splendida  testimonianza, 
che  si  possa  desiderare,  nella  lettera  XXIII  del  Gan- 
ganelli  Cardinale  e  poi  Clemente  XIV,  scritta  al  Bian- 
chi da  Roma  il  15  Settembre  1763.  (Ediz.  di  Firenze, 
tip.  Piatti  1829).  Il  Ganganelli  erasi  adoperato  pel  Bian- 
chi in  non  so  quale  suo  affare;  e  dopo  le  espressioni 
più  cordiali  in  suo  favore  cosi  gli  dice:  «  La  Città  di 
«  Rimini  sarebbe  troppo  gloriosa,  se  tutta  la  gloria  che 
a  meritate  fosse  riconcentrata  dentro  le  di  lei  mura  ; 
«  ma  essa  le  ha  sorpassate,  si  è  estesa  in  lontani  paesi 
«  malgrado  la  vostra  ritenutezza,  poiché  quanto  più  i 
«  talenti  e  le  virtù  si  nascondono  e  si  umiliano,  più 
«  la  fama  le  pubblica  e  le  manifesta  ;  dal  che  procede 
«  che  forestiero  non  passi  per  Rimini,  che  non  richieda 
«  di  vedere  il  Dott.  Bianchi^  e  che  non  abbia  segnato 
«  il  vostro  nome  tra'  suoi  ricordi;  ed  è  ben  giusto 
«  che  il  merito  sia  indennizzato  degli  sfregi  che  gli 
a  procurano  la  calunnia  e  V  invidia,  perchè  altrimenti 
«  sarebbe  uno  svantaggio  V  aver  dei  talenti,  e  bisogne- 
te  rebbe  temerne.  »  Queste  parole  sono  preziose  an- 
che perchè  mostrano,  che  il  Ganganelli  riteneva  che 
le  guerre  mosse  al  Bianchi  procedessero  da  invidia  e 
malvolenza,  e  perchè  lo  difendono  dalle  accuse  di  va- 
nagloria e  millanteria  :  accuse  per  verità  molto  fondate  : 
ma  un  tanto  avvocato  è  pure  una  grande  difesa. 
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E  pari  alP  altezza  del  suo  merito  furono 
pur  le  onorificenze  che  ebbe  conseguite.  Tace- 
remo le  tante  menzioni  di  esso  nelle  opere  di 
uomini  dotti^  le  tante  lettere  a  lui  dedicate:  (i) 
e  rammenteremo  soltanto  Paltò  onore  di  essere 
stato  Archiatro  di  quegli  insigni  due  Pontefici^ 
che  furono  Clemente  XIV  e  Pio  VI;  (2)  e  le 
aggregazioni  alle  celebri  principali  Accademie^ 
quali  furono  ;  quelle  di  Berlino  e  di  Lipsia, 
del  Collegio  de^  Medici  di  Venezia^  de^  Con- 
getturanti di  Modena^  di  cui  fu  principe  per- 
petuo^ de'  Georgofili  di  Firenze,  dell^  Istituto 
sì  famoso  di  Bologna^  V  Accademia  della  Cru- 
sca e  altre  molte  e  molte^  che  non  è  bisogno 
nominare.  (3)  Ma  non  possiamo  tacere^  per  la 
parte  che  spetta  a  Rimini^  quella  de^  Lincei  fatta 
da  esso  risorgere    nella   sua   casa^    alla   quale 

(ì)  Si  leggono  citate  iiqìV  Elogio  funebre  scritto  dal 
Giovanardi  a  p.  XLV  in  nota. 

(2)  Il  Bianchi  era  Archiatro  onorario  :  e  quando 
Clemente  infermossi  e  mori  non  fu  chiamato.  Nel  car- 
teggio del  Bianchi  abbiamo  una  lettera  del  Rosa,  nella 
quale  questi  lamenta  una  tal  cosa  ^  e  a  tal  cosa  pure 
allude  il  Bertola  nella  sestina  terza  della  seconda  delle 
sue  celebri  Notti  in  morte  di  esso  Papa. 

Bianchi,  primo  cultor  delParti  mute. 
Perche  non  fosti  al  tuo  Signor  presente?... 
Ben  richiamar  Inamabile  salute 
Potevi  tu  nel  corpo  suo  languente; 
Intrepido  custode,  ma  lontano 
Ahi  !  fosti  eletto  al  grand^  ufficio  invano  ! 

(3)  Giovenardi  p.  XLIV. 
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presiedette  sempre  egli  stesso  :  onde  V  Acca- 
demia fe^  coniare  una  medaglia  rappresentante 
da  un  lato  il  suo  ritratto  con  F iscrizione:  — 
Janus  Flancus  Arimini  —  e  dalP altro  una 
Lince  colle  parole  —  Lyncaeis  restitutis  — 
Né  possiamo  pretermettere  quanto  su  que- 
sto merito  suo  è  •  stato  scirtto  a^  di  nostri 
nella  Nuova  Antologia  di  ScieniCy  Lettere  ed 
Arti  dal  Ch.  Carlo  Giambelli  in  un  articolo 
intitolato  U  Accademia  de^  .Lincei ^  nel  quale^ 
ricordando  suir  appoggio  di  due  comunicazioni 
delP  illustre  Carutti  i  tre  periodi  di  risorgimento, 
che  tale  Accademia,  sorta  già  nel  secolo  XVII, 
si  ebbe  appresso  al  suo  decadimento,  scrive  que- 
ste particolari  parole,  che  stimiamo  utile  il 
riportare.  «  Il  primo  (periodo)  ebbe  luogo  a 
«  Rimini  per  opera  di  Giovanni  Bianchi,  che 
«  curiosamente  latinizzavasi  per  lanus  Plancus; 
«  era  uomo  dottissimo,  valente  nella  medicina, 
«  autore  di  molte  opere  italiane  e  latine,  e  in 
«  particolare  scrisse  sopra  le  conchiglie,  il  flus- 
«  so  del  mare  e  la  bottanica  di  Fabio  Colonna, 
«  pubblicandone  1^  opera  intitolata  Pithobasanos 
«  colla  vita  delP  Autore  ed  una  breve  notizia 
«  sui  Lincei.  Molti  avversari  trovò  e  molte 
«  polemiche  sostenne  ;  era  socio  delle  accademie 
«  della  Crusca  e  di  Berlino  ;  restaurò  quella  dei 
«  Lincei  nel  1745.  Questo  era  il  titolo  che  egli 
«  prese  —  lanus  Plancus  Patricius  Arimi- 
«  nensis  philosophiae  et  medicinae  Doctor^  et 
«  in  urbe  Arimini  medicus primarius,  Restitu- 
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«  tor  perpetuus,  —  Ammise  all^  Accademia 
«  specialmente  gli  scienziati  scrutatori  della  na- 
ie tura  e  scopritori  delle  sue  leggi,  comprenden- 
«  dovi  però  anche  i  teologi,  i  dotti  giurisperiti, 
«  gli  antiquari  e  tutti  i  cultori  delle  buone  let- 
te tere.  Così  non  solo  il  nome,  ma  in  massima 
«  parte  il  concetto  delP  antica  Accademia  rinno- 
«  vò  abbracciandovi  colle  scienze  naturali  an- 
«  che  le  morali  e  filologiche;  e  per  verità  tra 
«  gli  scritti  letti  e  pubblicati  da  quella  società 
«  troviamo  un  Discorso  in  lode  dell'  Arte 
«  comica  recitato  nel F  accademia  dei  Lincei, 
«  Venezia  presso  G.  B.  Pasquali.  Le  Novelle 
«  Letterarie  di  Firenze  con  tali  parole  annun- 
ci ziarono  questa  restaurazione.  —  //  Signor 
a  Giovanni  Bianchi  gentiluomo  riminese  e 
«  professore  primario  di  medicina  nella  cit- 
«  tà  di  Rimini y  ha  creduto  d^  essere  bene  e 
«  alla  sua  patria  molto  utile  e  onorevole^  il 
«  ristabilire  qneW  Accademia  dei  Lincei ^  che 
«  un  secolo  fa  fu  fondata  in  Roma  e  che 
«  fu  di  tanto  onore  all'  Italia  ecc.  —  Non 
«  sappiamo  quanto  durasse;  le  opere  pubbli- 
ci cate  vanno  dal  1745  al  1752  ».  (i)  E  nem- 
meno noi  sapremmo  precisarlo:  ma  è  a  tenere 
certamente  che  durasse  almeno  sino  alla  morte 
del  Bianchi.  Argomento  poi  grande  d^  onore  fu 
il  dono  che  il  Re  di  Napoli  fece  alla  sua  privata 
biblioteca  di  un  esemplare  della  veramente  regia 

(i)  Nuova  Antologia  del  i  Marzo  1879,  p.  142. 
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opera  sopra  gli  scavi  à^  Ercolano;  (i)  né  fra 
gli  elogì^  che  furono  scritti  di  lui^  vuole  essere 
possalo  sotto  silenzio  quello  dettatone  dal  cele- 
berrimo suo  discepolo  Cristoforo  Amaduzzi 
nel  considerevole  cenno  biografico  posto  nella 
Biografia  universale  antica  e  moderna  com- 
pilata in  Francia  da  una  società  di  Dotti  e  re- 
cata in  italiano  la  prima  volta  con  aggiunte  e 
correzioni  in  Venezia  per  Gio.  Battista  Mes- 
siglia. 

A  far  compiuta  la  vita  di  questo  uomo  ve- 
ramente straordinario  mancherebbero  forse  non 
poche  cose.  (2)  Ma  bastino  le  fin  qui  esposte  ; 
poiché  a  lui  solo  non  abbiam  consacrata  la 
penna  :  e  chi  lo  volesse  meglio  illustrato^  ben 
sa^  dopo  quanto  ne  abbiamo  scritto  noi^  donde 
principalmente  abbiansi  ad  attingere  le  notizie, 
che  qui  per  avventura  fossero  lasciate  deside- 
rare. (3) 


(1)  Giovenardi,  ivi. 

(2)  Sarebbe  da  parlare  dei  varii  nomi,  che  si  pia- 
cque di  assumere,  e  delle  cariche  pubbliche  da  lui  so- 
stenute in  patria.  Quanto  a  queste  si  potrebbero  ricercare  i 
volumi  degli  Atti  del  Comune  :  e  quanto  ai  nomi  ci  ap- 
pagheremo qui  di  ricordare  come  sia  opinione,  che  quello 
di  Giano  Fianco  {Janus  Plancus)  lo  prendesse  per  di- 
stinguersi  da  quel    da  Torino,   accerrimo    nemico   del 
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Morgagni,  a  cui,  come  dice  il  Corradi  (nella  nota  ad 
una  lettera  del  Borsieri  da  me  trascrittagli,  e  da  lui 
stampata  a  p.  27  della  Parte  III  delle  Memorie  e  do- 
cumenti per  V  Università' di  Pavia)  il  riminese  fu  sem- 
pre devotissimo.  Onde  il  Morgagni,  fin  dal  1720,  scri- 
vendo air  amico  Francesco  M.  Zanotti,  diceva  di  aver 
preso  molto  ad  amare  il  Dott.  Bianchi  da  Rimini  sì 
per  r  onestà  e  merito  suo^  e  sì  per  averlo  conosciuto 
molto  amante  di  voi  e  delle  cose  vostre.  (Carteggio  tra 
G.  B.  Morgagni  e  Francesco  M.  Zanotti,  Bologna  1875 
p.  91).  Ma  che  cosi  si  chiamasse  per  sola  tal  cagione 
noi  saprei  affermare.  E  anzi  crederei,  che  il  facesse 
principalmente  per  una  affettazione  o  piuttosto  osten- 
tazione e  boria  di  uomo  studioso  delle  cose  d'antichità, 
al  che  pure  presta  appoggio  la  medaglia  fatta  da  esso 
coniare  colla  sua  effigie  in  forma  di  Giano  colle  corna. 
Anche  è  singolare  la  seguente  T  epigrafe  che  egli  com- 
pose a  se  stesso,  che  volle  inserta  nel  suo  Testamento, 
e  che  leggesi  scolpita  in  marmo  nella  Chiesa  di  S. 
Agostino 

Credo  .  quia  .  Redemptor  .  meus  .  vivit  —  Et  .  in  . 
novissimo  .  die  .  suscitabit  .  me  —  Heic  .  requiescit  . 
in  .  pace  .  Johannes  .  Simo  .  Bianchi  —  Domo  .  Ari- 
mino .  qui  .  appellari .  latine .  maluit  —  Janus .  Plancus 

—  Nascitur  .  infelix  .  vixit  .  infelicior  .  moritur  . 
infelicissime,  —  Sed  .  adjuvante  .  Deo  .  animo  .  semper 
hilari  .  quod  .  sibi  .  ratione  —  Et  .  assiduo  .  bonorum 
.  psne  .  omnium  .  literarum  .  studio  —  comparaverat  — 

—  Vixit  .  annos  .  LXXXII  .  Menses  .  X/  —  Obiit  . 
tertio  .  Nonas  .  Decembris  .  A.  D.  cidiocclxxv  .  hora 
xix.  — 

Avendo  riportata  questa  epigrafe,  non  credo  di  do- 
ver omettere  quella  che  gli  fu  posta  dal  Municipio  sotto 
il  Portico  del  Palazzo  pubblico. 

Jano  .  Fianco  .  Ariminensi  —  Philosopho  .  ingenio  . 
doctrina  .  praestantissimo  —  Archiatro  .  Ornamentano  . 
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Divi  .  Clementis  .  XIV  —  Et .  sanctissimi  .  Pii .  VI  . 
Pont,  Max.  —  Adlecto  .  in  .  splendidissimas  .  Acca- 
demias  —  Berolinen.  Lipsien,  Senen.  aliasq.  plurimas 

—  Qui  .  Lyceo  .  ad  .  sapientiae  .  cultum  .  domi 
excitato  —  Vetustiorihus  .  Patriae  .  Monumentis  . 
studiose  .  conquisitis  —  Lynceis  .  restitutts  .  awc^a  . 
demum  .  praeclaris  .  inventis  —  Scientia  .  medica  . 
Anatomica   .    naturali  .   ubique  .  celeberrimus  .  extitit 

—  CiVi  .  optimo  .  incomparabili  .  patricia  .  dignitate 

—  JE'f  .  5f2/7e  .  annua  .  ex  .   S.  C.  donato    .  praecipue 

—  O^  .  exoptatissimum  .  ejus  .  in  .  patriam  .  reditum 

—  r/f  .  ip^e .  abdicatis .  exteris  .  pensionibus  —  Saluti . 
civium  .  perpetuo  .  consuleret  —  S.  P.  Q.  A.  —  Pro  . 
eximiis  .  ejus  .  erga  .  patriam  .  civesq.  mentis  —  Vi- 
xit  .  ann,  lxxxii  .  mens.  xi  —  Obiitiii  Non.  dee.  A.  D. 
ciDiDCCLxxv  —  Vivit  .  adhuc  .  vivetque  .  aeternum  , 
Plancus  .  in  .  aevum  —  Aspice  .  mors  .  vires  .  nil. 
valuisse  .  tuas  — 

Quanto  air  onorario  annuo  assegnatogli  dal  patrio 
Municipio,  di  cui  si  tocca  anche  nella  qui  riferita  iscri- 
zione, è  importante  la  seguente  Lettera  del  Card.  Le- 
gato, da  cui  si  apprende  sempre  più  quanta  fosse  la 
stima  che  del  Bianchi  faceva  il  Pontefice  Clemente  XIV. 

DallM«o  Consigliare  del  28  Agosto  1769,  Voi.  AP, 
887  in  Gambalunga. 

Lettera  del  Card.  Legato  al  Governatore  di  Rimini 
esprimente  i  sovrani  sentimenti  di  N.  S.  Clemente  XIV 
intorno  la  persona  del  Dott.  Gio.  Bianchi. 

Foris  —  Al  Molto  lU.e  Sig.  il  Sig.  Governatore  di 
Rimirii  —  (loco  -{*  sigilli) 

Intus  —  M.to  Ill.e  Sig..  —  Essendo  pienamente 
noto  alla  Santità  di  Nostro  Signore  felicemente  regnan- 
te (Clemente  XIV)  quale  sia  il  valore,  ed  il  merito, 
di  cui  è  fornito  T  egregio  Dottore  Giovanni  Bianchi 
Medico  Primario  di  codesta  Città,  ed  essendo  del 
pari  innato  nell'  animo   di  Sua  B.iie  il  vivo  giustis- 
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simo  desiderio   di  vedere  gratificati   que^  soggetti,    che 
per  virtù  si  rendono  generalmente  distinti,   si  persuade 
ora,  che  oltre  la  testimonianza   di  stima  usata   in  pas- 
sato da  cotesta  Città  inverso  il  ricordato  Dott.  Bianchi 
con  averlo  sin  da  molti  anni  richiamato  dall' Università 
di  Siena  a  servire  di  nuovo  la  propria  Patria  coir  asse- 
gnamento annuo  di  scudi  duecento  e  di  averglielo  con- 
fermato sempre   di  sei  in  sei  anni,  si  possa  da  cotesto 
genie  Consiglio  accrescere  nuovi  atti  di  gradimento  del 
servigio  per  tanti  anni  prestato   alla  stessa  sua  Patria, 
non  solo  nella  medica  facoltà,    ma  in  altre  ancora   col 
confermarlo  non  meno  in  tale  carica  sua  vita  durante, 
come  punto  non  si  dubita,  ma  di  venirgli  molto  accresciuto 
r  annuo  accennato  assegnamento,   ben  sicuro   il   mede- 
simo Consiglio  di  riportarne  la  Pontificia  approvazione. 
V.  S.  pertanto  farà  presenti  a  codesti  Pubblici  Rappnti 
il  tenore  di  questa  mia  del  tutto  uniforme   ai   Sovrani 
giudizi,   e  desideri    della  Santità  Sua,   con   animarlo   a 
sollecitamente  proporre  in  un  nuovo  generale  Consiglio, 
non  tanto  la  divisata  conferma,  che  P  assegnamento  di 
stipendio   in  favore   del  lodato  Dott.  Bianchi   sua   vita 
durante,  procurandone  in  ciò  un  pienissimo  esito  favo- 
revole. Del  risultato  poi  si  compiacerà  di  rendermi  con 
prontezza  ragguagliato,   anche   con  trasmettermi   copia 
in  forma  probante  dell'  atto  Consigliare,  che  verrà  preso 
su  di  questo  emergente,    e   le   auguro  felicità.    Di   VS 
Ravenna  23  Agosto  1769.  —  Affmo  V.  Card.  Borromeo 
Legato  —   V.  C*  Marini  Vd.re   —   Rimino  Sig.  Gover- 
natore. 

(3)  Oltre  le  fonti  da  me  citate  per  la  vita  di 
Planco,  possono  essere  utili  alle  altrui  ricerche  i  Mss. 
del  Paulucci  (in  Gambal.)  fra  i  quali  ve  n^  ha  uno  che 
con  alcune  biografie  di  illustri  riminesi  contiene  quella 
pure  di  Planco  medesimo. 


Capo  III. 

Poeti  del  Secolo  XVIII;  e  prima  di  Filippo  Mar- 
CHESELLi  juniore.  Sua  vita  e  mirabile  ingegno.  Deduce 
in  Rimini  la  Colonia  Rubiconia  degli  Arcadi.  Tenta  di 
restaurare  il  buon  gusto  nella  poesia.  Sue  Rime  sacre 
ed  esame  delle  medesime. 

Dato^  come  abbiam  fatto^  un  ragguaglio 
generale  delle  condizioni^  in  cui  si  trovò  la 
coltura  intellettuale  fra  noi  nel  Secolo  XVIII^ 
ed  esposte  le  principali  cagioni  che  le  produs- 
sero^ possiamo  ora  ripigliare  il  modo  di  trat- 
tar 1^ argomento  tenuto  più  specialmente  nei- 
Secoli  XVI  e  XVII^  dividendo  cioè  la  materia 
ne^  varii  suoi  generi^  e  cominciando  dalla  Poesia. 

E  qui  ci  cade  in  acconcio  di  osservare 
siccome  la  sola  cosa^  a  cui  non  applicò  di 
proposito  r  enciclopedico  Bianchi^  fu  per  av- 
ventura la  poesia.  E  sebbene  dalla  sua  scuola 
siano  usciti  parecchi  poeti  valenti,  pure  egli  è 
certo^  che  da  lui  ebbero  appresa  bensì  l^arte 
della  copiosa  e  forte  eloquenza^  i  nobili  e  ro- 
busti concetti^  e  la  molteplice  erudizione,  che 
pur  tanto   ai  poeti  è   necessaria^   ma  non  così 
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Karte  dello  scrivere  in  versi.  E  per  quante  ricerche 
abbiam  fatte,  non  siam  venuti  a  capo  di  trovare 
alcun  suo  componimento  poetico  di  qualche  im- 
portanza :  il  che  ci  fa  ben  meraviglia^  non  tanto 
già  pel  saperlo  atto  ad  ogni  cosa^  quanto  in  ri- 
guardo al  fervido  ingegno^  ond^  era  dotato.  Ma 
nemmeno  in  questa  parte  ci  mancarono  maestri  : 
e  già  alquanto  tempo  prima  del  Bianchi  ne  era 
sorto  uno  di  ben  rara  valentìa^  il  quale^  se  non 
ebbe  insegnato  coi  precetti,  il  fece  più  efficacemen- 
te con  r  opera^  che  vai  più  dei  precetti  :  e  tanto 
maggiormente  benemerito  ei  si  rese^  in  quanto 
che  fu  quegli^  che  da  prima  si  studiò  di  sot- 
trarre fra  noi  la  poesia  da  quelP  abisso  di  cor- 
ruttela^ in  cui  era  caduta  nel  precedente  secolo; 
ed  oh  quanto  bene  ne  sarebbe  derivato  separi 
alle  lodi^  che  gli  furono  date,  fosse  stato  lo 
studio  dMmitarne  F esempio!  Un  tal  vanto  non 
può  negarsi  certamente  al  nobile  riminese  Fi- 
lippo Marcheselli,  che  appelleremo  il  giovane 
per  distinguerlo  da  quell^  altro  di  sua  stessa 
Progenie^  ^nzi  suo  zio^  di  cui  fu  parlato  nel 
precedente  secolo.  Non  ci  sarà  difficile  il  porgere 
un  concetto  sufficiente  e  sicuro  della  sua  vita^ 
avendo  scritto  di  lui  particolarmente,  due  chia- 
rissimi letterati  :  il  Conte  Pompeo  Montevecchi 
di  Fano^  che  un^  accurata  e  compiuta  biografia 
ce  ne  ebbe  lasciata^  e  il  Marchese  Gian  Gioseffo 
Orsi  di  Bologna^  che  ne  ragionò  nel  Discorso 
premesso  alle  sue  Rime  Sacre.  Trasse  egli 
pertanto   i  natali    da  Gio.  Battista    della  cospi- 
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cua  prosapia  riminese  de^  Marcheselli^  (i)  e  da 
Ginevra  figliuola  del  celebre  poeta  Lodovico 
Tingoli  :  sicché  può  ben  dirsi^  il  genio  della 
poesia  essersi  in  lui  trasfuso  col  sangue. 
Sebbene  alla  luce  di  questo  mondo  venisse  il 
12  Ottobre  del  1665,  e  soli  undici  anni  vivesse 
nel  Secolo  XVIII^  pure  abbiamo  creduto  di 
doverlo  collocare  in  esso^  perchè  in  quel  breve 
tempo  si  svolse  il  meglio  della  sua  vita  let- 
teraria :  e  in  esso  avrebbe  dati  i  maggiori  frutti 
del  suo  ingegno  e  studio^  se  troppo  presto  non 
gli  fosse  stato  troncato  da  morte  il  corso  natu- 
rale degli  anni.  Precoce  fu  lo  sviluppo  delle 
sue  facoltà  mentali:  imperocché  di  undici  anni 
già  componeva  distici  e  madrigali:  e  di  tredici 
fu  mandato  al  Seminario  Romano^  ove  attese 
allo  studio  delle  scienze.  Dopo  il  diciottesimo 
anno  diede  opera  al  Gius  civile  sotto  la  disci- 
plina dell^Ab.  Nardi^  che  poi  morì  Vescovo  di 
Bagnorea.  Ma  sentendosi  animo  alieno  da  così 
fatta  scienza^  attendeva  egli  invece  agli  eserci- 
zi della  scherma,  del  ballo  e  della  cfevallerizza, 
a  cui  aveva  sortito  da  natura  un^  ottima  dispo- 
sizione^ né  mai  li  lasciò  fin  che  visse^  tenendosi 
però  sempre  lontano  da  tutti  que^vizii^  a  cui 
per  ordinario   la  gioventù   suole  abbandonarsi^ 


(i)  Di  questa  famiglia  trattasi  nella  Genealogia  di 
Casa  Belmonti,  nella  Selva  Genealogica  del  Branca- 
leoni  inedita  in  Gambalunga,  e  nella  Biografia  di  Fi- 
lippo scrìtta  dal  Montevecchio  ecc. 
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sebbene  il  bellissimo  aspetto  e  la  ben  compo- 
sta corporatura  gli  rendessero  più  agevole  e 
piano  che  a  tutt^  altri  il  mettersi  per  lubrica  via. 
Che  anzi  seppe  accoppiare  per  modo  P  amenità 
e  lepidezza  del  conversare^  colle  virtù  più  se- 
vere^ da  essere  sembrato  a  quanti  il  conobbero 
una  vera  meraviglia:  virtù  rara,  come  egre- 
giamente esclama  il  Montevecchi^  di  chi  sa  es- 
sere uomo  dabbene  sen\a  disumanarsi.  In 
pari  tempo  attese  alla  lettura  e  meditazione 
de^  poeti  latini  e  volgari.  E  conciossiaché  poco 
appresso  infermasse  di  grav^  e  lunga  malattia^ 
da  cui  campò^  come  fu  piamente  creduto^  per 
miracolo  di  S.  Gaetano  Tiene,  passò  a  fare  la 
convalescenza  a  Roma  ;  donde  ripatriato  sano  e 
vegeto  come  prima,  si  condusse  poi  a  Milano. 
Ivi  avuto  discorso  letterario  col  celebre  segre- 
tario Maggi,  cominciò  a  disamorarsi  della  cattiva 
scuola  del  Marino  e  de^  suoi  seguaci.  E  anzi, 
applicatosi  alla  filosofia  morale  e  platonica,  die- 
desi  a  compor  poesie  con  sentimenti  più  sodi; 
e  insieme  si  approfondì  nelle  scienze  teologi- 
che in  modo  veramente  mirabile,  perchè  con 
pochissimo  studio.  Soleva  leggere  per  mezz^ora 
o  al  più  un^ora  in  letto,  la  notte  prima  di 
prender  sonno,  la  mattina  dopo  svegliatosi.  E 
pur  ciò  non  ostante,  dotato  com^  era  di  somma 
penetrazione  e  memoria,  aveva  a  mente  quasi 
tutta  la  Divina  Commedia  del  massimo  Dante, 
com^  egli  stesso  lo  appella,  non  che  il  Furioso 
delP  Ariosto    e  la  Gerusalemme   del  Tasso.   E 

19 
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tanto  era  il  suo  sapere  nelle  materie  dogma- 
tiche e  canoniche,  che  meritò  di  essere  dichia- 
rato Consultor  Canonista  del  Santo  Ufficio;  e 
i  suoi  voti  nulla  cedevano  a  quelli  de^  Clau- 
strali Teologi,  i  quali  s^  ammiravano  come  uno^ 
che  cingeva  spada,  potesse  tanto  in  quella  ma- 
teria. Nel  1702  ricondottosi  a  Roma,  contrasse 
amicizia  col  Riviera,  col  Sergardi,  e  col  Cre- 
scimbeni.  Custode  generale  d^  Arcadia,  che  più 
volte  il  lodò  nelle  sue  opef  e  :  e  per  insinuazione 
del  Riviera  e  del  Crescimbeni  medesimo  de- 
dusse e  fondò  in  Rimini  la  Colonia  Rubiconia 
degli  Arcadi,  di  cui  egli  fu  Vicecustode  col 
nome  accademico  di  Araste  Ceraunio,  e  a  cui 
die  per  impresa  un  dardo  volante  per  Paria 
col  motto  —  Jactà  est  alea  —  alludente  al 
motto  di  Cesare  nel  Passaggio  del  Rubicone. 
In  Roma,  avendo  egli  letta  al  Sergardi  la  sua 
parafrasi  del  Pater  noster  in  dodici  Sonetti, 
quel  Prelato  ne  fu  sì  pieno  di  meraviglia,  che 
persuase  P  Enfio  Ottoboni  a  tenere  per  quella 
sola  un^  adunanza  Accademica.  L^  Autore  ne 
recitò,  come  introduzione,  la  prosa  proemiale  e 
il  primo  Sonetto  soltanto.  Gli  altri  undici  fu- 
rono letti  da  altrettanti  de^  più  rinomati  Acca- 
demici con  applausi  infiniti  della  fiorentissima 
adunanza,  composta  di  cardinali  e  prelati  e  dei 
più  insigni  uomini  di  lettere,  da  due  de^  quali 
gli  fu  fatto  immediatamente  P  onore  di  due 
epigrammi  estemporanei  in  sua  lode. 
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Trovandosi  tuttavia  nelP  eterna  Città,  seguì 
l^Eiho  Barberini  mandata  legato  a  latere  a 
Filippo  V,  che  soggiornava  in  Napoli:  e  in 
quelP  incontro  ebbe  commissioni  importantissime 
da  Mons.  Scotti.  Restituitosi  poscia  a  Roma, 
ed  essendo  imminente  la  partenza  per  la  Cina 
del  Card,  di  Tournon  patriarca  d^  Antiochia,  il 
Marcheselli  navigò  con  lui  fino  alla  Spagna;  e 
fu  in  quell^  occasione  che,  quasi  rapito  da  so- 
vrumano spirito,  compose  tra  via  il  Sonetto 
stampato  nelle  sue  Rime  sopra  il  versetto  del 
Salmo  ii8  —  Cantabiles  mihi  evant  etc.  —  e 
il  Patriarca  lo  ammirò  sì  fattamente  che  avreb- 
belo  voluto  seco  fino  alla  Cina.  Lungo  quella 
navigazione  imparò  tanto  di  nautica,  che  dopo 
il  ritorno  in  Italia  avendo  voluto  seguire  il 
consueto  corso  delle  galee,  ne^  congressi  de^ 
Piloti  parlavane  coi  più  precisi  termini,  ed  era 
ascoltato  con  meraviglia.  A  queste  sì  rare,  anzi 
straordinarie  virtù  delibammo,  ne  aggiunse  altra 
ancor  più  bella  e  pregiabile:  un  amor  forte  e 
operoso  verso  il  luogo  natale.  Imperocché,  oltre 
il  pensiero  di  dargli  lustro  e  decoro  colla  isti- 
tuzione deir  Accademia  anzidetta,  si  adoperò 
con  assiduo  e  vivo  zelo  negli  affari  pubblici  della 
città  :  dove  fu  capo  talora  del  Magistrato  ;  e 
più  volte  in  difficili  casi  seppe  condurre  a  buon 
termine  le  cose,  sopperendo  persino  del  pro- 
prio .  ai  bisogni   delP  erario,    (i)    Ignoriamo    se 

(i)  V.  il  Montevecchi  p.  20. 
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per  essere  più  libero  ne^  suoi  studi^  o  per  quale 
altra  cagione^  lasciasse  il  prender  moglie  a  Carlo 
Francesco  suo  fratello.  Ma  vita  sì  preziosa  ahi 
troppo  presto  si  spense.  Tutto  pieno  e  fervente 
di  uno  zelo  religioso^  che  gli  fu  ispiratore  di 
quei  sacri  concenti  a  cui  debbe  la  sua  fama^ 
sentiva  cuocersi  da  un  ardentissimo  desiderio 
di  morire  nelF  occasione  di  qualche  Giubileo. 
Venne  quelF  occasione^  e  fu  l-'anno  1711  quando 
Papa  Clemente  XI  ebbe  pubblicato  ampio  Giu- 
bileo nel  mese  di  Gennajo.  La  mattina  del  30 
dì  quel  mese  levatosi  per  tempissimo  e  non 
ostante  P  eccessiva  rigidezza  della  stagione^  che 
aveva  coperte  le  vie  di  nevi  e  di  ghiacci  in- 
soliti^ condottosi  a  compiere  nella  Cattedrale 
gli  atti  di  devozione  dalla  Chiesa  prescritti^  si 
sentì  colto  da  un  intensissimo  fred4o.  Laonde 
uscito  dalla  Cattedrale^  prossima  allora  alla  Rocca 
Malatestiana^  corse  a  ripararsi  alla  vicina  abi- 
tazione del  Castellano  Ruffo  suo  cognato.  Giunto  - 
appena^  e  salutato  il  soldato  di  guardia  con 
questa  esclamazione  —  oh  che  gran  freddo  1  — 
salì  di  volo  la  scala:  ma  alP ultimo  gradino 
cadde  improvvisamente  a  terra  senza  sensi  e 
senza  vita.  Fattasi  di  poi  diligente  osservazione 
da^  medici  quale  fosse  stata  la  vera  cagione  di 
tale  accidente^  non  seppero  questi  determinar!^  : 
onde^  vedutosi  adempiuto  per  siffatto  modo 
quel  suo  lungo  desiderio^  parve  a  tutti  doversi 
attribuire  la  cosa  più  a  miracolo  che  a  qualunque 
altra  cagion    naturale  :    e  così   pure  pensarono 
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l^Orsi  e  il  Montevecchi.  Onde  P  uno  d^  essi  non 
dubitò  di  asserire,  che  ei  non  già  fu  rapito  da 
morte,  ma  che  Dio  ebbe  ritenuto  seco  il  suo 
spirito,  mentre  egli,  nel  compiere  gli  atti  della  sua 
.cristiana  pietà,  erasi  ad  esso,  quasi  in  estasi, 
sollevato.  Così  nella  ancor  fresca  età  di  qua- 
rantacinque anni  venne  meno  alla  patria  nostra 
questo  potente  V  ingegno,  dal  quale  eran  bene  a 
sperare  altri  copiosi  ed  eccellenti  frutti.  Degnis- 
sime di  esso  furono  le  ultime^  onoranze  dalla 
patria  rendutegli.  Un  padre  de^  Francescani  gli 
recitò  l-' orazione  funebre  nel  Tempio  Malate- 
stiano. Gli  fu  data  sepoltura  nella  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Croce,  secondo  ch^egli  stesso 
aveva  disposto,  colla  iscrizione  fattagli  dal  Ser- 
gardi  :  ma  il  suo  busto  è  nella  Chiesa  dei  Tea- 
tini, lateralmente  ad  altro  di  Luigi  suo  fratello 
cavaliere  Gerosolimitano:  e  l'altro  suo  fratello 
Carlo  Francesco  gli  succedette  nel  carico  di 
custode  dell^  Accademia  Rubiconia  da  esso  con- 
dotta e  fondata.  Ma  ben  più  considerevoli  fu- 
rono gli  onori  che  ricevette  fuori  della  patria. 
Imperocché  gli  fu  dato  tributo  di  pianto  in 
Bologna  con  pubblica  Accademia  e  con  una 
Raccolta  di  Rime  in  sua  lode,  (i)  E  T  Arcadia 
di  Roma  lo  giudicò  meritevole  della  lapide,  al 
pari  de^più  insigni  e  benemeriti,  e  la  lapide  fu 
così  espressa: 


(i)  Vedila  in  Gambalunga  AP,  395,  (Bologna  171 1.) 
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C.  V.  e. 

0.  Arasti  .  Ceraunio  P,  A.  Poetae 

Colonia  .  Rubiconia  .  deductori 

Et  .  Vicecustodi  .  B.  M.  Pos. 

Olymp.  DCXXIII  .  Ann.  I  .  ab  .  A.  L  Olymp,  VI 

An.  Ili  .  cum  .  ludi  .  agerentur.  (i) 

La  sua  vita  descritta  dal  Montevecchi,  fu 
inserta  nella  terza  parte  di  quelle  degli  Arcadi 
illustri.  Dopo  di  essa  e  dopo  il  voto  degli  esa- 
minatori sul  doversi  la  medesima  stampare^  si 
legge  V  interrogazione  del  Custode  fatta  in  pie- 
na ragunanza  intorno  al  decreto  della  lapide; 
ove^  fra  le  ragioni  comprovanti  com^egli  ne 
fosse  degnO;  ci  piace  di  notare  particolarmente 
quella  delP  essersi  da  esso  abbandonata  per 
tempo  la  cattiva  strada^  e  di  essersi  tanto  avan- 
zalo per  la  buona  colF assiduo  studio  di  Dante^  del 
Petrarca^  delFAriosto^  del  Tasso  e  di  altri^  che  il 
suo  canzoniere  postumo  si  fosse  meritate  amplis- 
sime lodi  da  celebri  autori.  Dopo  ciò  sarà  super- 
fluo ricordare  che  ebbe  la  stima  e  P  affetto  di 
molti  uomini  celebri  per  letteratura  e  per  di- 
gnità^ e  con  più  frutto  ci  daremo  cura  di  quanto 


(i)  Si  spiega  cosi:  Cactus  universi  consulto  0  A- 
rasti  Ceraunio  Pastori  Arcadi  Poetae  Coloniae  Rubico- 
niae  Deductori^  et  Vicecustodi  benemerito  posuit  Olym- 
piade  DCXXIII  Anno  I  ab  Arcadia  instaurata  Olympia- 
de  VI  Anno  III  cum  ludi  agerentur.  Questa  lapide  fu 
post^  appio  del  Ritratto  del  Marcheselli. 
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più   particolarmente   si  riferisce    a^  suoi   studi^ 
alia  sua  dottrina^   al  suo  poetare^   dai  quali   si 
può^  più  che  da  tutt^altro^  vedere  come  quelle 
onoranze  ei  le  meritasse. 

Ma  ciò  non  si  può  conoscere  che  per  Pe- 
same delle  sue  Rime  Sacre.  Imperocché  negli 
altri  studi  da  lui  profondamente  coltivati  non 
si  trova  che  desse  pubblici  saggi.  E  sebbene 
fra  le  molte  cognizioni^  che  possedeva^  profes- 
sasse fondatamente  la  scienza  cavalleresca  in 
trattati  di  punto  d^onore^  sicché  valse  a  stabi- 
lire molti  aggiustamenti^  e  ne  formò  pur  anco 
sode  scritture  molto  stimate  da  cavalieri  in  si- 
mili facoltà  eruditi;  pure  nemmeno  di  queste 
possiamo  dire  più  di  quanto  ne  ebbe  detto  il 
Montevecchi  nella  sua  vita.  Delle  Rime  Sacre 
adunque  restringendoci  a  tener  parola^  faremo 
subito  da  principio  osservare  siccome  esse  si 
facciano  ammirare  per  una  cotale  loro  singola- 
rità non  men  nel  modo  dalP  autore  tenuto  in 
comporle^  che  nel  genere  e  nella  qualità  loro 
propria.  Riferisce  il  Montevecchi  medesimo^ 
che  il  Marcheselli,  nimicissimo  della  penna  e 
dello  stare  a  tavolino^  formò  sempre  a  mente 
tutti  i  componimenti,  non  eccettuati  i  Capitoli 
del  poemetto  —  U  immacolato  concepimento 
di  M.  Vergine  —  o  passeggiando  lungo  il 
mare  e  le  mura  della  Città^  o  stando  in  letto 
di  mattina^  e  dettando  quindi  il  composto  con 
somma  facilità  e  con  istupore  di  molti^  che 
non     sapevano    indursi    a    crederlo.    Meravi- 
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glioso  poi  era  che  sebbene  tutto  a  memoria 
dettasse,  pure  in  fatto  di  dottrine  teologiche 
non  mai  prendeva  abbaglio,  tanto  che  avendo 
egli  stesso  sottoposte  alla  disamina  di  valenti 
Teologi  le  sublimi  materie  da  luì  trattate, 
non  vi  fu  trovato  mai  veruno  equivoco.  Nella 
lettura  de^  SS.  Padri  o  delle  Sacre  Scrit- 
ture riteneva  in  mente  que^  passi,  che  a  lui 
parevano  propri!  per  Sonetti  od  altro  :  i  quali, 
dopo  di  aver  dettato  il  componimento,  riscon- 
trava, e  né  meno  in  quelli  commise  equivoci: 
che  anzi,  con  prontezza  incomparabile  esposta 
la  spiegazione  del  sentimento,  subito  rinveniva 
la  precisa  faccia  e  linea,  ch^era  un  prodigio. 
Per  le  quali  ben  rare  e  invidiabili  doti,  non 
ostante  la  somma  sua  modestia,  si  rendè  co- 
gnito non  solo  nelle  vicine  ma  eziandio  nelle 
lontane  provincie,  e  specialmente  in  Roma,  come 
vedemmo,  nella  Lombardia,  e  nello  stato  Ve- 
neto, ove  ogni  anno  recavasi  per  visitare  i  beni, 
che  la  famiglia  Marcheselli  possedeva  in  Mestre. 
E  fu  buona  ventura,  che  tanto  ingegno  avesse 
avuto  campo  quasi  necessario  di  farsi  cono- 
scere in  vita:  imperocché,  se  ciò  non  fosse 
stato,  la  memoria  di  tanto  valore  sarebbe  quasi 
morta  con  lui  a  cagione  di  quella  sua  mode- 
stia, per  la  quale  non  s^  indusse  mai  a  rendere 
di  pubblica  ragione  le  sue  Rime.  Onde  avven- 
ne, che  subito  appresso  alla  sua  morte  ossia 
Panno  stesso  1711,  fosse  ciò  fatto  in  Venezia  coi 
tipi    di  Antonio   Sortoli  :    perocché  essendo  la 
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cosa  universalmente  dai  letterati  richiesta,  il 
fratello  suo  Carlo  Francesco  non  potè  ritardarne 
la  stampa  :  e  premesse  alcune  parole  al  cortese 
lettore,  lasciò  la  parte  di  ragionare  sul  merito 
delle  Poesie  al  Marchese  Gio.  Gioseffo  Orsi, 
cavaliere  (com^  egli  dice)  per  V  alta  sua  na-* 
scita  e  vaste  scienie  a  tutti  ben  noto,  il  quale 
perciò  in  una  lettera  ad  esso  Carlo  Francesco 
con  data  di  Bologna  15  Giugno  1711  e  premessa 
alle  poesie,  adempie  larghissimamente  F  assunto 
incarico.  Lasciando  stare  la  molta  erudizione, 
con  che  l^Orsi  discorre  suir  eccellenza  della 
Poesia  Sacra  in  genere  e  sulle  origini  di  essa, 
ne  trarremo  quanto  si  apprende  relativamente 
al  nostro  poeta.  Ci  fa  sapere  egli  dunque,  che, 
siccome  amicissimo  e  ammiratore  di  lui,  lo  andò 
vivissimamente  esortando  a  dare  in  luce  le  sue 
Poesie  Sacre:  ma  che  egli  non  vi  si  indusse 
mai,  sebbene  talvolta  se  ne  mostrasse  alquanto 
arrendevole;  e  che  fra  le  cagioni  di  non  farlo, 
oltre  la  modestia  somma,  erano  le  seguenti  : 
viver  essi  in  un  età,  nella  quale  troppo  erasi 
raffinato  il  gusto  poetico,  mentre  s^aftaccendava 
ognuno  per  aggiugnere  a  quella  nobil  purezza, 
che  regnava  nel  cinquecento  e  che  si  era  cor- 
rotta nel  prossimo  passato  secolo  :  trovarsi  ora- 
mai dMnnumerabili  volumi  di  poesie  ingombre 
non  solo  le  biblioteche  e  le  botteghe  de^  librai, 
ma  quelle  ancora  de^  più  sordidi  artieri,  ove 
erano  condannate  a  custodire  fra  le  Droghe  Et 
piper  et  quidquid   chartis  ctmicitur   ineptis  : 
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e  insomma  dover  ricordarsi  ogni  poeta,  che  la 
mediocrità  commendabile  nelle  altre  arti  divien 
vizio  espresso  nella  sua;  tanto  più  da  che  il 
capriccio  d^  alcuni  giungeva  sino  a  riguar- 
dar come  mediocri  le  cose  eccellenti  degli 
antichi^  sol  perchè  loro  non  parevano  strava- 
ganti abbastanza.  Al  che  l^Orsi  rispondeva^ 
ciò  non  potersi  già  dire  delle  sue  poesie^  le 
quali  aveano  ragione  di  essere  divulgate  sì  per 
la  bontà  loro  e  sì  per  la  qualità  degli  argo- 
menti^ che  trattavano^  da^  quali  veniva  alle  a- 
nime  profitto  morale  e  religioso.*  Lui  inoltre^ 
camminando  sulle  orme  del  Maggi^  del  Lemene^ 
del  Cotta  e  del  Filicaja^  avere  eletto  un  sen- 
tiero più  stretto  e  più  erto^  collo  sfuggire  ogni 
minima  profana  digressione  e  col  tener  sempre 
la  mente  volta  alle  sacre  e  pure  fonti^  donde 
il  bello  più  subblime  deriva.  E  conciossiachè 
in  fine  il  Marcheselli  opponesse  la  pochezza 
delle  sue  forze^  e  allegasse  come  vizio  nelle  sue 
Rime  una  tale  oscurità,  per  cui  temeva  che 
abbastanza  intelligibili  non  riuscissero^  rispon- 
devagli  l^Orsi  osservando  che  se  mai  fossero 
state  anzi  oscurette  che  no,  sarebbero  tornate 
fruttuose  a  chi  dopo  uno  studio  le  avesse  com- 
prese :  e  insieme  lo  esortava  ad  ampliare  nel 
margine  de^  suoi  Componimenti  le  brevi  note 
che  vi  avea  già  poste.  E  poiché  il  Marcheselli 
o  non  potè  o  non  volle  farlo,  esprime  nel  suo 
discorso  la  speranza  che  ad  altri  verrebbe  in 
cuore  un  giorno  di  ristampare  quelle  Rime  con 
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aggiunta  di  annotazioni^  e  forse  eziandio  di  am- 
pio formale  Commento.  Ma  quella  speranza   è 
rimasta  poi  sempre^  e  forse  per  sempre  rimarrà 
vuota  di  effetto. 

A  queste  sì  belle  testimonianze  di  tanto 
letterato^  è  da  aggiungere  quanto  ne  fu  scrttto 
in  particolare  anicolo  dell'autorevolissimo  Gior- 
nale di  Venezia^  (i)  in  cui,  fra  P  altre  cose,  in 
riguardo  al  poema  della  Concezione  è  detto, 
che  ad  esso  mai  non  potfebbesi  a  sufficienza 
dar  lodi,  e  quanto  alle  Rime  in  generale  con- 
chiudesi,  che  nel  loro  genere  sono  a  dir  vero 
eccellenti.  Sul  quale  giudizio  fondandosi,  pure 
P interrogazione  del  Custode  d'Arcadia  quanto 
al  dovergli  decretar  l'onore  della  lapide,  gli  volse 
a  lode  la  stessa  oscurità,  come  quella,  che  in 
tal  genere  di  poesia  s'avesse  a  considerare  non 
quale  un  difetto,  ma  sì  quale  un  fino  artifizio 
fatto  ad  imitazione  delle  scritture  divine  e  dei 
SS.  Padri,  che  appunto  con  quel  velame  d^op^ 
portuna  oscurità  si  rendono  più  maestosi  e 
venerandi.  (2) 

Noi  non  oseremo  asserire  che  T  oscurità, 
sempre  o  quasi  sempre  viziosa,  sia  pel  contra- 
rio una  virtù  nelle  Rime    del  Marcheselli.   Ma 

(  )  Tomo  IX  p.  215. 

(2)  Vedi  anche  il  Grescimbeni  Volg.  Poes.  T.  4  p.  268 
e  T.  6,  p.  366.  A  lode  ancora  di  quelle  Poesie  ridonda 
il  trovarsene  cinque  Sonetti  nella  Raccolta  di  Rime 
d^  illustri  autori  fatta  da  Agostino  Gobbi,  Bologna,  Ri- 
stori 1718. 


non  ci  asterremo  dal  dire^  che  essa  vi  e  forse 
meno  di  quel  che  possa  parere  a  prima  giunta. 
Certo  è  che  questo  è  uno  di  que^  poeti,  che 
per  essere  intesi  e  gustati  richiede  attenzione 
grande  e  profonda:  imperocché  in  una  brevità 
e  severità  di  frase  tutta  dantesca  nasconde  te- 
sori di  ammaestramenti  e  dottrine  altissime.  In 
quelle  sue  Rime  si  sente,  quasi  saremmo  per 
dire,  il  fare  alquanto  duro  sì,  ma  bello  di  no- 
bile gravità  e  fierezza,  delle  rime  del  tutto 
dantesco  Michelangelo  Buonaroti.  Ed  è  pure 
un  conforto,  in  mezzo  a  tanto  sciupo  di  versi 
frivoli  e  d^  insipide  smancerie  d^  amore,  ond^  è 
rigurgitante  il  Parnaso  italiano,  1^  avvenirsi  in 
saggi  di  tal  genere. 

Queste  Rime  del  Marcheselli,  tranne  il  Poe- 
metto che  è  in  terza  rima,  consistono  tutte  in 
Sonetti.  Il  Sonetto  proemiale  ha  per  testo  A^li- 
rabilia  testimonia  tua  ;  ideo  scrutata  est  ea 
anima  mea  ecc,  del  Salmo  ii8,  ed  è  un  Dialogo 
tra  Dio  e  il  poeta,  in  cui  questi  si  scusa  dello 
aver  preso  a  cantare  cose  tanto  alte.  Crediamo 
prezzo  dell^  opera  il  riportarlo  non  tanto  per 
dare  un  saggio  del  poetar  delP  autore,  quanto 
per  far  conoscere  quel  profondo  spirito  d^  umil- 
tà, ond^egli  era  penetrato. 

—  E  chi  se'  tu,  che  il  rozzo  labbro  e  vile, 
Profano  scrutator,  stendi  alla  fonte 
Di  mie  profonde  meraviglie,  e  conte 
Viioi  farle  altrui  nel  più  lodato  stile  ? 


—  30I  — 

' —  Signore,  in  esse  è  vita;  io  quella  umile 
Cerco,  ma  non  v'  ho  himi  :  ah  tu  le  pronte 
Mie  voglie  aita,  e  mi  baleni  in  fronte 
Raggio  pari  al  soggetto,  o  a  lui  simile. 

Qual  fanciullo  son  io,  che  al  cibo  vegno; 
Ma  non  P  aggiungo,  e  piango  :  or  fia  tuo  vanto 
Del  basso  intender  mio  scendere  al  segno. 

—  Apri  le  labbra  in  pria,  pregami,  e  tanto 
Trarrai  di  spirto,  che  di  quanto  insegno 
Farai  tesoro,  e  poi  materia  al  canto. 

Alto  poi  vola  il  Marcheselli  nei  dodici  Sonetti 
della  parafrasi  del  Pater  noster;  de^  quali  ci 
piace  riferirne  alcuni,  e  prima  il  Sonetto  proe- 
miale^ che  ha  per  testo  sic  ergo  orabitis 
Patrem. 

Questa  bocca.  Signor,  che  alle  vostr*  onte 
(Piangendo  il  dico)  io  sì  sovente  apria. 
Dar  lodi  e  porger  voti  a  Voi  vorria, 
E  già  le  labbra  al  grande  ufficio  ha  pronte! 

Deh  pietoso  le  aprite,  ond^  io  racconte 
Altrui  le  vostre  glorie,  a  Voi  la  mia 
Ligia  vile  de*  sensi  empia  follia. 
Cui  sol  vostra  pietà  fia  che  sormonte. 

Io  vi  farò  r  altissime  richieste, 
.  Che  Voi,  come  a  Bambin  tenera  Madre, 
Di  propria  bocca  ad  insegnar  scendeste. 

Che  non  saria  fra  le  create  squadre 
Chi  sciorre  osasse  temerario  in  queste 
Voci  la  lingua  vile,  e  dirvi  ^adre. 

A  questo  Sonetto  affettuoso  ne  seguono  parec- 
chi assai  commendevoli  e  per  affetto  e  per 
robustezza  insieme:    ma   noi  ci  fermeremo   al 


settimo  che  svolge  il  senso  del  versetto  Panem 
nostrum  quotìdianum  da  nobis  hodit, 

Qual  da  te  nel  Deserto  ebbe  Israele 
Di  Manna  già  mirabile  pastura, 
Cosi  quel  Pane,  ond'  ella  fue  figura, 
Danne,  e  in  noi  sua  virtute  oggi  si  svele. 

E  come  loro,  ad  ogni  sol,  fedele 
Dispensiera  ne  fu  tua  dolce  cura, 
Tal  noi  col  vital  cibo  rassicura, 
Giornal  ristoro  in  questa  via  crudele. 

Vienne  dal  ciel.  Pane  di  vita,  vieni, 
E  de'  dì  secondando  il  giro  alterno 
Di  Te  ne  pasci,  e  da  Te  fien  sereni. 

Anzi  crescendo  i  dì,  cresca  V  interno 
.  Alimento  in  noi  sì  che  ne  siam  pieni 
In  quel  Settimo  poi,  eh"*  è  giorno  eterno. 

Né  tralascieremo  il  dodicesimo^  ossia  1^  ultimo, 
con  cui  il  poeta  chiude  la  sua  bella  fatica,  chie- 
dendo perdono  a  Dio  del  suo  ardimento. 

Se  cogli  alti  tuoi  sensi,  o  Padre  e  Dio, 
Risuonò  questa  bocca  al  tuo  cospetto, 
E  per  essa,  ineguale  al  gran  concetto. 
Lo  Spirto  tuo,  quasi  per  Tromba,  uscio  ; 

Come  dolce  la  lode  a  te  salio 
Fin  da  bocche  lattanti  e  il  puro  affetto,. 
Cosi  pietà,  non  cjje  perdono  aspetto 
Al  canto,  o  almen  del  canto  al  bel  desio. 

Forse  de^  voti  miei  né  pure  intesi 
La  forza,  onde  gli  armasti.  Ah  non  ti  spiaccia 
Donarci  ancor,  ciò  che  d*  ignoto  io  chiesi. 

Ne^  miei  detti  il  tuo  senso  a  Te  sol  piaccia, 
Né  ciò,  che  di  men  grande  in  lor  compresi. 
Ma  ciò,  che  in  sé  son  essi,  in  noi  si  faccia. 
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Né  si  mostra  a  se  stesso  inferiore  negli  altri  argo- 
menti^ quali  sono  —  La  Filosofia  di  Cristo 
epilogata  nelle  otto  evangeliche  beatitudini.  — 
Le  sei  giornate  della  Creazione  raffigurate 
nella  giustijicaiione  di  un  empio.  —  //  Gz;/- 
tico  di  Zaccaria  concordato  con  gli  articoli 
del  Simbolo  ecc.  — 

Ma^  come  già  parmi  d^aver  detto^  ove 
spiega  Fautore  tutta  la  maggior  sua  possanza, 
dove  poggia  più  alto  si  è  nel  Poemetto  sulla 
Conce\ione,  Questo  si  svolge  in  otto  capitoli  : 
e  il  poeta  vi  finge  di  esser  rapito  fino  al  cielo 
di  Mercurio/ il  secondo  de^  sette,  che  è  quello, 
a  cui  gli  antichi  attribuirono  IMnfluire  T  amore 
della  Sapienza,  e  perciò  scelto  da  lui  per  in- 
trodurvi coloro,  che  del  Mistero  hanno  scritto. 
Quivi  si  fa  accompagnare  da  Giovanni  Duns 
Scoto,  che  al  primo  presentarsi,  interrogato  da 
lui  chi  fosse,  gli  dice  : 

io  son  che  scrissi 
Cotanto,  e  tanto  seppi  ;  io  son  Giovanni  : 
Non  quel  Grande,  che  air  alta  Apocalissi 

In  seno  al  suo  Signor  fé'  forti  i  vanni  ; 
Ma  quegli  son,  che  nella  Scozia  nacqui, 
E  portai  di  Francesco  il  giogo  e  i  panni. 

Per  Io  sottile  ingegno  al  mondo  piacqui, 
Ma  più  a  Colei,  che  dielmi,  il  cui  Concetto  (i) 
Immaculato  e  puro  io  poi  non  tacqui. 

In  questo  gran  Teologo  Fautore  personifica  la 
parte  intellettiva  che  soccorre  la  sensitiva.  Finge 

(i)  Concepimento. 
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Maria  sovra  carro  trionfale^  per  alludere  alla 
vittoria,  che  riportò  nella  sua  preservazione  sul 
comune  avversario.  Scoto^  trovando  il  poeta 
assai  lontano  dal  trionfale  spettacolo^  lo  guida 
ad  approssimarvisi,  ossia  lo  conduce  a  cognizio- 
ne più  intima  del  Mistero.  Il  modo,  con  cui 
sMncomincia  il  poema,  è,  per  quanto  a  me  ne 
sembra,  al  tutto  fuori  del  comune. 

Non  so  se  questa  mia  gravosa  salmsj 
Seguilla,  o  qui  rimase  inutil  pondo, 
Allor  che  sovra  se  levossi  1'  Alma  ; 

E  vibrata  poggiò,  del  basso  Mondo 
Fendendo  la  caligine  più  folta. 
In  fino  al  Terzo  no,  ma  al  ciel  Secondo. 

Oh!  se  beata,  entro  a  quel  Cerchio  accolta, 
(Né  già  per  sua  virtute)  il  cui  Pianeta 
Noi  di  saper  fa  vaghi  e  al  Ver  ne  volta  : 

Di  cui  sebben  quaggiù  mai  non  ne  acqueta, 
Pure  in  traccia  di  lui  per  le  sue  vie 
Sempre  ne  invita,  e  saziando  asseta. 

Or  quivi  scesa  dall*  eterno  Die 
Vidi  Colei,  che  di  lui  più  s'  aggiorna, 
Far  di  se  mostra  all'altrui  luci  e  mie.  ecc. 


Non  s^  invocano  le  Muse,  ma  soltanto  la  Ver- 
gine, per  cui  dono  il  poeta  fu  cotanto  assunto. 
La  mitologia  non  vi  ha  parte.  Ci  sentiremmo 
vaghezza  di  recarne  parecchi  saggi:  ma  lasce- 
remo che  il  lettore  li  prenda  da  sé  medesimo. 
Fra  coloro,  che  innanzi  che  questo  Poema 
fosse  pubblicato,  e  che,  vivente  ancora  1^ autore, 
maggiormente  P  ammirarono,  fuvvi  un  giovane 
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Gesuita,  il  quale,  come  ci  dice  il  Montevecchi, 
si  diede  a  tradurlo  in  esametri  latini;  ne  com- 
piè quattro  capitoli,  e  li  espose  al  giudizio  di 
sontuosa  Accademia  in  Rimini.  «  Né  può  cre- 
«  dersi,  così  lo  stesso  Montevecchi,  per  ciò  che 
«  sinceramente  ne  ho  udito,  quanto  applauso 
«  ne  riportasse,  allorché  recitati  da  quattro  ben 
«  istruiti  giovinetti  a  passo  per  passo  i  terzetti 
«  deir  Autore,  alternava  egli  la  sua  versione 
«  con  tanta  eleganza  e  felicità,  ch^  era  una 
«  meraviglia.  »  Aggiunge  il  medesimo,  che 
quel  Gesuita  non  potè  compiere  la  fatica  per 
mortale  infermità:  e  ne  riferisce  alcuni  saggi, 
che  veramente  son  belli. 

Non  ometteremo  di  ricordare  che  il  Mar- 
cheselli  non  rifuggi  talora  dal  toccar  la  sua 
cetra  per  suoni  amorosi.  E  il  Montevecchi  ce 
ne  ha  dato  pure  un  saggio  con  alcuni  Sonetti: 
ne^  quali  tu  senti  lo  stesso  fare  dantesco,  la 
stessa  maniera  grave  e  succosa,  tanto  più  da 
ammirarsi  in  un  Arcade,  e  in  quei  tempi.  O- 
gnun  sa  che  F  Arcadia,  dopo  la  depravazione 
del  seicento,  imprese  la  riforma  specialmente 
col  Petrarca.  Il  Marcheselli,  o  sia  che  1"*  indole 
sua  naturale  il  portasse  più  particolarmente  a 
Dante,  o  che  conoscesse,  che  con  Dante  si  sa- 
rebbe meglio  raggiunto  P  intento,  appunto  con 
lo  studio  e  con  limitazione  di  tale  poeta  la 
tentò.  Ma  egli  fu  solo:  e  come  anche  per 
questo  riguardo  merita  gran  lode,   cosi   non  è 
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da  meravigliare  che  il  suo  nobile  adoperarsi 
rimanesse  infruttuoso.  Oltre  di  che  non  dob- 
biamo dimenticare^  che  la  morte  ce  lo  ebbe 
rapito  in  età^  rispetto  alle  cose  degli  studi^ 
troppo  ancor  fresca:  ond'è  a  tenere  che  per 
essere  egli  già  così  bene  incaminato^  se  più  a 
lungo  fosse  vissuto^  avrebbe  almeno  fra  noi 
arrecato  alle  buone  lettere  considerevole  gio- 
vamento. 


Capo  IV. 

Daniele  Giupponi,  e  suo  valore  nella  Drammatica» 
—  Anton  Maria  Brunori,  Pietro  Mussoni  e  Luca 
Antonio  Cenni,  poeti  e  retori.  —  Diotallevo  e  Carlo 

DiOTALLEVI    BUONADRATA,    PlETRO   BANDITI,     NiCOLÒ    PaCI 

e  loro  Rime  diverse.  —  Severino  Mastini,  Giuliano 
Genghini,  e  qualità  della  loro  lirica.  —  Menzione  di 
altri  verseggiatori  riminesi  e  diocesani. 

U  esempio  del  poetare  del  Marcheselli  am- 
mirato e  applaudito  dai  letterati  italiani,  fu  am- 
mirato e  applaudito  non  meno  dai  nostri  :  e 
basta  il  fatto  delF  Accademia,  in  cui  quel  gio- 
vane Gesuita  recitò  la  versione  di  quattro  ca- 
pitoli del  suo  Poema,  per  farcene  persuasi.  Ma 
quel  suo  modo  stringato,  succoso  e  tutto  dan- 
tesco non  era  facile  che  in  quel  tempo  trovasse 
imitatori:  e  quindi  i  nostri  si  volsero  piuttosto 
ad  emulare  generalmente  una  diversa  scuola  : 
la  scuola  cioè,  che  avuti  a  capi  i  Guidi,  i  Men- 
zini,  i  Testi,  i  Filicaja,  fu  poi  la  sonora  e  fron- 
dosa dei  Cerrettì,  dei  Mazza,  dei  Fantoni  e 
compagni.  Quella  scuola,  salve  poche  eccezioni, 
possiam  dire  continuasse  fra  noi  fino  al  Bertola, 
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a  quel  poeta  nuovo  e  gentile,  che  li  oscurò 
tutti.  Noi  la  ravvisiamo  in  una  schiera  nume- 
rosa, dalla  quale  sceglieremo  in  prima  i  più 
valenti,  e  diremo  poscia  degli  altri  quanto  sti- 
meremo opportuno.  E  nemmeno  i  più  valenti 
possono  dirsi  pochi,  rispetto  ad  un  solo  secolo 
e  ad  una  sola  città,  come  la  nostra  :  parecchi^ 
coetanei;  gli  altri,  poco  per  età  l^un  dall'altro 
distanti:  e  tutti,  o  quasi  tutti,  commendabili 
anche  pel  sussidio  della  erudizione  e  di  molte- 
plici studi. 

Cominceremo  con  uno,  il  cui  nome  suone- 
rà nuovo,  ne  siam  certi,  alle  orecchie  della 
maggior  parte  dei  presenti.  Eppure  fu  un  bel 
nome  a"*  suoi  giorni,  e  non  merita  di  perire 
nelP  obblio.  Egli  è  Daniele  Giupponi,  Nobile  ri- 
minese,  (i)  nato  di  Giovanni  e  di  Antonia  Dio- 
tallevi  il  17  Marzo  1679,  come  si  ha  dai  Regi- 
stri Battesimali  in  questa  Cattedrale,  e  morto 
sul  principio  di  Marzo  del  1754,  come  da 
lettera  del  canonico  Ludovico  suo  fratello  al 
Cardinal  Garampi,  colla  quale  gli  dà  raggua- 
glio della  morte  da  esso  incontrata  con  cristiana 
rassegnazione  dopo  ventitré  giorni  di  penosa 
infermità.  (2)  Giurista  di  professione,  percorse 

(i)  La  famiglia  dei  Giupponi  passò  in  Rimini  da 
Venezia  sui  primordi  del  Secolo  XVII,  (Zanetti  Albero 
GeneaL  in  Gamb.)  e  secondo  l'Urbani,  fu  ascritta  alle 
nobili  il  18  Ottobre  1692. 

(2)  Fra  le  Schede  Garampi  in  Gambal.  Il  testamento 
di  Daniele  fu  aperto  il  4  Marzo  1754.  (Zanotti  Genea- 
logia Giupponi  in  Gambal.) 
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la  carriera  delle  Giudicature  o  Luogotenenze^ 
secondo  che  ritraggesi  da  una  scheda  Garam- 
piana^  in  cui  si  ricordano  personaggi  riminesi, 
che  ebbero  governo  in  Todi^  cominciandosi  da 
Malatesta^  che  fu  quivi  signore  dal  1393  al 
1394  fino  a  Daniele  Giupponi,  che  vi  scintitela 
luogotenente,  e  che  possiam  credere  esser  ap- 
punto colui,  di  cui  parliamo,  se  pure  non  fu 
un  suo  antenato.  Troviamo  poi  che  nel  1701 
fu  governatore  della  vicina  Terra  di  Montefiore. 
L^anno  1712  venne  surrogato  al  Padre,  già 
molto  vecchio,  nel  numero  dei  Consiglieri  No- 
bili, come  troviamo  negli  Atti  Consigliari^  e 
nel  17 13  esercitò  la  carica  di  Vice  Governatore 
di  Rimini.  Si  adoperò  per  la  patria  nelle  prin- 
cipali Magistrature  della  Città,  e  per  molti  anni 
fu  Prefetto  delle  Entrate.  Fa  per  vero  meravi- 
glia, che  rispetto  ad  un  uomo,  il  quale  fu 
chiaro  a^  suoi  giorni  e  visse  poco  meno  che 
un  secolo  addietro,  versiamo  in  tale  scarsezza 
di  notizie,  quale  appena  si  incontra  in  pa- 
recchi dei  Secoli  XIII  e  XIV  :  e  nulP  altro 
possiam  dire  intorno  alla  sua  vita  domestica, 
se  non  che  nelK  anzidetto  anno  1713  si  .con- 
giunse in  matrimonio  con  Elena  della  Nobil 
famiglia  Zollio,  passata  di  recente  in  Rimini  da 
Bergamo)  dalla  quale,  per  fisica  impotenza,  do- 
vette dopo  diversi  fastidi  e  non  poche  conte- 
stazioni finalmente  separarsi,  come  si  ha  dal 
formale  Processo  esistente    in   questo  Archivio 
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Notarile,  (i)  Onde  chi  sa  mai  quante  querele  non 
avrà  mosse  alla  matrigna  natura  il  suo  cuore 
di  poeta  !  I  titoli  accademici,  dei  quali  il  trovia- 
mo decorato,  ci  fanno  fede  della  chiara  sua 
fama.  Claralgo  Ciscesionio  egli  era  fra  gli  Ar- 
cadi :  l' Ornato  fra  gli  Intronati  di  Siena  :  e  lo  si 
trova  anche  col  titolo  di  Accademico  Offuscato  e 
Vicecustode  della  Colonia  Rubiconia  (succeduto 
forse  a  Carlo  Francesco  MarcheselH).  Dalla  felice 
vena  di  questo  poeta  uscirono  versi  assai  lodati 
al  suo  tempo.  Ma  sembra  che  il  suo  valore,  la 
sua  attitudine  più  particolare  fosse  alla  dramma- 
tica: e  un  bel  documento  su  questo  è  senza  dub- 
bio una  lettera  latina  del  Ch.  letterato  G.  Pinzi 
di  Ravenna  al  valentissimo  Longianese  Girolamo 
Ferri,  da  cui  si  impara  che  il  Giupponi  aveva 
scritta  una  Commedia  intitolata  — Il  Numitore 
—  la  quale  era  stata  rappresentata  da  prima 
in  Bologna,  e  poscia  nel  Collegio  dei  Nobili 
di  Ravenna,  con  grande  e  universale  applauso: 
applauso  ben  meritato,  secondo  il  Pinzi,  il 
quale  inoltre  aggiugne  che  toltane  alcune  pic- 
cole mende,  la  si  poteva  dire  a  buon  dritto 
niimeris  omnibus  absoluta.  (2)  Se  questa  Com- 

(i)  V.  anche  il  Mss.  Urbani  e  V  Albero  Geneal 
Giupponi  del  Zanetti  in  Gambal. 

(2)  Fabula,  de  qua  scribiSj  non  Amulii^  sed  Nunii- 
toris  nomine  circumfertur.  Eam  conscripsit  Giupponius 
quidam  S.  I.  Presbiteri  fsic  ?)  atque  Bononiae  primunu 
deinde  in  hoc  nobilium,  ut  vocant,  collegioy  non  sine  ma- 
gno omnium  plausu,  Jubita  est.   Mihi  sane  plurimwn 
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inedia  fosse  mai  pubblicata  per  le  stampe  non 
sappiamo.  Nel  catalogo  delle  cose  scritte  da 
questo  autore  non  si  trova^  mentre  si  trovano 
accuratamente  .notate  le  seguenti^  che  stimo 
prezzo  delP  opera  il  riferire  qui  appresso  per 
ordine  di  tempo. 

1.  La  Santità  e  V  Umiltà  —  melodialogo 
per  F  Accademia  di  S.  Francesco  di  Paola 
in  Cesena  nel  1706  con  musica  del  Bianchelli, 
Nobile  riminese. 

2.  U  Arcadia  in  Duolo  —  per  la  morte 
del  Marcheselli  con  musica  dello  stesso  Bian- 
chelli.  Rimini  Ferraris  1712. 

3.  //  Martirio  di  Desiderio  —  Oratorio 
per  la  Festa  di  S.  Antonio  in  Rimini  nel  1712. 

4.  La  Caduta  di  Vasti  —  Melodramma 
con  musica  di  Silvio  Grandi  riminese^  per  la 
festa  di  S.  Girolamo  Iranno  1714.  • 

5.  S.  Nicola  da  Tolentino  neW  Eremo  di 
Valmanente  - —  Oratorio  per  la  Festa  di  detto 
Santo  con  musica  del  Grandi:  anno  1724. 

6.  Orat.  per  la  Festa   di  5.  Gaet.  1726. 

7.  Tobia  il  Giovine  —  Dramma.  1727. 

8.  Oratorio  per  la  Festa  di  S.  Nicolò  da 
Tolentino.  1727. 

g.  La  Giaele  —  Dramma:  1727  e  1728. 
IO.  //  Daniele  —  Dramma:  1733. 

arridete  et  si  panca  excipias,  quibus  fonasse  non  erat  hic 
locus,  dici  jure  deberet  niimeris  omnibus  absoluta.  Cosi 
il  Pinzi  nella  cit.  lett.  che  ha  la  data  del  1748,  ed  è  a  p. 
1057  ^^11^  l^tt.  ined.  del  Ferri  esistenti  presso  il  Brigidi. 
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11.  Geu  —  Tragedia:  Faenza  1736. 

12.  La  Caduta   di   Gesabele    —    Azione 
Sacro-Drammatica.  17  39. 

A  qual  grado  di  perfezione  fosse  giunta 
la  drammatica  al  tempo,  in  cui  cominciava  il 
Giupponi  a  mietervi  belle  palme,  non  ci  faremo 
qui  a  ricordarlo.  Quanto  ai  melodrammi,  tutti 
sanno  in  qual  modo  avesse  già  preso  a  trattarli 
Apostolo  Zeno,  (vissuto  dal  1668  al  1750)  e 
come  poco  appresso  fosse  egli  seguito  dal  Me- 
tastasio,  il  quale  vissuto  dal  1698  al  1782,  non 
cominciò  a  levarsi  in  fama  innanzi  al  1712.  Il 
Giupponi,  come  abbiamo  veduto,  si  mostra  al 
Teatro  fin  dal  1706  :  e  appunto  in  riguardo  al 
tempo  merita  particolare  attenzione  non  più 
per  la  vena  sua  felice,  che  pel  modo  di  trattare 
e  condurre  siffatti  componimenti.  Ma  dove  egli 
colse  la  miglior  sua  lode  si  fu  nel  Gew,  Tra- 
gedia in  cinque  atti,  il  cui  argomento  è  tratto 
dalle  Sacre  Carte.  Piacque  essa  moltissimo  :  e 
da  una  lettera  dell^  Autore  al  Bianchi,  scritta 
di  casa  il  25  Novembre  17  51,  si  apprende  che 
un  letterato  (non  n^  è  fatto  il  nome)  aveane  ri- 
chiesta copia  al  Bianchi  stesso  per  una  nuova 
edizione,  che  far  se  ne  voleva,  (i)  Fu  poscia 
eseguita  ?  Ci  è  ignoto.  L^  Urbani  ci  dice  ch^  essa 
Tragedia  fu  poi  compresa  nella  Raccolta  di 
molte  Tragedie  e  Conimedie  procurate  da  Eli- 
sabetta Cominer.  Ed  è  certo,  che  questa  Dram- 

(i)  Nel  carteggio  del  BiancW,  in  Gamba!.  B.  XXIV. 
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matica  azione  meritava  tale  onore.  Il  Geu^  per 
quanto  a  me  ne  pare,  è  veramente  una  Tra- 
gedia, così  per  l^  argomento,  come  pel  modo 
della  esecuzione.  L^  argomento,  somministrato 
dalle  Sacre  Carte  nel  quinto  dei  Re  al  Capitolo 
ottavo,  nella  sua  semplicità  si  è  questo.  Geu, 
uno  de^  più  celebri  condottieri  delle  armi  d^  I- 
sraello  nella  Galadite,  unto  Re  nella  Città  di 
Ramot  da  un  discepolo  del  Profeta  Eliseo,  por- 
tasi per  comando  del  medesimo  alP  eccidio  della 
real  Casa  d'^Acabbo  in  Samaria,  ed  accam- 
pato non  lungi  da  quella  Città  nelle  pianure  di 
Gezraele  dà  la  battaglia  al  Re  Gioram,  e  l'' uccide, 
dopo  di  aver  posto  in  fuga  Occozìa  Re  di  Giuda 
suo  alleato,  che  poco  di  poi  vien  rporto  esso 
pure.  Passato  quindi  all^  acquisto  della  Rocca 
di  Gezraele,  fa  precipitare  dal  balcone  del  regio 
palazzo  la  scellerata  Gezabele  madre  dello  stesso 
Gioram  e  védova  del  premorto  Acabbo.  Alla 
purezza  e  gravità  della  storia,  che  nella  Tra- 
gedia non  rimane  punto  alterata  in  ciò  che  alla 
sostanza  appartiene.  Fautore  stimò  di  dovere 
aggiungere  due  episodii,  col  primo  de^  quali 
(son  quasi  sue  parole  nelF  argomento  premessovi) 
s^  introduce  la  persona  d^  Oziele  come  uno  di 
quelli;  che  erano  convocati  nelFaula  di  Ramot 
a  fin  di  mostrare  P  ammutinamento  insorto  fra 
que^  Capi  di  guerra  per  la  parziale  promozio- 
ne di  Geu  alla  corona  di  Samaria,  essendo 
noto  che  in  quella  militare  adunanza  eravi  chi 
non  credea  veridica   F  opera  misteriosa^   e  cqr-^ 
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cava  anzi  con  false  sospettose  dicerie  di  scre- 
ditarla. Col  secondo  si  premette  in  Corte  di 
Gesabele  Ada  figliuola  di  Geu  creduta  compli- 
ce de"*  movimenti  del  Padre.  Colla  quale  accor- 
tissima finzione  T  autore  ottiene  due  vantaggi 
grandissimi  :  V  uno  di  far  ricrescere,  come  egli 
stesso  dice,  il  carattere  iniquissimo  di  Gezabele, 
contrapponendole  una  savia  accostumata  Don- 
zella, a  fronte  di  cui  possano  più  campeggiare 
le  molte  viziose  passioni  della  scellerata  Regi- 
na; P  altro,  come  a  me  ne  sembra,  di  rendere 
viva  e  interessante  al  sommo  Fazione  stessa 
pel  continuo  pericolo,  in  cui  trovasi  la  donzella 
medesima,  posta  in  mano  a^  suoi  più  fieri  ne- 
mici che  la  odiano  a  morte,  mentre  suo  padre 
è  a  campo  contro  di  essi.  Avendosi  a  svolgere 
Fazione  fra  due  campi  militari,  non  vi  è  con- 
servata allo  scrupolo  V  unità  di  luogo  :  ma  in 
questo  eziandio  ci  par  di  vedere  la  molta  abi- 
lità drammatica  delP  autore,  il  quale,  senza 
punto  offendere  la  verosimiglianza,  sa  passare 
dalPuno  alP  altro  campo  con  effetto  assai  buono, 
e  non  già  in  un  atto  medesimo,  come  fanno  i 
nostri  moderni  ad  imitazione  dello  Schiller  e 
di  Shakspear  pei  quali  ogni  scena  è  cambia- 
mento di  luogo,  ma  sì  da  un  atto  alP altro; 
cotalchè  la  scena,  che  nel  primo  atto  è  nel  cam- 
po di  Geu,  nel  secondo  è  in  quello  di  Gioram, 
e  così  via  via.  Non  trascura  poi  Fautore,  nelle 
parti  accessorie,  alcuna  di  quelle  circostanze,  le 
quali  servono   a  tener  viva  e  tesa  F  attenzione 
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e  a  -far  palpitare  il  cuore  degli  spettatori  fino 
allo  scioglimento^  ossia  alla  catastrofe.  Al  che 
vediamo  pur  corrispondere  le  doti  dello  stile^ 
che  generalmente  è  nobile  e  sostenuto^  oltre 
quanto  potrebbesi  desiderare  da  uno  scrittore 
di  quel  tempo.  Buone  pur  generalmente  la  lin- 
gua e  la  frase^  sebbene  non  sempre  poetiche  : 
a  quando  a  quando  nobilissime  semenze  ed 
eroici  sensi  :  dialoghi  per  brevità  e  concisione 
vivissimi:  scene  e  tratti  talvolta,  che  se  non 
toccano  il  subblime^  gli  vanno  però  assai 
da  vicino.  Laonde  io  porto  opinione^  che  que- 
sta Tragedia,  anche  oggigiorno  rappresentata^ 
potrebbe  trattenere  con  interesse  il  pubblico, 
tuttoché  avvezzo  a  ben  altri  generi  e  argomenti^ 
e  che  lo  farebbe  gemere  e  palpitare  più  d-*  una 
volta.  Né  ultimo  fra  i  pregi  d^essa  mi  par 
quello  dello  scopo  morale  dalP  autore  prefissosi: 
scopo^  come  mi  sembra,  di  mostrare  che  in- 
vano ai  superni  voleri  si  ripugna,  e  quali  deb- 
bono essere  i  re,  se  degni  di  tal  grado  voglio- 
no mostrarsi.  Questo  é  P  effetto^  questa  è  1^  im- 
pressione^ che  essa  ha  prodotto  nell^  animo  mio 
allorché  prima  la  lessi^  e  quindi  esorto  i  miei 
concittadini  a  prenderne  saggio  eglino  stessi 
per  far  giudizio  così  d^essa  come  del  mio  pa- 
rere. Che  se  volessi^  molti  bei  tratti  ne  potrei  per 
fermo  recare^  come  per  cagion  d^eserppio  sa- 
rebbe nelP  Atto  I  il  dialogo  tra  Geu  e  Arface, 
in  cui  questi  proferisce  tale  sentenza: 
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I  Numi, 
Se  mai  parlan  quaggiù,  parlano  a'  Regi. 

e  Geu  risponde: 

Agli  empi  o  il  Giel  non  parla,  o  parla  a  vuoto. 

Anche  potrei  mostrare  come  1^  ansia  di  Ada 
durante  la  guerra  è  vivamente  espressa  in  que- 
sto soliloquio. 

» 

Annotta  ornai  su  V  Emisperio,  ed  anco 
Dal  real  Padiglione  Abdia  non  torna  ! 
Quai  novelli  tunuilti  !  Air  una  parte 
AfFollansi  soldati,  e  là  dalP  altra 
Confuse  voci  di  battaglia  intorno 
Odonsi,  e  spesse  aspre  minacce  !  Oh  Dio  ! 
Che  ferale  apparecchio  a*  miei  riposi  ! 
Che  principio  di  notte  !  Ada  infelice  ! 

Il  contegno  pure  di  Ada^  che  è  quale  si  con- 
viene a  tal  donna  in  tali  strette,  mi  porgerebbe 
altri  bei  tratti.  Essa  teme  si  affligge^  ma  non  si 
abbassa  a  viltà.  Alle  invettive  e  alle  minacce  di 
Giezabele  che  le  appone  il  delitto  della  frode  e 
della  complicità  coi  nemici  e  le  dice 

espiar  tutta 
La  nera  macchia  dell'  ordita  frode 
Col  sacrifricio  or  dei  della  tua  vita, 

essa  risponde: 

Se  avanti  air  Ara  io  sono,  ov'  è  il  ministro  l 
Ove  il  coltello,  che  svenar  mi  debbe  ? 
Già  la  vittima  è  pronta.  Alcun  di  voi 
Su,  dia  di  piglio  al  ferro,  alzi  la  destra. 
Distenda  il  colpo,  e  il  sacrificio  ò  fatto. 

Né  vorrei  omettere  nella  Scena  III  dell^AttoV 
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la   somma  trepidazione   di  Ada   per   P  evento 
della  battaglia,  ond^  ella  fingesi  nella  infiammata 
fantasia  la  misera  fine  del  padre  : 

Farmi  veder  là  neìV  aperto  campo 

Col  Padre  mio  starsi  quel  Re  crudele 

In  aspra  lutta  orribilmente  stretto; 

Dibattersi  Tun  P  altro,  e  raggrupparsi 

Come  due  serpi  inferociti  al  raggio 

Del  Sole  estivo,  con  più  lena  e  rabbia 

Alternando  fra  lor  le  scosse  e  gli  urti. 

Veggio  cader  sul  polveroso  suolo 

Malconcio  oppresso  il  povero  mio  Padre; 

Veggio  r  empio  Gioram  colle  ginocchia 

Premergli  il  fianco  e  presentargli  il  ferro  : 

Già  lo  minaccia  rigoglioso  e  fero. 

Già  già  rinveste  dispettoso  e  crudo, 

Già  già  lo  svena...  oh  Dio  che  il  Padre  è  morto! 

È  morto  il  Genitor;  già  trapassato 
Per  dove  P  elmo  il  nudo  collo  allaccia 
E  '1  ferro  nella  gola  :  e  là  non  vedi 
Correr  disperso  il  generoso  sangue  ? 

Le  quali  trepidazioni,  le  quali  terribili  fantasie 
non  tardano  poi  a  cambiarsi  in  consolazioni  ed 
in  allegrezze  alloraquando  Abdia  viene  coU^  an- 
nunzio della  morte  di  Gioramo  e  della  vittoria 
di  Geu.  Bellissime  sono  certamente  quelle  pa- 
role di  Abdia,  colle  quali  assale  schernendola 
la  perfida  Gezabele. 

Va,  forsennata,  va  ;  miniati  pure 

La  crespa  fronte  e  le  rugose  gote  : 

Va;  tra  le  gemme  e  gli  ori  i  pochi  aggruppa 

Canuti  avanzi  delle  bionde  treccie; 
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Ole  dietro  ti  trarrai  le  risa,  i  scherni, 
Non  che  del  vincitor,  del  popol  pazzo. 

E  piena  di  tenerezza  è  poi  la  Scena  ultima  in 
cui  Geu  rivede  e  si  stringe  al  seno  la  cara  sua 
figliuola  e  la  assicura,  che  se  fe^  quella  guerra 
la  fe^  per  comando  supremo  di  Dio. 

Ada,  non  son  più  duce.  Al  trono  istesso, 
Donde  cadde  Gioramo,  io  salir  deggio  : 
Alto  e  grave  è  il  mistero.  E  poi  eh'  istrutta  ' 
Sarai  della  cagion,  che  qua  mi  trasse 
A  sconvolger  la  Reggia  d' Israele, 
Saprai  che  non  fu  mia  V  orribil  guerra, 
Saprai  che  fu  comando  il  grande  eccidio, 
Saprai  che  vengo  Re,  non  già  tiranno. 

Né  infine  sarebbero  da  trascurare  que^  nobili 
sensi,  coi  quali  Geu  conchiude  V  azione. 

Vegga  però  Samaria  ed  Israele 

Nel  memorando  inaspettato  scempio 

Della  stirpe  iniquissima  d'  Acabbo, 

Gh^  aver  debbe  chi  siede  al  gran  governo, 

Anzi  che  in  Trono  il  pie,  la  mente  in  Dio. 

II  Mazzucchelli  nell^  opera  degli  Scrittori 
d'Italia  ricorda  Antonio  Maria  Brunori  da  Ri- 
mini^  Oratore  e  Poeta^  che  dopo  ave»'e  per  più 
anni  insegnate  belle  lettere  in  questo  Seminario 
fu  fatto  Rettore  e  Parroco  di  S.  Martino  alle 
Carceri^  e  venne  pure  adoperato  ne^  più  ar- 
dui ministeri  della  Chiesa  di  Rimini^  della  quale 
egli  stese  con  molta  eleganza  e  perizia  di  latina 
lingua   il    Sinodo  celebrato    da   Mons.    Renato 
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Massa  Fanno  1742.  (i)  Dichiara  il  Mazzucchelli 
di  aver  ricevute  quelle  notizie  dal  Garampi^  e 
cita  ancora  le  Novelle  letterarie  di  Firenze  del 
1760  (col.  741  e  segg.)  donde  si  ritrae  che  il 
Brunori  compose  un  Sonetto  in  lode  del  P. 
Galeotto  Servita  Predicatore^  e  che  in  detto 
anno  era  passato  a  miglior  vita.  Ma  più  com- 
piute notizie  posso  io  darne  mercè  nuove  ricer- 
che e  gentili  comunicazioni  ricevute.  Secondo 
il  Can.  Angelo  Battaglini  (notizie  di  Bruno  de^ 
Parcitadi  p.  103)  il  Brunori  nacque  il  9  Novem- 
bre del  17  01  di  assai  gentil  famiglia  riminese  e 
mancò  ai  vivi  agli  11  Maggio  del  1758.  (2)  Ma 
noi  abbiamo  tutta  certezza  .che  non  già  in  Ri- 
mini ei  trasse  i  natali^  sì  nel  Castello  di  Gemma- 
no^ Diocesi  e  Circondario  di  Rimini^  e  appunto 
il  9  Novembre  del  1701^  come  si  apprende  dalla 
Fede  battesimale  procuratami  dalla  gentilezza 
del  Ch.  Don  Alessandro  Mariotti.  Anch^esso 
fu  tra  quei  valenti  ingegni^  che  alla  scuola  del 
Dott.  Bianchi  sudarono  alP  acquisto  delle  più 
ardue  scienze.  (3)  Ma  prima  aveva  dato  opera 
agli  studi  nel  Seminario  :  e  appena  fatto  Sa- 
cerdote fu  dal  Vescovo  Mons.  Renato  Massa 
sostituito  al  Palesi  nelF  insegnamento  delle  belle 

(i)  Ha  per  titolo  —  Constitutiones  Synodi  Arimi- 
nensis  eie.  —  e  fu  stampato  in  Rimini  per  Giuseppe 
Albertini. 

(2)  Si  ha  questa  testimonianza  anche  dal  Ferri,  che 
si  ricorderà  più  sotto. 

(3)  Giovenardi,  Elogio  Funebre  del  Bianchi  p.  XXX. 


lettere  in  detto  Seminario,  e  vi  durò  per  dieci 
anni.  Fra  le  altre  cose,  recitò  più  orazioni  pa- 
negiriche, delle  quali  si  ricordano  specialmente 
quella  pel  funere  dell^  Auditore  Belluzzi  in  S. 
Marino,  quella  per  le  esequie  di  Carlo  Mar- 
cheselli  celebratesi  in  questa  Chiesa  de^  Teatini, 
e  quella  pel  Pontefice  Benedetto  XIII  nella 
Cattedrale.  NelPetà  di  anni  40  in  circa  abban- 
donò le  Muse,  e  attese  tutto  alle  cure  della  sua 
Parrocchia  di  S.  Martino;  fu  segretario  di  vi- 
sita ed  esaminator  Sinodale  :  e  tuttoquanto  de- 
dicossi  alle  dottrine  ecclesiastiche.  Lontano  da 
ogni  vanità  non  volle  essere  ammesso  ad  altra 
Accademia,  che  a  quella  degli  Arcadi  di  Roma 
col  nome  di  Evante  Crisofeo.  (i)  Ma  pur  ciò 
non  ostante,  il  suo  valore  letterario,  e  special- 
mente poetico,  fu  ben  conosciuto  e  degnamente 
apprezzato.  Bellissime  testimonianze  ne  lasciò 
fra  gli  altri  P  insigne  Longianese  Girolamo  Ferri, 
suo  discepolo  affezionatissimo,  da  prima  nella 
seconda  sua  elegia  per  la  esaltazione  di  Fran- 
cesco Maria  de"*  Conti  Manzi  alla  Cattedra  ve- 
scovile di  Cavallione  in  Francia,  (2)  così  scri- 
vendo : 


(i)  Queste  notizie  le  ho  tratte  da  una  Scheda  del 
Can.  A.  Battagiini,  Scrittori  rim.  Ma  esse  si  hanno  da 
una  lettera  di  Antonio  Piceni  al  Garampi,  in  data  di 
Rimini  5  Aprile  1751,  dalla  quale  sembra  che  lo  stesso 
Battaglini  le  prendesse.  E  fra  le  Schede  Garampi,  e  a 
p.  5  delle  M.  di  R. 

(2)  Faenza  1743. 
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Tum  miki  dicendi  lectas  cognoscere  formcis 
In  numerum  et  variis  nectere  verba  modis 

oMonstrahat  cultis  'Brunorius  artibuSj  unus 
n^ignus  quem  longo  tempore  praeficeret  etc. 

Poi  ne^  distici  a  Giuliano  Genghini  riminese, 
che  si  leggono  nella  raccolta  pel  solenne  in- 
gresso in  Rimini  del  Cardinale  Valenti  :  (i) 

^ruttori  manes,  notissima  nomina  Musis, 
^^oster  amor  quondam,  nunc  dolor  et  lacrymae: 

ove  in  nota  aggiunge  :  Atttonius  Maria  BrU" 
noriiiSy  cui  si  quid  scio  totitm  debeo,  bene  de 
politioribus  litteris  apud  Ariminenses  merituSy 
D,  Martini  /ano  praefectus  obiit  anno  ij58. 
La  quale  medesima  testimonianza  con  maggiore 
espressione  d^  affetto  lasciò  pure  nelP  indice  dei 
monumenti  per  la  vita  del  Card.  Adriano  Ca- 
stellense  (2)  segnando  queste  precise  parole: 
Brunoriits  AntoninSy  cui  si  quid  scio,  omne 
relatum  volo,  Aeiernum  pale,  praeceptor  sua- 
rissime,  Nos  te  ordine,  quo  natura  jusserit, 
cune  ti  sequemur.  Nome*  caro  alle  Muse  fu  il 
Brunori  veramente.  Ricca  era  la  sua  vena  :  e 
i  suoi  componimenti^  che  abbiamo  per  le  mani^ 
ci  rivelano  in  esso  una  tempra  d^  animo  robu- 
sta^ quale  era  quella  degli  altri  lirici  del  Secolo 
XVIH,  de^  quali  egli  avea  forse  ancora  colle 
virtù  i  difetti.    LMndice  bibliografico    del  Dott. 


(i)  Rimini,  Tip.  Albertini  1760. 
(2;  p.  179. 

2t 
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L.  Tonini^  cominciando  la  nota  delle  cose  di 
questo  felice  ingegno  colle  Tesi^  che^  secondo 
il  costume^  furono  da  esso  esposte  intorno  alla 
Fisica  Panno  1720  in  una  delle  dispute  del  Semi- 
nario^ di  cui  era  alunno^  registra  Sonetti  e  Can- 
zoni di  argomenti  diversi  ;  i  soliti  cioè  di  Noz- 
ze, Monacazioni^  Lauree  dottorali  e  simiglianti. 
Il  Canonico  Angelo  Battaglini  nelle  notizie  su 
Bruno  de^  Parcitadi^  cogliendo  il  destro  di  far 
menzione  anco  del  Brunori^  dopo  un  degno 
elogio  di  esso^  in  cui  dice  ch^  ei  merita  certa- 
mente luogo  fra  i  migliori  vati  italiani  della 
prima  metà  del  Secolo  XVIII^  si  compiace  di 
dare  un  saggio  del  suo  poetare^  e  trascrive 
tre  Sonetti^  estratti  dai  manoscritti  autografi 
custoditi  allora  da  Filippo  Brunori  nipote  del 
Fautore,  (i)  Quei  Sonetti^  secondo  il  tempo  in 
cui  furono  scritti^  son  buoni  davvero  :  ond^  e 
che  nemmen  noi  possiamo  tenerci  dalF  arrecare 
almeno  i  due  seguenti. 

T^er  le  C/^oijf^e  dei  C?^  di  Sardegna 
con   la    ^Principessa   di   Lorena  (ij-S'j) 

Or  che  V  Alpino  invitto  Re  sospira 
Per  due  negr^  occhi  e  per  due  treccie  bionde, 
Ed  ogni  sdegno,  ogni  vendetta,  ogni  ira 
Dolce  nel  seno  alla  sua  Sposa  asconde, 


(i)  TI  Brigidi  possiede  un  volume  Mss.  di  poesie  del 
Brunori,  parte  delle  quali,  secondo  il  medesimo,  lu 
pubblicata  per  le  stampe. 
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Volgi,  Italia,  lo  sguardo,  e  osserva  e  mira 
Come  per  questo  del,  per  queste  sponde 
Lieto  seren  di  pace  intorno  spira, 
E  mormoran  di  riso  e  V  aure  e  1'  onde. 

Tal  già  stendeasi  in  grembo  (i)  a  Giterea 
Dopo  le  sue  vittorie  il  bellicoso 
Marte,  e  tutta  la  terra  allor  ridea. 

Ma  poi  dal  sospirato  almo  riposo 
Sorgea  più  forte,  e  il  brando  in  man  prendea 
Più  magnanimo  sempre  e  glorioso. 

In  lode 
deW augustissima  ^Repubblica  di  Uenepa 

Poiché  brama  di  regno  ingorda  e  stolta 
Cinse  di  trionfale  onor  la  chioma 
A  Cesare  superbo,  e  in  ceppi  avvolta 
Gemeo  sotto  il  suo  piò  la  patria  doma. 

La  Libertà  latina,  a  piagner  volta 
Il  ruinoso  Impero,  uscio  di  Roma, 
E   per  r  italo  cielo  ombra  insepolta 
Trasse  lunga  di  duolo  orrenda  soma. 

Finche  nuovo  di  morte  orror  le  nacque 
Quando  vide  inondar  d^  armi  il  terreno, 
E  si  strinse  fuggendo  in  mezzo  a  Tacque. 

Là  tra  V  alga  e  la  canna  al  bel  sereno 
Crebbe  d*  amica  pace,  e  là  rinacque 
Col  Corno  augusto  in  capo  e  Toga  al  seno. 

Questo  secondo  è  parte  di  una  corona  di  sette 
Sonetti  in  lode  della  Repubblica  di  Venezia^ 
i  quali  furono  composti  a  richiesta  del  Dottor 
Biagio    Schiavo  ;     e    riscossero    ovunque    ap- 

(i)  Nel   Mss.  del  Brigidi  leggesi   in  grembo  invece 
di  in  braccio,  e  forse  tal  lezione  e  migliore. 
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plausi  grandissimi,  (i)  Del  resto  non  presumia- 
mo di  dare  i  due  riportati  Sonetti  come  capo- 
lavori di  arte  classica  poetica^  sebbene  il  secon- 
do ci  sembri  quasi  perfetto  nel  suo  genere  ;  ma 
crediamo  che  nello  infinito  mare  di  versi,  che 
ha  ^Italia,  non  meritino  di  andare  confusi  e 
perduti  :  e  portiamo  anche  opinione,  che  se  li 
avesse  conosciuti  chi  raccolse  a''  nostri  giorni 
in  un  volumetto  coi  tipi  del  Barbera  i  compo- 
nimenti più  eletti  dei  Lirici  del  Secolo  XVIII; 
vi  avrebbe  per  avventura  trovato  un  posticino 
anche  per  essi.  (2) 

Al  Brunori  succedette  nello  insegnamento 
delle  Belle  Lettere  nel  Seminario  F  altro  sacer- 
dote riminese  Pietro  Mussoni,  il  quale,  se  non 
come  poeta  qui  si  ricorda,  perchè  non  si  cono- 
scono frutti  poetici  del  suo  ingegno,  debb^  es- 
sere però  annoverato  fra  i  buoni  indirizzatori 
agli  studi  di  quella  divinissima  delle  umane  arti. 
Nella  Raccolta  degli  Scrittori  Riminesi  formata 
dal  Gambetti  è  un  Manoscritto  di  Frasi  ita- 
liane e  latine  col  nome  di  questo  Mussoni  e 
colF  anno  1750.  (3)    Ed  esso  pure  è  nominato 


(1)  Da  una  scheda  Battaglini. 

(2)  È  nota  la  Raccolta  dei  Lirici  del  Secolo  XV IH 
fatta  da  Giosuè  Carducci. 

(3)  Il  Gambetti  nella  relativa  Scheda  dice  di  non  cre- 
derlo autografo,  perchè  vi  è  scritto  —  Frasi  raccolte 
da  D.  Pietro  Mussoni  versatissimo  nelle  lingue  latina 
ed  italiana. 
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dal  Giovenardi  tra  ì  discepoli  del  Bianchi  ;  (i) 
e  se  altro  di  lui  non  si  sapesse^  basterebbero 
a  farlo  degno  di  un  luogo  ragguardevole  in 
questo  libro  quelle  parole  di  Girolamo  Ferri^ 
nelle  quali  è  detto  Homo  piane  doctiis^  cuiiis 
disciplinae  alumni  celebriores^  Garampi^  A- 
madutiiy  Marcimi.  (2) 

Ma  buon  poeta  in  uno  e  buon  retore  fu 
altresì  Lucantonio  Cenni  nato  in  Rimìni  (come 
si  ha  dai  Registri  battesimali)  il  17  Ottobre  1721^ 
fra  gli  Arcadi  CHmeneo  Cretense^  Accademico 
Assordito^  Accademico  Linceo,  e  Institutore 
delP Accademia  de^  Titanici^  forse  nella  Repubbli- 
ca di  S.  Marino.  Quando  morisse  non  ho  tro- 
vato. Egli  insegnò  Belle  Lettere  in  Comacchio^ 
in  Bertinoro,  in  S.  Marino  e  in  Urbania:  e  già 
prima  era  stato  esso  pure  del  bel  numer  uno 
dei  discepoli  del  Bianchi,  col  quale  fu  sempre 
in  letterario  carteggio^  come  lo  attestano  le. 
molte  e  molte  sue  lettere  scritte  a  quelP  insi- 
gne uomo  da  Bertinoro,  da  S.  Marino^  da 
Comacchio^  da  Urbania  e  'd'altronde  ancora. 
Da  quelle  lettere  si  apprendono  molte  notizie 
intorno  la  vita  del  Cenni  •  e  si  apprende  anco 
particolarmente  come  il  Bianchi  gli  facesse  non 
solo  da  maestro^  ma  eziandio  da  padre  tenero 
e  amoroso^  sovvenendolo  col  consiglio  ecolPo- 


(i)  p.  XXX. 

(2)  Ferri  nella  decima  delle  Emiliane  inedite  presso 
il  Brigidi. 
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pera  nelle  traversie,  che,  non  senza  colpa  Clel- 
ia indole  sua  volubile  e  incostante,  ebbe  non  po- 
che a  sostenere.  Privo,  com^  era,  di  fortune,  e 
avendo  a  mantenere  la  madre,  in  ben  grave  con- 
dizione venne  a  trovarsi  alloraquando,  a  cagione 
di  essersi  male  implicato  in  un  amoretto  con  una 
giovane  di  Bertinoro,  cui  sembra  lasciasse  in 
istato,  come  suol  dirsi,  interessante,  ebbe  ad 
essere  licenziato  da  quel  Seminario  :  "ond^  egli, 
vinta  la  vergogna  del  malfatto,  si  rivolse  sup- 
plichevole al  suo  Bianchi,  perchè  lo  cavasse  da 
quel  brutto  impaccio  procacciandogli  un  conve- 
nevole provvedimento  altrove,  specialmente  in 
riguardo  della  sua  povera  madre,  la  cui  affli- 
zione era  il  maggior  coltello  pel  suo  cuore  in 
quel  frangente.  E  il  Bianchi  fece  per  lui  quan- 
to fu  in  suo  potere  :  ma  vedesi  che  non  pia- 
cevagU  punto  quelP  incostanza  e  voglia  di  cam- 
biar luoghi  e  condotte,  tuttoché  sotto  varii  pre- 
testi ora  di  cattiva  aria,  come  in  Comacchio, 
e  ora  di  piccolezza  di  stipendio  insufficiente  a 
mantenere  la  famiglia  essendosi  poscia  accasato 
e  avendo  avuti  figliuoli. 

Il  Cenni  scrisse  non  poco  e  in  prosa  e  in 
verso.  Se  dobbiamo  giudicarlo  dalle  lettere 
al  Bianchi,  non  possiamo  formare  un  giudizio 
troppo  favorevole  sul  suo  scrivere  in  prosa, 
sebbene  esse  non  manchino  di  spirito  e  brio. 
Ma  la  lettera  premessa  alla  Raccolta  dei  — 
Doni  Niiiiali  —  di  cui  si  dirà  qui  appresso, 
non  è    male  scritta   anche  per  lingua   e   stile. 
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Come  poeta  poi  non  è  no  da  spregiare  sì  per 
la  frase  abbastanza  colta  e  buona  e  sì  per  un 
certo  suo  modo  spigliato  che  assai  diletta.  Non 
avendosi  una  speciale  raccolta  delle  sue  poesie^ 
ci  riesce  difficile  giudicare  del  loro  merito.  Mio 
padre  nelP  indice  bibliografico  ne  cita  molte  coi 
soliti  metri  e  argomenti.  Ma  un  bel  saggio  delPa- 
menità  del  suo  ingegno  si  è  la  Raccolta  anzidetta 
delle  Poesie  che  egli  fece  di  varii  illustri  scrit- 
tori, fra  i  quali  troviamo  anche  il  Frugoni^  per 
le  nozze  della  Contessa  Lucia  Sotta  di  Rimini 
con  Marcantonio  Giannotti  di  Città  di  Castello^ 
stampata  in  Faenza  dalP  Archi  nel  1758^  aven- 
do avuto  il  felice  pensiero^  di  fare  che  cia- 
scuno degli  scrittori  presentasse  un  dono  alla 
sposa^  onde  intitolò  quella  Raccolta  —  /  dout 
nuiiali.  —  Egli  stesso  vi  ha  tre  bei  Sonetti, 
Tuno  de^  quali^  1^  ultimo  di  tutta  la  Raccolta, 
s^ inscrive  —  Dono  dei  Raccolti  Doni:  -  e 
dei  due  altri  vuole  considerazione  quello  in  ri- 
sposta al  Sonetto  del  Canonico  Giambattista 
de''  Carli  di  Comacchio^  il  quale  aveva  offerta 
una  rosa.  Imperocché  meravigliandosi  che  da 
quella  paludosa  terra  egli  avesse  pensato  di 
presentare  un  tal  dono,  gli  dice  che  sarebbe 
stato  più  conveniente  quello  di  una  anguilla^ 
che  alla  sposa  sarebbe  giunta  di  là  più  grata 
che  qualunque  altro  presente.  Il  quale  scherzo^, 
se  vogliamo  anzi  lubrico  che  no^  è  però  assai 
leggiadramente  espresso  e  condotto.  Ma  il  Cenni 
per  allusioni  e  per  frizzi  era  maestro  :    e   una 
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chiara  prova  ne  abbiamo  in  quelP  altro  Sonetto 
per  Sacro  Oratore  in  Comacchio^  nel  quale  è 
manifesto  V  intendimento  suo  di  sferzare  quella 
Città,  da  cui  non  credevasi  ben  trattato^  seb- 
bene poi  si  studiasse  con  una  lettera  apologe- 
tica di  purgarsi  delP  accusa  che  glie  se  ne  dava. 
Pieno  di  brio^  se  non  commendabile  in  tutto 
per  l^arte^  è  quel  Sonetto;  in  cui  1^  autore 
personificata  la  Città  di  Comacchio  come  donna 
sedente  sui  flutti  ed  esortatala  a  lasciar  di  pec- 
care e  a  pensar  finalmente  alla  propria  salute, 
ascoltando  la  voce  di  quel  banditore  della  sacra 
parola,  conclude  : 

Che  se  pietade  a  te  tu  non  affretti 
Ahi  divoran  già  1'  acque  il  suol  malnato  ! 
Misera  te,  qual  miglior  voce  aspetti?  (i) 

QuelF  epiteto  di  malnato  al  suolo^  che  già  già 
stava  per  essere  divorato  dalle  acque,  fu  quello 
che  diede  nei  nervi  ai  buoni  Comacchiesi  ;  e 
se  con  ragione,  il  può  giudicare  di  per  se  stesso 
Inaccorto  lettore. 

Non  si  deve  tralasciare,  che  il  Cenni  si 
esercitò  pur  anco  nelParte  comica;  poiché  da 
altra  sua  lettera  al  Bianchi  s^  apprende  che  in 
Bertinoro  dirigeva  le  rappresentazioni  teatrali, 
che  soleano  darsi  nella  stagione  del  Carnevale; 

(i)  Ho  ricavato  queste  notizie  da  una  sua  lettera 
del  1756  al  Bianchi  (Carteggio  in  Gambalunga)  ove  gli 
trascrive  il  Sonetto  e  l' apologia  da  stamparsi  perchè 
glie  la  corregga. 
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ed  egli  stesso  nello  scrivere  drammatico  valeva 
non  poco.  E  due  saggi  assai  fortunati  ne  diede; 
Puno  per  P  esaltazione  al  Sommo  Pontificato 
del  nostro  Clemente  XIV  da  cantarsi  nel  Tea- 
tro degli  Acerbi  d^Urbania  Fanno  1769;  P altro 
per  la  dedicazione  della  prima  Statua  dello  stesso 
Pontefice  seguita  nella  medesima  città  d^Urba- 
nia  li  29  Maggio  1770.  (i)  Fortunati^  dissi;  per- 
chè avendone  il  Cenni  fatta  presentar  copia  a 
Federico  il  grande  di  Prussia,  questi  si  degnò 
di  rendergliene  grazie  con  due  lettere  da 
Potzdam  :  della  prima  delle  quali,  in  data  del 
30  Novembre  1769,  mandava  una  copia  lo 
stesso  Cenni  al  Bianchi;  ed  è  perciò  che  io  ho 
potuto  conoscerla  nel  ricercare  il  costui  carteg- 
gio in  Gambalunga.  La  seconda,  del  2  Marzo 
1770,  fu  pubblicata  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze,  (  n.  19  p.  290  )  con  un  breve  elogio 
del  Cenni,  che  vi  è  annunziato  come  istitutore 
delF  Accademia  de^  Titanici  e  pubblico  profes- 
sore di  lettere  in  Urbania  ;  e  vi  è  aggiunto  an- 
che un  saggio  del  Dramma.  (2) 

(i)  Il  primo  fu  stampato  in  Fano  pel  Donati  ijGi). 
Nel  secondo  sono  interlocutori  il  Silenzio  ed  il  Tempo. 

(2)  Tutte  e  due  quelle  lettere  furono  scritte  in  lin- 
gua francese.  Ma  la  seconda  fu  pubblicata  tradotta  in 
italiano  (secondo  scheda  Garampi).  Credo  prezzo  del- 
l' opera  il  trascriverle  qui  appresso-  quali  le  ho  trovate. 

Lettera  i.a  —  «  F  ai  rc9u  avec  vótre  Lettre  du  6 
i(  d'octobre  dernier  le  Programme,  et  la  Piece  Dramma- 
«  tiquc,  qui  avaint  etc  composéz  a  l' occasion  de  l' exal- 
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Manderemo  ora  insieme  quattro  cospicui 
Patrizii  nostri^  i  quali  professarono  special  culto 
alla  poesia^  e  bella  fama  in  essa  si  acquistarono. 
Sono  questi  i  Marchesi  Diotallevo  e  Carlo  Dio- 
tallevi  Buonadrata^  Pietro  Banditi  e  il  Comm. 
Nicolò  Paci  Ippoliti. 

Intorno  ai  due  primi  abbiamo  le  seguenti 
notizie.  Diotallevo^  del  nobil  Casato  riminese 
dei  Diotallevi^  nato  nel  1690  da  Giov.  Battista 
e  da  Teresa  Ippoliti^  fu  chiamato  erede  da  G. 
Battista  Buonadrata^  da  quel  buon  poeta  e  sven- 
turato cieco^  di  cui  già  fu  parlato  nelF  antece- 
dente secolo  :  ond^  ebbe  a  cangiare  il  proprio 
cognome  in  quello  de^  Buonadrati  per  conseguire 
la  pingue  primogenitura  istituita  dal  Cavalier 
Ercole.  Studiò  nel  Collegio  di  S.  Francesco  Sa- 

«  tation  de  Clement  XIV  au  sovrain  Pontitìcat.  le 
«  vous  en  rémercie,  et  vous  pouvez  compier^  que  l' ai- 
«  tention,  que  vous  ni'  aves  temoignée  par  là,  m'  a^  eté 
«  agreable,  ei  que  le  vous  en  conserve  beaucoup  de 
'(  reconnissance.  Sur  ce  le  prie  Dieu  qu'  il  vous  alt  en 
«  sa  sainte,  et  digne  garde.  —  Potzdam  le  30  Nov.  \j^[)- 
«  FEDERIG.  »  — 

Lettera  j.a  —  «  Io  vi  ringrazio  della  stampa  in- 
«  torno  al  Papa,  che  voi  mi  avete  indirizzata  colla  vo- 
«  stra  lettera  dei  28  Genn.  passato.  Essa  mi  è  piaciuta 
«  di  molto,  e  mi  ha  somministrato  un  nuovo  motivo 
«  di  continuare  a  voi  la  mia  benevolenza  Reale,  pie- 
«  gando  nel  resto  Iddio,  che  vi  abbia  nella  sua  santa 
«  grazia.  —  Potzdam  2  Marzo  1770.  FEDERIGO.  —  » 

Forse  fu  il  Bianchi,  che  fece  pubblicare  nelle  No- 
velle Fiorentine  questa  lettera  così  tradotta. 
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verio  in  Bologna  diretto  dai  Padri  delia  Compa- 
gnia di  Gesù.  Fu  ascritto  all^  ordine  militare  di 
S.  Stefano:  e  come  P animo  suo  era  tutto  incli- 
nato alle  amene  lettere^  così  fece  risplendere  in 
Roma  le  bellissime  doti  del  suo  poetico  ingegno^ 
onde  procacciossi  la  stima  e  V  amicizia  del  Cre- 
scimbeni  :  il  quale  nella  Storia  della  Volgar 
Poesia  (i)  ne  lasciò  menzione  onorevolissima 
col  far  conoscere  alla  repubblica  letteraria  sic- 
come egli^  dimorando  in  Roma^  frequentasse 
Radunanza  degli  Arcadi,  nella  cui  colonia  Ru- 
biconia  portava  il  nome  di  Forbante  Ippodamico^ 
e  come  anche  fosse  stato  uno  de^  XII  colleghi 
d^  Arcadia.  E  quindi  a  p.  28  del  Vo!.  Ili  reca 
tra  i  saggi  dei  poeti  nominati  nel  Voi.  ante- 
cedente un  suo  lodato  Sonetto  amoroso^  estratto 
dalP  Archivio  delP  Accademia.  Nel  detto  cenno 
biografico  il  Crescimbeni  aggiunge  che  le  sue 
rime  si  vedevano  anche  negli  Atti  dell^  Ac- 
cademia del  Disegno  tenutasi  in  Campidoglio 
Iranno  1712.  È  cosa  indubitata  che  questo  Ca- 
valiere ebbe  vena  poetica  assai  felice.  E  se  le 
molte  sue  cose^  sparse  in  varie  Raccolte  e  in 
fogli  volanti,  si  avessero  unite  in  un  Volume^ 
sarebbe  agevole  a  chiunque  sia  versato  alquanto 
nelF  Apollinea  Scuola  il  farne  un  simil  giudizio. 
Srisse,  come  ben  può  vedersi^  sopra  i  consueti 
argomenti,  sebbene  si  trovi  che  talora  seppe 
sollevarsi  più  alto^   come  fece  col  Sonetto   per 

(i)  lib.  II,  p*  208. 
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la  Nascita  di  S.  M.  Carlo  Emanuele  di  Savoja^ 
che    fu  stampato   in   Rimini   dalP  Albertini   in 
foglio  volante  Panno  1739^  e  comincia 

Più  non  s'affligga  Italia,  e  asciughi  il  ciglio,  (i) 

Questo  compiuto  e  ingegnoso  cavaliere^  torna- 
to in  patria  dopo  di  essersi  così  segnalato  nel- 
P  eterna  città^  edificò  lungo  il  Corso  d^  Augu- 
sto il  bel  Palazzo  che  vediamo^  e  sulla  collina 
di  Co  vignano  P  altro  più  sontuoso,  che  volgar- 
mente si  appella  il  Castellacelo^  (2)  il  quale 
per  Breve  Pontificio  fu  eretto  in  feudo  con  ti- 
tolo di  Marchesato.  Morì  nella  fresca  età  di 
anni  49  li  5  Luglio  1739,  ed  ebbe  sepoltura 
nelF  Oratorio  del  detto  suo  Feudo,  nel  cui  mezzo 
al  suolo  si  legge  la  seguente  epigrafe  posta  alla 
sua  memoria. 

Ossa 

H.  S.  Sunt 

Diotallevi  .  Buonadratac  .  March, 

Et  .  Eq. 

Cui  .  pacem  .  precare 

Da  Felicita  Ruggeri  sua  consorte  ebbe,  tra 
molti    altri    figliuoli,    quel  Carlo,    di   cui  sopra 


(i)  Mio  padre  neW Indice  Bibliografico  lo  dice  buono, 
ma  io  non  ho  potuto  vederlo  intero. 

(2)  Dalla  Cronaca  Marchi  in  Gambal.  T.  II  rilevasi, 
che  il  luogo,  su  cui  fu  eretto  il  nuovo  Castello,  djeno- 
ninavasi  già  prima  il  Castellaccio  per  antichi  avanzi, 
che  ivi  sorgevano, 


O   O  '» 


toccammo^  il  quale,  buon  letterato  egli  pure, 
scrisse  versi  non  pochi  così  nel  volgare  come  nel 
latino  idioma  ;  ma  più  specialmente  nel  latino, 
siccome  pur  trovasi  nell^  elenco  delle  sue  cose 
nelP  indice  bibliografico  del  Dott.  L.  Tonini. 

Di  Pietro  Banditi,  nato  nell^anno  1694  e 
vissuto  fino  al  28  Luglio  del  1763,  disse  giusto 
giudizio  chi  disse  che  la  città  nostra  avea  con 
lui  perduto  un  onorato  Gentiluomo  ed  un  non 
mediocre  poeta.  (1)  Per  la  nobiltà  de^  suoi  natali, 
non  che  per  quella  del  suo  spirito^  ebbe  a  soste- 
nere nella  patria  le  cariche  più  elevate  :  poiché 
più  volte  fu  capo  console,  ossia  capo  della  Ma- 
gistratura. Da  schede  Garamp.,  dalla  Cronaca  del 
Marchi  inedita  in  Gambal.,  e  da  altre  fonti  ancora 
si  traggono  le  notizie  intorno  alla  sua  vita.  Ma 
una  memoria  del  Can.  Angelo  Battaglini,  fra  i 
materiali  raccolti  per  la  sua  Biblioteca  degli 
Scrittori  riminesi,  comprende  quanto  basta,  e 
ci  risparmia  la  fatica  di  andar  razzolando  no- 
tizie cjua  e  colà.  Nacque  adunque  nel  1694  : 
studiò  nel  Collegio  Nazzareno  di  Roma  belle 
lettere  e  Giurisprudenza  :  torna'to  in  patria  diede 
bei  saggi  di  sé  al  tempo  del  Card.  Davia  :  si 
adoperò  nei  pubblici  aifari  della  Città  con  tanto 
amore    da  posporre    ad  essi    i  suoi  cari  studi  : 


(1)  Il  Bianchi  in  una  memoria  tra  le  Schede  Ga- 
rampiane  lo  dice  morto  la  mattina  del  28  Luglio  1763 
alle  ore  tre  e  un  quarto  nell'  ingresso  della  quarta,  come 
avviene  ne^  mali  acutissimi. 
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fu  Prefetto  delle  Entrate  per  tre  anni  dal  26 
Aprile  al  13  Maggio  1722  :  da  valente  mano 
fé""  ristorare  il  teatro  pubblico  :  istituì  le  con- 
versazioni nel  pubblico  palazzo  :  e  indicibili  fu- 
rono le  sue  cure  pel  comun  bene  nel  tempo 
che  le  truppe  Spagnuole  e  Tedesche  vennero 
successivamente  ad  accamparsi  in  Rimini.  Fece 
inoltre  ottimi  provvedimenti  in  occasione  de^ 
ristauri  alle  pubbliche  vie^  e  singolari  furono 
le  sue  premure  nella  vertenza  tra  le  Comunità 
di  Rimini^  Faenza  e  Cesena  perchè  non  vole- 
vano convenire  nella  spesa.  Fu  quegli  poi  che 
procurò  fo.sse  eretta  la  bella  fabbrica  della  Pe- 
scheria :  e  quando^  tra  P  universale  compianto 
fu  passato  di  questa  vita  (il  28  Luglio  1763^  come 
si  è  detto)  nella  sua  deliziosa  villa  di  S.  Ermete, 
ove  erasi  ricoverato  a  deliziarsi  nei  beati  ozii  delle 
Muse  (tanto  dalP  Urbani^  il  quale  riferisce  anco 
Fepigrafe  postagli  in  quella  Pieve)  gli  furono 
celebrate  pubbliche  esequie  nella  Chiesa  antica 
detta  del  Suffragio.  Belle  ed  acconce  epigrafi  gli 
furono  poste  al  catafalco  :  il  Giovenardi  ne  disse 
l^  elogio  funebre^  e  il  poeta  Nicolò  Paci^  di  cui 
parleremo  subito  dopo  il  Banditi  medesimo^  lo 
pianse  con  un  Sonetto,  Girolamo  Ferri  con 
una  Elegia  italiana  (i)  e  lo  Zampieri  con  una 
latina.  (2)  Le  Rime,  ch^egli  andava  dettando, 
furono    assai   lodate   a^  suoi  giorni  :   anzi   egli 

(i)  Esiste  inedita  presso  il  Brigidi. 

(2)  È  la  VII  del  lib.  I  delle  Poesie  del  Zampieri. 
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ebbe  fama  e  celebrità  siffatta^  che  lo  Zampieri^ 
come  lo  pianse  in  morte^  secondo  che  si  disse, 
così  già  prima  non  avea  dubitato  di  farne  ono- 
rata menzione  nel  suo  poema  il  Giobbe:  (i)  e 
Girolamo  Ferri^  col  quale  il  detto  Zampieri  lo 
congiunge  nella  detta  menzione^  mostrò  pur 
esso  di  farne  somma  stima  non  solo  nelle  sue 
lettere  Emiliane  e  nella  Elegia^  ma  ancora  in 
un  Sonetto  ad  esso  indirizzato  nella  Raccolta 
fatta  in  Rimini  ad  onore  del  Card.  Valenti 
r  anno  1760^  al  qual  Sonetto  il  Banditi  con 
rara  felicità  e  con  le  stesse  rime  diede  risposta 
ivi  stesso  stampata.  Annoverato  esso,  pure  fra 
gli  Arcadi,  vi  portò  il  nome  di  Gamindo,  come 
portò  quello  di  Brontide  fra  gli  Accademici  di 
Roveredo.  Un  gran  numero  di  cose  poetiche 
del  Banditi  citasi  da  mio  Padre  nelP  indice  bi- 
bliografico riminese  :  Sonetti,  Canzoni,  Odi  ecc. 
sparsi  in  varie  raccolte  e  in  fogli  volanti,  co- 
minciandosi con  un  lavoretto  drammatico  inti- 
tolato —  //  Sacrificio  di  Gefte  —  Oratorio 
per  la  Festa  di  S.  Gaetano  Tiene,  cantato  Fanno 
1718  nella  Chiesa  de""  PP.  Teatini  di  Rimini  con 
musica  di  Antonio  Tinazzoli.  E  cosa  breve, 
senza  intreccio,  e  di  poco  momento.  Ma  pur  vi 


(r)  Veggo  Banditi,  di  studiati  e  gravi 

Carmi  tester  felice  ;  e  seco  è  il  Ferri, 
Che  su  le  labbra  ha  d^  eloquenza  i  favi, 
E  altrui  ne  insegna  gli  usi,  onde  non  erri* 
Canto  IX,  stanza  15.  p.  158.  (Piacenza  1763). 


si  sente  il  poeta  facile  e  caro  :  vi  si  sente^ 
massime  nelle  strofette^  il  fare  agevole  del  Me- 
tastasio.  Ricorda  P  Urbani  in  ispezialtà  Plnno 
dal  Banditi  composto  ad  onore  del  Card.  Va- 
lenti^ al  quale  Inno  aggiunse  delle  erudite  note, 
in  cui  si  studia  di  provare  che  il  Concilio  Ri- 
minese  fu  vero  Concilio.  Erano  pur  belli  il 
pensiero  e  la  cura  che  Mario  Bonadies  suo  ge- 
nero si  diede  di  raccogliere  i  suoi  componi- 
menti poetici,  (i)  Ma  noi  non  ne  conosciamo 
altra  raccolta,  che  quella  di  un  breve  Saggio 
fatto  stampare  per  nozze  in  Ravenna  (Roveri 
1779)  16  anni  dopo  la  sua  morte  da  G.  F.  B. 
(Francesco  Gaetano  Battaglini)  e  dedicato  al 
Sig.  Carlo  Bonadies,  di  cui  il  Banditi  era  avo 
materno.  Il  Battaglini  dice  nella  dedicatoria, 
che  il  Bonadies  aveagli  prestata  a  leggere 
la  preiiosa  Raccolta  delle  poesie  originali 
di  Pietro  Banditi^  e  che  egli  per  fare  plauso 
a  quelle  nozze  (le  nozze  di  sua  sorella  Anna 
col  Conte  Pompeo  Ruffo)  ebbe  fatto  pensiero 
di  render  pubbliche  alquante  delle  leggiadris- 
sime  sue  poesie,  frutti  de^  brevi  interpalli 
d^  Olio  e  di  quiete,  che  F amor  patrio  gli 
accordò  d^  impiegare  a  soddis/a^ione  dei  colti 
amici  ed  a  diletto  delle  erudite  adunante. 
Da  questo  breve  saggio  può  il  lettore  for- 
marsi un  giusto  concetto  del  valore  poetico 
del  Banditi  :    il  quale  se  in  genere  peccò  forse 

(i)  Si  ritrae  dal  Ferri  in  una  nota  alla  detta  Elegia. 
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nel  frondoso  e  sonoro  del  secolo^  seppe  ezian- 
dio dar  prova  di  semplicità  e  leggiadria  in  varii 
componimenti.  E  un  bel  saggio  della  grazia^ 
soavità  e  gentilezza  del  suo  dettare  poetico  si 
può  avere  in  questo  Sonetto  a  Venere  pel  tri- 
tissimo argomento  delle  Nozze. 

Diva,  che  regni  in  Cipro,  e  tanto  puoi 
Nel  dar  vita  alle  piante  e  fior  novelli, 
Rinverdì  il  Mondo,  e  V  Uom  rallegri  e  abbellì 
A'  rai  d'  Amor,  che  ha  tanta  forza  in  noi  : 
Diva,  che  un  sol  fai  di  due  Cuori,  e  poi 
Spiri  virtù,  che  sì  trasforma  in  quelli. 
Onde  in  pregio  d""  onor  si  rinnovelli 
Il  chiaro  Seme  de*  famosi  Eroi; 

Scendi  dal  terzo  Cielo,  e  a  te  vicino 
Venga  il  Piacer,  che  teco  rida,  e  vesta 
Mknto  di  color  vago  porporino. 

A  due  leggiadri  Amanti  il  letto  appresta, 
Spargilo  d'  Amaranto  e  Gelsomino, 
Che  la  dolce  ora  de'  riposi  è  questa. 

Fu  molto  lodato  in  ispecialtà  quel  suo  scherzo 
ditirambico  —  La  Liscia  —  dedicato  al  Card. 
Bentivdglio  d^Arragona  Legato  di  Romagna: 
(Rimini  Gius.  Albertini  1726)  grazioso  compo- 
nimento^ facile^  spontaneo,  brioso,  a  cui  dà  pure 
grata  bizzarria  Fuso  frequentissimo  di  parole 
composte  alla  greca,  come  orridalgentey  alti- 
nevoso,  nevicarnescialesco  e  simili.  E  fu  ap- 
punto per  questo  componimento  che  il  Maz- 
zucchelli  gli  die  luogo  e  lode  tra  gli  Scrittori 
d^  Italia  dicendo  «  Pietro  Banditi  cavaliere 
«  Riminese  e  chiaro  poeta  vivente  ha  dato  alle 

22 
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«  Stampe  una  bella  Operetta  intitolata  la  Liscia... 
«  Questa  ha  meritato  molto  applauso,  e  con- 
«  tiene  la  descrizione  di  uno  spettacolo  pub- 
((  blico  usato  in  sua  patria^  in  cui  molti  uomi- 
«  ni  sopra  un  piano  inclinato  e  liscio  di  duris- 
((  simo  gelo  corrono  con  grandissima  velocità 
«  seduti  sopra  una  specie  di  sedia  o  scranna 
«  di  legno,  (i)  »  Ma  soprattutto  vuol  ricordo 
un  Sonetto  anacreontico  in  ottonarii^  di  cui  fa 
special  nota  il  Can.  A.  Battaglini  a  p.  66  e  67 
delle  sue  Notizie  su  Bruno  de^  Parcitadi,  ove 
lo  riporta  facendo  insieme  osservare  che  se  un 
antico  poeta  riminese  inventò  quel  metro^  un 
altro  riminese  dopo  più  secoli  seppe  farne  lo- 
devole uso  e  dargli  credito.  E  tanto  più  volen- 
tieri noi  registriamo  questa  particolarità  storica 
della  metrica  italiana,  in  quanto  che  vediamo 
il  Sonetto  anacreontico  aver  già  preso  qualche 
voga  a^  nostri  giorni.  E  quindi  noi  possiamo 
omettere 

Vedi,  Elpin,  quel  picciol  Verme 
Solo  avvezzo  a  rader  terra, 
Sozzo  e  vii  di  forze  inerme 
Tra  sue  fila  egli  si  serra; 

Poscia  il  carcere  disserra 
Atto  al  voi,  ma  d'  ali  inferme, 
E  s^'  pur  svolazza  ed  erra 
Sol  nel  nido  ha  V  ali  ferme. 

Muore  alfin,  lasciando  il  seme, 
Ma  alla  rozza  antica  spoglia 
Di  rinascere  non  teme. 

(i)  Questo  trastullo  dura  in  parte  ancora. 
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Cosi  è  r  Uom,  che  Amore  invoglia  ; 
Benché  giunto  ali*  ore  estreme, 
Perde  ardir,  non  cangia  voglia. 

E  basti  del  Banditi.  Ora  al  Paci. 

Nicolò  Paci  Ippoliti  Cavaliere  Commenda- 
tario di  S.  Stefano,  discendente  di  quella  no- 
bilissima famiglia  Riminese,  da  cui  pure  discen- 
devano i  due  storici  Claudio  e  Alessandro^  e 
nato  in  Rimini  Panno  1726^  fu  messo  da  pri- 
ma nel  Collegio  di  Modena^  ove  fece  grande 
profitto  non  solo  nelle  belle  Lettere  e  nella 
Filosofia,  ma  eziandio  in  tutti  gli  ornamenti 
cavallereschi,  come  ballo,  scherma,  cavallerizza, 
lingua  francese  ed  altro  simile  :  onde  fu  ascritto 
a  quel  Collegio  Accademico  di  Lettere  e  d^Ar- 
mi;  onore  che  solo  veniva  conferito  ai  più  me- 
ritevoli e  studiosi.  Uscito  di  Collegio  si  portò 
a  Bologna  presso  la  madre  già  passata  a  se- 
conde nozze  col  Conte  Rossi,  e  lì  sotto  la  di- 
rezione di  quei  più  valenti  professori  (  fra  i 
quali  il  celeberrimo  Francesco  M.  Zanotti)  si 
perfezionò  negli  studi  delle  lettere  e  delle  scienze. 
Quindi  si  accasò  con  una  nobile  Dama  bolo- 
gnese di  casa  Banzi;  e  rendutosi  alla  patria, 
cui  sempre  dilesse  e  servì  con  l'ingegno  e  col 
consiglio  nelle  cariche  municipali,  coltivò  più 
specialmente  la  poesia,  nella  quale  aveva  avuti 
i  primi  precetti  dal  Brunori.  (i)    Dopo   la   vita 

(i)  Notizie  raccolte  da  varie  fonti:  ossia   dal  Mss. 
Sartoni,  dal  Mss.  Urbani,  e  da  altre  Memorie. 
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non    certo   breve    di    settantatrè    anni   e  dopo 
lunga  infermità,  rese  devoto  al  Creatore  Fani- 
ma    sua  profondamente  cristiana    il   7  Ottobre 
del  1799^   ed  ebbe  solenni  esequie    e  sepoltura 
nella  Chiesa  Parrocchiale   di   S.  Tomaso  Apo- 
stolo, (i)  Che  il  Paci  fosse  buon  poeta^  da  pre- 
giarsene   veramente    la  città   nostra^   ne   fanno 
fede   le  testimonianze  dei  contemporanei^  fra  i 
quali   già  vedemmo    il  Ferri    e  il  Rubbi^  e  le 
non  poche  sue  cose^  che  ci  rimangono.  Peccato, 
che  non  ne  siano  state  raccolte  e  pubblicate  le 
migliori  in  un  volume.  (2)  Sono  nelle  mie  mani 
alcuni  fascicoli^  certamente  autografi^   nei  quali 
si  comprendono  ottantasette  Sonetti^   un  com- 
ponimento in  versi  sciolti  (questo  non  pare  au- 
tografo)^ un  numero  di  versi  latini^   ossia  due 
elegie  a  Girolamo  Ferri  quando  era  professore 
di  eloquenza  nel  nostro  Seminario^  un  epigram- 
ma al  Rubbi,  e  altri  componimenti  ai  medesimi. 
In  fine  poi  si  leggono  parecchi  Sonetti^  che  sono 
altrettanti    ritratti    di  insigni  riminesi  :    cioè   di 
Filippo  Marcheselli   juniore^   di  Roberto  Mala- 
testa^  di  Giov.  Aurelio  Augurelli^  di  Malatesta 

(0  Dal  Necrologio  della  detta  Chiesa,  ora  esistente 
neir  Archivio  della  Parrocchia  diS.  Martino  ad  Carceres. 

(2)  L*  Urbani  dice,  che  le  Poesie  del  Paci,  scelte  e 
inedite,  furono  raccolte  dal  Nipote  Pietro  Paci,  coadiu- 
vato in  ciò  dal  Dott.  Drudi  col  fine  di  stamparle  :  m^i 
che  per  non  so  quali  intrighi  di  un  Parente  dell'auto- 
re la  cosa  non  ebbe  effetto.  Anche  nella  Raccolta  Go- 
betti sì  conservano  poesie  mss.  del  Paci. 
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Porta^  del  Valturio,  di  Plance^  di  Dio  tal  levo 
Diotallevi  Bonadrata.  Si  conosce^  che  seguiva- 
no altri  fascicoli^  caduti  poi  forse  in  mano  di 
qualche  pizzicagnolo^  nei  quali  doveansi  prose- 
guire i  Ritratti.  Imperocché  veniamo  a  sapere 
dal  mss.  Sartoni^  che  aveva  egli  posto  mano  a 
scrivere  appunto  in  Sonetti  i  Ritratti  poetici  dei 
Riminesi  più  illustri^  corredati  di  erudite  note 
a  pie  di  pagina  sul  gusto  de'  famosi  Ritratti 
del  celebre  P.  Abb.  D.n  Appiano  Buonafede. 
Nel  mss.  da  me  posseduto,  soltanto  al  primo 
Ritratto  sono  apposte  le  note.  Gli  altri  ne  man- 
cano affatto^  ma  vi  sono  lasciate  alcune  pagine  in 
bianco^  evidentemente  per  le  note  medesime.  Sul 
primo  di  questi  fascicoli  è  scritto  —  Saggio  di 
Poesie  del  Commendatore  Nicolò  Paci  rimi- 
nese  —  Viarie.  — •  Non  tutte  sono  inedite  :  inediti 
sono  i  Ritratti  :  vi  mancano  alcuni  Sonetti^ 
che  sono  forse  i  migliori  di  questo  autore  :  e  vi 
mancano  pure  le  Òdi^  le  anacreontiche  e  altri 
componimenti^  che  esso  pubblicò  e  che  sono 
citati  nelP  indice  bibliografico  di  .mio  Padre. 
Del  resto^  il  Paci  si  mostra  ben  degno  allievo 
del  Brunori^  e  mi  pare  di  poter  con  franchez- 
za asserire  che  per  molte  doti  egli  era  eccellente. 
I  suoi  Sonetti  hanno  un  numero^  un'armonia 
si  nobile  e  piena^  che  rammenta  non  di  rado 
quelli  del  Casa:  ne  altro  difetto  per  avventura 
vi  si  trova  che  quello  di  una  certa  ridondanza 
e  frondosità^  quale  era  propria  di  quel  tempo^ 
e  quale  pur  talora  non  manca  nel  Casa  medesi- 
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mo.  Il  primo  Sonetto  del  mio  mss.  per  bella 
Donna  mascherata  alla  militare  fa  risovve- 
nire eziandio  quelli  del  Chiabrera  e  del  Fìlìcaja^ 
e  mi  piace  di  riferirlo^  anche  perchè  lo  credo 
inedito. 

0 

Se  la  feroce  Vergine  guerriera, 
Che  si  tremenda  colà  in  Asia  apparse, 
E  in  guisa  tanto  procellosa  e  nera 
L'  asta  scotendo  alto  terror  cosparse, 

Della  rara  beltà  fuss'  ita  altera, 
Che  ne'  dolci  tuoi  lumi  Amor  già  sparse, 
D' Ilio  forse  V  onor  spento  non  era. 
Nò  sue  mura  cadeau  distrutte  ed  arse: 

Poiché  al  balen  di  sì  dolci  pupille 
Ristretto  all'ire  ruinose  il  freno 
Avria  qual  vinto  fra  se  detto  Achille  ; 

—  Altri  le  Frigie  schiere  urti  e  devasti. 
Che  a  sì  beir  armi  io  no  tanto  nel  seno 
Non  ho  valor,  non  ho  virtù  che  basti.  — 

Inediti  certamente^  come  ho  detto^  sono  i  Rì- 
tratti^,  e  quindi  stimo  di  far  cosa  buona  cc:)l 
riferire  quello  delP  eccellente  guerriero  Roberto 
Malatesta,  il  quale  morì^  secondo  che  è  ben  noto, 
nel  meglio  delle  sue  belliche  imprese^  ossia  poco 
appresso  alla  celebre  vittoria  colla  quale  salvò 
Roma,  onde  sulla  sua  tomba  fu  scritto  il  M^enì. 
vidi^  vici  di  Cesare. 

Roberto  io  son.  Di  questa  spada  al  lampo. 
La  superba  tremò  Città  Latina, 
E  vide  qual,  s^  io  d' ira  ostile  avvampo. 
Meco  viene  il  Terror,  vien  la  Ruina. 
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Io  sul  Partenopeo  guerriero  Campo 
Con  r  armi  dell'  adriaca  Reina 
Corsi,  e  tuonai,  e  fui  sostegno  e  scampo 
A  Roma  istessa  già  a  cader  vicina. 

Io  son  queir  io  che  venni  e  vidi  e  vinsi, 
E,  spettacol  di  gloria  in  sul  Tarpeo, 
Novello  Scipio  a  trionfar  m""  accinsi. 

E  forse  un  di...  ma  come  ratta  solve 
Morte  ogni  uman  disegno,  e  in  suo  trofeo 
Lascia  sol  tomba  oscura  e  poca  polve  ! 

La  lingua  è  generalmente  buona  in  tutte  que- 
ste poesie  ;  ed  esse  hanno^  per  me,  quella  in- 
vidiabile dote  di  farsi  leggere  e  rileggere  con 
piacere  :  indizio  certo  della  loro  bontà.  Di  molta 
gravità  è  certamente  un  Sonetto,  elisegli  scrisse 
per  V  occasione  del  riattamento  del  Sepolcro  di 
Dante  in  Ravenna.  Ma  il  Sonetto  che  maggior- 
mente piacque,  e  però  fu  stampato  e  ristampato 
più  volte,  si  è  quello  del  dono  di  un  Agnello^ 
che  è  nella  Raccolta  dei  doni  nuziali  sopra  ri- 
cordata, fatta  dal  Cenni.  Il  Paci  presentò  due 
doni:  Puno  di  un  Agnello,  P altro  di  un  Cane, 
e  scherzò  leggiadramente  sul  candore  e  sulla 
fedeltà,  di  cui  que^  due  animali  sono  simbolo. 
E  veramente  quello  del  dono  delP  Agnello  è 
cara  e  leggiadra  cosa  :  e  quindi  non  ostante 
che  sia  conosciuto  e  che  ad  alcuno  dei  moder- 
ni Aristarchi  possa  parere  anch^  esso  relegabile 
fra  le  ciarpe  della  frivola  Arcadia,  pure  non  si 
vuole  qui  tralasciare. 
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Vago  Agnellin,  che  di  fresch'erbe  e  fiori 
Dolce  ti  pasci,  e  del  bel  Rio  vicino 
Il  margo  spogli  de'  suoi  verdi  onori, 
Caro,  e  di  neve  al  par  bianco  Agnellino; 

Ah!  di  quel  Bosco  antico  infra  gli  orrori 
Mai  non  volgere  incauto  il  tuo  cammino: 
Là  stassi  il  Lupo,  e  tra'  suoi  rei  furori 
Qual,  s'  ei.  ti  giugne,  avrai  fero  destino. 

Ma,  se  di  quinci  errar  hai  pur  vaghezza, 
Vanne  a  quella  gentil  Coppia,  che  tanto 
In  sul  Permesso  oggi  si  onora  e  apprezza. 

A  Lei  poscia  dirai  —  Perchè  vi  sia 
Speglio  il  candor,  ond^  ha  mia  spoglia  il  vanto, 
A  voi  d'  Aprusa  umil  Pastor  m^  invia.  — 

Poeta  fervido  e  brioso  fu  pure^  circa  lo 
stesso  tempo^  il  Sacerdote  e  Dottore  in  Sacra 
Teologia  e  Protonotario  Apostolico  Don  Seve- 
rino Mastini^  detto  fra  gli  Arcadi  Maresto  Leu- 
cadiense^  che  pur  fu  P.  V.  Custode  della  Co- 
lonia Arcadica  Rubiconia,  Accademico  Minu- 
ziano^  e  Filarmonico  riminese^  ossia  socio^  anzi 
Segretario  di  questa  nostra  Accademia  de^  Filar- 
monici, (i)  Secondo  il  Giovenardi^  (2)  che  lo 
annovera  tra  i  discepoli  migliori  del  Bianchi,  fu 
Segretario  del  Card.  Sacripanti,  e  poscia  Arci- 
prete di  Balignano.  Quest'  uomo,  di  raro  inge- 
gno certamente,  fu  ancora  di  un  carattere,  come 
suol  dirsi,   molto  cinico^   per  cui   non   ismentì 


(i)  Con  tali  titoli  lo  annunzia  mio  padre  nell'/ni/- 
dice  Bibliografico  e  1'  Urbani. 

(2)  Elogio  Funebre  del  Bianchi. 
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punto  il  cognome  che  portava-,  e  quindi  ne^ 
suoi  versi  fé  molto  sentire  P  acerbità  della  sa- 
tira. Morì  ottuagenario  in  patria  il  14  Marzo 
1789^  come  ci  fa  sapere  P  Urbani.  La  feconda 
sua  vena  è  attestata  da  un  gran  numero  di 
Sonetti  e  di  altri  componimenti  poetici.  Disce- 
polo^ come  si  è  detto^  e  ammiratore  del  Bian- 
chi^ ne  lasciò  testimonianza  nella  Canzone  per 
la  Concession  delle  Mitre  fatta  al  Capitolo  di 
questa  Cattedrale  da  Clemente  XIV^  ove  dichia- 
rando commesso  Bianchi  lo  sanasse  da  mortale 
infermità^  lo  chiama  il  maestro  di  color  che  san- 
ilo, e  nel  seguente  Sonetto  ch^  egli  dettò  e  pub- 
blicò in  difesa  del  medesimo  contro  la  impu- 
tazione datagli  di  non  aver  curato  a  dovere  il 
Cardinale  Silvio  Piccolomini  Legato  di  Roma- 
gna, e  nel  quale  egli  entra  con  quest^  enfasi  : 


Viva  Fianco  immortai  !  Su  questa  Incude 
Del  Livor  domatrice  e  dell'  Etate 
Vuo''  batter  rime  al  Volgo  folle  ingrate. 
Rime  premio  dei  dotti  e  di  virtude. 

Dall'  inospite  sua  cieca  palude 
i\r  oda  quel  rauco  invelenito  Vate, 
E  fin  le  stesse  d'  ogni  tempo  ignude 
M'  odano  delP  Eliso  ombre  beate. 

Del  giusto  Giove  la  fatai  saetta. 
Striscia  da  lunge  al  Sacro  Allor  felice, 
Ma  la  Porpora  e  l'Or  no  non  rispetta. 

La  vede  Fianco,  e  vede  ov'  ù  diretta  ; 
Guardati,  Silvio,  ah  guardati,  egli  dice  : 
Che  far  di  più  quando  1'  avea  predétta  ? 
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Dal  commiato  della  surricordata  Canzone  si  ap- 
prende che  il  Mastini  visse  i  suoi  migliori  gior- 
ni in  Roma. 

Canzon,  ti  ascondi,  e  fuori 
Dal  patrio  tetto  non  uscir  fastosa: 
'  Pur  se  al  Pie  giugni  di  Chi  regge  il  Mondo, 
Digli,  che  i  dì  migliori 
Sul  Tebro  io  spesi,  ed  or  ne  sento  il  pondo. 

NelP  indice  biografico  riminese  mio  Padre  re- 
gistra del  Mastini  quarantacinque  Sonetti^  sei 
Canzoni^  qualche  Anacreontica^  parecchie  Sesti- 
ne^ e  un  Canto  in  versi  sciolti  intitolato  —  La 
Verità.  —  Dicono  ch^  ei  fosse  molto  felice  an- 
che nella  Drammatica  :  ma  a  mia  cognizione 
non  ne  è  che  un  solo  componimento  — Il  Secolo 
Vendicato  —  Dramma  musicale  da  cantarsi 
nel  Teatro  di  Rimini  Tanno  1773  (Cesena,  Bia- 
sini) e  messo  in  musica  da  Don  Nicola  Savini 
Riminese^,  nella  casa  del  quale  era  stata  eretta 
T accademia  de^  Filarmonici:  e  quel  Dramma 
era  stato  scritto  appunto  nelP  occasione  che  detta 
Accademia  volle  dare  una  dimostrazione  di 
giubilo  per  la  protezione  accordatale  da  S.  A.  R. 
Maria  Antonia  Valburga  di  Baviera  vedova  E- 
lettrice  di  Sassonia,  (i) 


(i)  Urbani.  Dalle  le tt.  del  Mastini  al  Bianchi  (Carteg. 
di  questo  in  Gambal.)  si  potrebbero  forse  ricavare  delle 
particolarità  interessanti.  Ma  ciò  si  potrà  fare  da  chi 
tolga  a  scrivere  specialmente  o  dell'  uno  o  dell'altro  di 
questi  due  riminesi. 
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Non  sappiamo  qual  vincolo  di  parentela 
avesse  con  questo  nostro  T  altro  poeta  Abb. 
Angelo  Mastini  Mansionario  della  Cattedrale^ 
di  cui  si  citano  Ottave  e  Sonetti^  e  che  seb- 
bene gli  stia  da  lungi^  pure  non  sembra  tale 
da  doversi  passare  in  totale  silenzio. 

Ma  se  le  testimonianze  dei  contemporanei 
e  la  fama  goduta  in  vita  fossero  sempre  sicu- 
ra prova  del  merito  degli  autori^  dovremmo 
affermare  che  tutti  i  poeti  in  questo  capo  men- 
tovati fossero  di  gran  lunga  superati  dalPAvv. 
Giuliano  Ganghini.  Uomo  di  non  comune  va- 
lentia fu  questi  certamente^  non  già  soltanto 
nelP  arte  difficile  del  poetare^  ma  eziandio 
nella  erudizione,  e  in  particolar  modo  nella 
scienza  delle  Leggi.  E  tra  per  queste  cose  e 
pei  beneficii  fatti  alla  patria  fu  egli  dai  padri 
di  questa^  dopo  la  sua  morte^  giudicato  degno 
delP onore  di  pubblica  iscrizione,  postagli  sotto 
la  Loggia  del  Palazzo  Comunale^  dalla  qua- 
le veniamo  a  conoscere  anche  1^  anno  della 
sua  nascita,  dicendovisi  morto  nelF  Agosto  del 
1784  in  età  di  anni  77:  sicché  la  sua  vita  co- 
minciata coi  primi  anni  del  Secolo  XVIII^  in 
esso  tutta  si  svolse  e  fiorì.  Ne^  suoi  primi 
anni  fu  mandato  dai  genitori  alla  scuola 
del  Bianchi^  (i)  il  quale  avea  già  levato  di  se 
tanto  grido.  Negli  Atti  Consigliari  del  Munici- 
pio  ricorre   più  volte  menzione    del  Genghini^ 

(i)  B^ttaglini  Scheda  cit. 
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e  vi  si  trova  che  nel  1739  eletto  a  succe- 
dere a  Silvio  Grandi  nella  Lettura  delle  Insti- 
tuta  Legali,  nel  1744  vi  fu  riconfermato;  e 
che  non  sempre  visse  in  patria^  ma  fece  uno 
splendido  corso  di  Luogotenenze  e  Giudicature 
in  cospicue  città  dello  Stato  Ecclesiastico.  11  che 
più  specialmente  apparisce  nel  Consiglio  delli 
23  Gennaio  1784^  ove,  nella  proposta  di  eleg- 
gerlo a  succedere  aW  Avv.  Gaetano  Amadori 
nella  carica  di  Sindaco  di  questo  pubblico,  vien 
ricordato  siccome  «  fin  già  dal  Dicembre  del 
1780  i  Sigg.  Consoli  di  quel  bimestre  per  le 
istanze  premurosissime  dei  nostri  concittadini^ 
che  tuttavia  serbavano  la  memoria  del  me- 
rito del  Sig.  Avv.  Giuliano  Genghini  e  del- 
<  P  opera  sua  sempre  utilmente  impiegata  a 
prò  della  patria  nelle  facoltà  legali  nel  tem- 
po della  sua  dimora  in  questa  città,  ma- 
nifestata  anche  con  decoro  della  patria  stes- 
sa nella  carica  sostenuta  da  esso  di  Luo- 
gotenente generale  de'  Governi  delle  Città 
capi  di  provincia,  cioè  Viterbo,  Perugia, 
ed  ora  di  Macerata,  ove  tuttavia  ritrovasi, 
lo  stimolarono  a  restituirsi  in  patria,  e  per 
dargliene  uno  eccitamento  lo  dichiararono 
fin  d^ allora  Avvocato  onorario  di  questo 
pubblico^  come  vedesi  nel  libro  delle  memo- 
rie sotto  il  di  25  del  suddetto  mese  ed  anno.  » 
Oltre  la  nomina  di  Sindaco  anzidetta  gli  fu 
conferita  per  acclamazione  anco  la  nobiltà  per- 
sonale. Ma  di  questi  onori  poco  potè  godere  il 
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Genghini:  imperocché  già  vecchio^  e  quasi  ot- 
tuagenario^ morì^  come  abbiamo  veduto^  in 
quello  stesso  anno  :  e  fu  posta  dal  pubblico  in 
onor  suo  quella  Epigrafe^  che  ora  leggesi  sotto 
il  Voltone  del  Palazzo  Comunale,  (i) 

(f)  La  morte  del  Genghini  è  ricordata  dal  nostro 
Zanotti  nel  Tomo  HI  del  suo  Giornale  Mss.  in  Gamba- 
lunga, ove  dopo  di  aver  detto  siccome  poco  egli  godes- 
se dejla  sua  nobiltà  personale,  e  della  carica  di  Sinda- 
co, soggiunge  che  nel  di  5  Agosto  1784,  «  preso  da 
fiero  colpo  appopletico  mori  fra  poche  ore  «  che 
«  sensibile  assai  fu  la  repentina  perdita  di  questo  ec- 
«  celiente  Giureconsulto,  che  riuscì  anche  rinomato  se- 
«  guace  della  Muse:  »  e  che  «  venne  onorevolmente  por- 
«  tato  alla  di  lui  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Maria  in 
«  Corte,  dove  dai  figli  gli  fu  posta  la  seguente  Epigrafe.  » 

Juliano  .  And.  F.  Genghinio  .  Icto  —  Domo  .  Arim. 
AIus.  et .  amicis .  caro  —  Qiii .  in  .  Patria .  per .  Ann.  XIX 
—  Jiir.  U.  antecessor .  extiterat  —  Heine .  per .  Ann.  XXX. 
Urbium  .  Presidum  —  Nursiae  .  Viter  .  Perus  .  .Ma- 
ceratae  —  Juridicundo  .prae/ectus  —  Tand.  in  .  Patr. 
hon.  conditionihus  .  revocattts  —  Xon.  Aug.  cidcclxxxiv 
.  Apoplexi  —  Conrep.  heic  .  // .  Xpti .  ad  .  expectat  — 
Joseph  .  et  .  Clitophontius  —  Patri .  amant.  .  MM.  PP. 

L^  Epigrafe  consacratagli  dal  Municipio,  che  ora  è 
sotto  il  Voltone  del  Palaz.  Com.  fu  posta,  secondo  lo  stesso 
Zanotti,  «  a  capo  il  Loggiato  del  Palaz.  medesimo  so- 
ft pra  r  Ufficio  del  Giudice  della  Custodia  »  ed  essa  dice: 

D.  O.  M.  —  Juliano  .  Genghinio  .  J.  C.  Arim.  — 
Ingenuis  .  Arti  bus .  Claro  —  Givi  bus  .  suis  .  exterisque  — 
Acceptissimo  —  Quod  .  Pubblica  .  Commoda  .  et  .  privata 
Integerrime  .  exquisiverit  —  S.  P.  Q,  Arim.  grati  . 
animi  .  M.  P.  —  Vixit  .  Ann.  LXXVII  .  M.  IV  . 
D.  XXVI  —  Obiit  .  Non.  Aug.  MDCCLXXXIV.  — 
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Ricevuti  anch^egli  i  primi  rudimenti  delle 
lettere  e  delle  scienze^  come  si  è  toccato,  alla 
scuola  del  Bianchi^  volle  raccomandata  a  questo 
l'istituzione  eziandio  di  un  suo  figliuolo^  come  si 
ritrae  da  una  sua  lettera  al  medesimo^  che  è  la 
prima  delle  molte  ch^egli  scrisse  a  quelP  insigne 
dalla  sua  Luogotenenza  di  Perugia;  (i)  tutte  im- 
portanti per  copia^  di  erudizione^  ma  più  special- 
mente in  materie  archeologiche^  nelle  quali  sem- 
bra ch^ei  fosse  più  che  mediocremente  versa- 
to^ perocché  spesso  porge  utili  ragguagli  in- 
torno a  nuove  scoperte.  Egli  stesso  era  posses- 
sore di  una  Gemma  Etrusca  scritta^  della  quale, 
come  in  una  sua  lettera  ci  fa  sapere,  fe^  men- 
zione il  Passeri  in  una  delle  sue  opere,  e 
sulla  quale  il  Canonico  Sellari  aveagli  scritto, 
essere  quella  la  sesta  Gemma  Etnisca  lettct^a- 
ta^  che  sin  allora  fosse  stata  scoperta  in  tutto 
il  mondo,  (2)  E  1^  Urbani  ci  porge  ragguaglio 
spezialmente  di  una  Dissertazione  dal  Genghini 
dettata  sopra  Apollo  Pitio,  rimasta  inedita,  e 
ricordata  con  molta  lode  negli  Atti  di  questa 
nostra  Accademia  de^  Lincei.  Ma  lasciamo  que- 
ste cose,  e  veniamo  a  ciò  che  al  Genghini  dà 
luogo  più  specialmente  tra  gli  scrittori. 

E  noto  che  coloro,  i  quali  all^  arte  poetica 
ebbero  speciale  inclinazione,  sentirono  general- 


(i)  Carteggio  del  Bianchi  in  Gambal.  Le  lettere  del 
Genghini  prendono  dal  1750  al  1771. 

(2)  Lettera  al  Bianchi  in  data  del  5  Marzo  1771. 
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mente  ripugnanza  allo  studio  delle  Leggi.  Onde 
il  Genghini^  anche  sotto  questo  rispetto^  fu  uo- 
mo singolare  :  imperocché  si  fu  segnalato  e  come 
eccellente  Giureconsulto^  e^  secondo  il  giudizio 
dei  contemporanei^  come  eccellente  poeta.  La 
qual  fama  ei  se  V  ebbe  procacciata  assai  per 
tempo^  come  ce  lo  dimostra  una  sua  Canzone 
ppsta  a  p.  26  delle  Poesie  d^  nomini'  illustri 
per  la  Vesiiiione  della  Forlivese  Maria  Mor- 
gagni. Essendo  stata  quella  poesia  impressa  in 
Faenza  dalF  Arch.  nel  1733,  veniamo  a  co- 
noscere che  il  Genghini  nella  giovanissima  età  di 
anni  26  riputavasi  già  fra  gli  illustri  in  tale  arte. 
Dalla  nota  delle  cose  poetiche  da  esso  pubbli- 
cate si  ha  pur  anco  la  nota  de^  varii  suoi  titoli 
Accademici  :  fra  i  quali  noi  ricorderemo  quello  di 
Ulejo  nella  Reg.  Imp.  Società  di  Roveredo  e  di 
Riìidaiiro  Cretense  nelP  Arcadia.  Che  anzi  que- 
sta gli  fe^  V  onore  di  connumerarlo  fra  i  suoi 
Dodici  Colleghi^  come  ritraggesi  da  un  Sonetto 
di  lui  per  laurea  dottorale  stampato  nel  1754. 

Il  Genghini  non  iscrisse  meno  di  alcuno 
dei  poeti  nostri  fin  qui  mentovati  ;  e  quello^  che 
particolarmente  formò^  diremmo  quasi^  il  ca- 
rattere del  suo  poetare^  per  cui  venne  princi- 
palmente applaudito^  fu  una  fantasia  vivacissi- 
ma e  uno  spirito  detto  a^suoi  giorni  pindarico, 
a  cui  certamente  è  allusivo  un  medaglione  co- 
niato a  suo  onore  nel  1773,  recante  P  effigie  da 
una  parte  colP  iscrizione  —  Julianns  Genghi^ 
nius  Ariminensis    —   e  dalP  altra    una  lancia^ 
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una  maschera  e  musicali  istrumenti  col  motto 
—  Phoebi  numina  sentit.  —  Ci  dice  il  Sartoni 
nel  suo  Mss.  che  il  Genghini  avealo  più  volte 
assicurato  a  voce  di  voler  presto  pubblicare  il 
suo  Canzoniere.  Ma  non  trovasi,  che  poi  lo  fa- 
cesse. E  per  vero  è  a  dolere  di  ciò^  perchè  così 
ci  è  tolto  il  poter  più  facilmente  giudicare  del 
merito  di  questo  poeta^  e  se  veramente  le  sue 
Canzoni  in  istile  Pindarico  fossero  pure  in  fatto 
pindariche.  Dal  saggio,  che  ne  ho  potuto  pren- 
dere per  le  varie  raccolte  e  pei  fogli  volanti, 
mi  sembra  di  poter  affermare,  che  se  anche 
egli  avesse  avuto  lena  sufficiente  per  quel  ge- 
nere di  poesia,  gli  argomenti  però  da. esso  trat- 
tati ne  stessero  troppo  al  di  sotto,  e  anzi  gene- 
ralmente fossero  tali  da  impedirlo  assolutamente 
di  levarsi  a  tanta  altezza.  E  in  ispecial  guisa  FOde 
dedicata  al  Card.  Maria  Bolognetti  Legato  di  Ro- 
magna da  Bernardino  Cavalieri  speziale  del  Re- 
dentore (anno  1752)  perchè  il  Cardinale  erasi 
fatto  protettore  di  lui  per  la  fabbricazione  della 
così  detta  Teriaca  d^  Andromaco  Seniore,  sem- 
bra portar  quasi  per  beffa  T  aggiunto  di  pinda- 
rica. L^ode  in  se  stessa  è  bella  per  rara  felicità 
di  versificazione  :  ma  ciascun  vede  se  P  argo- 
mento era  tale  da  inspirare  un  estro  pindarico. 
Non  così  per  altro  è  a  dire  delF  Ode  dedicata 
al  Duca  d^  Atrisco  pel  valore  da  esso  dimostrato 
nella  battàglia  di  Camposanto  ;  onde  il  Duca, 
a  cui  fu  presentata  mentre  era  qui  in  Rimini 
colle  truppe  Spagnuole,  ne  dimostrò  Paltò  suo 
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gradimento   regalando    alF  autore    una    scatola 
d-'oro  del  valore  di  50  Zecchini^  come  appren- 
diamo dal  Cronista  Ubaldo  Marchi,  (anno  1743) 
L^ode  fu  stampata  in  Rimini  dalF  Albertina 

Comincia  il  poeta  colF  invocare  gli  htniy 
bel  don  de^  Numiy  e  di  sua  mente  Prole  e 
vanto  sovrano,  acciocché  Per  le  Castalie  Selve 
il  suono  eterno  Guidino  incontro  al  vincitore 
Ispano,  E  sulle  vie  del  Sole  Ergan  mole  di 
carmi y  ove  sicuri  I  nuovi  fregi  e  le  onorate 
imprese  Leggano  i  dì  futuri  :  e  dopo  altri 
simili  concetti  voltosi  direttamente  all'Eroe^  tema 
del  suo  canto,  cosi  si  fa  a  dirgli. 

S'  oltre  il  suon  della  tromba  altra  t*  è  grata 
Dolce  armonia  soave, 

Porgi  orecchio,  o  gran  Duce,  al  suon  de*  carmi. 
Me  non  vedrai  di  mendicata  lode 
Tesser  ghirlande  e  fregi 
In  mezzo  a  tanti  Armati  e  fra  tant'  armi  : 
Cuopra  i  versi  V  Obblio  di  quei  che  gode 
Su  per  r  Ascrea  Pendice 
Accompagnar  le  gloriose  imprese 
Con  laude  adulatrice: 
Chiaro  Fulgor,  che  m' empie 
Il  fervido  pensiero 

Egli  il  suono  immortai  sul  plettro  d'  oro 
Desta  compagno  al  vero, 
E  su  gli  aurati  vanni  alto  m*  estolle. 
Fra  il  turbin  fier  della  Procella  armata 
Spumando  intorno  gli  agili  destrieri 
Morder  già  veggo  il  freno, 
E  con  l'ugna  ferrata 
Percuotere  il  terreno. 
Veggo  Torror  che  intorno 

23 


^  354  — 

L*  armi  e  gli  armati  involve, 

E  quale  a  un  tratto  impallidisce  il  giorno 

Fra  la  commossa  polve. 

E  dopo  altre  immagini  guerresche^  ristrettosi 
alle  lodi  del  valore  mostrato  dal  Duca,  in  tal 
guisa  lo  esalta  nella  quarta  strofa. 

Chi  crederà  che  ai  cavi  bronzi  e  all'  ire 
Dei  fulminati  acciari 

Tu  fosti  a  offrir  primiero  ignudo  il  petto  ? 
Bello  il  vederti  in  tua  virtù  ristretto  ^ 

Sul  valente  destriero 
Con  la  tua  gloria  al  fianco 
E  il  tuo  valor  guerriero 
Correre  generoso  incontro  a  morte, 
E  /ar  che  il  primo  lampo 
Fosse  quel  di  tua  spada 
Che  sfolgorasse  in  campo  ! 
Indi  qual  gonfio  e  torbido  torrente, 
Che  recando  sull'onde  tremefatte 
L' impeto  e  la  ruina, 
Gli  argini,  i  ponti,  e  le  capanne  abbatte. 
Urtar,  rompere,  aprirsi 
La  strada  in  mezzo  al  fuoco, 
E  far  sì,  che  mancasse 
Alla  ruina  il  loco  ; 
Tal  che  il  mover,  lo  sciorre 
Alla  vittoria  il  volò. 
Il  trionfar  de'  Vinti 
Fu  quasi  un  punto  solo. 

• 

E  segue  con  bei  voli  per  quattro  altre  simili 
strofe^  toccando  fra  V  altre  cose  le  battaglie  an- 
tiche combattute  su  quegli  stessi  luoghi  allora- 
quando    aste    contr^  aste   pugnavano^    e    ignoti 
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erano  i  cavi  fulminanti  bronzi  :  nelF  ultima  delle 
quali  strofe  facendo  P  elogio  del  Re  Filippo^  e 
augurando  che  un  giorno  alfine 

Alla  Donna  d*  Italia  il  rotto  ammanto  . 
Pace  componga,  e  all'  affricane  arene 
Tornino  i  di  del  pianto, 

soggiunge 

Oh  allor  si  me  vedrai 

Armar  d' inni  la  cetra,  e  co"*  tuoi  lampi 

Far  sfavillare  i  carmi 

Pei  poetici  campi! 

E  conchiude^  con  fidanza  certamente  soverchia 
ma  pure  perdonabile  nel  bollor  del  comporre, 
che 

Lodovico,  o  Torquato 
Forse  non  fia  più  solo. 

Ma  ritornando  a  ciò  che  si  è  notato  di  sopra,  non 
crediamo  potersi  mettere  in  dubbio  in  questo  poe- 
ta il  difetto  di  non  saper  sempre  proporzionare  ai 
soggetti  le  ispirazioni  apollinee  negli  altri  generi 
eziandio:  lo  che  ci  toglie  di  fare  quella  stima,  che 
pure  far  vorremmo  di  due  poemetti  in  terza  rima 
per  due  giovanette,  le  quali,  detto  un  eterno  vale 
al  mondo,  consacravano  la  propria  vita  a  Dio  nel- 
la solitudine  di  un  chiostro.  Il  solo  titolo  di  uno 
di  questi  poemetti  —  //  Museo  del T Eternità  — 
oltre  che  sa  di  seicento,  è  là  per  darci  ragione. 
E  da  questa  sproporzione  per  avventura  è  av- 
venuto,  che  tali  due  fatiche  elaboratissime   del 
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Genghini  siano  state  ben  presto  lasciate  nella 
dimenticanza^  non  ostante  i  buoni  concetti^  la 
scelta  frase  poetica  e  T  ottimo  uso  della  terza 
rima^  in  cui  si  sente  il  sapore  Dantesco  e  Pe- 
trarchesco insieme.  Più  agevole  e  sciolto  del 
Marcheselli,  intese  per  avventura  d-"  imitarlo 
nelle  finzioni  poetiche^  e  nelle  allusioni  o  alle- 
gorie mistiche^  le  quali  si  dà  cura  di  dichiarare 
con  acconce  note  a  pie  di  pagina^  ove  si  palesa 
fortissimo  in  erudizione  storica^  sacra  e  mito- 
logica. E  come  il  Marcheselli,  si  mostra  di  buona 
scuola  nella  locuzione  ;  il  qual  pregio  non  è 
solo  di  questi  suoi  canti^  ma  eziandio  delle 
altre  sue  rime.  L^  Urbani  ha  lasciato  anche  il 
ricordo  che  il  Genghini  scrisse  alcune  Farse, 
le  quali  fiirono  applaudite  si  per  P  argomento  e 
si  per  la  regolarità  della  scena,  non  che  per  la 
purewa  del  verso.  Esse  rimasero  inedite  :  e  ri- 
corda ancora  una  Serenata  (posta  in  Musica  ed 
eseguita  da  due  celebri  Professori)  la  quale,  de- 
dicata alP  Infante  Don  Filippo  di  Borbone,  fu 
cantata  il  primo  Maggio  1747  nel  Palazzo 
Buonadrata  per  la  ricorrenza  deir  onomastico 
di  detto  Infante.  Ma  basti  pur  anco  del  Genghini. 
I  molti  altri  poeti  o  per  meglio  dire  fab- 
bricatori diversi,  che  avemmo  in  questo  secolo, 
ci  porterebbero  troppo  in  lungo  se  dovessimo 
ragionare  di  tutti  quanti.  Onde  ricorderemo 
soltanto  quelli,  i  quali  ponno  viemmeglio  far 
fede  della  molta  coltura  della  città  nostra; 
imperocché  è  manifesto  che  i  molti  cultori  della 
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buona  poesia  indicano  la  diffusione  e  larghezza 
della  istruzione.  I  più  degni  di  essere  distinti^  in 
mezzo  a  questo  numeroso  volgo  di  verseggiatori^ 
sono:  Don  Cesare  Giuseppe  Alberotti^  che  per 
dotto  canonista  ed  elegante  poeta  si  fece  ammira- 
re al  suo  tempo,  e  sopratutto  riportò  lode  nel 
genere  anacreontico:  (i)  Don  Nicolò  Clementi^ 
che  pur  fu  discreto:  PAbb.  Giov.  Antonio  Mon- 
tanari, il  quale  ha  luogo  nella  Raccolta  d^illustri 
Poeti  per  Perezione  del  nuovo  Tempio  a  S.  Gaeta- 
no in  Vicenza  (anno  17  30)  e  fra  le  Poesie  d^Uomini 
illustri  per  la  Vestizione  della  Morgagni  ;  e  il  qua- 
le fu  anche  buon  retore  e  maestro  primario  di 
umane  Lettere  nel  Seminario  di  Ravenna  già  sin 
dal  1730,  e  poscia  in  Jesi  sin  dal  1736:  (2)  Cristo- 
foro Migliarini,  Arcip.  di  S.  Giorgio  in  Foro,  che 
si  dilettò  di  anacreontiche  e  di  versi  Martelliani,  e 
che  ha  pure  un^  anacreontica  fra  i  Plausi  poetici 
nelle  acclamatissime  No\\e  del  Sig,  Doti  Loren- 
zo Ganganelli  ecc.  colla  Contessa  Marianna 
Garampi  ecc.  (ediz.  Bodoniana  del  1795)  (3)  G. 
B.  e  G.  C.  ZoUio:  il  Can.  Giuseppe  Battaglini, 


(i)  V.  il  Catalogo  dei  Pastori  Emonj  di  Bussato. 
Urbino  1757. 

(2)  Questo  Montanari  e  Fautore  della  Lettera  al 
Grescimbeni  intorno  alle  opere  del  Garuflì;  in  lode  del 
quale  scrisse  pure  un  Sonetto  per  la  nota  sua  difesa 
del  Tempio  Malatestiano  e  di  Sigismondo. 

(3)  Fra  le  Raccolte  di  tal  genere  fatte  in  Rimini 
nel  Secolo  XVIII  merita  questa  certamente  particolar 
menzione.  Vi  sono  versi  anche  del  Bertela.  Anche  me- 
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che  allo  studio  •  delle  Leggi  congiunse  egli  pure 
quello  dello  storia  e  ne  lasciò  qualche  saggio:  e 
in  fine  Carlo  Guazzetti  Accademico  Linceo,  e  Cu- 
stode della  Gambalunghiana  al  tempo  del  Drudi; 
che  qui  notiamo  sebbene  ei  possa  appartener 
forse  meglio  al  Secolo  XIX.  (i)  Si  potrebbero  ag- 
giungere ancora  il  Dott.  Matteo  Gentilini  e  Mario 
Bianchelli^  se  essi  non  meritassero  luogo  piut- 
tosto tra  i  Musici  riminesi^  intorno  a^  quali  ho 
stesa  già  particolare  memoria  pel  Volume  VI 
della  Storia  di  Rimini  in  continuazione  a  quella 
di  mio  Padre. 

Sarebbe  forse  da  parlare  anche  de^  molti 
saggi  scolastici  dati  e  dagli  alunni  del  Semina- 
rio e  da  quelli  segnatamente  delle  scuole  dei 
Gesuiti;  de^  quali  saggi  ne  furono  pubblicati 
non  pochi  per  le  stampe.  Ma  di  tali  cose^  che 
tornano  per  T  ordinario  ad  onore  più  degli  in- 

rita  ricordo  l'altra,  che  s'intitola:  I  sette  Sapienti  di 
Grecia,  Consigli  Filosofici  ad  Argene  sposa  di  Poliarco^ 
Versi  e  parole  per  le  faustissime  «Off e  della  nobil 
Donna  Signora  Contessa  Eleonora  Nanni  di  Rimini 
e  del  Njbil  Uomo  Signor  Antonio  Agnelli  Patripo 
Urbinate.  In  Rimino  lySj^  per  Nicola  e  Paolo  Figlio 
Albertini  ecc.  Pei  bibliofili  nostri  non  sarà  forse  del 
tutto  inutile  questa  nota. 

(i)  L^  Urbani  lo  dice  figlio  di  tale,  che  facea  pro- 
fessione di  LitotomOj  e  che  vivea  in  corte  del  Nuncio 
Pontificio  in  Vienna  Mons.  Garampi  nostro.  Dice  inol- 
tre che  il  Padre  lo  chiamò  a  Vienna,  che  ivi  fece  i  suoi 
studi,  e  che  tornato  in  patria  s' impiegò  a  dare  lezioni 
private  di  lingua  latina  e  tedesca. 
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segnanti  che  dei  discenti^  basterà  soltanto  un 
semplice  ricordo  :  (i)  mentre  più  che  un  sem- 
plice ricordo  vogliono  parecchi  altri,  i  quali,  nati 
nel  Distretto  o  nella  Diocesi,  aggiunsero  lustro 
a  questa  patria  colle  loro  non  dispregiabili  fa- 
tiche. Fra  questi  è  il  P.  D.  Teofilo  Clini  da 
Montescudo  Camaldolese,  del  quale  i  dotti  Com- 
pilatori degli  Annali  di  quell^  Ordine  eremitico 
lasciarono  bella  memoria  all'hanno  1741;  (2)  nel 
qual  Ordine  egli  morì  settuagenario.  Nacque  li 
17  Marzo  1662  dai  coniugi  Nicolò  e  Nicola  Clini. 
Attese  con  fervor  grande  agli  studi.  E  avendo 
sortita  ottima  disposizione  anche  alla  pittura, 
come  ebbe  scritto  il  salterio  del  suo  istitutore  S. 
Romualdo,  così  pure  colorì  lo  stesso  Santo  e  gli 
Angeli  ne^  titoli  de^  plutei  della  Biblioteca  del- 
V  Eremo.  Pieno  egli  era  di  carità  verso  i  poveri,  e 
ardente  di  zelo  per  la. religione  ;  onde  con  sommo 
applauso  erano  ascoltati  i  suoi  sermoni  e  colloqui 
intorno  a  Dio  e  a  tutte  le  verità  della  religione 
medesima.  Ma  delle  sue  molte  cose  poetiche  vide 
la  luce  soltanto  il  Responsorio  in  onore  di  S. 
Geltrude.  Avendo  scritto  un  poema  sul  marti- 
rio di  S.  Dorotea  e  di  S.  Teofilo,  1^  offerse  alla 
Duchessa   di  Parma  Dorotea   di  Neoburgo,   la 

(i)  Sono  citati  neir  Indice  Bibliografico  di  mio  Padre 
parte  j.a  Ivi  sono  registrati  anche  i  drammi  musicali 
pel  Teatro'  nella  stagione  del  Carnevale  :  ma  la  più 
parte,  se  non  tutti,  non  appartengono  a  Rimini,  che  per 
la  rappresentazione. 

(2)  T.  Vili  p.  663. 
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quale  il  compensò  con  donativi.  Un  cavaliere 
di  Romagna  volea  pubblicare  colle  stampe  le 
altre  cose  poetiche  del  Clini,  ma  i  Superiori 
delP  Ordine,  non  sappiamo  il  perchè,  noi  per- 
misero, (i)  Assai  facile  e  copiosa  era  la  vena 
di  questo  Padre,  come  apparisce  da  un  grosso 
volume  Mss.  autografo  di  sue  poesie,  che  ora 
si  conserva  in  questa  Gambàlunghiana,  da  me 
non  ha  guari  acquistatole.  Vi  è  notato  nella  prima 
pagina,  oltre  un  piccolissimo  cenno  biografico, 
che  «  andavano  sparse  di  stanza  in  stanza  al- 
«  cune  poesie  del  P.  D.  Teofilo  Clini  riminese 
«  Eremita  nostro  di  Camaldoli.  Perchè  non  si 
«  perdessero  affatto  si  sono  raccolte  e  messe 
«  insieme  quelle,  che  si  sono  trovate.  »  E  le 
trovate  non  sono  poche  per  vero.  La  maggior 
parte  sono  poemetti  in  ottava  rima:  alcuni  di 
un  solo  canto:  altri  di  più  canti:  e  la  Sionne 
Illuminata  specialmente  di  dodici,  de'  quali 
per  altro  ne  rimangono  soli  otto  nel  Mss.  Gli 
argomenti  dei  poemi  sono  tutti  sacri.  Tra  i  So- 
netti se  ne  hanno  ancora  di  argomento  politico, 
come  è  quello  agli  Spagnuoli  perchè  accettas- 
sero in  loro  principe  il  Re  Carlo.  Generalmente 
la  lingua  non  vi  è  cattiva  :  ma  lo  stile  è  neglet- 
to, e  poco  poetica  la  locuzione:  e  soltanto  in 
sua  lode  è  a  dire,  che  sebbene  i  fondamenti 
degli  studi  li  avesse  nel  seicento,  pure  di  folle 


(1)  Da  Scheda  Battaglini. 
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secentismo   non   si  risentono    i   suoi  poemi   in 
altro  che  ne^  titoli^  e  nemmeno  in  tutti,  (i) 

La  nobile  terra  di  Verucchio  ci  diede  pa- 
recchi uomini  illustri  della  famiglia  de^  Giuccioli, 
e  specialmente  un  Biagio,  valente  giureconsulto 
che  anche  fu  Governatore  di  Rimini,  del  cui 
poetare  sopra  il  mediocre  leggesi  un  Saggio  ne^ 
Cenni  Biografici  degli  illustri  Verrucchiesi 
scritti  dal  Ch.  Marianni.  E  S.  Arcangelo  avea 
avuto  la  ventura,  di  produrre  un  non  ordinario 
ingegno  in  Bonaventura  Daltri,  oratore  e  poeta 
insigne  ;  ma  la  sua  vita  si  spense  troppo  pre- 
sto, e  con  essa  mancò  certamente  un  chiarissi- 
mo lustro  da  aggiungere,  agli  altri  non  pochi 
di  quella  Città  e  della  nostra  Diocesi.  (2)  E  tra 
i  Diocesani  in  fine  fu  pure  Don  Pietro  Valzanìa 
buon  retore  e  buon  verseggiatore  anch^  esso. 
Nativo  di  Cevola  Ara' di,  fu  chiamato  a  inse- 
gnare balle  lettere  in  questo  Seminario,  erudì 
per  molti  anni  la  gioventù  riminese,  e  diede 
assai  felici  saggi  del  suo  poetico  ingegno;  onde 
giusto  è  che  almeno  un  breve  ricordo  gli  atte- 
sti la  nostra,  comechè  tarda,  riconoscenza.  ('^) 


(i)  Rimatore  meritevole  di  menzione  ci  sembra  pur 
fosse  Paolo  Nardini  Massari  da  S.  Leo,  ma  oriundo  ri- 
minese,  del  quale  si  hanno  delle  Poesie  manoscritte 
nella  Gambalunghiana. 

(2)  Il  Brigidi  possiede  mss.  alcune  belle  poesie  del 
Daltri. 

(3)  Intorno  al  Valzania  mi  comunica  il  Brigidi  le 
seguenti  notizie,   —    «  Valzanìa  Pietro   nato   in   Gioia 
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«  Araldi   (diocesi   riminese)    fu  discepolo   di    Girolamo 
'c  Ferri  in  Rimini,  da  cui  apprese  eloquenza,  e  ne  diven- 
«  ne  professore  insegnante  nel  1771  nel  Seminario  peri; 
«  anni,  nei  quali  tenne  13  pubbliche  accademie.  Ne  diede 
«  alle  stampe  una   nel  1772,  che  dedicò  a  Pio  VI  Pon- 
te tefice.  Delle  molte  poesie  di  lui  edite  fu  ed  è  lodatis- 
«  sima   una  Elegia  —  Illmo  ac  Reutho  D.  D.  Andrene 
«  Minucci  Antistiti  Firmano  ac  principi  demandatam  .1 
«  Pio  VI  P.    O.    M.  prò  pueris   expositis    supremam 
«  potestatem  Petrus  Val^^anìa    gratulatur,  —  Nel  1787 
«  pubblicò  in  Cesena  un  poemetto  per  il  Biasini  col  titolo 
«  //  Terremoto,  Più  altre  ne  lasciò  inedite  latine  e  italia- 
<f  ne;  diparte  delle  quali  se  ne  fece  bello  ilCancoGae- 
«  tano  Vitali,  stato  suo  discepolo,  dandole   alla  luce  in 
«  Rimini  nel    834  pel  Grandi.  Tradusse  in  vario  metro 
«  Sesto  Aurelio  Properzio,  ma  questo  lavoro  rimase  i- 
«  nedito,  quantunque   il  Professor  Ferri,    a  cui    V  avea 
«  mandato  da  leggere,  lo  consigliasse   a  stamparlo  con 
«  queste  parole.  —  Ho  letto  con  piacere    la  traduzione 
«  di  Lei.    Se  Properzio  avesse   scritto  in  versi    italiani, 
«  io  non  so  come  avesse  potuto  esprimere  meglio  i  suoi 
«  sentimenti.  La  dia  pure  alle  stampe  che  sarà  adcolta 
«  senza  dubbio  con  applauso  dagli  intelligenti.  —  Io  pes- 
ce seggo  alcune  poesie  latine  e  italiane  inedite  del  Valza- 
«  nìa.  Fu  in  relazione  letteraria  col  Ferri,  col  Bertola, 
«  con  Michele  Rosa  seniore,  col  Cesarotti,  con  France- 
«  SCO  Ferriri,  coi  Battaglini.  Mori  alli  11  Luglio  1788.    » 
«  Così  il  Brìgidi.  Neir  Indice  Bibliografico  del  Dott.  L. 
Tonini  sono  citate  molte  cose  poetiche  del  Valzanìa. 


Capo  V. 

Aurelio  de'  Giorgi  Bertola.  Sua  Vita'  e  moltepli- 
ce coltura  letteraria.  Primi  saggi  da  lui  dati  nella  Poesia. 
Le  Notti  Clementine.  Le  Favole,  ed  esame  delle  mede- 
sime. Poesie  erotiche  e  campestri,  e  indole  partico- 
lare così  di  queste  come  di  tutto  il  poetare  del  Bertola. 
Versioni  dal  latino  e  dal  greco  ;  e  più  specialmente 
dair  Alemanno.  Gli  idilli  di  Gessner.  Esame  dell'  opera 
—  Idea  della  Letteratura  Alemanna.  —  Osservazioni 
sopra  Metastasio  e  saggi  sulla  Grazia  nelle  lettere  e  nelle 
arti.  Saggio  sulla  Filosofia  della  Storia.  Viaggi  sul  Reno. 
Elogi  d'uomini  illustri.  Elogio  di  Gessner.  Fama  go- 
duta dal  Bertola  a^  suoi  giorni  e  poscia  :  sua  amicizia 
e  carteggio  con  sommi  uomini  :  giudizio  di  questi  in- 
torno alle  sue  opere  ;  censure  che  gli  furono  fatte  e 
sua  difesa  ecc. 


L^  andar  disseppellendo  dalla  dimenticanza^ 
in  cui  si  giacciono,  le  gesta  dei  •  trapassati^  è 
cosa  veramente  di  non  poca  fatica  e  pazienza: 
e  coloro^  che  da  siffatte  lucubrazioni  si  ten- 
gono lontani^  sogliono  ammirare  P  abnegazione 
di  quelli^  che  solerti  vi  intendono.  Ma  se  drit- 
tamente si  consideri^  si  vedrà  che  egli  è  un 
bel  conforto  alP  animo  il  pensiero  di  esser  pri- 
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mi  a  rimettere  in  luce  antiche  memorie  e  di 
avere  perciò  diritto  alla  riconoscenza  di  quanti 
coltivano  le  cose  storiche.  Questo  è  avvenuto 
a  me  nello  stendere  molta  parte  di  quest^  opera: 
e  sebbene  si  tratti  di  tempi  tanto  vicini^  pure 
ciò  mi  è  avvenuto  anche  nel  precedente  capO; 
in  cui  confido  di  aver  fatto  rivivere  parecchi 
nomi^  che^  ormai  del  tutto  sepolti  in  profon- 
dissimo oblio^  non  meritavano  certamente  sif- 
fatto destino.  Ma  ben  diversamente  vedrassi 
andar  la  bisogna  rispetto  a  parecchi  di  coloro; 
de^  quali  rimane  ancora  a  ragionare  ;  imperoc- 
ché essi  sono  conti  e  celebrati  sì  fattamente^ 
che  non  molto  si  ha  da  aggiungere  a  quanto 
ne  fu  scritto  dai  loro  biografi.  Onde  se  da  un 
lato  mi  conforta  il  vantaggio  di  aver  pronta  e 
chiara  la  materia,  non  so  dalP  altro  se  mi 
verrà  fatto  di  trattarla  in  modo  da  non  riu- 
scire più  che  semplice  ripetitore  di  quanto  ne 
è  stato  scritto  e  detto.  Così  venendo  ora  di 
dover  discorrere  di  Aurelio  De^  Giorgi  Bertola, 
chi  è  non  pur  tra^  nostri,  ma  in  tutta  Italia^ 
che  versato  alquanto  nella  Storia  della  lettera- 
tura nazionale  non  ammiri  in  esso  P  insigne 
favoleggiatore,  il  poeta  del  cuore  e  degli  affetti 
più  soavi  e  gentili,  un  de^  primi  a  far  gustare  J 
agli  italiani  la  dolcezza  della  Musa 'del  Teocrito 
Alemanno  e  a  dar  loro  piena  contezza  delP  ale- 
manna letteratura,  il  facondo  e  giudizioso  au- 
tore dei  Viaggi  sul  Reno,  e  del  Libro,  primo 
in  Italia  con  tal  titolo,  della  Filosofia  della  Sto- 
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ria  ?  Siffatte  considerazioni  potrebbero  far  parere 
superfluo  il  trattenersi  gran  fatto  sopra  di  queste 
cose^  come  se  fosse  più  che  a  sufficienza  pel  no- 
stro intento  il  riandarle  quasi  di  volo  e  in  com- 
pendio. Ma  oltre  che  sarebbe  un  dare  in  vizio 
assai  più  riprovevole  il  trasvolare  le  più  belle  e 
splendide  glorie,  solo  perchè  non  bisognose 
d"*  illustrazione^  dopo  che  si  è  trattato  di  propo- 
sito delle  minori  ;  piacemi  sia  dichiarato  che  a 
ragionare  con  diligenza  e  accuratezza  eziandio  di 
questo  Autore  mi  porta  un  affetto  singolare 
che  ad  esso  mi  ha  sempre  legato  fin  da  quando 
fui  condotto  a  gustarlo  la  prima  volta.  Per  la 
qual  cosa^  troncato  ogni  preambolo^  mi  farò 
da  prima  a  riandare  quanto  si  sa  del  suo  non 
lungo  corso  mortale  :  e  poscia  ragionerò  de^ 
suoi  studi  .e  delle  sue  opere^  molte  di  numero 
e  varie  di  natura^  procacciando  insieme  di  me- 
glio illustrare  alcune  particolarità  non  forse 
abbastanza  chiarite  e  di  mettere  in  luce  quelle 
che  per  avventura  fossero  del  tutte  ignorate. 

Per  ragione  di  tempo^  il  Bertola  può  dirsi 
r  ultimo  dei  poeti  riminesi  del  Secolo  XVIII  : 
e  quindi  ben  a  dritto  gli  si  dà  luogo  dopo  gli 
altri.  Nelle  opere  erudite  e  storiche  ebbe  chi 
lo  precedette  :  ma  perciocché  in  queste^  non  me- 
no che  nelle*  poetiche^  egli  se  ne  va  così  da 
solo  e  in  maniera  così  tutta  sua  propria  e  par- 
ticolare, che  non  si  saprebbe  con  quali  altri 
de^  nostri  accompagnarlo,  ho  creduto  bene  di 
trattare    d^  ogni  cosa  sua   in  questo  medesimo 
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capitolo^  nella  certezza  che  anche  i  più  rigidi 
osservatori  del  procedere  ordinato  e  regolare 
non  me  ne  vorranno  fare  una  colpa  imperdo- 
nabile. Ma  senz'altro  indugio  ecco  a  larghi 
tratti  la  sua  vita. 

Aurelio  de'  Giorgi  Bertola  nacque  in  Ri- 
mini il  4  Agosto  1753  di  Antonio  e  di  Mad- 
dalena Masini  vedova  Valentini.  Secondo  il 
Paulucci^  uno  de'  suoi  biografi^  (i)  i  suoi  ante- 
nati aveano  dato  opera  alla  mercatura  in  Man- 
delio^  terra  del  Milanese,  sino  al  finire  del  Se- 
colo XVI,  e  quando  nacque  Severino  (Aurelio 
si  nominò  quando  vestì  monaco)  la  famiglia, 
già  da  gran  tempo  riminese,  trovavasi  in  basso 
stato  e  in  povertà  di  fortune,  (2)  Imprese  egli  nel- 
la patria  gli  studi  liberali  ;  e  dalle  speranze,  che 
tosto  diede  di  sé  medesimo,  fu  allettato  il  dotto 
Vescovo  Francesco  Pasini  riminese,  suo  con- 
fi) La  vita  scritta  dal  Paulucci  è  tra  quelle  degli 
illustri  Romagnoli,  edite  in  Forlì  dalP  Ercolani. 

(2)  Prova  certissima  si  ha,  che  la  famiglia  Bertola 
o  Bertoni  prendesse  stanza  in  Rimini  sin  dai  primordi 
del  Secolo  XVII.  Il  13  Marzo  1623  fu  letto  in  Consi- 
glio un  memoriale  delli  SS.  Ercole  e  Severino  Ber- 
toni, chiedenti  la  cittadinanza  «  havendo  abitato  nella 
«  Città  per  spacio  di  quattordici  anni  e  più,  e  vogliono 
«  comprare  casa  »  {Atti  Consigliari  in  Gambal.)  Poi 
nel  16  Maggio  1693  BertoUa  Domenico,  ascritto  al 
Consiglio  de  numero  nohiliuniy  presta  il  consueto  giu- 
ramento. {Atti  Consigliari  come  sopra.)  Il  nostro  Za- 
notti  fece  V  Albero  genealogico  anche  della  famiglia  Ber- 
tela, e  questo  pure  si  conserva  nella  Gambalunghiana. 
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giunto^  a  chiamarlo  appresso  di  se  nella  sua 
residenza  episcopale  di  Todi^  nella  qual  città 
era  un  florido  Seminario.  Il  Bertola  contava 
allora  poco  più  che  due  lustri  d^  età,  e  secondo 
1^  indirizzo  avuto,  non  buono  certamente  quan- 
to al  gusto  letterario,  (i)  fece  a  quelle  scuole 
sì  grande  profitto,  che  di  tredici  anni  tradusse 
in  nostra  lingua  il  Poema  alemanno  di  Federico 
Guglielmo  Zaccaria  —  Le  quattro  età  della 
donna  —  lo  che  si  apprende  dalla  prefazione 
messavi  innanzi  e  dalPanno  della  prima  edi- 
zione fattasi  in  Firenze  di  quella  versione, 
che  é  V  anno  1766.  (2)  Queste  e  le  seguenti  vi- 
cende della  sua  vita  furon  cagione,  eh"*  egli 
non  potesse  frequentare  la  scuola  del  Maestro 
comune  de^  Riminesi,  ossia  del  Dott .  Bianchi, 
il  quale  per  altro  fu  stimato  da  lui  quanto  si 
conveniva  ;  come  lo  mostrano  una  lettera  (ine- 
dita nel  costui  carteggio)  colla  quale  gli  invia 
le  Notti  Clementine,  una  Sestina  in  esse  Notti, 

(i)  Si  prova  questo  anche  da  un  quadernetto  del 
Bertola  colla  data  di  Todi  1768,  posseduto  ora  dal 
C  G.  B.  nel  quale  sono  raccolti  passi  d^  autori  sopra  varii 
argomenti,  da  cui  si  vengono  a  conoscere  e  la  cattiva 
maniera  distruzione  ch'egli  aveva,  e  i cattivi  pascoli  a 
cui  era  indirizzato. 

(2)  Il  Paulucci  crede  errata  quella  data,  e  crede  che 
più  tardi  facesse  il  Bertola  quella  traduzione.  Non  è 
irragionevole  tal  congettura.  Ma  oltre  che  non  saprei 
supporre  tanto  facilmente  un  tale  errore,  non  sembra 
poi  fuori  di  ogni  verosimiglianza  che  uno  straordinario 
ingegno  potesse  far  tanto  di  13  anni. 
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e  le  stesse  parole,  onde  nel  Giornale  di  Siena  ne 
ebbe  annunziata  al  mondo  letterario  la  morte. 
Che  se  quelle  parole  suscitarono  una  grande  tem- 
pesta fra  i  discepoli  del  Bianchi,  come  abbiamo 
veduto  nella  sua  vita,  ciò  fu  perchè  egli  fu  libero 
e  imparziale  nel  dirne  le  virtù  e  i  difetti  :  la 
qual  cosa,  chi  ben  consideri,  doveva  egli  fare 
per  esser  veridico  ;  ne  si  cessa  di  stimare  un 
grand^  uomo,  confessando  che  anclr*  egli  fu  uo- 
mo. Restituitosi  nel  1769  alla  patria,  entrò  nella 
Congregazione  de^  Monaci  Olivetani  su  questo 
amenissimo  colle  di  Covignano,  ove  era  la  ricca 
abbazia  di  quella  Religione  col  nome  di  S. 
Maria  di  Scolca.  Quanta  fosse  la  sua  vocazione 
a  quello  stato  lo  dice  non  già  soltanto  la  ma- 
niera di  vita  da  lui  poscia  condotta,  ma  ezian- 
dio una  Carta  autentica  della  madre,  la  quale, 
ad  isgravare  la  propria  coscienza,  afferma  con 
giuramento  che  il  figlio  Aurelio  ricusò  lunga 
pezza  di  legarvisi,  che  vi  fu  spinto  da  chi  ebbe 
cuore  di  sacrificarlo  alle  mire  della  propria  a- 
varizia,  e  che  il  tradito  giovane,  nelPatto  an- 
cora di  proferire  i  solenni  voti  religiosi,  dichia- 
rò che  la  lingua  articolava  bensì  quelle  irrevo- 
cabili parole,  ma  che  V  assenso  della  volontà  non 
v^  interveniva,  (i)  Le  quali  particolarità,  come 
dice  il  suo  principal  biografo  Pompilio  Pozzetti 


(i)  Il  Pozzetti  medesimo  nelle  Notizie  per  V  Elogio 
del  Bertola  non  potè  tacere  questa  particolarità,  ch'ei 
dice  riferita  da  altri. 
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non  per  altro  si  vogliono  rammentate  se  non 
al  fine  d^  impetrare  una  specie  di  compatimento 
a  cotal  determinazione  del  Bjrtola,  e  al  non 
aver  egli  saputo  assuefare  a  tale  stato  il  troppo 
fervido  e  sensibile  temperamento^  pel  quale 
sin  dalPetà  prima^  come  egli  stesso  cantò  nel- 
V  ode  alla  Malinconia  toccando  del  suo  naturale 
trasporto  alle  delizie  campestri,  aperse  Palma 
a  tanti 

Amabili  tumulti. 
Quanti  delPalba  il  zefiro 
Desta  fioretti,  e  quanti 
Fa  tremolar  virgulti. 

Onde  non  andò  guari  che,  vinto  da  un  assalto 
di  scontentezza  e  di  malinconia,  si  fuggì  segre- 
tamente, e  condottosi  in  Ungheria  mutò  la  to- 
naca monastica  nelle  marziali  divise.  Se  non 
che  non  valendo  la  sua  gracile  persona  a  com- 
portare le  militari  fatiche,  cadde  infermo  ;  ed 
ebbe  la  buona  ventura  che  un  personaggio 
d^  alto  affare  lo  soccorresse,  e  il  raccomandasse 
a  probo  ufficiale  milanese,  il  quale  lo  esortò  e 
persuase  a  far  ritorno  in  mezzo  a^  suoi  monaci. 
Questi,  posto  in  dimenticanza  il  trascorso,  e  lieti 
di  ricuperar  la  pecorella  smarrita,  non  solo  lo 
accolsero  amorevoli,  ma  eziandio  lo  promosse- 
ro al  grado  onorifico  di  Lettore  in  Montoliveto 
Maggiore  di  Siena.  Ivi  mise  in  luce  da  prima 
le  —  No^//  Clementine  —  poemetto  in  sesta 
rifna  sopra  la  morte  del  Pontefice  Clemente  XIV, 

^4 
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dalle  quali  gli  venne  tanta  rinomanza  non  solo 
in  Italia,  ma  oltremare  e  oltremonte,  che  circa 
Tanno  1773,  vigesimo  delTetàsua,  fu  chiamato 
in  Napoli  alla  cattedra  di  Geografìa  e  di  Storia 
nelT  Accademia    di   Marina.    Non    diremo    ora 
quale  occasione  fosse  questa  alP  animo  del  fer- 
vido e  insieme  delicatamente  sensibile  poeta  di 
commoversi   ed  espandersi  fino    alK  entusiasmo 
sotto  quel  cielo  ridente  e  in  mezzo  a  quei  su- 
blimi ed  unici  spettacoli    della  natura.    Si  trat- 
tenne colà  per  ben  dieci  anni:    e  nel  1783    di- 
partendosene con  rammarico  si  del  suo  cuore  e  sì 
de""  suoi    discepoli   e  ammiratori,  si  ricondusse 
alla  patria,  e  dopo  qualche  dimora  in  essa,  ot- 
tenne facoltà  di  vivere  fuori  del  chiòstro.  Onde 
passato   a  Vienna,    e    trovatovi    il  concittadino 
Giuseppe  Garampi  Nunzio  apostolico    a  quella 
imperiai  Corte,   alP  ombra    di  tanto   patrocinio 
attese  allo  studio  della  Letteratura  alemanna,  e 
tanto    vi  si  approfondì,   da   essersi   poscia  tro- 
vato in  grado  di  darne  agli  italiani  quel  celebre 
saggio,    di   cui   sarà    detto    a    suo    luogo.    Ivi 
chiese,  e,  per  gli  uffici  segnatamente  del  Conte 
di  Wilzech,  (i)  ottenne  di  essere  eletto  a  dettare 
lezioni  di  Storia  nella  Università  di  Pavia  col- 
T  avvertenza  di  formare  talmente  il  piano  delle 


(1)  V.  Memorie  e  documenti  perla  Storia  delV  Uni- 
versità di  Pavia  ecc.  P.  Ili  Epistolario ,  p.  79.  e  segg. 
ove  sono  parecchie  lettere  del  Bertola  tratte  dall'Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano. 
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sue  lezioni  che  non  entrasse  in  quello  della 
Storia  Municipale,  ossia  Storia  d^  Italia  e  di 
Lombardia^  affidata  al  Prof.  Ab.  Villa,  (i) 
Quella  Cattedra^  istituita  dal  Ministro  Austriaco 
principe  di  Kaunitz^  aveva  specialmente  per 
oggetto  la  Filosofia  della  Storia  generale;  il 
quale  studio  giudicavasi  dal  Kaunitz  quasi  nuo- 
vo in  Italia,  sebbene  quarant^  anni  prima,  come 
ben  fu  notato,  fosse  stata  già  pubblicata  la 
terza  edizione  De'  principii  d^  una  scien  \a 
nuova  intorno  alla  comune  natura  delle  Na- 
zioni di  G.  B.  Vico.  (2)  Tenne  il  Bertola  quella 
Cattedra  sin  quasi  agli  ultimi  anni  della  sua 
vita  coU^  amore  dei  discepoli  e  col  plauso  di 
quanti  altri  accorrevano  a  quelle  lezioni,  allettati 
dalla  profondità  del  suo  sapere  e  dalla  sua  rara 
e  insinuante  facondia.  Del  resto,  appassionato 
amatore  com^egli  era  delle  delizie  campestri,  e 
attonito  ammiratore  de^  molteplici  spettacoli 
della  natura,  ebbe  agio  e  modo  di  goderne  ne* 
varii  viaggi,  che  fece,  prima  in  Ungheria  col 
Card.  Migazzi  arcivescovo  di  Vienna,  e  poscia 
nelP  Elvezia  sul  Reno,  i  quali  descrisse  nelle 
sue  celebri  Lettere.  Avendo  egli  tra*  primi  fatto 
italiani  gli  Idillii  di  Salomone  Gessner,  e  aven- 
do già  da  molto  tempo  commercio  di  lettere  con 
tanto  uomo,  fu  preso  da  vivissimo  desiderio  dì 

(1)  Ivi. 

(2)  Ivi.  Nelle  stesse  Memorie  in  nota  si  riferisce 
quanto  il  Kaunitz  diceva  al  Governatore  di  Milano  sulla 
buona  espettazione  eh'  egli  aveva  del  Bertola  eleggen- 
dolo a  quella  Cattedra. 
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conoscerlo  an:ora  di  persona.  In  qual  modo 
mettesse  in  effetto  quel  divisamento,  lo  de- 
scrisse egli  medesimo  nelF  Elogio ,  che  del 
suo  grande  Amico  ebbe  dettato:  e  in  quelle 
commoventi  pagine,  sacre  alParte  e  alPamicizia, 
profondamente  ispirandosi  a-*  dì  nostri  il  caro 
scrittore  Filippo  Mordani,  fece  bella  di  un  au- 
reo tratto  di  nobile  eloquenza  una  sua  prosa 
delle  lodi  dillo  stesso  grande  poeta.  Onde  io 
non  oserò  di  mettervi  la  mano  per  riferirlo, 
bastandomi  di  affermare,  che  di  quelP  incontro 
tutto  poetico  e  solenne,  rimarrà  sempre  viva 
e  cara  la  memoria  nei  fasti  letterarii  delle  due 
nazioni  Italiana  e  Alemanna. 

Avvenuto  poscia  il  grande  commovimento 
delP  Europa  per  la  rivoluzione  di  Francia,  le 
idee  novelle  ebbero  trovato  facile  accesso  ezian- 
dio nella  menti  del  nostro  poeta  ;  che  anzi  do- 
cumenti sicuri  da  me  veduti  ci  rivelano,  che 
anche  innanzi  al  prorompere  di  quella  politica 
procella  egli  era  nel  numero  di  quanti  coope- 
rarono a  prepararla,  (i)  Dopo  una  grave  e 
lunga  infermità  sofferta  reso  quasi  inabile  a 
proseguire  le  lezioni  di  Storia,  ottenne  prima 
di  poterle  fare  in  casa   durante   V  inverno.    (2) 

(i)  Lo  provano  specialmente  alcuni  suoi  discorsi  ine- 
diti pronunciati  alle  Logge  Massoniche  di  Milano  nel 
1788. 

(2)  Il  22  Decembre  del  1790  ne  chiese  licenza,  come 
da  lettera  tratta  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano  e  pub- 
blicata nelle  citate  Memorie  dell  Università  di  Pavia, 


j 
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Due  anni  appresso  fugli  conceduto^  a  motivo 
sempre  della  cagionevole  salute,  di  dift'erire  al 
1794  la  promessa  pubblicazione  della  Biblioteca 
Storica  dello  Struvio  con  aggiunte,  a  patti  che  * 
restituirebbe  la  sovvenzione  assegnatagli  per 
quesf*  effetto,  quando  non  la  eseguisse,  (i)  Ma 
l'' autunno  del  1793  ricadde  in  Verona  sì  gra- 
vemente malato  d^  far  temere  della  vita  :  e  come 
poi  si  fu  alquanto  riavuto  ebbe  ad  invocare 
nuovi  atti  di  generosità  dalla  sovrana  clemen- 
za, ora  chiedendo  di  poter  passare  V  inverno 
sotto  cielo  più  temperato  di  quello  di  Pavia, 
ora  implorando  soccorsi  per  sopperire  ai  biso- 
gni, che  in  quel  misero  stato  gravemente  lo 
premevano.  (2)  A  queste  disavventure  si  ag- 
giunse ancora,  che  nella  riforma  divisatasi  per 
l"*  Università  di  Pavia  si  proponesse  di  spogliarlo 
d^  ogni  ufficio,  perchè,  sotto  pretesto  di  indi- 
sposi'(tone,  da  molto  tempo  si  restasse  ozioso 
fuori  di  quella  città,  non  ostante  che  valenti 
e  sicuri  medici  attestassero  la  gravità  de^  suoi 
mali.  (3)  E  ciò  che  più  mi  fa  meraviglia  si  è, 
che  egli  passava  altresì  per  aristocratico,  e  gli 
si  rimproverava  di  aver  portato  accusa  di  Già- 
cobiìiismo  contro   il  Giardini  Maestro    di   Ret- 


(i)  Delibar,    del  12  Giugno  1792:    nell'Archivio   di 
Stato  di  Milano  :  op.  cit. 

(2)  Vedi  i  documenti  neW  op.  cit. 

(3)  Fra  quei  medici  era  specialmente  il  Rosa.    Me- 
morie dell  Università  di  Pavia  come  sopra. 


-  374  — 
lorica  in  Pavia,  (i)  Ma  come  un  pretesto  non 
era  il  suo  male,  così  nemmeno  egli  era  infetto 
d^ aristocrazia.  Costretto  finalmente  a  lasciar  la 
Cattedra,  la  quale  perciò  fu  soppressa,  (2)  e  re- 
stituitosi alPaere  natio,  rimase  fra  noi  fino  al 
1797,  nel  qual  tempo  si  condusse  insi:ime  col 
generale  Colli  a  Roma  :  donde  per  altro  ebbe 
a  togliersi  ben  presto,  fuggendo,  com^  [egli 
stesso  scriveva  ad  un  suo  amico,  (3)  una  per- 
secuiione  del  governo  romano  :  sé  essere  si- 
curo della  propria  innocenza  :  essere  di  là  pas- 
sato in  Toscana  per  ritornare  in  patria  a  ripo- 
sare dalle  fatiche  e  a  curarsi  di  gravt  malattia, 
che  i  medici  aveano  dichiarato  aneurisma  :  sua 
fatica  letteraria  essere  allora  lo  andar  dettando 
delle  Lettere  istruttive  pel  popolo,  che  lo  Storti 
pubblicava  in  Venezia  insieme  colla  vita  rusti- 
ca di  lui  medesimo  ne^  tometti  di  un  nuovo 
giornale  enciclopedico.  (4)  Alla  quale  particola- 
rità, fin  qui  taciuta  del  tutto  da'',  suoi  biografi, 
è  da  aggiunger  quelF  altra,  ben  più  considere- 
vole,   quella,    dico,    di  essere  stato  eletto  dalla 


(1)  Ivi. 

(2)  Ivi. 

(3)  Forse  il  Rubbi  :  la  lettera  è  pubblicata  nelle 
dette  Memorie. 

(4)  Intitolavasi  —  Lettere  istruttive  per  il  popolo 
delV  Emilia  —  Da  una  minuta  di  lettera  dello  stesso 
Bertola,  ora  in  Gambalunga,  rilevasi  che  egli  non  voleva 
si  sapesse  eh'  egli  era  P  autore  di  tutto  quel  periodico, 
ma  che  lo  era  veramente. 
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Amministrazione  centrale  delF  Emilia  membro 
del  Comitato  di  istruitone  pubblica^  (i)  e  in- 
sieme incaricato,  come  celebre  penna  ch^egli 
era^  a  scrivere  un  Giornale  patriotico,  al  qual 
fine  veniva  invitato  a  trasferirsi  al  più  presto, 
se  glie  lo  permettesse  la  salute,  a  Forlì,  dove 
avrebbe  avuto  ricovero  e  tavola  nel  soppresso 
Convento  de^  Forni.  La  lettera,  scritta  da  Forlì, 
ha  la  data  del  22  Agosto  1797,  anno  primo 
repubblicano.  (2)  Al  che  il  Bertola  (come  da 
minuta  da  me  vista)  rispondeva  subito,  accet- 
tando e  ringraziando.  E  più  onorevole  per  esso 
è,  che  P  ufficio  gli  venne  poi  continuato  dai 
Commissarii  del  Direttorio  esecutivo  per  Vor- 
ganiiiaiione  delT  Emilia  L.  Oliva  e  Vincen- 
zo Monti.  In  pari  tempo,  venendo  richiesto 
da^  suoi  concittadini,  si  adoperò  eziandio  intorno 
ad  un  ordinamento  degli  studi  fra  noi  ;  di  che 
rimane  documento  tanto  sicuro  quanto  prege- 
vole un  Discorso  inedito,  il  cui  manoscritto 
autografo,  posseduto  dalF  esimio  nostro  Dottor 
Domenico  Bilancioni  ed  ora  in  Gambal,  porta 
il  titolo  —  Idee  di  un  Repubblicano  a'  suoi 
concittadini,  che  lo  aveano  richiesto  di  un 
piano  di  pubblica  istruzione. 

Ma  1"  ancor  giovane  vita  venivagli  già    del 
tutto  mancando  :    chi  quanto  la  natura  aveagli 

(i)  Suoi  colleghi  furono  lo  Strocchi  e  il  Rosa. 

(2)  È  firmata  da  Nicola  Martinelli  presidente  e  da 
L.  Oliva  segr. 

(3)  Questa  2.a  Lettera  esiste.  Ivi. 
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dato  grande  P  ingegno  e  gentile  il  cuofe,  tanto 
gli  avea  fatta  gracile  la*complessione  del  corpo. 
Sul  cominciare  del  1798  erasi  ricondotto  col 
concittadino  Nicola  Martinelli  a  Milano:  ma 
1^  inferma  persona  respinselo  ben  presto  a  re- 
spirare Paere  nativo.  Si  ritrasse  perciò  nella 
propria  villetta^  posta  sul  colle  di  S.  Lorenzo 
a  Monte  circa  due  miglia  dalla  città.  Aggra- 
vandosi tuttavia  i  suoi  mali,  dovette  alla  città 
restituirsi^  e  nella  Casa  di  Francesco  Martinelli, 
fratello  del  suddetto,  ritrovò  ospitalità  cordia- 
lissima e  conforti  veri  e  grandi.  Ma  le  cure 
diligenti  e  amorose  a  nulla  valsero  :  che,  ogno- 
ra più  stremandoglisi  le  forze,  cessò  di  vivere 
il  30  Giugno  del  1798,  nella  fresca  età  di  soli 
44  anni,  io  mesi  e  27  giorni.  Gli  fu  noce- 
vole  quella  stessa  sua  tempera  gentile,  poetica 
ed  eccessivamente  commovìbile,  che  lo  rese 
troppo  pieghevole  alle  attrattive  della  bellezza  : 
perciocché  per  esso  amare  e  vivere  era  una  stessa 
cosa,  come  lasciò  scritto  nella  prefazione  a  una 
sua  raccolta  di  rime  manoscritta  (ora  in  Gambal.) 
ed  è  pur  deplorabile,  che  principal  cagione 
della  precoce  sua  morte  fosse  quello  stesso  en- 
tusiasmo della  fantasia  e  del  cuore,  a  cui  debbe 
principalmente  P  immortalità  del  nome.  (1)   Vi- 

(,1)  La  singolarità  dell'indole  e  del  carattere  del 
Bertola  è  tratteggiata  a  vivissimi  colori  dalia  celebre 
Isabella.  Teotochi  Albrizzi  in  uno  di  que^  suoi  Ritratti 
riportato  anche  dal  Cantù  neir  ultimo  Volume  della 
Storia  de^li  Italiani^  che  tratta  appositamente  della 
Letteratura.  Vedilo  in  fine  a  quésto  Gapiitòló. 
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cino  a  morte  si  staccò  totalmente  dalle  misere 
cose  di  questo  mondo  :  e  misere  cose  gli  par- 
vero la  lode  e  la  fama  :  e^  detestati  i  proprii 
trascorsi^  e  assorto  con  Inanimo  tutto  in  Dio, 
comandò  fossero  arsi  que^  suoi  scritti  inediti^ 
che  al  pudore  e  al  costume  comechesia  faces- 
sero offesa,  (i)  Fu  sepolto  nel  Tempio  Mala- 
testiano senza  un  sasso,  che  lo  additasse  ai  vi- 
sitatori: e  solo  22  anni  appresso,  (il  5  Maggio 
del  1820)  gli  fu  decretato  dal  Municipio  1^  onore 
di  una  lapide,  che,  dettata  dal  dotto  Bibliote- 
cario Don  Luigi  Nardi,  fu  posta  sotto  la  Log- 
gia del  Palazzo  Comunale, 

Il  tributo,  che  il  Bartola  pagò  alla  repub- 
blica letteraria,  fu  copioso  e  vario  per  modo, 
da  porgere  speciale  e  considerevole  materia  a 
parlarne  in  più  luoghi.  Ma,  come  fu  detto, 
egli  procede  in  tutti  i  suoi  componimenti  così 
da  solo  e  in  maniera  sì  tutta  propria,  che  ab- 
biam  creduto  conveniente  il  ragionarne  in  un 
solo  capo.  Come  poeta  egli  non  ha  certamente 
alcun  riscontro  fra  quanti  de^  nostri  lo  prece- 
dettero. La  sua  musa  non  è  quella  né  de^  Tingoli, 
né  de^  Marcheselli,  né  de^  Brunori,  né  de^  Paci,  né 
de^  Banditi  :  del  che  non  maraviglieremo  quan- 
do troviamo  ammettersi  generalmente  dai  più 
riputati  cultori  della  storia  letteraria  nazionale, 
che  fra  i  poeti  del  Secolo  XVIII  egli  si  distin- 
si'^  Della  cristiana  sua  morte  fa  fede  la  testimo- 
nianza lasciatane  dal  P.  Francescano,  che  lo  assistè.  E- 
siste  tra  le  Sqhede  Gambetti. 
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gue  da  tutti  gli  altri  per  una  cotale  maniera 
tutta  sua  propria,  e  per  ciò  nuova  e  originale. 
La  facilità  poi,  la  spontaneità  della  sua  vena 
era  così  grande,  che  pochi  altri  poeti  per  av- 
ventura dettarono  versi  in  tanto  numero  quanti 
ne  furono  dettati  da  lui.  Dilettavasi  eziandio 
di  cantar  versi  all^  improvviso  :  ed  egli  stesso 
ci  fa  sapere  in  occasione  di  ragionare  della  ce- 
lebre improvvisatrice  Alemanna  Karschin^  che 
quando  era  preso  dalP  estro  s;intivasi  sì  fatta- 
mente trascinato  dal  suo  violento  corso,  che 
non  era  in  sua  facoltà  il  dire  o  fare  altrimenti 
da  quanto  esso  imponevagli.  Soleva  vedere 
come  dipinte  innanzi  a^  suoi  occhi  due  o  tre  ot- 
tave di  seguito^  e  quattro  o  sei  strofe^  se  il 
metro  era  anacreontico  :  e  come  poi  era  giunto 
a  produrre  col  canto  quella  tale  ottava  o  strofa 
da  lui  già  veduta,  gli  si  affacciavano  diversi 
pensieri  e  termini,  che  ei  ben  distinguea  V  uno 
o  più  poetico  o  più  espressivo  delF  altro  ;  ma 
pure  non  gli  riusciva  mai  d"  intarsiarne  alcuno 
nel  lavoro  già  bello  e  composto,  ne  di  annic- 
chiare  uno  de^  nuovi  pensieri,  per  quanto  lo 
trovasse  migliore.  Che  se  avesse  voluto  tentare 
un  cangiamento,  balbettava,  troncava,  come  se 
veramente  gli  si  fosse  cancellato  lo  scritto  che 
gli  avea  fornito  l"*  entusiasmo,  (i)  E  alP  impeto, 
da  cui   era  dentro    agitato,   rispondeva   piena- 

(i)  Bertela.  Idea    della  Letteratura  Alemanna  P.  I. 
p'  76  e  yy  in  nota. 
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mente  il  modo  dell^  esporre.  Onde  la  celebre 
donna  Isabella  Teotochi  Albizzi  nel  bellissimo 
Ritratto,  che  di  lui  ci  lasciò,  dopo  di  aver  detto 
«  se  parla,  sei  già  suo  amico,  se  improvvisa, 
«  suo  ammiratore,  »  ebbe  a  soggiungere  «  Giu- 
«  ri  studiata  la  poesia,  che  ti  canta  ;  ma  se  a 
«  cantar  lo  vedi,  credi  anzi  che  in  quel  punto 
«  il  Dio  stesso  dei  versi  lo  animi,  lo  riscaldi, 
«  lo  inspiri.  »  Lasciando  pertanto  quella  sua  ver- 
sione del  poema  tedesco  —  Le  quattro  età 
della  donna  —  da  lui  dettata,  come  vedemmo, 
nell'età  di  13  anni,  (3)  e  un  saggio  di  Odi  ita- 
liane stampato  in  Forlì  nel  1774  diciassettesimo 
suo,  cominceremo  da  quelF  altra  più  splendida 
primizia  del  suo  poetare,  ossia  dalle  —  Notti 
Clementine  —  scritte  per  la  morte  del  Ponte- 
fice Clemente  XIV.  Con  esse  diede  uno  di 
quei  mirabili  saggi,  che  non  è  da  altri  che  da- 
gli uomini  grandi  il  dare  in  sì  tenera  età.  Che 
anzi  il  plauso,  con  cui  furono  accolte,  fu  quello, 
che  si  suol  fare  ai  parti  di  sommi  ingegni  già 
maturi:  imperocché,  dopo  che  in  numero  di 
due  sole  furono  comparse  in  Roma,  in  Ferrara, 
in  Siena  (nel  1774),  poi  (nel  1775)  in  numero 
di  tre  in  Arezzo  e  in  Venezia,  furono  nel  1778 
pubblicate  in  Parigi  colla  traduzione  francese, 
nel  1779   in  Berlino    colla  versione    Alemanna, 

('3)  Quella  versione  la  ripubblicò  poscia  ritoccata  e 
corretta  neW  Idea  della  poesia  alemanna;  ed  essa  fu 
poi  riprodotta  in  Germania  in  una  collezione  di  varii 
conrpònimlBiiti  di  Zaccaria. 
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e  ivi  stesso  ristampate  nel  1780.  Per  ultimo 
furono  divise  in  quattro^  come  si  leggono  oggi. 
Erano  a  quel  tempo  in  grande  voga  le  mestis- 
sime nenie  delP  inglese  Young.  Il  Bertola^  a- 
vendo  per  le  mani  un  assai  lugubre  argomento^ 
si  propose  d'imitarlo  in  quelle  notti^  e^  presa 
da  esso  F  inspirazione^,  lo  invocò  quasi  nume 
del  suo  canto.  Ma  tanta  più  lode  ei  meritossi, 
in  quanto  che  seppe  temperare  col  dolce  nativo 
della  sua  cetra  il  suono  lugubre  del  severo  e 
profondo  Britanno  :  del  che  pure  lodavalo  il 
Metastasio^  allorché  scrivendogliene  da  Vienna 
il  13  Aprile  del  1775^  dichiarava  altresì  di  non 
aver  trovato  in  quelle  sue  luminose  notti  un 
solo  verso  che  non  annunciasse  il  poeta^  e  che 
non  lo  mostrasse  atto  a  qualunque  impresa 
poetica,  (i)  Egli  è  indubitato^ .  che  le  facili  .se- 
stine^ onde  si  compongono  quelle  Notti,  hanno 
tutto  il  sapore  di  buona  Musa  italiana  :"  ne  altro 
per  avventura  vi  trovi  da  riprendere,  che  un 
po'  di  risonante  e  di  gonfio  massime  nel  prin- 
cipio :  ma  un  risonante  e  un  gonfio,  che  non  e 
né  dei  Frugoni,  né  dei  Fantoni,  né  di  altri  di 
quella  scuola  :  ond'  é  a  concludere,  che  anche 
in  questa,  eh'  ei  volle  fosse  una  imitazione,  si 
mostra  nuovo  e  originale. 


(i)  Lettera  inedita  presso  il  G.  G.  B.  In  essa  il  Me- 
tastasi© gli  augura  prospero  vento  nel  tempestoso  mare 
drammatico^  in  cui  V  aveva  sentito  dire  ingolfato. 


J 
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Ma  V  originalità  di  questo  poeta  si  vede 
principalmente  nelle  Favole.  L^  Italia^  ricca  in 
ogni  altro  genere  di  letteratura,  come  tuttavia 
mancava,  quasi  si  può  dire,  della  Tragedia,  così 
pure  avea  difetto  di  quest^  altro  genere  sem- 
plicissimo sì  ma  pur  necessario  e  fecondo  di 
tanto  bene  morale.  La  Francia  vantava  i  La 
Fontaine,  i  La  Mothe,  .i  Piron,  i  Le  Monnier. 
L'' Inghilterra  i  Gray,  FAlemagna  gli  Haguer- 
don,  i  Licthowe",  i  Lessing,  i  Gellert,  i  Pleffel. 
AlF  Italia  erano  già  sorti  bensì  i  Roberti,  i 
Pignotti,  ed  alcuni  altri:  ma  ad  essi  mancava 
talvolta  quella  spontaneità,  quella  grazia,  quella 
naturalezza,  che  di  tali  generi  sono  proprie.  Il 
Bertola,  che  da  natura  parve  nato  fatto  per  tal 
sorta  componimenti,  s^  avvisò  di  poter  compie- 
re questa  lacuna,  e  sì  bene  vi  riuscì,  da  esser 
giunto,  come  disse  il  Gamba,  a  cogliervi  i 
primi  allori.  Quello  ch^egli  pensasse  di  que- 
sta specie  di  componimento,  lo  fa  largamente 
conoscere  in  quel  suo  Discorso  sopra  la  Fa- 
vola, nel  quale  dimostra  quanto  avesse  stu- 
diata a  fondo  la  materia  o  sia  che  ragioni  in  me- 
rito di  essa  o  sia  che  giudichi  intorno  ai  cele- 
bri favoleggiatori  di  tutte  le  nazioni.  Il  Pignotti 
e  gli  altri  de^  nostri  ci  aveano  dati  bensì,  come 
abbiam  toccato,  dei  bellissimi  esempi:  ma  il 
Pignotti  in  ispecie,  più  che  favole,  ci  avea  dato 
novelle:  nessuno  degli  altri,  se  mal  non  ci  ap- 
poniamo, potea  vantare  un  vero  corso  di  favolette. 
La  brevità,  la  semplicità,  la  spontaneità  sono  i  preci- 
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pui^  anzi  gli  csenziali  pregi  di  questa  specie  di 
gentili  produzioni:  e  il  Bertela  seppe  conseguirli 
tutti  nel  miglior  modo.  E  lasciando  per  ora  di  ado- 
perarci a  difenderlo  contro  i  suoi  detrattori  in 
fatto  di  lingua,  quello  che  vogliam  principalmente 
qui  osservato  si  è  il  merito  di  esso  per  ciò  che 
riguarda  1^  invenzione.  Imperocché  le  sue  favole^ 
tranne  pochissime,  come  dice  e  dichiara  egli 
stesso  nel  sullodato  discorso,  sono  quanto  alla 
sostanza  e  agli  argomenti  tutte  creazione  della 
feconda  sua  mente.  E  la  sua  lode  cresce  agli 
occhi  nostri  quando  consideriamo  che  quanto 
ferace  ei  fu  nellMnventare,  altrettanto  si  mo- 
stra filosofo  sano  e  profondo  nelle  conseguenze 
morali  delle  sue  favolette,  chiudendo  in  brevi 
e  succosissime  sentenze  i  migliori  precetti  e  le 
più  utili  verità.  La  qual  cosa,  comechè  1^  abbia 
egli  comune  con  tutti  gli  altri,  ha  in  lui  però  un 
che  tutto  suo  per  la  particolarità  del  far  giun- 
gere quelle  sentenze  e  quei  motti  molte  volte 
al  tutto  inaspettati  con  gravissima  sorpresa 
del  leggitore.  Onde  ben  si  può  affermare,  che 
se  il  fine  vero  della  poesia  si  è  quello  d^  istrui- 
re dilettando,  egli  con  questi  componimenti, 
lievi  e  facili  in  apparenza  ma  della  più  diffi- 
cile facilità,  si  è  procacciato  un  seggio  assai 
ragguardevole  ed  eminente  tra  i  grandi  educa- 
tori del  popolo.  E  una  prova  ne  è  la  stessa 
molteplicità  delle  edizioni  che  se  ne  son  fatte  e 
se  ne  vanno  tuttavia  facendo,  per  essere  dati 
a  imparare  nelle  scuole  ai  fanciulli,  negli  animi 
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tenerelli  de^  quali  s^  imprimono  con  quel  mezzo 
i  più  saggi .  e  necessari  ammaestramenti  della  vita. 
Da  prima  nel  1779  videro  la  luce  alquante  fa- 
vole come  per  saggio.  Incuorato  P  Autore  del 
plauso,  che  universalmente  riscossero^  ne  donò 
al  pubblico  altre  otto  Fanno  1782  in  Cremona 
con  altri  suoi  versi^  e  V  anno  appresso  un  mag- 
gior numero  in  Verona.  Poi  cento  in  Bassano 
nel  1785  :  poi  nel  17.88  in  Pavia  il  saggio  in 
prosa  sopra  la  Favola  con  alquanti  apologhi  ed 
epigrammi.  Ma  non  è  possibile  tener  dietro  con 
precisione  a  tutte  le  edizioni  che  ne  furono  fatte. 
È  comune  quella^  nella  quale  ei  va  congiunto 
insieme  cogli  altri  favoleggiatori  italiani.  E  F ul- 
tima, che  io  conosca,  è  quella  pubblicatasi  Fanno 
1875  in  Torino  nella  Biblioteca  della  Gioventù, 
Italiana  per  cura  del  già  mio  discepolo^,  ed 
ora  amico  Dott.  Gioacchino  Angeli  delle  patrie 
cose  studiosissimo,  che  vi  premise  un  cenno  bio- 
grafico delF  autore  e  a  me  [con  troppo  cortesi 
parole  la  volle  dedicata:  la  qual  cosa  se  da  mo- 
destia io  mi  sentiva  quasi  costretto  a  passare 
sotto  silenzio,  non  mei  comportava  la  gratitu- 
dine ;  e  la  gratitudine  ha  vinto. 

Se  il  decimottavo  Secolo  fu  volto  in  mas- 
sima parte  al  colti vamento  delle  scienze  più  ar- 
due e  della  erudizione  più  severa,  di  che  fanno 
fede  le  molte  elaboratissime  opere  che  tuttavia 
non  pur  si  ammirano  ma  e  si  studiano  e  consul- 
tano con  tanto  frutto,  (è  il  secolo  del  Muratori 
e  del  Tirabos(!hi),  a  tutti  per  altro  è  noto  come 
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insieme  cara  gli  fosse  la  tenera  e  molle  e^  di- 
ciam  pure^  sdolcinata  poesia  degli  affetti  amo- 
rosi^ e  come  perciò  segnasse  un"'orma  tutta 
particolare^  tutta  sua  nel  genere  che  si  appella 
ef^otico.  Poesia  veramente  nuova  nella  maniera^ 
non  avendo  essa  nulla  a  fare  né  colla  Petrar- 
chesca^ nò  colla  Chiabreresca^  perocché  la  Can- 
zonetta del  RoUi^  del  Metastasio^  del  Viitorelli, 
e  di  tanti  altri^  è  tutt' altra  cosa  da  quelle  de- 
gli antecedenti  poeti  non  solo  nei  metri,  ma 
eziandio  nel  gusto  e  nella  forma.  E  in  que- 
sto genere  pur  anco  segnalossi  ilBertola:  equi 
ancora  in  modo  tutto  suo  proprio  per  una  certa 
novità  che  da  tutti  può  essere  facilmente  rico- 
nosciuta^ come  pure  fu  riconosciuta  da  quanti 
egregi  scrittori  delle  cose  letterarie  di  que^  tem- 
pi ne  ebbero  parlato.  Né  soltanto  ei  mostrò 
valor  sommo  nel  dettare  siffatti  componimenti. 
Che  seppe  eziandio  giudicare  sì  dirittamente 
cosi  di  tal  genere  di  poesia^  come  di  coloro 
che  la  ebbero  innanzi  o  contemporaneamente 
a  lui  coltivata,  che  il  Carducci^  nella  Prefazione 
della  nota  sua  Raccolta  dei  poeti  erotici  del  Se- 
colo XVIII^  appunto  in  materia  di  tali  giudizi, 
credette  più  volte  di  non  potervi  meglio  riuscire 
che  cedendo  ad  esso  la  parola.  Mentre  il  Me- 
tastasio^  e  gli  altri  tutti^  si  compiacciono  di 
versi  suonanti^  e  cadenti  sempre  a  un  modo 
stesso^  riescendo  perciò  monotoni  e  sazievoli 
per  manco  di  varietà^  il  Bertola  sa  variare 
l'' armonia^   e  talvolta  ancora    col*sembrare  ne- 
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gletto  accresce  pregio  al  suo  canto.  Molte  di 
tali  poesie  gli  furono  ispirate  sotto  il^  bel  cielo 
di  Napoli  ;  e  in  tutte  si  sente  il  poeta  delicato  e 
affettuoso,  con  quel  non  so  che  d^  attraente  che  si 
gusta  e  di  cui  non  si  sa  render  ragione.  L^ode 
alla  Melanconia,  quelle  al  Metastasio,  e  altre 
simili  stanno  là  per  dar  piena  fede  a  quanto 
qui  se  ne  dice.  Carissimo  poi  si  mostra  qualora 
tocca  gli  argomenti  campestri  e  marittimi,  del 
che  può  prender  saggio  chi  il  voglia  special- 
mente nei  tre  Tomi  intitolati  —  Operette  in 
versi  e  in  prosa  —  impressi  in  Bassano,  i  pri- 
mi due  Tomi  nel  1785,  il  terzo  nel  1789,  nei 
quali  furono  comprese  le  Poesie  Campestri  e 
Marittime^  già  stampate  in  Genova  nel  1779, 
e  indi  in  Cremona  nel  1782  col  titolo  :  — Poesie 
di  Ticojilo  Cimerio  —  suo  nome  accademico. 
Ma  chi  volesse  tutti  in  un  corpo  i  varii  saggi  del 
suo  poetare,  dovrebbe  provvedersi  della  edizione 
fattane  dal  Sartori  in  Ancona  Panno  1815.  (i) 

(1)  Non  sono  compresi  in  questa  edizione  i  Sonetti 
amorosi,  che  per  luogo  di  stampa  hanno  Citerà,  (in  fatto 
è  Milano  tip.  Mainardi)  «  Capricci  giovanili,  come  dice 
il  Pozzetti,  che  videro  la  luce  nel  1798,  ma  senza  il 
consentimento  dell'autore.  »  Sono  licenziosi  troppo,  tutto- 
ché belli.  E  molto  meno  vi  potè  essere  compresa  una 
piccola  Raccolta  di  Versi  e  Prose,  stampata  in  Urbino  a 
spese  di  Giacomo  Ponis  senz"*  anno,  che  forse  è  la  stessa 
che  quella  stampata  in  Genova  Tanno  1797  col  titolo 
—  Rime  e  Prose  —  libricciuolo  più  che  erotico  e  raro 
come  trovasi  notato  in  un  Catalogo   di  Libri  antichi  e 

moderni  della  Libreria  Fratelli  Tron,  Livorno,  Calafati 

• 
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Con  tutta  ragione  fu  osservato^  che  a  ben 
trasportare  in  altra  lingua  un  eccellente  poeta 
fa  mestieri  di  un  poeta  altrettanto  eccellente. 
Ma  noi  crediamo  ancora^  che  quanto  più  un 
poeta  è  originale^  tanto  più  difficilmente  possa 
acconciarsi  air  arte  malagevolissima  del  tradurre, 
la  quale  al  trar  de^  conti  non  è  che  una  perfetta 
imitazione  nel  senso  più  rigoroso  della  parola. 
Eppure  il  Bertola^  che  molto  anche  al  tradurre 
s^  applicò^  vi  fu  riuscito  assai  felicemente.  Di  que- 
sto valore  di  lui  furono  una  delle  prime  prove  le 
Odi  d^  Orazio.  Al  che  diede  opera  nella  età  sua 
più  verde^  alloraquando  era  Lettore  m  Siena: 
imperocché  avendo  ivi  trovata  imperfetta  e  inedita 
la  versione  del  Corsetti^  egli  pose  mano  a  correg- 
gerla e  a  compierla^  e  poscia  la  diede  alle  stampe 
insieme  con  le  Satire  e  le  Epistole  già  finite  dal 
Senese,  senza  indicare  le  odi  da  lui  corrette  o  tra- 
dotte di  pianta.  Ma  il  Vannetti  (i)  non  dubitò  di 
aggiudicare  a  lui  le  versioni  più  felici,  ricono- 
scendole assai  di  leggieri  a  quel  suo  troppo  no- 
tevole stile.  Anche  nelle  versioni  di  varii  epi- 
grammi di  Marziale^  e  di  quelli  compresi  nel- 
P  Antologia  greca^  si  mostrò  valente.  Ma  la  fama 
di  traduttore  egli  se  la  procacciò  con  ben  altra 

1884.  Il  Pozzetti  inoltre  cita,  fra  le  altre  cose  poetiche 
del  Bertola,  cinque  Ganti  sopra  un  frammento  greco  e 
intitolati  il  Primo  Pittore  Verona  1792.  Poi  una  epi- 
stola a  Tiziano,  e  una  Canzone  per  Fabrijj'io  del  Pozzo, 
non  che  altre  cose. 

(i)  Osservaz.  sopra  Orazio  t.  I. 
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fatica^  e  da  ben  altre  fonti.  Il  soggiorno^  che 
fece  nelP  Alemagna^  fu  occasione  eh-*  egli  stu- 
diasse quella  letteratura,  e  che  trovatala  degna 
di  considerazione  entrasse  nel  pensiero  di  farla 
conoscere  agli  italiani^  meglio  di  quello  che  non 
fosse  stato  fatto  fino  a  quel  tempo.  Da  prima 
diede  alle  stampe  una  scelta  d"  Idillii  di  Gessner 
(Napoli  1777  presso  i  fratelli  Raimondi).  «  La 
«  Prefazione  del  traduttore  (così  il  Pozzetti) 
«  su  diversi  propositi  di  Poesia  è  degna  d^es- 
«  ser  letta  ed  ammirata  per  la  solidità  del  giu- 
«  dizio  e  per  la  finezza  del  gusto  che  vi  re- 
«  gna.  (i)  »  Quanto  il  Gessner  rimanesse  sod- 
disfatto della  versione  del  Bertola  lo  dice  la 
lettera^  che  gli  scrisse,  dichiarando  che  se  vi 
avea  lingua,  in  cui  avesse  desiderato  di  essere 
tradotto^  elFera  P  italiana,  e  che  in  niun""  altra 
egli  era  stato  così  felicemente  interpretato  e  reso, 
come,  perFopera  sua  maestrevole,  era  stato  in 
essa;  (2)  lo  dice  il  grande  affetto  che  gli  portò 

(i)  Pozzetti,  Notizie,  ecc. 

(2)  La  lettera  ha  la  data  di  Zurigo  22  Agosto  1777, 
ed  è  publDÌicata  a  p.  283  della  seconda  parte  delP  Idea 
della  bella  Letteratura  Alemanna  del  Bertola.  In  essa 
sono  importanti  i  segueìiti  tratti.  «  Quanto,  debbo  mai 
«  ringraziarla  per  aver  ella  soddisfatto  così  compiuta- 
«  mente  uno  de'  miei  segreti  desideri  !...  Se  v'  ha  lingua, 
«  in  cui  io  abbia  desiderato  di  esser  tradotto,  ella  è 
«  r  italiana,  la  quale  unisce  tanta  energia  e  ricchezza  a 
«  tanta  amenità  e  armonia  ;  ed  è  forse  fra  tutte  le  lin- 

«  gue  moderne  la  più  atta  ad  ogni  sorta  di  poesia 

*<  la  mia  prima  cura   è  stata   di  cercare  alcuni  di  quei 
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per  tutta  la  vita,  e  1^  immensa  gioja  che  provò 
quando  gli  fece  la  dolce  sorpresa  della  sua  vi- 
sita. Se  poi  fu  superato,  ma  non  oscurato,  dal 
MafFei,  segnatamente  per  la  bellezza  e  venustà 
della  frase  e  dello  stile,  non  ci  si  apporrà  ad 
arroganza  o  temerità  P  asserire,  che,  se  ben  si 
consideri,  non  sempre  e  per  ogni  parte  il  Maffei 
ne  riportò  sicura  la  palma.  La  naturalezza,  la 
semplicità  e  la  grazia  di  alcuni  tratti,  e  anche 
d^  interi  idillii,  come  ad  esempio  quello  delle 
Pastorelle  al  bagno,  sembrano  meglio  mantenu- 
te nella  versione  del  Riminese  :  il  che  certamente 
fu  quello  che  fece  dire  al  Cantù  che  egli  tradusse 
talvolta  con  iìtvidiabile  felicità,  (i)  E  quindi 
a  tutta  ragione  il  Carducci  piglia  scandalo, 
come  pare,  del  Vannetti,  il  quale   «  tra  il  Gessner 

«  passi,  la  cui  grazia  consiste  tutta  in  un  piccolo  giro, 
«  e  svapora  come  un  soffio  nella  più  piccola  variazione. 
«  Cercai  alcune  pitture,  le  quali  ricevono  tutta  la  loro 
«  vivacità  da  certe  picciole  mezze  tinte.    Trovai  tutto, 

«  nò  mai  fui  cosi  contento  di  me  come  allora Che 

«  onore  per  me,  che  un  uomo  d'  un  gusto  cosi  squisito 
«  abbia  voluto  degnarsi  d'impiegare  il  suo  tempo  nella 
«  traduzione  delle  mie  poesie,  e  di  rendermi*noto  alla 
«  sua  nazione  nella  più  vantaggiosa  maniera!  La  sua 
«  prefazione  è  una  prova  di  quanto  abbia  ella  studiato 
«  egregiamente,   e  col  discernimento  il  più  fino  questa 

«  sorta  di  poesia La  sua  lingua   fra   le  persone    di 

«  gusto  è  quasi  una  lingua  universale  ;  e  la  esattezza 
<c  della  sua  traduzione  sarà  per  indennizzarmi  di  tutti  i 
«  torti,  che  mi  si  sono  fatti  in  tante  altre  ....  » 

(i)  Saggio  sulla  letteratura  tedesca   §  8,   nel   Ri- 
coglitore italiano  e  straniero  Anno  IV  p.  I,  Milano  1837. 


r 
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«  italianizzato    dal   nostro   e    quel    del    Soave^ 
«  aggiudica    la  palma  al  secondo^   almeìio  per 
«  la  leggiadria  :  ch^è  tutto  dire!  »   (i)  Tanto 
sogliono  talora  dare   in  ciampanelle  anche  cq- 
\oTOj  i  cui  giudizi  sono  celebrati   quasi  oracoli! 
Ma  chi  a^  nostri  giorni  ritornò  di  proposito  su 
questa  fatica   del  Riminese    fu  IMllustre   Poeta 
Giacomo  Zanella  con  un  suo  dottissimo  articolo 
inserto  ntWdi  Nuova  Afitologia  del  Marzo  1882 
e  intitolato   —   Salomone  Gessner  ed  Aurelio 
Seriola  —   nel  quale    ci  è  pòrta   la  principale 
ragione,    onde  questi    sì  bene  vi  riuscì:    e  tale 
ragione  si  è  che  «  sotto  la  tonaca  delP  Olivetano 
«  e  sotto  il  lucco  del  Senatore  di  Zurigo  batteva- 
«  no  due  cuori  delicati  e  d^  una  semplicità  quasi 
«  infantili  :  erano  due  anime  sorelle  ;  non  sì  tosto 
«  s^  incontrarono^  che  s^  intesero  e  si  amarono.» 
Alla  scelta  degli  Idillii   di  Gessner   fe^  se- 
guire Videa   della  Poesia  Alemanna,   che    fu 
stampata  Iranno  1779  ^^  Napoli  presso  i fratelli 
Raimondi:  opera  veramente  di  gran  polso^  es- 
sendo essa  un  Saggio  Storico-critico^   in  cui  sì 
porge  un  compendio   dei  fasti   delle  Muse  ale- 
manne^ comprendente  quattro  epoche    dair  un- 
decimo  al  cadente  passato  secolo.    «   Ed  in  ciò 
«  fare  (userò  le  parole  stesse  del  Pozzetti^  che 
«  mi  sembrano  dare  al  tutto  nel  segno)  assume 
«  con   egual  successo    il  tuono    dell^  erudito    e 
«  del  filosofo,  o  esamini  IMndole  parziale  d^  una 

(i)  Carducci,  Prefazione  agli  Erotici  ecc. 
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«  nazione  poco  finor  conosciuta,  o  rilevi  ed 
«  insegni  in  qual  maniera  ed  in  qual  grado. 
«  nella  provincia  djile  lettere  belle,  la  medes:- 
u  ma  s'avvicini  ovver  si  discosti  dal  genio  de- 
«  gli  Italiani,  non  meno  che  da  quello  di  altri 
«  popoli  famosi.  Tutto  quanto  è  posto  in  chiaro 
«  da  lui  colP  esattezza  del  ragionamento,  ma 
a  viemmeglio  colP  evidenza  dA  fatto  mercè  le 
a  versioni  felici  nelP  idioma  nostrale  di  lirici 
«  componimenti  tedeschi  di  vario  carattere.  «  (i) 
Quanto  si  compiacessero  i  dotti  Alemanni  di 
qucst'  opera  basterà  a  mostrarlo  il  solo  seguen- 
te passo  di  altra  lettera  del  Gessner  all'autore 
scritta  da  Zurigo  il  9  Ottobre  1779.  «  Ho  ri- 
«  cevuto  la  vostra  opera  sulla  Poesia  degli 
«  Alemanni,  e  vo^  facendola  conoscere  per  V  EU 
u  vezia.  Ne  ho  poi  inviato  un  esemplare  al 
«  Sig.  Nicolai  a  Berlino,  e  un  altro  al  Sig.  Dyr 
a  a  Lipsia.  Non  starò  a  dirvi  il  mio  giudizio  su 
«  di  essa:  ciò  che  voi  avete  scritto  in  mia  lode, 
«  potrebbe  farvi  sopettare,  che  io  non  fossi  del 
«  tutto  imparziale.  Mi  ristringerò  a  parteciparvi, 
((  che  i  signori  professori  Borhmer  e  altri  in- 
«  telligentissimi  della  vostra  lingua^  la  trovano 
«  piena  d"*  eleganza,  e  trovanvi  da  per  tutto  la 
«  più  giusta  penetrazione  filosofica  ;  da  per  tutto 
«  il  gusto  il  più  fino  e  sicuro  nei  giudizii  non 
«  meno,  che  nella  scelta,  e  un  calore  di  sensi- 

(i)  Alcuni  saggi  di  queste  versioni,  come  nota  esso 
Pozzetti,  erano  comparsi  già  prima  nel  Giornale  di  Siena, 
e  poscia  nel  1777  uniti  ad  altri  pei  Tipi  Raimondi  in  Napoli. 
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«  bilità^  che  ci  fa  quasi  comparire  più  amabili 
«  i  nostri  compatrioti.  E  chi  non  si  ripute- 
«  rebbe  felice  di  essere  tradotto  da  una  mano 
«  maestra^  come  la  vostra  ?  »  (i)  Ma  percioc- 
ché al  Bertola  non  pareva  di  avere  compiuta- 
mente svolto  e  trattato  P  argomento^  cinque 
anni  appresso  tornò  a  mostrarsi  alla  pubblica 
luce  con  F  altra  opera  —  Idea  della  bella  let- 
teratura Alemanna  —  (Lucca^  1784  Bonsignori). 
Veniva  questa  ad  essere  come  una  continua- 
zione della  precedente^  e  quindi  passa  come  la 
seconda  parte  di  tutto  il  lavoro.  Le  va  innanzi 
un  discorso  o  ragionamento  sopra  la  Poesia 
pastorale^  e  segnatamente  sopra  gli  Idillii  di 
Gessner^  in  cui  trovansi  descritte^  e  protette 
dalF  altrui  fredde  censure  le  originali  incontra- 
stabili bellezze  di  quegli  Idillii  ;  avvertiti  i  luo- 
ghi imitati  da  Teocrito  e  da  Virgilio;  osservate 
le  simiglianze  e  le  disparità  che  si  scorgono  fra 
le  poesie  di  esso  Gessner  e  quelle  di  altri  mo- 
derni sì  italiani^  come  alemanni^  inglesi  e  fran- 
cesi. Indi  egli  offre  un  saggio  delle  produzioni  mo- 
rali e  de^  monodrammi  :  scorre  con  metodo*  epi- 
stolare sopra  alquanti  punti  delle  lettere  e  delle 
arti  in  Germania^  e  termina  colla  ristampa  in 
italiano  del  Ragionamento  di  Giuseppe  Sonnen- 
fels  in  morte  di  Maria  Teresa  d^  Austria.  «  Ben 
«  è  raro^  conchiuderemo  anche  qui  col  Pozzetti, 
«  chi;,   trattando    della  forestiera  letteratura^   a- 

(i)  Idea  della  Poesia  Alem.  P.  2,  p.  288,  289. 
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«  duni  in  sé  tali  qualità  da  rappresentarla  a' 
«  suoi  connazionali^  non  tanto  colF  ampiezza 
«  delle  cognizioni  e  dille  vedute^  quanto,  ciò 
«  che  più  monta,  colla  pratica  degli  esempi 
«  dalFuno  altro  parlare  egregiamente  recati.  » 
Ammetteremo,  che  per  quelF  incredibile  ardore, 
anzi  furore,  con  cui  soleva  abbracciare  le  im- 
prese letterarie,  eccedesse  talora  nelP  ammira- 
zione e  nelle  lodi  de^  poeti  alemanni,  e  che  non 
sempre  i  suoi  giudizi  fossero  veri  del  tutto.  Ma 
non  consentiremo  a  quanti  possano  darsi  a 
credere,  che  in  quest^  opera  egli  portasse  il 
cieco  fanatismo  d^  uno  iniziatore,  (i)  Ben  egli  fu 
lungi  dal  lasciarsi  togliere  per  modo  il  lume 
delP  intelletto,  da  giungere  a  quel  grado  di  folle 
entusiasmo,  a  cui  sono  giunti  oggi  parecchi  de"" 
nostri,  i  quali  veggono  il  bello  e  il  grande  soltanto 
in  Germania,  e  in  Germania,  non  più  in  Italia, 
1^  Albergo  delle  Muse.  Molti  e  molti  sono  i  luoghi 
deir  opera  del  Bertola,  che  ciò  comprovano  splen- 
didamente. E  se  per  avventura  nella  prima  Parte 
ebbe  dati  alcuni  giudizi  un  po^  troppo  favohe- 
voli,  nella  seconda  dimostra  il  suo  ravvedimen- 
to con  quelle  auree  parole.  «  Non  prendavi  per- 
«  tanto  meraviglia  se  alcuna  cosa  io  fossi  per 
«  dire,  che  al  vecchio  mio  saggio  storico-critico 
((  sulla  poesia  Alemanna  pienamente  non  si 
«  conformasse:  ben  è  infelice  colui^  che  può 
«  sacrificare  alla  vergogna  di  con  tradirsi  il 

(0  V.  Carducci,  Prefaj,  cit. 
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«  piacer  di  dire  il  vero  !  »  Ma  non  meno  nella 
prima  Parte^  che  nella  seconda  si  mostrò  sem- 
pre libero  dal  cieco  fanatismo^  come  dicemmo: 
e  lo  provano  non  solo  i  parecchi  passi^  ne^ 
quali  tocca  del  primato  degli  italiani  nelle 
lettere  e  nelle  arti^  ma  eziandio  i  giudizi 
intorno  ai  difetti  degli  scrittori  alemanni  più 
celebri.  E  la  giustezza  dei  medesimi  dovreb- 
be far  ricredere  anche  coloro,  che.  della  classi- 
ca  letteratura  propugnatori  acerrimi^  fanno  del 
Bertola  uno  de^  corruttori  di  essa^  come  pure 
quegli  altri^  che^,  tenendolo  unicamente  studioso 
del  molle  e  dello  snervato,  lo  accusano  di  non 
saper  lodare  altro^  che  le  tenerezze  e  le  sdol- 
cinature, (i)  Egli  ammirava  ne^Greci^  ne^  Latini 

(i)  Si  potrebbero  adunare  in  gran  numero  i  pa^si 
ne'  quali  il  Bertola  mostra  la  sua  indipendenza  e  libertà 
di  giudizio  relativamente  alla  Letteratura  Alemanna.  Po- 
trebbe bastare  per  tutti  quello,  in  cui  giudica  il  Goeth 
«  Gio.  Goeth  (cosi  egli  a  p.  104, 165,6  106,  della  Parte  I) 
li  nato  a  Frankfort  sul  Meno  nel  1749,  Consigliere  a 
«  Weimar,  si  è  applicato  con  fervore  di  novità  alla 
«  drammatica,  dopo  il  lavoro  di  un  romanzo  tutto  ori- 
«  ginale  che  ha  fatto  molto  strepito.  Alquante  graziose 
«  commedie  seminate  leggiadramente  di  versi  per  mu- 
te sica  comparvero  qual  primo  saggio  de'  suoi  talenti 
«  teatrali,  indi  una  tragedia  urbana  intitolata  Gó:{  di 
«  Berlichingen,  in  cui  ha  voluto  far  brillare  un'  epoca 
«  di  storia  nazionale,  come  Belloy  e  qualche  altro  tra' 
«  Francesi.  Ei  1'  ha  chiamato  Spettacolo^  massime  per- 
«  che  i  combattimenti  che  vi  si  rappresentano  sono 
«  stati  creduti  colpi  di  teatro.  Ma  chi  potrebbe  reggere 
a  a  un  componimentc)  lungo  quanto  quattro  delle  nostrg 
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e  negli  Italiani   i  primi   e  veri  modelli   di  ogni 
Letteratura  :  ed  è  bello  il  vedere  come^  in  quella 
che  porta   a  cielo   gli  Alemanni^   tanto   più    li 

«  tragedie,  in  cui  parlano  più  di  trenta  attori,  in  cui 
«  non  dirò  da  un  atto  all'altro,  ma  da  scena  a  scena 
«  si  fanno  viaggi  di  trecento  e  più  miglia,  in  cui  si 
«  contiene  tutta  la  vita  di  un  uomo,  in  cui  è  un  formi- 
«  coiaio  delle  faccende  più  domestiche,  in  cui  s'intro- 
«  ducono  molti  personaggi,  i  quali  interessano  per 
«  due  scene  e  poi  spariscono  per  sempre,  ed  altri 
«  che  sono  fanciulli  nel  primo  atto  e  decrepiti  nell'altro? 
«  Basteranno  a  far  contrappeso  con  tutto  ciò,  che  ho 
«  notato,  i  gagliardi  contrasti  delle  passioni,  che  pur 
«  vi  sfoggiano,  le  sentenze  che  vengono  fuori  giudi- 
«  ziose  e  frequenti,  P  amore  della  libertà,  il  genio  del- 
«  r  eroismo,  che  vi  sono  dipinti  con  colori  forti  quanto 
«  veri  ?  Basterà  che  la  morte  del  protagonista  commova, 
a  e  che  le  ultime  sne  parole  e  sentimenti  suggellino, 
«  per  dir  così,  il  di  lui  carattere  assai  ben  sostenuto? 
«  Sì  :  r  opera  indica  un  ingegno  vasto  e  gagliardo,  ma, 
«  mi  si  permetta  di  dirlo,  troppo  dato  in  braccio  a  quella 
«  libertà^  che  ricusando  ogni  sorta  di  confini  va  de  gè- 
«  nerando  nel  mostruosj.  So  che  questo  Spettacolo 
«  vien  tenuto  da  molti  in  conto  di  capo  d'opera, ...  ma  ... 
«  so  che  il  signor  Ramler  vi  ha  fatto  parechi  tagli  ri- 
«  soluti  per  adattarlo  alla  rappresentazione.  Quale  gloria 
«  però  non  sarebbe  il  signor  Goeth  per  raddoppiare  a 
<c  se  stesso  e  al  teatro  Alemanno,  s'  ei  volesse  un  gìor- 
«  no  persuadersi,  che  la  irregolarità  può  solamente  far 
«  inganno  per  breve  tempo  ;  che  Shakspear  idolatrato 
o  dalla  sua  nazione  non  ha  che  poche  scene  pel  resto 
«  dell'  Europa  ;  e  che  corre  sempre  gran  pericolo  di 
«  perdere  di  vista  la  natura  chi  perde  di  vista  i  divini 
«  modelli  de'  greci,  ai  quali  unicamente  debbono 
«  Racine.  e  Maffei   il  merito   di  .esser  belli,  per  tutte- 
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esalta  quanto  più  1;  trova  accostarsi  a  quei 
modelli  medesimi,  deplorando  insieme^  che 
P amore  sfrenato  di  novità  facesse  già  sin  dal 
suo  tempo  prevaricare  i  migliori  ingegni,  ai  quali 
perciò  veniva  porgendo  utili  consigli,  che  se  fosse- 
ro stati  accolti,  sarebbene  venuto  gran  bene  non 
solo  alla  letteratura  alemanna,  ma  eziandio  a 
quelle  delle  altre  nazioni. 

Abbiamo  considerato  il  Bertola  come  poeta, 
e  siamo  giunti  quasi  inavvedutamente  a  vedere 

«  le  nazioni  e  per  tutti  i  tempi  ?  »  Quanto  all'  am- 
mirazione, che  il  Bertola  aveva,  non  solo  pegli  idillii 
e  per  le  svenevolezze,  ma  anche  pel  grave,  pel  forte, 
e  pel  grande,  lo  dicono  le  parole,  con  cui  esalta  i 
capolavori  deir  Improvvisatrice  del  Nord  Anna  Luisa 
Karschin  pieni  di  tanto  entusiasmo  e  di  tanta  al- 
tezza di  concetti,  e  specialmente  quanto  scrive  a  p.  109 
della  prima  parte.  «  Quello,  che  presso  gli  Egizii,  indi 
«  fra  i  Greci,  fu  tanto  a  cuore  ai  legislatori,  ai  filosofi, 
«  e  agli  artefici  stessi,  non  pare  cosi  studiato  dalle  mo- 
«  derne  nazioni  d'Europa...  I  poeti  Alemanni  sono 
«  stiui  i'  più  diligenti  fra  i  moderni  a  profittare  di  que- 
«  sta  verità.  Molti  de*"  lor  versi,  consacrati  alla  storia 
«  della  patria,  ne  han  fatto  più  amare  il  governo.  Lo 
«  spirito  deir  educazione  nazionale,  l' indole  e  la  forza 
'<  de'  costumi  e  delP  inclinazioni  si  sono  energicamente 
«  insinuate  nel  canto,  il  quale  giova  cosi  non  poco  a 
«  meglio  conoscersi,  ad  entrare  nella  società  con  sani 
«  principi,  ad  invaghirsi  di  gloria.  Le  poesie  guerriere 
<(  sono  sopratutto  di  questo  genere  prezioso,  che  non 
«  saprei  esaltare  abbastanza  :  di  questo  le  Cannoni 
«  SvÌ!^^ere,  le  tante  lodi  d'Arminio,  le  Canzonette  pe^ 
<!•  fanciulli^  le  Canzoni  popolari  sulle  traccie  degli  an- 
«  tichi  cantori  d^  ancore  e  cento  altre  produzioni,  » 
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anche  Inerudito  ed  il  critico.  Ella  è  certo  una 
singolarità^  che  in  un  medesimo  soggetto  si  tro- 
vino insieme  congiunti  il  calore  del  poeta  e  la 
freddezza  del  severo  censore^  che  gli  altrui 
parti  minuziosamente  considera^,  ne  mette  in 
mostra  le  bellezze  e  i  difetti^  e  delle  une  e 
degli  altri  indaga  e  rivela  le  cagioni  riposte. 
Il  Bertola  ebbe  da  natura  anche  questa  rara 
virtù.  E  critico  non  certamente  degli  ordinarli 
apparisce  nelle  Osservaiioni  sopra  Metastasio, 
pubblicate  insieme  con  alcune  ottave  al  sepol- 
cro di  lui  Panno  1784  in  Bassano^  e  dedicate 
al  concittadino  Garampi^  come  a  colui,  per  cui 
mezzo^  come  nella  dedicatoria  dice  egli  stesso^ 
ave  vaio  quelF  insigne  tante  volte  avvertito,  con- 
sigliato,  incoraggiato  nella  carriera  de^  poe- 
tici studi.  In  quelle  Osservazioni  ragionando 
degli  studi  fatti  da  quel  raro  Genio  per  riuscir 
grande  nel  Dramma^  addita  le  sorgenti  da  cui 
seppe  attingere  le  bellezze  inarrivabili,  e  sopra 
tutto  istituisce  confronti  esquisitissimi  tra  i  mo- 
delli da  quello  a  sé  proposti^  e  i  tratti  ond^  egli, 
nelP  emularli^  di  gran  lunga  li  sorpassò.  Nel 
che  si  mostra  di  accorgimento  sì  fino,  e  di  gu- 
sto così  perfetto  che  lo  stesso  accerrimo  Vannetti 
non  dubitò  di  asserire,  siccom^  egli  stimasse 
quel  suo  lavoro  superiore  ad  ogni  elogio.  (i) 
Nella  schiera  di  queste  sue    fatiche  è   da  porre 

(i)  In    una   lettera   scritta    alla  propria   cugina   da 
Roveredo  19  Xbre  1784.  (Presso  il  G.  G.  B.) 
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certamente  il  —  Saggio  sopra  la  Grafia  nelle 

Lettere  ed  Arti  —  operetta  pubblicata  24  anni 
dopo  la  sua  morte  ossia  nel  1822^  in  Ancona 
dal  Sartori.  A  quel  tempo  era  già  risorto  in 
Italia  il  buon  gusto^  e  appunto  a  quel  tempo  fu 
detto  aureo  quel  libricciuolo.  E  chi  meglio  del 
Bertola  poteva  parlar  della  Grazia^,  checche  ne 
dicano  il  Giordani  e  i  suoi  troppo  ligi  seguaci  ? 
L^  addentrarsi  nella  ricerca  di  questa  sì  cara 
dote^  il  riferire  le  diverse  definizioni^  che  ne 
furono  date,  e  il  cavarne  dalle  tante  una  che 
non  è  di  alcuno  ed  è  tutta  dell^  autore,  ecco  i 
pregi  principali  di  questo  lavoretto;  il  quale 
inoltre  è  scritto,  se  mal  non  mi  appongo,  col 
maggior  garbo,  anzi  dirò  con  quel  pregio  stesso, 
di  cui  Fautore  ha  preso  a  trattare. 

Ma  quello  che  più  è  da  ammirare  in  que- 
sto ingegno  veramente  straordinario  si  è  che 
esso  fu  valente  ad  esercitare  la  critica  non  già 
soltanto  nelle  cose  delFarte,  ma  eziandio  in 
materia  ben  più  grave  e  più  severa  :  nella  Sto- 
ria. L^  insegnamento,  a  cui  era  stato  eletto,  pri- 
ma in  Napoli  e  poi  in  Pavia,  fu. occasione  che 
egli  dall^  amenità  e  dal  sentimeìitalismo  della 
facile  sua  musa  passando  alP  esame  intimo  e 
profondo  delle  gesta  dei  popoli  sopra  la  terra 
sapesse  cavarne  considerazioni  gravissime  con 
un  metodo  logico  e  scientifico^  e  dare  in  luce 
un  libro,  che,  specialmente  pel  titolo,  è  consi- 
derato come  il  primo  di  tal  genere  in  Italia. 
Fu  quello  il  celebre  —   Saggio   della  Filoso^ 


—  398  —  ^ 
jìa  della  Storia  — •  che  uscì  in  prima  alla  luce 
in  Pavia  pel  Bolzani  Panno  1787.  Il  fine^  ch-'ei 
si  propose  in  questo  libro^  fu  d^  indagare  e  di- 
scutere le  cagioni  intrinsiche  degli  avvenimenti 
e  delle  rivoluzioni  occorse  nell"*  umana  società^ 
additare  i  mezzi  che  servono  a  produrli^  e  i 
veri  effetti  che  da  quelle  cagioni  e  da  quei 
mezzi  derivarono.  E  felicemente  vi  riuscì  nelle 
tre  parti^  in  cui  la  trattazione  ebbe  acconcia- 
mente distribuita.  Che  sebbene  egli  non  esten- 
da le  indagini  e  gli  esami  oltre  agli  antichi 
tempi^  nondimeno- è  ben  manifesto  che  le  une  e 
gli  altri  riescono  alla  moderne  età  giovevolissi- 
mi^ dacché  P  applicazione  degli  universali  prin- 
cipii  è  ad  esse  come  a  quelli  comune.  Ci  piace 
poi  di  osservare^  a  maggior  commendazione 
di  quest^  opera^  siccome  V  autore  nella  Introdu- 
zione abbia  preso  a  rivendicare  alF  Italia  il  pri- 
mato^ che  anche  in  tal  genere  di  studi  le  ap- 
partiene^ mostrando  come  i  Francesi,  i  quali 
vantano  tanto  il  loro  Montesquieu^  avessero  già 
prima  dalP  Italia  1^  esempio  di  filosofi  investiga- 
tori della  Storia^  e  più  specialmente  nel  Ma- 
chiaveUi  e  nel  Paruta^  che  il  Montesquieu  sac- 
cheggiò senza  avere  la  degnazione,  di  pur  no- 
minarli. E  quello  che  ancora  più  ci  riempie 
Inanimo  di  compiacenza  si  è  il  vedere  come 
ben  giudica  i  presuntuosi  e  temerarii  Alemanni  : 
cotalchè  certe  sue  sentenze  si  attaglierebbero 
ottimamente  anche  ad  alcuni  dei  moderni.  Ma 
quello^  che  non  si  può  tacere  in  biasimo  di  que- 


j 
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sr'opera^  si  è  la  forma  e  lo  stile^  che  non  son 
buoni  davvero:  e  per  fermo  è  questa  F opera 
del  Bertola  peggio  scritta^  e  ciò  massimamente  per 
una  viziosa  inversione,  colla  quale  egli  si  die  forse 
a  credere  di  riuscir  più  maestoso  e  solenne^  e 
più  conforme  alla  gravità  delP  argomento.  E  ciò 
che  più  ancora  ne  duole  si  è,  che  F  edizione, 
che  dopo  la  sua  morte  ne  fece  in  Milano  il 
Silvestri  nel  1823,  uscì  pur  essa  con  quel  di- 
fetto ;  mentre  già  fra  le  carte  delF  autor^^.  esi- 
steva un  esemplare  della  prima  edizione  tutto 
corretto  di  sua  mano^  e  in  cui,  per  mezzo  di 
numeri^  ei  toglieva  la  viziosa  collocazione  col  fine 
di  ridonare  al  pubblico  il  libro  emendato  e 
migliorato  anche  per  questa  parte.  QuelF  esem- 
plare si  conserva  ora  nella  Gambalunghiana  pas- 
satovi con  altri  Mss.  posseduti  dal  Paolucci,  e 
su  quello  lo  studioso  giovane  riminese  Ruggero 
Ugolini  aveane  cominciata  una  nuova  impres- 
sione in  Rimini  coi  tipi  Malvolti^  la  quale^  per 
infauste  cagioni,  rimase  poscia  interrotta. 

Al  saggio  anzidetto  avea  già  fatto  precedere 
le  Lezioni  di  Storia  scritte  ad  uso  della  reale 
Accademia  di  Marina  di  Napoli  :  e  ne  era  stato 
fatto  pubblico  il  primo  tomo  in  Napoli  stessa 
nel  1782,  a  cui  ne  doveano  succedere  più  altri, 
che  rimasero  inediti:  e  già  da  questo  primo 
esperimento  aveano  i  dotti  compreso  quanta 
fosse  la  valentia  del  giovane  autore  in  siffatti 
studi.  Se  non  fossimo  già  troppo  avanzati  col 
lavoro  nostro,  vorremmo  riferire  anche  su  que- 
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ste  lezioni  il  retto  giudizio^  che  ne  dà  il  Poz- 
zetti: ma  ci  contenteremo  di  affermare  com- 
pendiosamente che  vastità  di  vedute,  sceltezza 
d^  erudizione,  difficile  e  rara  virtù  di  abbracciare 
disparate  materie  in  picciol  complesso,  e  di  de- 
durne le  più  savie  ed  utili  conseguenze,  for- 
mano, checché  altri  ne  pensi,  il  precipuo  pre- 
gio eziandio  di  questa  scientifica  fatica,  (i) 

Scienziato  e  dotto  in  cose  di  storia,  e  spe- 
cialmente di  geografia,  si  manifesta  il  Bertola 
nel  —  Viaggio  sul  Reno  e  ne^  suoi  Contorni  — 
pubblicato  già  prima  in  Rimini  per  l^Albertini 
Tanno  1795.  Ed  anche  questa,  nel  suo  genere, 
è  un-"  opera,  che  ai  molti  altri  suoi  pregi,  ac- 
coppia quello  della  novità  ;  onde  il  Carducci  (2) 
ebbe  ad  appellarlo  autore   del  primo  piaggio 


(i)  La  Filosofia  della  Storia  del  Bertola  fu  assai 
lodata  anche  da  Carlo  Denina  nel  libro  Consideration 
d^  un  Italien  sur  V  Italie,  È  questa  una  notizia  che  il 
Pindemonte  comunicava  all'autore  stesso  con  lettera 
del  9  Novembre  1794.  Suol  farsi  carico  al  Bertola  di 
aver  sognato  nella  conclusione  dell'opera  un  avvenire 
pieno  di  placida  e  tranquilla  felicità  civile  alla  vigilia 
appunto  di  quella  grande  catastrofe  politica,  che  fu  la 
Rivoluzione  Francese.  Ma,  oltreché  in  questa  previsione 
ebbe  compagni  altri  grandi  contemporanei,  ciò  nulla 
ridonda  a  scapito  del  merito  intrinseco  del  suo  libro, 
il  quale  ragiona  sulla  generalità  degli  eventi;  e  quan- 
di anche  avesse  in  qualche  guisa  potuto  sospettare  que- 
gli avvenimenti  tanto  straordinari,  non  crediamo  che 
la  prudenza  gli  potesse  permettere  di  darne  sentore. 

(2)  Prefaz,  cit. 
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romantico  e  da  touriste.  In  questo  libro  ebbe 
campo  di  manifestarsi  in  modo  particolare  V  a- 
nima   squisitamente  artistica  del  nostro  autore^ 
però  che  sopra  un  fondo  di  scelta  erudizione  e 
di  scienza  storica  e  fisica  prese  ad  aprirci  direm- 
mo  quasi   una   galleria   di   care    e    dilettevoli 
pitture  campestri  alternate  a  quando  a  quando 
da    felici    applicazioni    di    passi    tradotti    della 
Georgica   di  Virgilio^  che  lungo  il  poetico  tra- 
gitto gli  sovvenivano  all^  immaginazione.  Tutta 
r  opera  si  svolge  in  quarantasei  lettere^  cinque 
delle  quali  aveano  già  fregiato    il  volume  XV. 
della  biblioteca  fisica  d^  Europa  ;  e  la  fa  pur  anco 
importante  una  carta  esattissima   del  Reno  in- 
cisa  in  Manheim^   do\«e^   secondo   il    Pozzetti, 
stavasi  preparando  una  edizione  in  tedesco  del- 
r  opera  stessa.  Nella  prima  di  queste  lettere  porge 
un^  idea  generale  del  Reno  ;  passa  quindi  a  con- 
siderare il  suo  corso  fino   a   Spira,   e  seguitolo 
di  luogo  in  luogo  per  quelle  tante  città  e  terre, 
che   gli  fanno  corona,   lo    lascia   a   Dukeldart, 
ove  sembra  che  quel  maraviglioso  fiume,  quasi 
da  sé  degenere,  vada  a  perdere  ogni  sua  gloria. 
«  Io  ho  cercato    di  narrare   e    descrivere,   così 
«  Fautore  stesso,  soprattutto  per  coloro,  che  si 
«  piacciono   di  quelle  campestri  situazioni   che 
«  ora  movono  Inanimo  soavemente,   ora  l^agi- 
«  tano  con  forza,  e  P ingrandiscono  :    ho   però 
«  aspirato  talvolta    a  dar  qualche    cenno,   atto 
«  non  già  a  soddisfare,  ma  a  solleticare  vieppiù 
«  1^  appetito  dei  naturalisti  e  mi  sono  poi  ricor- 

26 
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«  dato  con  piacere  di  servire   ai  geografi^   colà 
«  soprattutto  dove  erano  da  notarsi  e  la  pro- 
«  gressione  e  1^  andamento  delle  montagne^  e  la 
«  separazione  delle  loro  acque^  donde  sa  ognuno 
«  qual  copia  e  rilievo  di  conseguenze    si  possa 
«  trarre  intorno   ai  limiti   naturali    dei   popoli, 
«  e  intorno   alla  ragione    della   temperatura   e 
«  fertilità   de^  paesi.  »    Fu   giustamente    osser- 
vato  dal   Pozzetti    che    il    Bertola    in    questo 
lavoro  riuscì  meglio  assai  del  profondo  de  Lue, 
il  quale  nel  tomo  XV  delle  sue  lettere  fisiche 
e  morali  sulla  storia  della  terra  e  del F  uomo, 
porgendo  un^idea  delle  più  ragguardevoli  terre 
in  mezzo  alle  quali  scorre  il  Reno,  non  si  pro- 
pose altro  che  T istoria *della  natura;  senza  dire 
che    egli   tenne    una  diversa    direzione,   poiché 
non  andò    per  le  acque    del  Reno    se  non   tra 
Coblenza  e  Magonza,  laddove   il  nostro  navigò 
da  Magonza  sino  a  Colonia.    Per  le  quali  cose 
tutte  ben  giudicava  dementino  Vannetii,    allo- 
raquando  veduti   i  primi  saggi    di  quesf*  opera^ 
e  richiesto  di  lumi  e  di  consigli  dalP  autore  me- 
desimo,  non  dubitava  di  scrivergli  :    «  Per  tre 
«  generi    di  valorose  persone    io  giudico  utilis- 
«  simo,   ch^  ella  segua  e  rechi    a  fine    il  lavoro 
«  suo  ;   pe^  Pittori,  pe^  Poeti   e  pe^  Filosofi.    E 
«  le  dico  sinceramente  che  dopo   le  descrizioni 
«  del  Sannazzaro  nella  divina  Arcadia   io  non 
«  ho   letto  niente   da   confrontar   con   le   sue. 
«  Tanto  sono  elle  care,   saporite,   vive   e   spi- 
«  ranti.    Mi  posso  ingannare;   ma   le  ho  detto 
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«  tutto  quello  ch^  io  sento^  come  Io  sento.  »   (i) 
Né  importante  meno  è  quanto  pur  gli  scriveva 
il  Pindemonte   il  13  Luglio  1796    da  Piacenza, 
specialmente  in  riguardo  allo  stile.  «  Lo  stile  è 
«  squisito,  e  anche  nuovo,  e  può  servir  dimo- 
«  dello  agli  scrittori  di  viaggi  non  meno  per  la 
«  parte  geografica,  che  per  la  pittoresca.  »  (2) 
Dopo  questa  rassegna  delle  principali  opere 
del  nostro  insigne  concittadino  sì  in  prosa  e  sì 
in  verso,  ci  rimarrebbe  ancora  a  dover  ragionare 
delle  Vite   e    degli  Elogi    da  esso  dettati.   Ma 
faremo    di  spacciarcene    colla  maggior  brevità. 
Sono  —  Gli  Elogi  di  Giaciti  to  Martinelli  e 
di  D.  Luigi  Antonio  Stampa,  abbati  Olivetani. 
(Napoli  17 81)  U  Elogio  Storico  di  Livia  Boria 
Caraffa  (in  prose  e  versi  per  ecc.  ediz.  Bodo- 
niana 1784  p.  I.)  —  UElogio  di  Gessner  —  (Pa- 
via 1799,  Bolzani)  —  La  Vita  del  Bali  di  Malta 
Marchese  Michele  Enrico  Sagramoso  —  (Pa- 
via 1793,  Galeazzi).  Di  quest""  ultimo  lavoro  non 
fu  pubblicata  (secondo  il  Pozzetti)  che  la  parte 
prima.    «  Arti,  scienze^  politica,    nautica,   gabi- 
«  netti,  agricoltura,  commercio,  usanze,  uomini 
«  illustri  in  qualunque  genere  ed  in  qualunque 
«  regione  d^  Europa,  che  ne^  suoi  lunghi    e  ri- 
«  petuti   viaggi   il   Sagramoso    ebbe    occasione 
«  d^  investigare  e  di  conoscere  (così  il  Pozzetti) 

(i)  Lettera  al  Bettola.  Roveredo  12  del  1791.  (Pres- 
so il  G.  G.  B.) 

(2)  (Presso  il  G.  G.  B.)  Anche  dei  Viaggi  sul  Reno 
fu  fatta  poi  una  seconda  edizione  dal  Silvestri  nel  1817. 
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«  formano  il  fondo  e  V  intreccio  di  questa  vaga 
«  ed  istruttiva  produzione  biografica  »  la  quale 
parve  eccellente  al  Bettinelli,  secondo  che  ne 
dava  parte  il  Pindemonte  all^ Autore:  (i)  e  il 
Vannetti  cosi  ne  scriveva  al  Pindemonte  medesi- 
mo. «  La  vita  del  Sagramoso  m'è  tanto  ita  a 
«  sangue  che  non  ve  ne  direi  mai  abbastanza. 
«  Nobile,  gentile,  vivace,  ricca  non  meno  di  squi- 
«  site  riflessioni  che  di  preziose  notizie.  »  (2) 
Quanto  poi  alP  elogio  del  Martinelli  è  assai  noto 
ciò  che  al  Bertola  ne  scrisse  lo  stesso  Pindemon- 
te, cioè  eh"' egli  facendo  P  elogio  delP  amico  avea 
fatto  quello  della  propria  anima.  Ma  1^  elogio, 
in  cui  il  Bertola,  pel  calore  delP  affetto  e  per  la 
vivacità  dello  stile,  superò  quasi  se  stesso,  è  quello 
di  Gessner,  prezioso  specialmente  pei  ragiona- 
menti, che  intorno  a  cose  di  lettere  e  di  arti  ei 
riferisce  di  aver  avuto  con  quel  grand' uomo  allo- 
raquando  fu  a  visitarlo  nella  sua  deliziosa  cam- 
pestre solitudine  di  Sylwàld.  Esso  non  è  con- 
dotto certamente  col  solito  modo  degli  altri, 
e  se  v'  ha  cosa  del  Bertola  che  più  forse  d' ogni 
altra  sua  rechi  in  sé  V  impronta  deìV  originalità, 
ella  si  è  questo  elogio,  che  assai  giustamente, 
e  per  le  vive  pitture  dei  luoghi,  e  per  quella 
del  più  che  poetico  incontro  dei  due  amici  sì 
vagamente  e  maestrevolmente  descritto,  non  che 


(i)  Lettera  inedita  del  23  Marzo  1790. 
(2)  Tanto   da   lettera   inedita   del    Pindemonte    al 
Bertola  del  13  Aprile  1793. 
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per  altre  simili  particolarità^  fu  appellato  un  Idillio 
in  prosa,  e  mostra  col  fatto  la  verità  di  quel 
che  dice  il  Zanella^  cioè  che  il  più  beli""  idillio^ 
che  potessero  scrivere  Gessner  e  Bertola^  sareb- 
be stato  quello  della  loro  amicizia.  Onde  il 
Pindemonte^  non  appena  Pebbe  letto^  così  ne 
scriveva  all^  Autore  da  Parigi  coli'  anima  profon- 
damente penetrata  e  commossa.  «  Oh  la  bella, 
«  la  gentile,  e  subblime  cosa  che  avete  scritto  ! 
«  È  prosa  o  poesia  ?  è  tutto  ciò  insieme,  e  sarà 
«  una  delle  più  care  produzioni  della  bella  lette- 
«  ratura  italiana  ...  In  verità  che  Gessner  non  ha 
((  dipinto  o  scritto  con  più  verità  e  finezza  di 
«  quello  che  voi  dipingete  ecc.  »  e  giungeva  fino 
a  conchiudere,  la  lettura  di  quell^  elogio  avere  in 
lui  ridestato  V  amore  delle  delizie  campestri  per 
modo,  da  fargli  parere  la  stessa  Parigi,  per 
alcuni  momenti,  la  più  pile  e  stolida  cosa  del 
mondo,  (i) 

Certamente  la  parte  più  bella  e  tratteggiata 
a  più  vivi  colori  in  questo  lavoro  è  la  descri- 
zione della  visita  fatta  dal  Bertola  alF  amico 
adoratissimo  :  e  se  noi  già  nei  cenni  biografici 
di  esso  dicemmo  che  non  osavamo  di  met- 
tervi la  mano  per  riferirla  con  nostre  parole, 
come  potremmo  ora,  in  sul  ragionare  di  que- 
sto lavoro  medesimo,  trapassar  oltre  senza  ri- 
portarla quale  uscì  dalla  penna  stessa  delF au- 
tore?  Dopo   la  significazione    del    suo   grande 

(i)  Lettera  del  7  Aprile  1789.  Presso  il  G.  G.  B. 


n 
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desiderio  di  visitare  la  pittoresca  Elvezia^  ma 
più  che  1^ Elvezia  T amico,  così  entra  a  dire: 

«  Io  non  volli  prevenir  Gessner  del  mio 
«  viaggio;  e  mi  proposi  di  procurargli  il  pia- 
ci cere  di  una  sorpresa.  Trovavasi  egli,  al  mio 
«  arrivo  in  Zurigo,  nella  villa  sua  favorita.  Gli 
«  spedii  subito  un  piego  contenente  alcune  delle 
«  ùltime  edizioni  Bodoniane  ch^  erano  la  sua 
«  delizia  ;  e  gli  scrissi  una  lettera  con  data  d^  I- 
«  talia,  dicendo  chMo  gli  inviava  il  piego  per 
«  mezzo  di  un  amico  mio,  il  quale  veniva  a 
«  vederlo,  e  ch^ìo  gli  raccomandava.  Ebbi  in- 
«  tanto  la  sorte  di  far  conoscenza  col  signor 
c(  Meister  professore  nel  ginnasio  di  Zurigo, 
«  letterato  di  chiarissimo  nome,  uno  de'  più 
«  intimi  e  degni  amici  di  Gessner,  e  che  ha  poi 
«  voluto  essere  ancora  il  mio.  Concertammo 
«  insieme  di  trasferirci  a  Sylwald:  tale  è  il  nome 
«  della  villa  di  Gessner.  » 

«  Il  dì  7  agosto  il  sig.  Meister  ed  io  allo 
«  spuntar  dell'alba  c'imbarcammo  sul  lago  di 
«  Zurigo;  ridentissimo  luogo  che  ha  merita- 
ci mente  un'ode  di  Klopstok,  e  degno  vera- 
ce mente  di  essere  sotto  gli  occhi  del  Teocrito 
«  de'  nostri  giorni.  Dopo  un  tragitto,  a  cui  non 
«  mancò  altra  delizia  che  quella  di  durar  molte 
«  ore,  ponemmo  piede  in  Thalwild.  Questo 
«  villaggio  siede  sopra  una  collina  di  pendio 
«  assai  dolce  ;  signoreggia  il  lago  ampiamente, 
a  e  lo  circondano  verdure  di  vigneti,  d'alberi 
«  a  frutta,   e  di  boschi  alquanto   più  lungi,  le 
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«  quali  hanno  una  gradazione  che  si  giurereb- 
«  be  prodotta  dalF  artifizio  de^  giardinieri » 

«  Pochi  passi  oltre  Thalwild  incomincia  a 
«  sorgere  un  bosco  diabeti,  che  stendesi  alla 
«  circonferenza  di  dodici  miglia^  e  detto  è  Syl- 
«  wald  dal  piccolo  fiume  Syle  da  cui  è  framez- 
a  zato.  Ha  tratto  tratto  bizzarri  e  giganteschi 
«  aggruppamenti  di  piante,  ove  si  mantiene 
«  quasi  la  notte  sul  bel  mezzogiorno  ;  e 
«  tratto  tratto  poi  si  dirada  e  lussureggia  in 
((  cespi  di  varia  natura  più  verso  terra  che  per 
«  Variai....  Nel  centro  del  bosco^  ove  scorre  il 
«  Syle^  incupasi  il  terreno  gradatamente,  e  pren- 
ce de  forma  di  una  valletta  sparsa  di  piante 
«  fruttifere,  e  smaltata  di  picciole  ma  pinguis- 
«  sime  praterie  :  da  un  fianco  di  essa  valletta 
«  vicin  del  fiume  sorge  un  albergo,  in  cui  è 
«  impressa  tanta  semplicità  pastorale,  che  mag- 
«  giore  forse  non  potè  avervene  air  età  de^ 
«  patriarchi:  tale  semplicità  però  non  esclude 
«  una  certa  agiatezza  nelle  parti  interne » 

«  Il  cammino  da  Thalwild  alla  villa  non 
«  può  farsi  che  a  cavallo  ;  e  sul  finire  è  sì 
«  ripido,  che  conviene  scendere  un  tratto  a 
«  piedi  finché  sMmbocchi  il  ponte  (sul  Syle). 
«  Queste  ed  altre  picciole  singolarità  vestivano 
«  di  colori  più  forti  la  realtà  stessa  ;  e  quelle 
«  gran  piante,  quelle  folte  ombre,  quel  silenzio, 
«  quelle  acque,  quel  disagio  parevano  in  qual- 
«  che  modo  promettere  al  di  là  un  nuovo 
«  Eliso.,  » 
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«  Al  nostro  arrivo  alla  casa,  trovammo 
«  tutta  la  famiglia  sul  caposcala,  Gessner^  la 
«  consorte,  e  diversi  di  sesso,  ma  non  gran 
«  fatto  di  età,  due  figliuoli  sul  fior  della  gio- 
«  vinezza;  in  oltre  due  Zurighesi  giunti  colà 
«  poco  prima  di  noi.  Sotto  un  nome  preso  ad 
«  imprestito  io  fui  dal  mio  compagno  presen- 
«  tato  a  Gessner  e  a  tutta  la  famiglia  come  la 
«  persona  raccomandatagli  in  quella  lettera  che 
«  col  piego  eragli  stata  spedita  il  dì  innanzi; 
«  e  fui  accolto  con  quella  cortesia  che  non  sa 
«  molto  diffondersi  in  parole,  ma  che  offre 
«  mille  segni  della  sua  veracità  e  negli  occhi  e 
«  in  quasi  tutti  i  lineamenti  del  volto.  » 

<(  Di  mezzo  alla  timidezza  onde  Gessner 
«  solea  esser  pieno  nel  suo  primo  trattenersi 
«  co^  forestieri,  sebbene  solito  vederne  ogni  dì 
«  alla  sua  casa,  mi  apparve  subito  in  lui  1^  autore 
«ch^io  conosceva.  Quale  mitezza  nelle  sue 
«  maniere  mista  ad  un  amabile  negligenza  !  quale 
«  profonda  soavità  ne'  suoi  sguardi  !  soprattutto 
«  quale  espansion  d' anima  nel  suo  sorriso  ! 
«  In  alcun  segno  esterno  non  vidi  mai  come 
«  in  questo  una  più  penetrante  espressione  di 
«  bontà,  di  dolcezza,  di  contentezza,  di  candore, 
«  né  più  capace  di  comunicare  altrui  i  senti- 
«  menti  di  cui  è  interprete.  » 

«  Il  mio  compagno  avea  destinato  lo 
«  scoprimento  pel  momento  più  lieto  della 
«  mensa;  e  misurando  forse  da'  miei  desideri 
«  una  non  bastevole  intrepidezza,  avevami  più 
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«  volte  raccomandato  di  tenermi  segreto^  fin- 
«  che  egli  non  mi  desse  un  segno.  Se  ne  pro- 
({  poneva  a  quel  momento  una  festa  più  viva 
«  e  più  piena;  ma  io^  pur  non  volendo,  fui 
«  prestamente  condotto  a  preferirne  un^  altra 
«  meno  strepitosa,  ma  più  patetica.  » 

«  Il  Sig.  Meister  ricco  oltremodo  di  vivacità 
a  e  di  bei  motti  incominciava  già  a  trattenere 
«  la  brigata,  che  avea  messo  piede  nella  sala 
«  vicina;  ed  io  m-'era  rimasto  al  fianco  di 
<(  Gessner  sopra  uno  de^  sedili  del  caposcala, 
«  donde  Inocchio  può  spaziare  per  varii  punti 
«  amenissimi  di  prospettive  campestri;  di  che 
«  però  non  m^  accorsi  che  alquante  ore  appresso. 
«  Io  andava  soddisfacendo  come  meglio  poteva 
«  alle  varie  e  premurose  dimande  di  me  ch^  egli 
«  credea  di  fare  al  mio  amico,  e  faceva  a  me 
«  stesso.  E  sulla  salute  mMnterrogò  lungamente 
«  e  sulle  cose  recentemente  pubblicate,  ed  io 
«  tenni  saldo.  Poiché  però  ei  proruppe  con 
«  profondo  sentimento  in  queste  parole  :  né  io 
«  il  vedrò  mai  !  il  mio  cuore  mi  guidò  la  mano 
«  a  ricercare  impetuosamente  la  sua,  né  pro- 
«  ferii  accento.  Ma  io  non  so  che  parlasse  per 
«  me  e  così  chiaro,  ch^  ei  gittommi  teneramente 
«  le  braccia  al  collo  e  le  lagrime  bagnavangli  il 
«  viso;  e  la  sua  bocca  ripeteva  il  mio  nome  a 
«  modo  di  chi  accenni  alcuno  ritrovato,  di 
«  perduto  che  era:  e  accorsero  tutti  al  suo 
«  grido.  Ignoro  come  altri  fosse  colpito  dal 
«  veder  noi    in  quelPaffettuosi^simo   atteggia- 
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«  mento  :  potei  solo  udire  il  mio  nome  passare 
«  rapidamente  per'  la  bocca  di  tutti  ;   e  ne  go- 
«  dei  ben  più  che  se  avessi  potuto  udirlo  suo- 

«  nare  da  un  capo  all^  altro  delP  Europa 

«  Momento  allora  di  tanta  dolcezza,  oggi  insof- 
«  fribile  a  ricordarsi  (i)  !  » 

Ora,  a  tratti  sì  vivi  e  di  tanta  tenerezza 
chi  può  non  sentirsi  P  anima  profondamente 
commossa  e  non  mandare  un  sospiro?  Ben 
crediamo,  che  questi  soli  bastino  ad  accendere 
chi  li  legga  del  più  vivo  desiderio  di  gustare 
tutto  intero  il  gentile  e  dotto  componimento. 

Non  dobbiamo  tacere  per  ultimo  che  il 
Bertola,  sebbene  facesse  le  maggior  parte  della 
sua  vita  fuori  della  patria,  pure  la  amò  sempre 
del  più  caldo  amore.  E  com^egli  appassionato 
amatore  delle  delizie  campestri  godeva  spesso 
di  ricreare  gli  stanchi  spiriti  sulle  ridenti  colline, 
che  le  fanno  bella  corona,  e  specialmente  nella 
sua  villetta    di  S.  Lorenzo    a  Monte,  (2)   così 

(i)  Bertela,  Elogio  di  Gessner  p.  33-44. 

(2)  Da  questa  sua  villa  così  scriveva  ad  un  amico 
durante  la  sua  convalescenza  in  quella  lettera  pubbli- 
cata nelle  citate  Memorie  per  V  Università  di  Pavia 
nella  quale  toccava  di  una  persecuzione  sofferta  dal 
Governo  Romano.  «  Mi  ricoverai  nella  mia  villa  sul  fi- 
fe nir  deir Aprile:  e  la  medesima  solennizzò  il  ritorno 
«  del  suo  padrone,  presentandogli  la  pompa  della  più 
«  bella  primavera,  che  fosse  mai.  Cibandomi  d'erbaggi, 
«  bevendo  acqua  e  coltivando  il  mio  giardino,  se  non 
«  sono  guarito,  sono  però  cosi  innanzi  che  non  si  teme 
«  più  d^aneurisma.  »  Ma  era  lusinga  questa  sua  speranza  : 
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pur  anco  fra  le  sue  cure  studiose  non  manca- 
rono quelle  intorno  alla  storia  riminese.  Che 
anzi  da  una  lettera^  che  il  Garampi  scriveagli  da 
Vienna^  (i)  veniamo  a  conoscere  che  coltivava 
con  sommo  ardore  anche  questi  studi^  e  che  gli 
era  entrato  nell^  animo  un  focosissimo  desiderio 
di  scrivere  la  vita  di  Sigismondo  Malatesta: 
onde  il  Garampi  suggerivagli  di  prendere  par- 
ticolarmente a  illustrare  la  virtù  guerriera  di 
quel  Principe  e  le  sue  invenzioni  militari,  per 
le  quali  notizie  avrebbegli  servito  assai  bene 
1^  opera  celeberrima  del  Valturio. 

Tante  adunque  e  così  fatte  furono  le  opere 
del  gentile  Bertola.  E  al  pensare,  che  tanto  egli 
fece  in  breve  corso  di  vita,  ci  sentiamo  tratti 
naturalmente  a  maggiore  ammirazione  di  esso,  e 
a  deplorare  insieme  la  sventura  della  patria  no- 
stra, che  avendo  avuto  la  sorte  di  veder  sorgere 
tra  i  suoi  figli  un  sì  straordinario  ingegno,  se  lo 
vedesse  anco  rapire  alloraquando  egli  era  per 
darle  più  maturi  frutti,  e  gloria  assai  maggiore. 
Ma  poiché  vano  è  il  piangere  sopra  i  danni, 
che  non  hanno  riparo,  ci  terremo  paghi  di 
quanto  ne  avemmo,  che  certamente  per  fermo 
non  é  poco.  Il  Bertola  fu  per  lunghi  anni  la 
delizia   di  quanti  chiudessero   in  petto    un^ani- 


poichò  quella  lettera  scrivevala  V  ottobre  del  1797,   e  il 
30  Giugno  del  1798,  come  si  è  veduto,  egli  moriva. 

(i)  Mi  fu  comunicata   dal  Prof.  A.  Brigidi    che    la 
possiede. 
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ma  disposta  a  sentire  il  bello  delicato  e  soave. 
E  se  fu  caro  in  modo  incredibile  al  gentil  sesso^ 
a  grande  sua  lode  pur  torna  che  non  meno  fu 
gradito  agli  uomini  di  lettere  più  severi  e  più 
gravi.  Né  tra  le  donne  ei  s^  ebbe  ammiratrici 
quelle  di  spirito  e  intelletto  comuni^  ma  sì 
quelle  che^  superiori  di  gran  lunga  al  loro  sesso^ 
furono  in  fama  di  letterate  e  di  sagge.  Fra  le 
quali  ci  gode  T  animo  di  annoverare  una  Gri- 
smondi  (la  famosa  Lesbia  Cidonia  a  cui  sono 
indirizzati  i  celebri  versi  del  Mascheroni),  una 
Teotochi  Albrizzi,  una  Laura  Bassi  e  una  Gorilla 
Olimpica,  che  si  tenne  superba  di  avere  proposta 
la  sua  elezione  a  Compastore  delP  Arcadia,  (i) 
Quanto   ai   letterati,   quelli   che  maggiormente 

(i)  «  L' Arcadia  esulta  (cosi  scriveagli  Gorilla  da  Roma) 
a  r  Arcadia  esulta  di  avervi  tra  i  suoi  compastori^  ed 
«  il  Custode  se  ne  gloria.  Einireno  ed  io  siamo  su- 
«  perbi  d' essere  stati  i  promotori  —  Addio,  valoroso 
«  Gompastore  ;  contate  sulla  vostra,  fra  tutte  la  più 
«  umile  pastorella.  Roma  21  Aprile  (senz'  anno)  Gorilla.  » 
(presso  il  G.  G.  B.)  Se  Gorilla  amasse  il  Bertola  oltre 
ai  limiti  di  un  amor  letterario,  noi  sapremmo  afferma- 
re. Egli  è  però  certo,  che  più  d'una  delle  donne  letterate, 
non  esclusa  la  Grismondi,  fu  perdutamente  presa  dai 
vezzi  di  quest*  uomo  veramente  fatto  per  vincere  il 
sesso  gentile.  Giò  si  apprende  senza  ambagi  nelle  lette- 
re che  esse  gli  scriveano.  (inedite  presso  il  suddetto) 
Non  sappiamo  se  veramente  egli  avesse  venustà  di  forme, 
sebbene  abbiam  veduto  il  suo  ritratto  fattogli  dal  Gal- 
liadi(ora  posseduto  dal  sig.  G.  G.  Battaglini).  Sappia- 
mo per  tradizione,  ch^  egli  all'  aspetto  appariva  tutto 
spirito,  tutt'  anima.  E  quale  appariva,  tale  egli  era  j  on- 
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l'ammirarono  e  amarono,  furono^  fra  gli  stra- 
nieri, come  è  ben  noto^  il  Gessner,  fra  gli  ita- 
liani il  Metastasi©  e  il  Pindemonte.  Del  Metastasi© 
abbiamo  riferito  alcuni  tratti  di  lettere:  ma  più 
altre  se  ne  hanno^  quattro  delle  quali  furono  pub- 
blicate dal  Racheli  in  fine  alle  opere  delP  immor- 
tale drammaturgo.  E  sebbene  del  Pindemonte 
ne  abbiamo  citate  parecchie^  pure  non  sono  esse 

de  la  sensibilità  del  Bertela  era  divenuta  proverbiale 
e  il  Pindemonte  non  esagerava  quando  scriveagli.  «  Cre- 
«  do  che  voi  siate  l'unico  nel  mondo,  a  cui  tutti  di 
«  buona  fede,  e  quasi  di  buona  voglia,  cedano  in  sen- 
«  sibilità:  e  in  voi  cosi  eminente  questa  bella  qualità, 
«  che  riguardandovi  come  un'  assoluta  eccezione,  vi  si 
«  ama,  senza  .portarvi  invidia.  »  (Lettera  da  Venezia  io 
Ottobre  1795,  presso  il  G.  G.  B.)  Della  vita  galante  del 
Bertola  si  potrebbero  i  ecare  molte  singolari  testimonian- 
ze: ma  qui  si  tratta  del  letterato;  e  solo  ricorderò,  che 
specialmente  coi  versi  vinceva  le  donne  :  nel  che  quan- 
to valesse,  basta  a  mostrarlo  quel  caro  complimento  a 
bella  donna,  che,  avendo  partorite  tre  femmine,  desi- 
derava un  maschio:  e  soltanto  pel  timore,  che  possano 
col  tempo  venir  distrutti,  registrerò  que'  versetti,  che  da 
lui  furono  scritti  col  carbone  sopra  la  fonte  della  grot- 
ta della  Villa  Valloni  in  Govignano  a  rimproverare  quel 
Sig.  Gonte,  che  avendogli  dato  ivi  l'appuntamento  per 
recarsi  a  desinare  da  una  dama,  mancò  alla  data  parola. 
Tali  sono  quei  versi  : 

Gare  Ninfe,  che  abitate 
Questa  grotta  e  questa  fonte. 
In  mio  nome  rampognate 
Il  non  più  si  gentil  Gonte, 
Poi  che  indegno  òbblio  lo  prese 
D'  una  Bella  Riminesc. 
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che  in  brevissimo  numero  a  fronte  di  tante  al- 
tre inedite  da  me  vedute.  Ed  è  assai  nota  la 
affettuosa  menzione  che  esso  si  piacque  di  fare 
di  lui  nelle  sue  Prose  campestri.  Omettendo 
quindi  di  osservare  che  tutti  i  letterati  migliori 
del  suo  tempo  non  poterono  non  avere  com- 
mercio epistolare  con  lui^  non  possiamo  però 
tenerci  dal  far  conoscere^  che  il  celebre  mate- 
matico e  poeta  Lorenzo  Mascheroni^  suo  colle- 
ga tra  i  professori  dell^  Università  di  Pavia^ 
tanta  stima  gli  professava^  che  al  suo  giudizio 
sottomise  più  volte  i  proprii  versi  (i)  e  lo  stesso 
Invito  a  Lesbia;  del  quale  anzi  gli  ebbe  inviate 
le  bozze  di  stampa  con  incarico  di  correggere 
e  mutare  a  tutto  suo  arbitrio  :  e  il  Pindemonte 
nelF  Elogio  dello  Spolverini  ci  fa  sapere  siccome 
lo  stesso  Mascheroni  gli  avea  scritto^  che  se  tutti  i 
versi  del  Bertola  posti  in  quel  Poemetto  fossero 
virgoleggiati^  egli  si  rimarrebbe  come  la  cornac- 
chia di  Esopo.  Il  che  fa  dire  al  Zanella^  che, 
se  ciò  è  vero,  il  Bertola  scrisse  migliori  versi 
per  altri  che  per  se  stesso.  Né  possiamo  pas- 
sare sotto  silenzio  che  quando  cominciarono  a 
comparire  nel  mondo  letterario  il  Monti  e  il 
Foscolo,  a  lui,  che  trovavasi  nella  pienezza 
della  sua  fama,  s^  inchinarono  e  fecero  onore. 
Del  Monti  vedemmo  già  la  lettera,  onde  insie- 
me colP  Oliva  continuavagli  P  incarico  di  scri- 
vere   il  Giornale   Patriotico,    Parecchie   altre 

(i)  Tanto  da  sue  lettere  presso  il  G.  G.  B. 
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sono  a  stampa:   e  tra  le  inèdite   ci  piace  di  ri- 
cordarne due^   dalle  quali   più   particolarmente 
si  viene    a  conoscere  F  intrinsichezza  e  P  affetto 
che  legava  (Quelle  due  anime.  In  amendue  tocca 
il  Monti    di   un  suo  divisamento    di   recarsi   a 
visitar  1^  amico  in  Rimini.    «  Il  tempo  (così  nel- 
«  Puna)  corre  assai  lento  dietro  il  corso  del  mio 
«  desiderio:    ma   fra   pochi   giorni   gusterò    il 
«  sommo  piacere  d^ abbracciarti.  Preparaci  un^  ac- 
ci coglienza  tutta  Petrarchesca,  perchè  vogliamo 
«  esser  Platonici,   e  tutto  sentimento.  »    E  nel- 
P  altra    «  Si  è  parlato  molto    di    te  (col  Marti- 
«  nelli)    né  credo   che  tarderò    ad  abbracciarti 
«  in    Rimini^   ove    fo^  conto    di   passar    lieta- 
«  mente  un  paio  di  giorni  propinando  alla  Lì- 
«  berta  e  alla  Ragione.  »   (i)  Se  mai  avvenisse 
Rincontro  dei  .due  poeti  in  Rimini^  ci  è  ignoto. 
Una  minuta    di  lettera   del  Bertola^   scritta    di 
villa  il  24  Luglio  1795  alPab.  Monti  a  Cesena^ 
ci  porge  certezza  che  essendo  questi  passato  per 
Rimini  mentre  quegli  dimorava  nella  detta  villa^ 
non  si  poterono  vedere.  Del  che  il  Bertola  molto 
si  duole;  e  gli  fa  caldo  invito^  fra  P altre  cose 
dicendogli  :   «  Né  vi  troverete  qui  solo  :  anzi  vi 
«  parrà  di  essere  in  famiglia:   tanti   vi  vedrete 
«  vostri  confratelli  poeti  di  prima  sfera.  Latini 
«  e  Toschi.  Muojo  di  voglia  di  leggere  un  po^ 
«  di  Virgilio  con  voi Lo  leggeremo  alP  om- 

(i)  L*  una  è  senza   data.   L' altra   è   da  Bologna   in 
data  del  22  decembre  \'jf.)y.  (presso  il  G.  G.  B.) 


—  4^6  — 

«  bra  non  di  allori,  chMo  non  oso  aver  qui 
<(  di  siffatte  piante,  che  forse  nasceranno  spon- 
«  tanee  dopo  che  sarete  qui  stato  voi.  »  (i) 
Quanto  al  Foscolo,  è  cosa  ornai  notissima  siccome 
egli,  garzonetto  di  sedici  anni,  pieno  drammi- 
razione  pel  suo  gentile  Bertola,  indirizzassegli 
un^  ode  affettuosissima,  che  fu  poi  pubblicata  dal 
riminese  Conte  Soardi  per  nobili  nozze,  e  come 
di  esso  con  non  minore  espansione  d^  animo 
facesse  onorato  e  pietoso  ricordo  per  ben  due 
volte  nel  suo  Jacopo  Ortis. 

In  mezzo  a  tanta  gloria  però  non  gli  man- 
carono cagioni  di  sconforto  :  e  ciò  singolarmente 
per  parte  di  quella  Scuola  che  intesa  a  ristorare 
il  buon  gusto  delP  italiana  favella  era  sorta  sul 
finire  del  secolo,  ed  avea  per  primo  e  princi- 
pal  campione  il  Cesari.  E  in  fatti  il  Cesari  fu, 
dirò  quasi,  il  solo  dei  letterati  contemporanei,  che 
non  potesse  per  verun  modo  acconciarsi  a  dar 
lode  al  Bertola.  (2)  Diversameute  dal  Cesari, 
come  abbiamo  veduto,  si  contenne  il  Vannetti; 
il  quale,  facendo  distinzione  tra  le  parti  so- 
stanziali delle  opere  e  la  maniera  di  scriverle,  se 
per  quelle,  e  segnatamente  pel  brio  e  per  Ina- 
nimo, sentivasi  tratto    ad  ammirare   il  Bertola, 

(i)  Minuta  di  lettera  come  sopra. 

(2)  Due  lettere  del  Cesari^  (da-  me  vedute  presso  il 
G.  G.  B.)  sembrano  indicare,  che  il  Bertola  lo  richie- 
desse del  suo  giudizio:  ma  ilGesari  ricusa  di  esternarsi; 
e  sembra  quasi  gli  dica  «  appagatevi  delle  altrui  lodi, 
e  non  vi  curate  delle  mie,  che  dar  non  vi  posso.  » 
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non  lo  approvava  quanto  a  questa  :  e  come  non 
P  approvava,  così  gliel  dichiarava  apertamente: 
e  fra  le  molte  ne  sono  prova  in  particolar 
modo  due  lettere:  nell'Anna  delle  quali  loda- 
togli con  tutta  schiettezza  P  elogio  di  Gessner 
quanto  alla  sostanza,  e  con  pari  schiettezza  biasi- 
matolo quanto  alla  lingua  e  allo  stile,  «  Deh 
«  perchè  mai,  soggiunge,  preferisce  Ella  di  pia- 
te cere  a^  lettori  di  gusto  straniero,  che  a  quelli 
«  del  puro  italico  ?...  Perdoni  ;  ma  non  mi 
«  par  troppo  accorto  consiglio  per  la  gloria 
«  di  cent*  anni  perder  quella  di  mille.  »  (i) 
NelP  altra  lodatagli  a  cielo  la  vita  del  Sagra- 
moso  con  dire  «  mi  divorai  tutto  il  libro  in  due 
giorni  :  oh  quante  volte  esclamai:  che  belle  cose! 
qual  Pittore  è  costui  !  »  gli  dichiarava  poscia  che 
lo  stile  in  essa  adoperato  avea  del  magico,  che  è 
quanto  dire  del  falso:  il  che  pure  scriveva  al 
Rosmini,  notandolo  di  raffinato  e  insieme  scor- 
retto. Né  il  Bertola  dimostravasi  restìo,  come 
vedremo  qui  appresso,  a  ricevere  tali  consigli; 
e  soltanto  sembra,  che  deplorasse  nel  Vannetti 
un  soverchio  disgusto  della  letteratura  Aleman- 
na ;  quel  disgusto  cioè,  che  degenera  talvolta  in 
una  intolleranza,  mi  si  passi  la  frase,  non  tolle- 
rabile. A  questa  alludeva  il  Bertola  in  una  parte 
delF Elogio  di  Gessner;  e  ne  avea  già  prima 
avvertito  V  amico  con  lettera  del  19  Xbre  1788, 

(i)  La  lettera  è  scritta  da  Roveredo  il  19  Xbre  17% 
(presso  il  C.  G.  B.) 
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in  cui  dopo  di  avergli  annunziato  siccome  quello 
sarebbe  presto  venuto  alla  luce,  si  'fa  a  dirgli 
((  Troverà  non  pennellate^  ma  poche  linee 
<(  contro  la  opinione  sua  intorno  ai  Poeti  Ale- 
«  manni.  Perchè  non  posso  io  venire  ne^  suoi 
«  pensamenti,  ovvero  perchè  non  son  tale  da 
«  far  sì  ch^Ella  pieghi  a^  miei?  »  (i)  Così  per- 
tanto avvenne^  che  avendo  quasi  vinto  il  cam- 
po coloro,  che  tutti  al  trecento  e  al  cinquecento 
aveano  preso  a  ricondurre  gli  studiosi  di  nostra 
favella,  decadesse  la  fama  del  nostro  scrittore,  e 
specialmente  dopo  che  il  Giordani  gli  ebbe 
assolutamente  negato  il  titolo  di  poeta  della 
grazia,  (2)  quale  universalmente  egli  era  tenuto 
e  appellato  in  Italia.  Di  che  poi  ne  seguì,  come 
suole  in  tali  casi  avvenire,  che  generalmente  i  se- 
guaci della  scuola  ristorata  e  ristoratrice  tenessero 
lo  stesso  giudizio  e  le  stesse  cose  ripetessero,  fino 
al  Ranalli,  che  come  ebbe  negato  il  bello  stile 
e  F  ingegno  poetico  al  Tasso,  così  relegò  il 
poeta  riminese  nella  scuola  feconda  sì  d'' ingegno, 
quale  ei  la  dice,  ma  di  pessvno  gusto  :  alla 
qual  sentenza  per  altro  non  pare  si  sottoscri- 
vesse il  Montanari,  poiché  ne^  suoi  Precetti  di 
Retorica,  trattando  dei  varii  generi  della  Fa- 
vola,  ne    prese    tutti    gli   esempi    dal    nostro. 


(i)  Minuta  di  lettera  come  sopra. 
(2)  Veggasi  la  lettera,  colla  quale   il  Giordani  indi- 
rizzava al  Monti  una  Canzone  del  Marchetti. 
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Lo  stesso  Carducci  in  fine^  dopo  i  molti  e  non 
piccoli  elogi    nella  prefazione  più    volte   citata, 
riportando  il  giudizio  dato  dal  Vannetti  intorno 
al   magico    e    al    falso    del  suo  stile    in   prosa^ 
non  solo  lo  ha  accettato^   ma  lo  ha  esteso  an- 
che a  quello  delle  poesie.   Il  che  molto  ci  sor- 
prende;  non  essendo    veramente    da  aspettarsi 
tanta  rigidezza  nelP  Autore  delle  Odi  Barbare. 
Ma  la  falsità  o  poca  esattezza  dei  giudizi  molte 
volte  addiviene^   non  già    da  poca  giustezza  di 
criterio   in  chi  li  pronuncia,   ma  sì  dallo  avere 
esaminate  le  cose  senza  la  necessaria  maturità,  e 
solo  in  parte^  e  con  sinistre  prevenzioni.  Questo 
certamente  avvenne,  quanto  al  Bertola,  al  celebre 
Bettinelli.  Onde  il  Bertola  stesso,    in  occasione 
di  lodare  pubblicamente^  con  magnanimità  non 
comune  nei  letterati,  alcuni  versi  da  quello  com- 
posti sopra  il  Vesuvio,  così  con  giusto  orgoglio 
fecesi  a  dire.   «  Io  non  gli  ripeto  queste  lodi  per 
«  istrappar  da  lui  un  compenso  :  sento  così,  e 
«  così  scrivo,  come  soglio  sempre.  Sembrar  po- 
«  trebbe  a  taluno  avermi  questo  scrittore  trattato 
«  con  una  severità  più  che  spartana  nell'ultima 
«  edizion  veneta  delle  sue  opere:    se   non  che 
«  dichiarandomi  egli  stesso  in  una  lettera,  che  ha 
«  avuto  la  bontà  di  scrivermi,  di  non  aver  nulla 
«  veduto  delle  ultime  cose  mie,   benché   stam- 
«  paté  in  più  luoghi,  e  di  avermi  in  conseguen- 
«  za  giudicato  unicamente  Sulle  produzioni  usci- 
«  temi  dalla  penna,  prima  ch^  io  avessi  vent^annfj 
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«  in  questo  caso    la   sua  critica   mi    fa  troppo 

((  onore,  (i)  » 

Del  resto  se  fra  tanto  senno  di  tanti  e  sì  va- 
lorosi giudici  mi  è  lecito  significare  Fumile  mio 
parere^  quello  che  a  me  ne  sembra  si  è^  che  per 
giudicar  bene  questo  scrittore,  bisogna  far  di- 
stinzione tra  il  Bertola  prosatore  e  il  Bertola  poeta. 
Quanto  al  prosatore,  egli  è  indubitato  ch^  ei  non 
ha  punto  sapore  di  classicismo  :  e  ciò  principal- 
mente in  riguardo  alla  lingua  e  alla  locuzione. 
Che  rispetto  allo  stile  (eccettuata  la  Filosofia 
della  '  Storia)  non  gli  si  può  negare  naturalezza^ 
buona  collocazione,  e  squisito  sentire:  onde  io 
confesso  di  non  sapervi  trovare  quel  falso,  e 
quella  contraffazione  della  verità,  che  vi  accusava 
il  Vannetti.  Quanto  poi  al  poeta  mi  permetto  di 
dichiarare  che  tutti  coloro,  che  gli  fanno  si  severa 
censura,  molto  a  torto  glie  la  fanno.  Impe- 
rocché dovendo  il  giudizio  versare  sopra  gli 
Apologhi  e  sopra  le  altre  sue  cose  più  scelte 
(che  dalle  minori  e  meno  elaborate  non  si  denno 
giudicare  gli  scrittori)  non  veggo  per  verità 
come  si  possa  notare  difetto  di  gusto  e  di  gra- 
zia in  brevi  componimenti,  i  cui  pregi  precipui, 
da  nessuno  negati,  sono  la  spontaneità,  la  sem- 
plicità, la  naturalezza,  e  di  non  altro  per  avven- 
tura sono  talora  offesi  che  di  alcuna  parola  o 
frase  non  forse  elettissima  e  di  ottima  qualità. 
Ma  quali  altre  doti  fanno  la  venustà  e  la  gra- 

(  r)  Bertola,  Idea  della  Ietterai.  Alem,  p.  24  in  nota. 


zia^  se  le  anzidette  non  la  fanno?  Il  che  se 
non  può  mettersi  in  dubbio  riguardo  agli  apo- 
loghi^ sentasi  che  cosa^  intorno  ad  una  scelta 
di  altre  sue  rime^  scrivevagli  il  Monti  «  Ho 
«  letto^  ho  divorato  tutte  le  vostre  poesie  cam- 
«  pestri  e  marittime.  Se  è  vero^  che  ogni  poe- 
«  ta  dipingendo  gli  altri  dipinge  sé  medesimo, 
«  voi  dovete  essere  la  più  dolce  compagnia 
«  del  mondo.  Quella  delicatezza^  quelPinnocen- 
«  za  di  pensieri^  d^  immagini,  di  similitudini, 
«  di  colori  mMncanta  e  mi  seduce.  //  Se- 
«  polcro  campestre^  la  Malinconia,  La  Ven- 
«  demmia,  Il  Modello  d^  amore,  La  State, 
«  tutto  in  somma  da  capo  a  piede  il  libretto  e 
«  aureo.  »  (i) 

Ora  se  tanto  un  poeta  quale  era  il  Monti 
sentiva  quelle  poesie^  converrà  confessare  che 
elle  fossero  pur  qualcosa  di  non  comune  si 
per  la  sostanza  e  sì  per  la  forma:  la  quale  se 
fosse  stata  pienamente  castigata  e  corretta^  nulla 
per  fermo  .sarebbe  mancato  al  nostro  per  esse- 
re eccellente.  «  Il  Bertola^  così  P  illustre  Za- 
«  nella  che  ci  piace  di  citare  ancora  una  volta^ 
«  compose  alcuni  Idilli^  ne^  quali^  sia  detto  a  lode 
«  di  lui^  si  allontana  dalla  maniera  del  Gessner. 
«  Sono  scritti  la  più  parte  in  forma  di  epistole 
«  dirette  agli  amici:  se  lo  stile  fosse  corretto^ 
«  sarebbero    delle   più    care  cose    della   nostra 

(i)  Lettera  pubblicata  tra  le  Opere  inedite  di  Vin- 
cenzo Monti,  Milano  Lampato  1834,  voi.  5. 


—  422   — 

«  poesia.  Nella  Melanconia  non  ha  la  grazia 
((  ch^è  nella  ode  del  Pindemonte^  ma  forse  più 
«  grande  verità  di  pensieri....  Nelle  Memorie 
«  e  negli  altri  idillii  al  Duca  di  Belforte  v^  ha 
«  la  stessa  nota  melanconica  e  tale  varietà  che 
«  cercasi  invano  negli  altri  nostri  poeti,  se  non 
«  fosse  nelle  Selve  di  Lorenzo  de^  Medici  e  nel 
«  Tansillo.  Nella  State  la  descrizione  della  cam- 
«  pagna  dopo  un  temporale  ci  richiama  alpen- 
«  sièro  la  bella  poesia  del  Leopardi  Dopo  la 
«  Tempesta,  del  quale  si  vorrebbe  che  il  Ber- 
«  tola  avjesse  avuto  il  gusto  e  la  parsimonia. 
«  Anche  nelle  Delizie  Autunnali  la  stessa  soa- 
«  ve  tristezza  ecc.  »   (i) 

Dopo  tutto  ciò,  ci  sentiamo  di  nuovo  tratti 
a  deplorare  la  brevità  della  vita  di  quest'uomo: 
perocché  egli  non  era  tale  da  rimanersi  immobile 
colà  dove  nella  sua  prima  educazione  era  stato 
fondato.  Sappiamo,  che  negli  ultimi  suoi  anni 
ammirava  altamente  i  migliori  scrittori  di  nostra 
lingua,  e  massimamente  i  trecentisti.  E  come 
apprezzava  i  retti  consigli  del  Vannetti,  così  pure 
studiavasi  di  metterli  in  pratica.  E  il  Vannetti 
se  ne  congratulava  con  lui  sinceramente  nelle 
lettere,  che  gli  andava  scrivendo.  «  Non  trovo 
«  in  verità  che  censurare  nella  sua  Ode  »  (cosi 
in  una   del  19  Feb.  1791   in  risposta   forse   ad 


(r)  Zanella,  Articolo  cit,  p.  212. 
E  a  vedere  anche  il  giudizio  del  Garrer  nella  Pre- 
fazione alle  Scelte  Poesie  lir,  ital. 
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altra  del  Bertela^  con  cui  sembra  chiedessegli  il 
suo  parere  intorno  a  quell^ode  medesima  di 
cui  non  ho  contezza  veruna)  «  Non  trovo  in 
«  verità  che  censurare  nella  sua  Ode^  e  anzi  ci 
«  trovo  il  giro^  le  figure  e  la  forza  d^  Orazio. 
«  Quello  spiritoso  ingresso  ex  abriiptOy  e  quella 
«  favola  della  Dea  amicizia  scesa  di  cielo  a  cou- 
rt forto  degli  oppressi  mortali  etc.  ricorda  as- 
«  solutamente   la  condotta   del  Venosino    nel- 

«  Pode  a  Virgilio,  che  navigava  ecc E  più 

«  ho  gustato  una  dolce  purità  di  lingua^  ed 
«  una  paga  precisione  di  forme^  che  obbliga 
«  piacevolmente  ecc.  »  E  le  stesse  cose  a  un 
dipresso  gli  dice  in  altre  due  scrittegli  nello 
stesso  anno^  desiderandogli  voglia  di  mantenersi 
per  innanzi  fedele  a  quella  classica  maniera. 
Nella  prima  gli  loda  come  sublime  una  sua 
Canzone  ;  nella  seconda^  esaltandogliene  un^ altra 
dì  recente  composta,  come  sembra^  sulla  morte 
di  un  amico!  «  Oh  quanto  nVè  piaciuta^  gU 
«  dice^  la  sua  Canzone  !  Ella  è  tutta  un  volo^ 
«  un^  estasi  di  fantasia  :  ed  è  lavorata  con  tal 
«  contrasto  del  principio  col  mezzo  e  del  mezzo 
«  col  fine^  che^  salva  Punita^  imprime  in  altrui 
«  diverse  e  tutte  vivide  sensazioni  di  dolcezza, 
«  come  nelP  invito  alP  amico  creduto  per  anche 
«  vivo^  or  di  sorpresa  ed  orrore^  come  alPap- 
«  parire  della  sua  ombra  in  su  Centrata  del 
«  bosco^  onde  P  inganno  è  scoperto^  or  dicom- 

«  passione  e  di  tristezza  ecc e  se  Pinven- 

«  zione  è  bellissima^  la  forma  ed  i  suoni ^  on- 
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«  d^  è  vestita  ed  ornata^  non  sono  meno,  »  (i) 
Ma  basti  di  tali  cosC;  delle  quali  si  è  detto 
anche  troppo  :  però  che  il  merito  di  questo  in- 
signe concittadino  non  si  ripone  soltanto  ne^ 
pregi^  molte  volte  disputabili^  della  lingua  e 
dello  stile.  La  sua  fama^  che  si  era  mantenuta 
principalmente  par  le  Favole^  sembra  oggi 
vieppiù  ravvivarsi  eziandio  rispetto  alle  altre 
opere  da  lui  dettate.  E  quindi  auguriamo  che 
lo  studio,  che  pure  vediam  farsi  in  esse,  valga 
a  stabilirgli  fermamente  nei  fasti  della  letteratura 
nazionale  quella  giusta  misura  di  stima  ed 
ammirazione,  a  cui  per  tanti  egregi  titoli  egli  ha 
diritto.  (2) 


(i)  Lettere  inedite  presso  il  G.  C.  B. 

Notizia  importante  si  ha  pur  anco  da  una  del  Pinde- 
monte  scritta  al  Bcrtola  il  5  Novembre  1794.  «  Si 
«  vuol  pubblicare  a  Venezia,  cosi  egli,  una  Raccolta  di 
«  lettere  famigliari.  Vannetti  vi  domanda  permissione  di 
«  dare  air  Editore  le  vostre  a  lui  scritte.  »  Furono 
pubblicate?  L'ignoro.  Ma  anche  questa  è  una  prova  di 
più  della  stima  sincera,  che  il  Vannetti  faceva  del  nostro 

(2)  Non  poco  si  e  parlato  e  si  va  parlando  del 
Bertola  a'  nostri  giorni.  Anche  il  Fanfulla  della  Do- 
menica se  ne  è  occupato  nell'occasione  del  gran  rumo- 
re che  ha  fatto  la  nuova  Scuola  del  cosi  detto  Verismo. 
{V.  Fan/,  della  Dom.  Ann,  III,  n,  2,  g  Genn.  1881. 
Un  Abate  Verista.)  Di  altri  giudizi  dati  di  esso   in  di- 
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verse  opere  e  periodici  si  potrebbe  pur  parlare  ;  mù. 
stimiamo  di  non  doverne  tener  conto,  mentre  non  ci 
pare  che  diano  per  alcuna  guisa  nel  segno,  per  la  loro 
esagerazione  sia  ne^  biasimi  o  sia  nelle  lodi.  Aggiun- 
geremo piuttosto  pei  bibliofili,  che  alcune  lettere  inedite 
del  Bertola  ad  Ippolito  Pindemonte  furono  pubblicate  dal 
Ch.  Biadego  per  Nozze,  Verona  Stah.  tip,  di  Giuseppe 
Civelli  \S8o '^  e  che  nella  Raccolta  —  Perle  del  Parnaso 
Lirico  Italiano  scelte  da  Fabio  Fabiani^  jj.a  eiif.  accre- 
sciuta, Milano  Ulrico  Hoepli  1880  —  elegantissimo 
Volumetto,  a  p.  5,  39  e  163  sono  parecchie  cose  del 
Bertola  :  ossia  —  Scherzo  per  Musica  —  Sempre  piii 
ramo  ecc.  —  Favola  —  La  viaggiatrice  imprudente  — 
Epigramma  —  Se  il  candore  J/a  preferibile  alla  bel- 
/e;ff.T  —  Favola  —  La  Mammola.  —  Non  omettere- 
mo in  fine  che  il  Bertola  fu  lodato  anche  per  avere 
scritto  versi  in  francese,  come  mi  comunica  il  Dottor 
G.  Angeli,  avendo  egli  veduto  nel  Voi.  VI  delle  Effe- 
ineridi  Romane.^  Anno  1777,  foglio  15  p.  119,  ricordata 
un'  Ode  francese  da  esso  composta,  e  tradotta  dal  Gra- 
ziosi, il  quale  la  fa  precedere  da  sei  ottave  dirette  al- 
r  autore  sotto  il  suo  nome  arcadico  di  Ticofilo  Cime- 
rio.  La  Rivista  finiva  «  Benché  la  cetra  francese  sia 
«  straniera  al  nostro  Ticofilo,  egli  però  la  maneggia 
«  con  quella  naturalezza  che  si  potrebbe  desiderare  da 
«  un  cittadino  del  morbido  Parigi.  » 

Secondo  quanto  fu  promesso,  a  p.  yj6  in  nota,  fac- 
ciamo qui  seguire  il  Ritratto  di  Aurelio  Bertola  scritto 
da  Isabella  Teotochi  Al  bri  ^p. 

«  Si  direbbe  che  la  natura  far  volle,  ed  a  mezzo  la- 
voro si  pentì,  un  uomo  perfetto.  Questa  parmi  l'origi- 
ne straordinaria  di  colui,  che  pur  dipingere  vorrei.  La 
sua  fisonomia  t*  invita  all'  amore,  f  obbliga  all'  ami- 
cizia, ti  costringe  alla  fiducia.  Tosto  che  il  vedi,  hai 
bisogno  di  stringer  seco  .un  qualche  legame.  Se  parla, 
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sei   già    suo    amico  :    se    improvvisa,   suo    ammiratore. 
Giuri  studiata   la  poesia  Qhe  ti  canta;    ma    se  a  cantar 
lo  vedi,   credi    anzi   che   in    quel  punto   il   Dio    stesso 
dei  versi   lo  animi,    lo   riscaldi,    lo  inspiri.    Quando    ti 
racconta   un'  istoria,    provi   la   maggiore    commozione  ; 
vuoi  ripeterla,    non  v^  ha  più  nulla,    e  t*  accorgi    allora 
che  in  lui  solo   ne  stava  tutto   l' incanto.   La   sua   sen- 
sibilità  non  ha  pari  ;   ma    variandola   ed    estendendola 
sopra  successivi  ed  infiniti  oggetti,    ne  cangia    ad  ogni 
istante  il  soggetto  su  cui  esercitarla  :    pure,  se  valutare 
si  volesse  la  sensibilità  per  gradi,   te  ne  donerebbe  egli 
in  un  giorno  solo  più  che  ogni  altro  in  più  anni.  Vuol 
essere  sempre  indipendente  ;  ma  siccome  non  v'  ha  ser- 
vitù maggiore  appunto  di  quella  che  conserva  V  aria  di 
libertà,  se  sai  con  finissimi  impercettibili  fili  legarla^  egli 
è,    per  que'  pochi  istanti,  il  più  fido  e  tranquillo  schia- 
vo che   despota    o  donna  possa   mai   desiderare.    Parla 
del  suo  amor  proprio  come  un  difetto  di  cui  non  può 
correggersi,   e  ne  parla   in  si  ammirabile  maniera,    che 
sei  tentato  di  credere  ch'egli  finga  questo  vizio,  per  la 
grazia  che  usi  a  farselo  perdonare.  Per  liberarsi  da  un 
impegno,    in  cui  si  trova  spesso  avvolto   per  quelParia 
di  condiscendenza  che  gli  piace  vestire,  ha  sempre  pron- 
to un  maluzzo  ;  e  benché   tu  ne  conosca    1'  artifizio,    lo 
vedi  si  delicato  e  lo  ami  tanto,   che  sei  anzi  portato    a 
ringraziarlo  della  cura  che  prende  di  sua  salute.  Quan- 
do  ti   parla    credi   di   avere   dell'  ingegno,    e  dai    a    te 
stesso   quelle  lodi,   che    a  lui  tutte   si  dovrebbero  :    ciò 
forse  accade  perchè  egli  ti  dice  delle  cose  finissime  con 
una  cert'  aria  di  mistero,  mi  di  chiarezza  insieme,  che 
credi  avere  indovinato  quando   non  hai    fatto  che  pre- 
star r  orecchio.    Se  gli  sveli  una  tua  pena  secreta,    mo- 
stra d'  affliggersene  tanto  che  devi  poi  tu  stesso  cercar 
di  consolarlo;  quindi  avviene    che  delle   tue  pene   egli 
sia  il  miglior  possibile   confortatore.    Riguardalo   come 
fa  il  saggio  dei  beni  della  fortuna,  che  ne  gode  quando 
arrivano,  e  non  se  ne  duole  cenando   partono.    Non  fis- 
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sar  nulla  sopra  di  lui,  perchè  quando  credi  appunto 
di  poterne  disporre,  egli  t^  è  già  scappato  le  mille 
miglia  lontano.  Ti  chiede  talvolta  un'ora  per  isve- 
larti  un  suo  interno  affanno,  deve  confidare  al  tuo 
cuore  il  secreto  del  suo,  vuol  consiglio:  l'ora  è  accor- 
data, ed  ei  se  ne  ritorna  col  suo  e  col  tuo  segreto  nel 
cuore.  Preferisce  all'  amare  T  essere  amato.  Loda  con 
esagerazione,  ma  con  tanto  candore  insieme  che  lo 
credi  anzi  ingannato  che  adulatore.  Ama  i  piaceri  al- 
lorché sono  brevi  ed  improvvisi;  i  lunghi  Tannojano,  i 
meditati  lo  stancano.  Gli  autori  delicati  e  morbidi  gli 
piaciono  più  che  i  forti  e  severi.  Tacito,  Dante,  Ma- 
chiavelli, Alfieri  increspano  troppo  i  delicati  suoi  nervi, 
quasi  li  spezzano.  Delle  sue  opere  non  ti  parlo  :  leggile, 
e  ne  sarai  contento.  Nel  suo  Elogio  al  Gessner  troverai 
r  appendice  al  mio  Ritratto,  e  la  misura  della  sua  sen- 
sibilità. Se  non  piangi  in  quel  Capo-scala^  in  quella 
Favola^  a  quel  cantare  de^  Fig^^-^  ah!  sei  pure  insen- 
sibile. Nella  sua  Vita  del  Sagramoso  troverai  un  sacri- 
fizio all'amicizia.  Già  non  tei  pinsi  bene,  m'accorgo; 
ma  potrebbe  mai  un  Pittore  le  forme  cogliere  d' un 
uomo  che  nonistesse  mai -fermo?  Lo  stesso  accade  pur 
del  morale;  e  poi  non  iscordarti  che  natura  stessa  la- 
sciollo  imperfetto.  » 

Questo  singolare  ritratto  dell'  indole  singolarissima 
del  nostro  poeta  fa  parte  di  altri,  scritti  dair  Albrizzi  ; 
i  quali  furono  stampati  in  Padova  per  Nicolò  Zanon 
Bettoni  l'anno  1808.  Esso  fu  poi  riportato  dal  Gantù 
insieme  con  quello  del  Cesarotti  nell'  ultimo  Volume 
della  sua  Storia  degli  Italiani  p.  746  :  ma  non  com- 
pleto. Io  r  ho  tratto  da  un  manoscritto  del  Paolucci 
(in  Gambalunga  GP,  3  n.  i)  nel  quale  Mss.  sono  rac- 
colte altre  memorie  riguardanti  il  Bertola,  e  special- 
mente vi  sono  trascritti  i  giudizi  dati  intorno  alle  opere 
di  esso  da  vari  letterati  ;  cioè  dal  Maffei,  Storia  della 
Letteratura  Italiana   ~.  dal  Sismondi,  Della  Lettera-^ 
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tura  Italiana  dal  Sec.  XIV  al  XIX  Capitolo  XIV  ;  - 
dal  Cardella,  Compendio  della  bella  Letteratura  Greca, 
Latina  e  Italiana,  Capo  IX  ;  —  dal  Ginguenè  Storia 
della  Letteratura  Italiana  ;  —  dalP  Andres,  Storia  della 
Letteratura  Tom.  6  p.  312  ecc. 

A  p.  377  si  è  ricordata  1'  epigrafe  posta  dal  Muni- 
cipio al  Bertola.  Essa  tuttavia  esiste  sotto  la  Loggia  del 
Palazzo  pubblico,  ed  è  di  questo  tenore: 

Q/lurelii  .  Q/lntonii 

F.  De  .  Georgiis  .  'Bertolae 

Viro  .  ^atritio  .  Qui  <  ^BJienani 

Copuli  .  mores  .  urbesque 

&leganter  .  descripsit 

Camoenarum  .  delicias   .  adauxit 

Omnibus  .  notus  .  nihil  .  illi 

Ondisi  .  pubblicum  .  grati  .  animi 
oMonumentum   .  deerat   .   Immaturus 

Obiit  .   Prid.  KaL  Quint.  Q4nn 

m^CCIIC  .  Vi'x  .  ann.  XLIV 

oAetatis  .  suae  .  excesserat 


Gap.  vi. 

Retori,  ed  Eruditi  in  varia  letteratura  —  Giuseppe 
Vitali,  Cesare  Torri,  Stefano  Galli  e  Andrea  Bat- 
TAGLiNi.  —  Girolamo  Ferri  Longianese,  suoi  studi  in 
Rimini  e  Cattedra  di  belle  lettere  da  lui  tenuta  in  que- 
sto Seminario.  —  Francesco  Ferrari  e  Giampaolo 
Giovenardf;  loro  studi  e  scritti  diversi.  Menzione  di 
alcuni  altri. 

Col  Bertela  abbiamo  svolta  quasi  per  in- 
tero la  parte  piacevole  e  amena  della  nostra 
letteratura  nel  Secolo  XVIII.  Tuttavia  ci  riman- 
gono ancora  su  questa  materia  alcune  cose^  che, 
non  potutesi  rammentare  altrove,  non  potreb- 
bero avere  luogo  più  innanzi,  se  qui  loro  non 
fosse  dato.  Fra  i  poeti,  o  verseggiatori  di  que- 
sto medesimo  secolo  mentovati  nel  capitolo 
quarto,  ne  avemmo  parecchi,  sul*  conto  de^  quali 
pendevamo  incerti  se  non  dovessimo  piuttosto 
collocarli  fra  i  Retori.  Il  Brunori,  il  Cenni,  e 
con  essi  il  Mussoni,  occuparono  un  luogo 
assai  ragguardevole  fra  questi  ultimi  pel  ma- 
gistero di  umane  lettere,  che  con  tanta  lode 
esercitarono.  Ma  ve  n^  ebbero  altri  di  non  mi- 


nor  forza  e  grido.  Laonde^  prima  di  passare  a 
tener  parola  di  que^  sommi  eruditi  e  storici^ 
che  tanto  alto  levarono  il  nome  della  patria 
nostra^  diremo  quello  che  tacere  non  si  può 
intorno  a  parecchi  di  costoro  :  e  ad  essi  con- 
congiungeremo  alcuni  altri^  che  in  varii  generi 
di  letteratura  coltivarono  il  felice  ingegno  e  ne 
lasciarono  saggi  di  non  poco  momento. 

Ci  si  offre  da  prima,  come  Retore  valente  e 
assai  noto  a^  suoi  dì  nella  repubblica  letteraria, 
un  Giuseppe  Vitali,  che  se  non  nato  in  Rimini^ 
ma  nel  Territorio  riminese  certamente,  (i)  in- 
segnò per  lunghi  anni  nel  Seminario  di  Jesi. 
Egli  uscì  dalla  bella  scuola  del  Brunori  (2)  e 
insieme  dalF  erudita  del  Bianchi,  "  il  quale  fe^ 
menzione  di  lui  nelle  Novelle  Fiorentine.  (3)  Soli 
otto  anni  sopravisse  a  quel  suo  primo  maestro  : 
però  che  preso  da  lento  morbo,  morì  tra  i  suoi 
Panno  1766,  mentre  avea  tolto  non  già  a  leg- 
gere e  a  gustare  a  poco  a  poco,  qual  si  con- 
veniva, ma  sì  a  divorare  con  incredibile  avidità 
1^  Iliade    d^  Omero.  (4)    Due  Sonetti  soltanto  si 


(i)  II  Ferri  in. una  lettera  al  Pinzi,  conservata  dal 
Brigidi,  lo  dice  nato  in  Agro  Ariminensi. 

(2)  Tanto  da  lettera  di  Antonio  Piceni  al  Garampi, 
in  data  di  Rimini  5  Aprile  1771.  Fra  le  Sc/i^ie  Gara  ra- 
pi, e  a  p.  5  delle  Memorie  di  Riminesi  di  mio  Padre. 

(3)  T.  VII  1746,  col.  792  e  T.  Vili  1747,  col.  402. 

(4)  Passerina  Neapoli,  Vitalius  apud  suos  autumno 
ineunte  (ij66)  diem  supremum  ohieriint,  Is  in  Agro 
Ariminensi  natuSy  Aesii  annos   multos  professuSy   ma^ 
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trovano  citati  di  lui  nelPindice  bibliografico  di 
mio  Padre-,  Puno  per  Sacro  Oratore  nel  1748, 
V  altro  per  V  ingresso  del  Card.  Valenti  alla  Sede 
Vescovile  di  Rimini  nel  1760.  (i)  Ma  questi 
sono  ben  poca  cosa  verso  alla  stima^  che  ci 
impongono  di  avere  di  esso,  e  il  Bianchi,  e  il 
Ferri,  ed  eziandio  il  Giovenardi,  il  quale  nel- 
l-*  Elogio  del  Bianchi  anzidetto,  annoverandolo 
tra  i  costui  discepoli  lo  fa  peritissimo  delle 
Lingue  Greca  e  Latina.  (2) 

Riminese  commendevole  e  chiaro  per  me- 
riti non  comuni  in  bella  letteratura  fu  Cesare 
Torri,  quel  Tiirrins  noster^  che  nella  citata 
lettera  del  Ferri  è  nominato  come  colui  che 
ebbe  date  alP  illustre  Longianese  le  notizie  in- 
torno la  morte  del  Vitali.  Da  gentile  comuni- 
cazione del  Ch.  Brigidi  vengo  a  conoscere  che 
tra  le  lettere  Filologiche  del  Ferri  (3)  ve  n^ha 
parecchie  delPuno  e  delP  altro,  che  a  vicenda 
andavansi  scrivendo.  Il  Giovenardi  nella  nota 
dei  più  chiari  discepoli  del  Dott.  Bianchi  lo  fa 
Segretario    di  professione;  cioè,   prima  Segre- 


ciem  contraxit^  qua  demum  est  confectiis  diim  Homeri 
Iliadem,  ut  scribit  Turrius  noster,  non^  ut  par  erat^ 
sensim  degustandam^  sed  uno  quasi  haustu  deglutien- 
dam  susceperat.  (Ferri,  lettera  citata) 

(i)  a  p.  15  della  Raccolta  fatta  in  queir  occasione. 

(2)  Giovenardi  Elogio  del  Bianchi  p.  30  e  31.  Lo 
fa  di  Verucchio  :  ma  tra  gli  Uomini  illustri  di  quella 
Terra  non  lo  ricorda  il  Mariannì. 

(3)  Inedite  presso  il  Brigidi. 
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tario  di  Provincia  in  Rav^nna^  poscia  del  Q 
mune  di  Jesi  :  (i)  e  insieme  lo  fa  uomo  di  mol- 
teplice erudizione^  e  conoscitore  profondo  delle 
Lingue  Latina^  Greca^  Toscana  e  Francese.  Ed 
era  ben  tale.  Né  piccolo  argomento  di  onore 
è  per  esso  il  sapersi  che  il  medesimo  Dottor 
Bianchi  nel  suo  Testamento  lo  ebbe  indicato 
fra  i  tre^  sui  quali  ei  bramava  cadesse  la  scelta, 
qualora  gli  si  volesse  far  tessere  P  elogio  fune- 
bre. E  se  il  Torri  non  ebbe  poi  quelP  onore- 
vole incarico^  non  mancò  per  altro  di  pagare 
un  tributo  di  riconoscenza  al  Maestro,  toglien- 
do a  difendere  con  una  erudita  lettera  inserta 
nelle  Novelle  lett.  di  Firenze  sotto  il  2  Feb- 
braio 1776  n.  5  col.  68  e  segg.  la  iscrizione,  che 
Fianco  fece  a  se  stesso,  contro  parecchie  Censure 
allora  mossegli,  e  particolarmente  per  quel- 
la espressione  Nasci  tu  7^  infelixy  vixit  in f eli- 
cioì%  obiit  infelicissime.  Quali  e  quante  altre 
cose  pubblicasse  il  Torri  non  sappiamo.  E  il 
troviamo  soltanto  autore  di  due  orazioni  latine  : 
l^una  in  morte  di  M.r  Angelo  Colucci  di  Jesi, 
la  quale  fu  magnificamente  stampata  in  quella 
Città  Fanno  1771;  F  altra  per  ^esaltazione  alla 
sacra  Porpora  di  M.r  Guglielmi,  stampata  essa 
pure  in  Jesi  nel  1759.  Che  sebbene  la  prima  sia 
senza  nome  d^  autore,  e  la  seconda  vada  sotto 
nome  altrui,  pure  si  hanno  certe  prove,  che 
entrambe  uscirono  dalla  sua  penna. 

(1)  Anche  il  Ferri,  se  non  erro,  in  una  delle  Emi- 
liane dallo  stesso  Brigidi  comunicatami  lo  dice  a  secretis. 
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Formato  alla  stessa  scuola  del  Bianchi^  e 
quindi  valente  in  lettere  greche  e  latine,  fu 
pure  1^  Abate  Stefano  Galli,  Minutante  di  Se- 
greteria di  Stato  in  Roma,  (i)  Quanta  fosse  la 
riputazione  da  esso  goduta  lo  si  argomenta  an- 
cora dalle  Notiiie  Politiche  di  Roma,  nel  cui 
numero  5.0  del  16  Gennaio  1788  è  dato  al 
pubblico  Pannunzio  della  sua  morte,  seguita  il 
5  Gennaio  dello  stesso  anno  in  Assisi  per  col- 
po d^  apoplessia,  e  vi  è  aggiunto  un  elogio  del  suo 
sapere  e  delle  sue  virtù.  (2)  Ma  nemmeno  egli 
ha  raccomandata  la  propria  fama  ad  opere  di 
qualche  lena  :  e  noi  non  siamo  in  grado  di  citare 
altro  che  una  sua  lettera  dedicatoria,  premessa 
ai  componimenti  poetici  in  lode  del  P.  Don 
Gabriele  Savonarola  quando  in  Rimini  predicò 
la  Quaresima  del  1746,  e  un  solo  Sonetto  ivi 
insieme  stampato.  Qual  sua  buona  ventura  lo 
portasse  in  Roma  e  a  quella  carica  non  ci  è 
noto.  Forse  percorrendo  con  diligenza  le  sue 
molte  lettere  al  Bianchi  (in  Gambal.)  se  ne  po- 
trebbe venire  a  conoscenza.  A  noi  basta  ora 
sapere  che  nel  tempo  della  sua  dimora  in  pa- 
tria tenne  V  ufficio  di  Custode  della  Gambalun- 
ghiana:  almeno  dal  1748  al  1750,  come  si  ha 

(i)  Giovenardi  Elogio /un.  del  Bianchi  p.  XXXT. 
Che  il  Galli  fosse  valente  in  lingua  Greca  e  Latina  lo 
dice  anche  il  Lami  nelle  Novelle  fiorentine. 

(2)  Anche  una  lettera  al  Garampi  del  nostro  Zanv 
gari  Vescovo  d' Assisi,  dà  la  stessa  notizia  sulla  morte 
del  Galli. 

28 
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da  lettera^  forse  del  Bianchi,  al  Garampì^  e  da 
altra  di  lui  medesimo  essa  pure  a  questo  dot- 
tissimo dei  nostri  concittadini,  nella  quale  ri- 
sponde a  certe  sue  domande  intorno  a  perso- 
ne e  famiglie  riminesi^  (i)  e  dalla  quale  si  rac- 
coglie che  il  Galli  era  assai  versato  nelle  cose 
della  patria  storia^  ed  esperto  in  paleografia.  (2) 
Se  nel  Secolo  XVII  il  nobile  Casato  de^ 
Battaglini  ci  diede^  come  vedemmo^  uo  giovane 
di  straordinario  ingegno  in  M.r  Francesco^  un 
altro  pur  ne  produsse  nel  XVIII^  il  quale  ebbe 
con  esso  comune  la  precocità  del  fato.  Andrea 
Battaglini  difatti^  mancato  alla  vita  di  anni  30 
nel  1735,  diede  assai  per  tempo  sì  bei  saggi  di 
sè^  da  far  credere  che  maturo  sarebbe  stato 
uno  dei  migliori  lustri  della  patria  e  da  aversi 
meritato  che  il  Bianchi  gloriandosi  di  tanto  di- 
scepolo^ ne  dettasse  la  vita^  la  quale  fu  pub- 
blicata nei  Memorabilia  Ital.  del  Lami  (T.  II 
p.  133)  unitamente  ad  un^ Egloga  di  Ferdinando 
Ghedini  in  morte  del  Battaglini  medesimo.  Noi 
non  possiamo  giudicare  del  merito  di  questo 
giovane  letterato  dà  altro  che  dal  Decreto^  con 
cui  il  Vescovo  Renato  Massa  fu  aggregato  al- 
V  Ordine  Patrizio  riminese  :   il  qual  Decreto,  la 


(i)  Schede  Garampi,  e  Memorie  di  Rimin.  p.  184. 

(2)  Nella  serie  de'  Bibliotecarii  della  Gambalunga 
data  da  mio  padre  nella  relativa  Memoria  non  ap- 
risce  il  Galli,  perchè  dei  soli  Bibliotecarii  egli  tenne 
parola  e  non  dei  Custodi,  ossia  vice-bibliotecarii. 
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sola  cosa  che  noi  conosciamo  di  lui  pubblicata 
per  le  stampe^  olezza  tutto^  per  quanto  ci  sem- 
bra^ delle  eleganze  più  squisite  della  classica 
latinità.  Il  Bianchi^  oltre  la  detta  vita^  ne  dettò 
eziandio  P  iscrizione  funebre^,  in  fine  alla  quale 
è  un  distico^  unici  versi^  che  per  ora  io  cono- 
sca di  lui.  Stima  e  gratitudine  insieme  inducevano 
il  Bianchi  ad  onorarne  la  memoria^  perocché, 
siccome  pur  vedemmo  nella  sua  vita^  il  Battaì- 
glini  erasi  ricordato  di  lui  nel  Testamento  con 
legargli  una  cospicua  somma  e  tutti  i  suoi  libri. 
La  parte  più  coltivata  da  questo  giovane  sem- 
bra essere  stata  1^ antiquaria:  e  sebbene  alcune 
antiche  epigrafi  da  esso  prodotte  come  vere 
fossero  giudicate  apocrife  dal  sommo  Maffei, 
pure  a  grande  onor  suo  ridonda  V  aver  lui  tro- 
vato un  difensore  delle  medesime  nelF  Ama- 
duzzi.  Anche  si  ricordano  del  Battaglini  dotte 
Osservazioni  su  Plauto^  Terenzio,  Cicerone,  T. 
Livio  e  Sallustio  :  se  e  dove  più  si  conservino 
non  sappiamo. 

Ma  fra  tutti  costoro  ben  più  particolari 
parole  vorrebbe  quelP  illustre  Abb.  Girolamo 
Ferri,  della  cui  autorevolissima  testimonianza 
siamo  andati  confortando  tante  volte  queste  pa- 
gine, se  tessere  nato,  come  già  il  celeberrimo 
Fausto,  in  Terra  non  ancora  sottratta  alla  nostra 
Diocesi,  l^aver  di  più  ricevuti  i  primi  rudimenti 
delle  lettere  ìu  Rimini  e  lo  avervi  poscia  eser- 
citato il  magistero,  fossero  titoli  appien  suffi- 
cienti per  annoverarlo  tra    le   nostre   principali 
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glorie.  Molti  e  chiari  uomini  scrissero  di  lui. 
Un  lungo  elogio  ne  fu  stampato  neW  Antologia 
romana  :  anonimo  ;  ma  con  buon  fondamento^ 
creduto  dell^  Amaduzzi.  Adamo  Barichevik^  pro- 
fessore di  eloquenza  nella  Università  di  Zagra- 
bia^  e  poscia  Gius.  Ignazio  Montanari  ne  det- 
tarono la  vita.  Nato  in  Longiano  da  Domenico 
Ferri  e  Santa  Brighi  il  5  Febbraio  171 3,  passò 
a  studiare  eloquenza  nel  Seminario  di  Rimini 
sotto  la  disciplina  del  Brunori,  al  quale  ci  si 
tenne  per  tutta  la  vita  debitore  di  quanto  sa- 
peva; cui  si  quid  scio  totum  debeo^  come  nel 
parlare  di  esso  Brunori  abbiamo  veduto.  Un 
Hendecasyllabus  D.  Hieronymi  Ferri  Longia- 
nensis  et  Seminarii  Arimini  Alumni  a  p.  104 
delle  Poesie  denomini  illustri  per  la  vestizione  mo- 
nastica della  Morgagni  ci  fa  conoscere  il  profitto 
che  il  valentissimo  giovane  aveva  già  fatto  a 
queste  scuole.  Dalle  quali  appena  uscito^  diede 
opera  allo  insegnamento  delle  umane  lettere^ 
da  prima  in  Longiano  sua  patria;  indi  per  sei 
anni  in  Massa  Lombarda.  Di  là  fu  chiamato 
allo  stesso  officio  nel  Seminario  di  Faenza;  ove, 
come  dice  il  Montanari,  aper^se  quella  Scuola  che 
illustrò  non  solo  Romagna^  ma  Italia  ;  (1) 
quella  Scuola,  dalla  quale  uscirono  più  tardi, 
per  tacere  di  tanti  altri,  un  Monti,  uno  Strocchi, 
un  Montalti.  Si  tenne  colà  ben  sedici  anni,  fino 
a  che  il  Card.  Valenti,  Vescovo  di  Rimini,  ri- 

(i)  Biografia  del  Ferri  in  principio. 
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chiamatolo  fra  noi,  lo  volle  retore  in  questo 
Seminario.  Ma  dopo  quattro  anni,  invitato 
con  onorcvolezza  e  speciali  condizioni  dalla 
città  di  Faenza  alla  cattedra  di  belle  lettere  nel 
pubblico  ginnasio,  si  partì  da  Rimini,  e  si  re- 
stituì a  quella,  ch'ei  teneva  quasi  per  secon- 
da sua  patria.  Non  però  vi  fe^  lunga  dimora: 
perchè  dopo  1^  ottavo  anno  Clemente  XIV  lo 
nominò  professore  di  eloquenza  e  di  antichità 
greche  e  romane  nella  rinascente  Università  di 
Ferrara,  ove  chiuse  placidamente  e  gloriosa- 
menta  i  suoi  giorni  il  7  Giugno  del  1786.  (i) 
Il  Ferri  esercitò  P  ingegno  suo  felicissimo 
non  meno  nello  scrivere  che  nelP  insegnare.  E 
se  dovessimo  tener  minuto  conto  di  tutto  ciò 
che  egli  ebbe  dettato  nelle  lingue  latina  e  ita- 
liana, sì  in  verso  e  sì  in  prosa,  ben  copiosa 
materia  avremmo  per  le  mani.  (2)   Quanto  al-      v:^ 

1^  italiano  ci  basti  ricordare  col  Montanari,  che 
se  i  suoi  versi    non   offrono    le   finitezze  e-  la 

magnificenza  di  quelli  del  Monti,  non  però  di 
meno  sono  elaborati,  dignitosi  e  forti  nei  con- 
cetti, chiari  neli^  elocuzione,  nobili  sempre  e  ro- 
busti.   E  se  le  prose,  varie    di  argomenti  e   di 

(i)  Questo  cenno  biografico  è  formato  da  varie  fonti 
e  specialmente  dalla  Vita  scritta  dal  Montanari,  dame- 
morie  comunicatemi  dal  Brigidi,  e  dall*  appendice  dei 
Compiti  Savignanesi  del  Nardi. 

(2)  Le  cose  del  Ferri  son  registrate  presso  che  tutte 
neir  Indice  Bibliografico  riminese  del  Dott.  L.  Tonini, 
e  vi  occupano  più  pagine. 
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generi,  lasciano  per  avventura  desiderare 
maggior  copia  ed  eleganza,  sono  però  scevre 
dal  mal  vezzo,  allora  dominante,  d^  infrancesare 
Is  scritture»  Per  ciò  poi  che  riguarda  il  suo 
dettare  latino,  non  ci  periteremo  dalF  affermare, 
ch^  egli  vi  ha  tutto  il  sapore  della  classica  an- 
tichità, e  che  con  gran  polso  ei  vi  seppe  trat- 
tare i  più  svariati  argomenti  così  in  versi  come 
in  prosa.  L^  opera  sua  maggiore  in  prosa  è 
quella  che  va  sotto  il  titolo  di  Lettere  Alam- 
bertiane,  così  appellate  per  essere  scritte  contro 
la  celebre  sentenza  di  Giovanni  d^  Alembert 
(preceduto  già  dallo  Zambaldi)  contro  lo  studio 
della  lingua  latina,  che  volevasi  sbandeggiato 
dalle  scuole  come  quello  che  inceppasse  gli  in- 
gegni e  li  rendesse  imitatori  pedanti  degli  an- 
tichi. A  queste  lettere  il  Ferri  premise  una 
eruditissima  Vita  di  quel  Cardinale  Adriano^ 
che  fu  sì  caldo  della  latina  favella  e  della  me- 
desima illustratore  fra^prinii:  e  l^una  e  1^  altra 
importante  fatica,  dedicata  a  Clemente  XIV,  fu 
data  alle  stampe  in  Faenza  coi  Tipi  delP  Archi 
Fanno  17 71.  Altre  opere  lodatissime  del  Ferri 
furono:  la  Vita  di  Alessandro  Sardi,  letterato 
Ferrarese  di  singolare  erudizione  e  dottrina  nel 
Secolo  XVI:  P  Elogio  di  Baldassar  Castiglione, 
«  il  quale,  come  dice  il  Montanari,  e  per  la  ter- 
«  sezza  dello  stile  latino,  e  per  la  succosa  brevità 
«  delle  sentenze,  è  scrittura  da  porre  in  esem- 
«  pio  dissoda  ed  elegante  latinità:  »  F Elogio 
del  famoso  Zampieri    ot   che  il   Ferri  .(così   lo 
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0  stesso  Montanari  )  scrisse  latinissimamente, 
«  e  si  legge  fra  gli  elogi  d^  uomini  illustri,  che 
H  il  Fabbroni  pubblicò...  Spesse  volte  lo  stile 
«  del  Ferri  aspreggia  alquanto:  qui  è  tutto 
M  cuore  e  dolcezza  :  »  per  ultimo  il  copiosissimo 
Epistolario  latino,  che  rimase  inedito,  ma  cer- 
tamente meriterebbe  di  vedere  la  luce.  Delle 
Lettere  Emiliane  none  duopo  qui  dire  altro  :  (i) 
e  perciocché  di  tutto  lo  scrivere  delP  insigne 
Longranese  tenne  discorso  accurato  e  profondo 
il  Montanari,  a  lui,  cotanto  in  queste  cose  au- 
torevole, rimettiamo  il  Lettore,  che  di  più  sa- 
per n&  volesse.  E  quindi  nostro  special  pensiero 
si  è  di  riferire,  che  nei  quattro  anni,  che  il 
Ferri  insegnò  lettere  umane  in  Rimini,  accor- 
revano alle  sue  lezioni  tutti  i  giovani  delle  fa- 
miglie patrizie  :  e*  gli  eruditissimi  Battaglini  si 
formarono  alla  sua  scuola,  come  pure  quelP il- 
lustre riminese  Girolamo  Bentivegni,  che  tenne 
il  grado  di  colonnello  nelP  esercito  di  Federico 
il  grande,  e  nuUameno  serbò  sempre  P  affetto 
alle  buone  lettere  e  a  colui,  che  glie  le  ebbe 
insegnate.  (2)  Ed  è  pure  onorevole  alla  nostra 
patria  il  vedere  come  questo  letterato  tenes- 
sela  per  sua  non  meno  che  la  natale  Lon- 
giano  e  fino,  all^  ultimo  suo  spirito  amas- 
sela  di  quelP  amore  stesso,  onde  amava   le  let- 


(i)  Veggasi  quanto  se  n' e  detto  specialmente   alla 
p.  211  di  questo  Volume. 

Hz)  Notizia  comunicatami  dal  Brigidi. 
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tere  e  la  dottrina^  perchè  da  lei  ripeteva  quanto 
in  sua  vita  aveva  appreso^  e  quanto  egli  era  di- 
venuto. Che  oltre  il  Brunori,  il  quale  fu^  quasi 
diremmo^  il  primo  padre  della  sua  vita  intellet- 
tuale^ ebbe  maestro  nel  greco  il  Bianchi^  a  cui 
si  tenne  sempre  legato  coi  vincoli  della  stima 
e  delP  amicizia^  secondo  che  appare  manifesto 
dalle  testimonianze  che  ne  volle  lasciare  nelle 
sue  opere^  e  dalle  molte  lettere  a  lui  dirette, 
che  si  conservano  inedite  in  Gambalunga  nel 
carteggio  di  quel  dottissimo^  tutte  o  quasi  tutte 
versanti  intorno  a  cose  di  studi  e  di  erudizione, 
e  piene  di  quella  riverenza,  che  discepolo  dee 
a  precettore.  E  soprattutto  il  suo  grande  affetto 
a  Rimini  e  ai  Riminesi  è  dimostrato  da  lui 
nelle  lettere  Emiliane,  da  noi  già  più  volte  ci- 
tate, come  quelle  che  tanta  cura  si  prendono 
delle  nostre  glorie  letterarie,  e  tante  belle  e  utili 
notizie  ce    ne  hanno  fornite,  (i) 

Molti  altri  nomi  di  buoni  Retori  riminesi 
potremmo  qui  aggiungere,  se  la  credessimo 
cosa  utile  allo  intento  nostro,  e  se  il  trattenerci 
intorno  ad  essi  non  ci  tardasse  di  troppo  il 
cammino   alla    nostra    meta,    (2)    mentre    più 


(i)  Vedi  ciò  che  se  ne  è  detto  nel  cap.  h 
(2)  Ponno  meritare  un  ricordo  i  seguenti  : 
Migliarini  Don  Cristoforo  Arcip.    di   S.  Giorgio   in 
Foro  in  Rimini,  di  cui  si  e  fatto  cenno  tra  i  verseggia- 
tori nel  cap.  III.  Dai  titoli,    con  cui  si  segna  nelle  sue 
stampe,  rilevasi  che   nel  1775  era    P-..  Maestro   di  Belle 
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giustamente    a  sé    ci   chiamano   parecchi    altri, 
eruditi  in  varii  generi  di  lettere  e  di  dottrina,  al 
trattar  de^  quali  non  troviamo  luogo  più  accon- 
cio di  questo. 

Lettere  in  S.  Arcangelo:  nel  1779  Maestro  d'Umanità 
nel  Seminario  di  Rimini;  nel  1783  e  seguenti  anni 
Confessore  delle  Monache  di  S.  Matteo;  nel  1787  Let- 
tore di  Teologia  Morale  nel  Seminario  nostro. 

Il  P.  Teofilo  Gaspari  della  Madonna  del  Piano  Vil- 
laggio di  Gemmano,  Diocesi  di  Rimini,  che  fu  generale 
dei  Camaldolesi,  e  mori  nell'  Eremo  di  Camaldolì,  ove 
nella  sagrestia  maggiore  gli  fu  posta  1'  epigrafe  sepol- 
crale. Fu  uomo  di  singolare  pietà  e  dottrina,  e  versato 
particolarmente  nelle  lettere  Greche,  che  insegnò  in 
Roma.  (Brigidi) 

Mengozzi  Dott.  Giuseppe  forse  di  Savignano;  ma 
stato  Rettore  del  Seminario  di  Rimini,  di  cui  si  cita 
una  elegia  Latina  posta  a  p.  17  fra  le  Rime  al  Can. 
Albicini  Predicatore  in  Savignano  nel  1789:  altra  Ele- 
gia latina  a  Nic.  Paci  fra  i  componimenti  al  P.  Ton- 
dini e  due  Sonetti  del  1791  al  Can.  Sassolini  predicato- 
re in  Rimini. 

MinighelU  Don  Giuseppe  da  Roncofreddo.  Fu  Mae- 
stro d'  Umanità  nel  Seminario  di  Rimini,  come  rilevasi 
da  un  Sonetto  pel  predicator  Sassolini  nel  179 1.  Si  ci- 
tano due  soli  Sonetti,  il  detto  e  un  altro  per  la  Festa 
della  SS.  Annunziata. 

Tomasini  Giovanni.  Nella  lettera  premessa  alle  Poe- 
sie al  P.  Foschini  Predicatore  in  Rimini  nel  1783  il 
Drudi  (neir  esemplare  della  Gambalunga)  dice  che  il 
Tomasini  si  fa  ajutare  dalV  ex  Gesuita  Fiori,  che  gli 
manda  tutto  da  Bologna.  Se  ciò  non  fosse,  porremmo 
il  Tomasini  fra  i  buoni  rimatori  della  seconda  metà 
del  secolo  passato,  sebbene  venisse  molto  innanzi  nel 
presente.   Fu  p.  Accadeniico   fra  ^li  Imm.   di  Pergola. 
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Fra  coloro^  che  dopo  la  morte  del  Bian- 
chi si  mostrarono  difensori  più  acerrimi  della 
sua  riputazione  contro  gli  attacchi  degli  avver- 
sarli^ vedemmo  un  Francesco  Ferrari,  al  quale 
il  Sartoni  attribuisce  quello  scritto,  intitolato 
—  Giudi\io  libero  —  a  confutazione  di 
quanto  aveane  scritto  il  Bertola  sopra  i  difetti, 
che  non  mancarono  a  quel  celebre  scienziato. 
Secondo  il  Sartoni,  il  Ferrari  era  giovane  a 
quel  tempo:  ma  se  non  si  tratta  di  altro  let- 
terato di  tal  nome,  a  noi  del  tutto  ignoto,  il 
Sartoni  faceva  giovane  un  uomo  già  ben  ma- 
turo; p^rò  che  siccome  risulta  dalle  opere  da 
esso  stampate  nel  J765,  e  molto  più  da  sue 
lettere  al  Bianchi    in  data  del  1741,   alla  morte 


e  i  Gillaridi  di  Bagnacavallo,  e  pubb.  Professore  di 
Rettorica  in  Fabriano,  come  risulta  dalla  Raccolta  — 
Applausi  per  la  Vestipone  di  Maria  Borsari  nella 
Penna.  Rimini  1793,  Marsoner  4.0 

Giovan  Francesco  Virgili  Longianese  Generale  per 
la  nazione  italiana  de'  Minori  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Nacque  nel  1710,  morì  nel  1783.  Fu  chiaro  per  meriti 
scientifici  e  letterarii  :  e  stud'ò  nel  Seminario  di  Rimini 
alla  scuola  del  Brunori.-  Fu  anche  valente  banditore 
della  divina  parola.  (Brigidi) 

Stefano  Buda  Longianese.  Un  buon  Retore  fu  que- 
sti pure,  allievo  del  Ferri.  Nacque  il  29  Marzo  del  1741, 
mori  li  13  Marzo  1809.  Era  sacerdote,  e  insegnò  in  pa- 
recchi Seminarii  e  in  patria.  Il  Brigidi  ne  ha  scritta  e 
pubblicata  la  vita  negli  Opuscoli  Religiosi  Letterari  e 
Morali  Serie  IV  Tom.  XF  fase,  di  Maggio  e  Giugno 
1884. 
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di  questo  seguita  nel  1775  egli  doveva  essere 
non  troppo  lontano  dal  decimo  lustro.  Ma  chec- 
che sia  di  ciò,  quel  che  è  certo  si  è  che  se  con 
tutta  certezza  non  gli  si  può  attribuire  il  Giu^ 
diiio  Libero  anzidetto,  con  tutta  certezza  però 
si  può  affermare,  che  fu  tra  i  discepoli  del 
Bianchi,  e  che  dalle  sue  lettere  ad  esso  (i)  ri- 
levasi, ch^ei  fu  gentiluomo,  ricco  di  censo  e 
possessore  di  amena  Villa  in  Covignano.  E 
sebbene  quelle  lettere,  più  che  di  studi,  tratti- 
no di  salute,  che  il  Ferrari,  come  sembra,  a- 
veva  assai  fievole,  pure  non  crediamo  che  ad 
altro  soggetto  si  debbano  attribuire  quelle  ope- 
rette, delle  quali,  non  potendo  dire  altro  intorno 
alla  sua  vita,  ci  affrettiamo  a  dar  ragguaglio  ai 
nostri  lettori. 

Col  nome  adunque  di  Francesco  Ferrari 
abbiamo  alle  stampe  un  libro,  uscito  dalla  ti- 
pografia Rocchi  di  Lucca  nel  1765,  che  com- 
prende tre  —  Dissertaiioni  sopra  alcune  ma- 
terie di  filosofia  civile  —  e  una  —  Cicalata 
in  lode  del  femineo  sesso  —  (questa  sotto 
il  pseudonimo  di  Gajo  Saturnino  d^  Arimino) 
a  cui  si  aggiunge  un  opuscolo  stampato  in  Ri- 
mini dalP  Albertini  Iranno  1779  inscritto  —  Dis- 
sertazione sulla  battaglia  di  M,  Aurelio  An- 
tonino avvenuta  ranno  ij4  contro  i  Quadi,  — 

Le  Dissertazioni  filosofiche  furono  lette  nella 
Accademia,   che  presso  il  Cardinale  e  Vescovo 

(i)  Dal  1741  al  1765, 
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di  Rimini  soleva  annualmente  radunarsi  per 
P  avanzamento  delle  scienze^  come  Fautore  stesso 
dice  nel  principio  della  terza.  Gli  argomenti  di 
ciascuna^  e  i  punti  in  ciascuna  trattati^  ci  fanno 
manifesta  la  loro  importanza. 

U  Argomenro  della  prima  è  —  Della 
natura  e  del  legittimo  fine  delle  pene  nella 
Società  civile  secondo  il  gius  di  natura  — 
I  punti^  o  paragrafi^  in  cui  si  distingue^  sono: 
7.  Definiiione  delle  Pena,  2.  La  Pena  sup- 
pone un  superiore,  3,  Obbietto  della  Pena. 
4.  Necessità  della  Pena,  5.  Quali  sieno  i 
fini  legittimi  delle  pene,  6,  Proporiione^  e 
giusta  estimaiione  delle  Pene,  7.  Nelle  Pene 
è  lodevole  la  clemenza. 

Argomento  della  seconda:  —  Della  origi- 
ne e  necessità  della  Società  civile  —  Punti 
trattati  :  /.  Definiiione  della  Società  civile,  2. 
Definizione  della  Felicità  umana,  3,  Breve 
diivostraiione  dell' esistenia  di  Dio,  come  cau- 
sa primitiva  degli  uomini,  4,  Considera\ione 
della  natura  umana,  S.  Consideraiione  dello 
stato  naturale  degli  uomini  avanti  la  Società 
civile,  6,  Falsa  immaginaiione  dell' Hobbes 
circa  lo  stato  naturale  degli  uomini,  7.  Epoca 
della  Società  civile,  8.  Quali  furono  le  cause 
impulsive  alla  Società  civile,  9.  Necessità  della 
Società  civile. 

Argomento  della  terza  :  —  Sotto  qual  for- 
ma di  governo  meglio  si  ottenga  il  fr^^ 
della  Società  civile  —  I  punti  in  cui  si  svolge: 
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I,  Fine  della  Società  civile,  2,  In  questo  mondo 
non  si  trova  un  Jine  perfetto,  3,  In  ogni 
Società  civile  è  una  Podestà  sovrana,  4,  De- 
finizione  della  Podestà  sovrana,  5,  Divisione 

della  Podestà  Sovrana,  6,  Quali  sieno  i 
diritti  della  Podestà  sovrana,  7.  Dal  pronto 
e  ben  regolato  uso  di  questi  diritti  dipende 
il  fine  d^  ogni  società,  8,  Riflessioni  sopra 
la  Democrazia,  g.  Riflessioni  sopra  rAristo- 
cra^ia,    io  Riflessioni   sopra    il   Dispotismo, 

II,  Riflessioni  sopra  la  Monarchia,  12,  Espo- 
sizione d^  altro  sentimento, 

I  titoli^  come  si  è  già  detto^  di  queste  dis- 
sertazioni^ e  i  capi  nei  quali  si  distinguono^  ci 
dicono  essi  soli  la  loro  gravità  e  importanza. 
Noi  non  ci  faremo  mallevadori  della  bontà  e 
sicurezza  di  tutte  le  dottrine  e  sentenze  in  esse 
esposte.  Diremo  solo^  che  vi  troviamo  svolti 
i  temi  secondo  tutta  la  loro  natura,  e  ampiezza  : 
che  la  erudizione  vi  è  molta^  tanto  in  riguardo 
ad  esposizione  di  sistemi  antichi  e  moderni, 
quanto  a  citazioni  di  scrittori  sulle  cose  trat- 
tate :  che  Fautore  era  in  pieno  possesso  delF  ar- 
gomento, o,  come  oggi  si  suol  dire,  alF  altezza 
del  medesimo  :  che  il  dettato  è  chiaro,  sponta- 
neo, grave,  quale  insomma  alla  sostanza  con- 
venivasi:  che  sebbene  la  lingua  non  sia  trop- 
po buona,  è  però  quale  usavasi  generalmente 
nel  secolo  passato  dai  più  riputati  scrittori  di 
tali  materie:  che  finalmente  vi  si  ragiona  al 
tutto  in  tenore  filosofico,  ossia  a  dire  con  quella 
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libertà  diesarne,  che  alP umana  ragione  è  con- 
cessa^ non  ostante  i  tempi  e  la  qualità  di  quelle 
erudite  adunanze^  istituite  o  presiedute  da  Ve- 
scovi e  Cardinali.  E  in  prova  di  ciò  mi  piace 
di  trascrivere  qui  la  seguente  dichiarazione 
fatta  dalP  Autore  a  p.  io  della  prima  disser- 
tazione. Esposte  alcune  opinioni  non  giuste 
di  uomini  dotti,  e  detto  come  «  anche  autori 
«  d^acre  e  profondo  ingegno  e  dì  vastissima  e 
«  soda  erudizione  sogliono  sdrucciolare  in  erro- 
«  ri  e  abbagli  gravissimi,  e  quanto  sia  pericolo- 
«  so  in  materie  filosofiche  lasciarsi  sedurre  dal- 
«  P  ingannevole  pregiudizio  dell^  autorità  »  così 
poscia  soggiunge:  «  Tutto  convien  disaminare 
«  con  filosofica  libertà,  e  il  pensare  filosofica- 
a  mente  non  è  già  un  pensar  a  capriccio  e  a 
«  sproposito  ;  non  già  un  lasciar  la  briglia  sciol- 
«  ta  a  immaginazioni  stravaganti,  come  alcuni 
«  malaccorti  si  credono  ;  ma  egli  è  solo  un  esa- 
«  minare  con  vera  sincerità  e  perfetto  disin- 
«  teresse  una  materia  in  tutti  i  suoi  versi  ed 
«  aspetti,  ancorché  questo  esame  combatta  o 
«  favorisca  il  nostro  giudizio  sulF  evidenza, 
«  senza  che  alcuna  preoccupazione  seduca  la 
«  nostra  mente  quando  forma  questo  giudizio. 
«  Il  pensare  in  sì  fatto  modo  è  sempre  stato 
«  e  sarà  mai  sempre  la  gloria  della  natura  u- 
«  mana,  e  V  ornamento  della  Società  civile,  la 
«  quale  in  fine  ne  trae  il  frutto  dalle  verità  fe- 
«  licemente  scoperte.  »  Non  si  va  lungi  dal 
vero   se  si  dice  che   in  queste  parole   si  sente 
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tutto  quanto  lo  spirito  filosofico  del  secolo  de- 
cimottavo    e    quello    singolarmente    del    nostro 
Fianco.  Non  è  però  che  lo  scrittore  non  mostri 
di  piegare  il  capo  alP  autorità  dei  dommi  rive- 
lati; che  anzi  in  tutte  le  questioni  si  manifesta 
fautore    delle  dottrine    sostenute   dalla  filosofia 
cristiana^  e  verso   di  esse  pur  sempre  propen- 
de.   Ciò    non   ostante    non    si   potrebbe    affer- 
mare   con  piena    sicurezza   che   a  tutti   piena- 
mente andassero   a  sangue    i  pensamenti  espo- 
sti in  queste  dissertazioni.    Sembra  anzi   che  a 
taluni  dessero  molto  da  pensare:  e  non  passa- 
rono certamente  fra  le  cose^  che^  dppo   di  aver 
riportato    un    applauso    o  una  disapprovazione 
momentanei^   sono    messe    nel  dimenticatojo   e 
non  se  ne  parla  più.  Ne  fu  discorso^  e  molto: 
né  mancò  chi  prendesse   a  confutarle,   (i)    Pia- 
cquero però  generalmente   pei  molti   loro   pre- 
gi   intrinseci,   che    ninno   potea   negare  :    e  ad 
onore  di  una  di  esse  ci  gode  F animo  di  poter 
citare  anche  la  testimonianza  del  Ferri^  il  quale, 
invitato  dal  Paci  a  celebrarla  ne^  suoi  versi,  se 
ne  scusa  dicendo,  che  la  sua  tenera  Camena  non 

(i)  «  Sono  scritte  (cosi  il  can.  A.  Battaglini  in  una 
sua  scheda)  con  molta  filosofica  libertà,  con  molta  eru- 
dizione e  stile  assai  colto.  Non  lasciano  però  di  avere 
qualche  proposizione,  che  meriterebbe  qualche  maggio- 
re e  più  lucida  spiegazione  :  e  talvolta  vi  s^  incontra 
troppo  dispregio  degli  antichi,  e  predilezione  pei  mo- 
derni. Io  ho  osservata  una  assai  urbana  censura  nella 
dotta  dissertazione  di  persona  anonima,  la  quale  si  con- 
serva fra  le  schede  delFEifio  Garampi.  » 
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poteva  arrogarsi  dì  assurgere  alle  Iodi  di  sì 
grave  ed  erudito  lavoro,  (i) 

La  dissertazione  sulla  battaglia  di  M.  Au- 
relio contro  i  Quadi  fu  letta  li  15  Aprile  1779 
nelP  Accademia  istituita  dal  Vescovo  di  Rimini 
Mons.  Andrea  Minucci.  Ed  anche  questa  di- 
mostra la  molta  ed  eletta  erudizione  e  critica 
del  Ferrari.  Vi  si  ragiona  sopra  il  miracolo  della 
pioggia  e  dei  fulmini,  ehe  si  vuole  fossero  in- 
vocati da  quei  cristiani,  i  quaii^  com^  è  fama^ 
componevano  la  così  detta  e  tanto  celebre  Le- 
gione Fulminante,  La  materia^  dopo  un^ accon- 
cia introduzione,  è  così  disposta  e  ordinata. 

/.  Narrativa  del  fatto,  2,  Varietà  de' 
sentimenti.  3.  Stato  della  questione.  4.  De- 
finiiione   del  miracolo   in  genere.  5.  Ragia- 


(i)  In  qual  modo  il  poeta  Nicolò  Paci  invitasse  il 
Ferri  a  celebrare  co'  suoi  versi  la  dissertazione  del  Fer- 
rari noi  so.  Ma  tra  i  Manoscritti  deUo  stesso  Ferri  pos- 
seduti dal  Brigidi  è  una  graziosa  ode  giambica  latina 
di  questo  letterato  così  intestata  —  Ad  Nicolaum  Pa- 
cium  equitem  Stephanianum^  cum  de  optima  populorum 
regundorum  ratione  Franciscus  Ferrarius  perquam  eru- 
dite disseruisset.  —  E  in  essa  leggonsi  specialmente 
questi  versi: 

....  bonas  regundis 

Tune  artes  populis,  disertus  omnes 

V^oster  quas  retegit^  suisque  librai 

Quasque  le  gibus  ^  elocutione 

Gravi^  mehercule  !  Ferrium  tenellis 

Tune  posse  putas  Catulliani s 

^igessisse  tnodis  ? 
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Jii  di  chi  lo  asserisce,    6.  Ragioni  di  chi  lo 
nega,  7.  Il  sentimento   di  chi  lascia    la  que- 
stione indecisa  sembra  il  più  prudente. 

Senza  entrare  ne^  particolari  di  questo  lavo- 
ro storico-critico^  che  per  fermo  non  manca  d^  im- 
portanza, ci  faremo  piuttosto  a  dire  alcuna  cosa 
intorno  alla  —  Cicalata  in  lode  del  Femineo  ses- 
so,  —  la  quale  pure  fa  prova  chiarissima  della 
molta  dottrina  e  del  felice  ingegno  del  Ferrari. 
Ed  essa  ha  il  pregio  di  essere  scritta  in  ma- 
niera spigliata  e  piacevole.  Vi  sono  difese  le 
donne  dalle  imputazioni,  che  loro  soglionsi  dare: 
e  vi  si  pretende,  che  per  la  sola  diversità  loro 
dagli  uomini  nelF  organo  della  generazione 
non  ne  venga  detrimento  alla  loro  potenza  in*- 
tellettiva.  U  educazione  poterle  rendere  eccellenti 
al  pari  degli  uomini  :  ciò  dimostrarsi  dagli  esem- 
pi di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  più  famo- 
si. Tornando  allo  stile,  esso  è  spigliato  e  bello; 
non  può  negarsi:  ma  nemmeno  potrebbesi  per 
avventura  asserire  che  desse  in  fallo  chi  lo  di- 
cesse, in  molta  parte,  una  accozzaglia  di  sentenze 
e  modi  toscani  o  per  così  dire  fiorentineschi , 
de^  quali  forse  non  pochi,  creati,  se  mal  non 
m^  appongo,  dalP  autore,  non  hanno  di  toscano 
o  fiorentino  che  il  fare  e  il  gusto  :  e  il  peggio  si 
è  che  vi  s^  incontrano  talora  vocaboli,  che  non 
solo  non  sono  toscani,  ma  nemmeno  italiani. 
Tuttavia  si  è  questo  un  lavoretto,  che  si  legge 
assai  volentieri.  Fu  stampato,  come  notossi  da 
principio,  insieme    colle  tre  dissertazioni  filoso- 
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fiche;  e  tutto  il  libro  fu  riferito  con  lode 
nelle  Novelle  Fiorentine  (T.  XXVIII ^  col. 
304).  (i)  Il  Sartoni  nel  suo  Mss.  (2)  ricor- 
dando il  Sig.  Francesco  Ferrari^  sempre  come 
giovane^  e  sludiosissimo  e  molto  perito  nella 
GhifusprudeniéL  naturale^  e  come  possessore 
inoltre  di  una  scelta  Raccolta  di  libri  ^  che 
gli  faceva  molto  onore^  ci  fa  sapere  che  stava 
anche  lavorando  intorno  ad  un  Trattato  di 
Geografia^  che  se  lo  condurrà  a  fine  (sono 
sue  parole)  sarà  la  miglior  opera  che  avrà 
V Italia  in  questo  genere:  tante  sono  le  no- 
tiiie  che  a  tal  uopo  ha  saputo  raccori^e  Fau- 
tore, e  sì  giudiiiose  le  sue  filosofiche  rifles- 
sioni^ che  danno  alV  opera  non  poco  pregio 
e  splendore.  Ma  sopratutto  meritano  somma 
lode  i  veri  caratteri ,  che  egli  fa  delle  diver- 
se naiioni  d^  Europa,  e  la  naturalissima  di- 
pintura de^  loro  costumi,  delle  virtù^  de^  r/^^*^ 
in  somma  di  tutto  ciò  che  rende  divei^sa  una 
nazione  da  un^  altra.  E  aggiunge  che  aveva 
già  composte  quattro  erudite  disertazioni,  la 
terza  delle  quali  era  stata  da  esso  letta  nelP  Ac- 
cademia del  Cardinal  Valenti.  Ma  noi  non  abbia- 
mo veduto  che  le  sopra  enunciate  :  né  sappiamo 
ove  sia  andato  a  capitare  il  prezioso  Manoscritto 
della  grande  opera  Geografica,  il  cui  solo  con- 
cetto è  meritevole  di  molta  lode.    Non  ci  par- 

(i)  Extat  in  Misceli,  di  Lucca  Tom.  (>,  p.  1. 
(2)  V.  ap.  315  delle  Me?n.  di  Riminesi. 
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rebbe  per  ultimo  di  avere  esposto  quanto  ba- 
sta a  piena  illustrazione  della  vita  studiosa  del 
Ferrari^  se  passassimo  sotto  silenzio,  che  nella 
propria  òasa  ei  soleva  tenere  delle  Adunanze 
Accademiche.  E  abbiamo  dalP  Urbani^  che  in 
una  di  quelle  Adunanze^  tenutasi  P  Aprile  del 
1752,  fu  letta  una  lunga  Dissertazione  delDott. 
Lorenzo  Santini  di  Savignano,  medico  eccellente 
e  discepolo  lodatissimo  di  Fianco^  il  quale^  sta- 
bilitosi in  Rimini^  vi  morì  di  tisi  nel  fiore  degli 
anni.  Il  tema  di  quella  Dissertazione  fu  ben  sin- 
golare :  perocché  fu  sopra  la  Nobiltà  e  Virtù 
delV  Asino  :  e  il  Santini  ne  tolse  occasione  dal 
titolo  à^Asinariy  che  il  nostro  volgo  appiccicava 
ai  Savignanesi^  pel  costume  loro  di  dare  a  vettura 
molti  buoni  asini.  Quella  Dissertazione^  veramen- 
te singolare  ed  eruditissima  e  che  potrebbe 
anche  dirsi  un  Elogio  Storico  della  bestia-  che 
ne  forma  il  soggetto^  esiste  ora  nella  Raccolta 
Gambetti.  E  tanto  più  oggi  ne  piace  di  ricor- 
darla^ in  quanto  che -apprendiamo^  che  pure  il 
gran  Victor  Hugo  ha  composto  un  Poema  in 
lode  dello  stesso  ragliarne  Animale,  (i) 

Poiché  siamo  in  parlare  di  un  Ferrari^ 
ricorderemo  qui  tre  altri  dello  stesso  cognome, 
che  pure  professarono  lettere  e  fan. numero  tra 
gli  uomini  colti  dello  stesso  secolo.  Sono  PAb. 


(i)  Sul  Santini  può  vedersi  il  M'^s.  delP  Urbani  :  e 
in  esso  può  anche  vedersi  ricordato  che  il  Ferrari  mori 
li  15  Aprile  1781. 
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Giuseppe,  PAb.  Giannantonio,   e  un  Luigi   di 
Saludecio,  del  primo  de"*  quali  si  citano  parecchi 
Sonetti,   del  secondo   un^  Ode,  e  del  terzo    un 
solo  Sonetto;  tutti  sugli  argomenti  consueti. 

Se  non  della  possa  di  Francesco  Ferrari^ 
ma  però  coltivato  e  profondo  anch^  egli  in 
molte  parti  di  letteratura  e  di  erudizione  fu  il 
Sacerdote  Giampaolo  Giovenardi,  Arcip.  di  S. 
Vito,  il  cui  nome  si  rammenta  ancora  fra  noi 
con  rispetto.  Una  vita  di  esso  manoscritta  fra 
le  schede  Garampiane,  ma  non  già  di  pugno  del 
Cardinale,  e  pur  tuttavia  di  molta  autorità,  ci 
porge  intorno  al  medesimo  le  seguenti  notizie,  (i) 
Da  Giovenardo  Giovenardi  e  da  Lucia  Arcan- 
geli, coloni  della  mensa  Vescovile  di  Riminì, 
nacque  il  nostro  Giampaolo  il  3  Giugno  1708 
e  precisamente  in  un  fondò  della  Pieve  di  S.  Vito 
appellato  Casale.  Ebbe  a  primo  maestro  P  Arcip. 
Don  Gaudenzo  Giovenardi  suo  Zio,  che  dalla 
Chiesa  plebale  di  S.  Giovanni  in  Galilea  passò  poi 
a  quella  di  S.  Vito.  Questi,  trovata  in  esso  otti- 
ma disposizione  agli  studi  e  condottolo,  gar- 
zoncello ancora  di  tredici  anni,  nella  città  no- 
stra, lo  mise  alle  scuole  de^  Gesuiti,  ove  attese 
alle  umane  lettere.  In  quelle  de^  Padri  di  S. 
Francesco  di  Paola  diede  opera  alla  filosofia. 
Ma  ben  presto  di  quella  maniera  dMnsegna- 
mento  anojatosi,   volle  anch^egli  fare  quel  che 

(i)  Leggesi  anche  trascritta  a  p.  198  delle  Mem.  di 
RiminesL 
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già  molti  de"*  suoi  pari  facevano  ;  affidare  cioè 
Pistriizione  e  il  governo  della  propria  mente 
al  Dottor  Giovanni  Bianchi^  sotto  il  quale  stu- 
diò la  filosofia^  la  lingua  greca^  la  medicina, 
e  gli  cooperò  eziandio  negli  esperimenti  ana- 
tomici. Di  ventitré  anni  celebrò  nella  Chiesa 
di  Casale  il  primo  incruento  Sacrificio  :  e  ri- 
condottosi a  Rimini,  ottenne  la  cappellania 
della  Chiesa  de^  PP.  Teatini,  e  fu  maestro 
di  venti  e  più  giovani.  Poi  congiuntosi  allo 
Zio  Arciprete  di  S.  Vito,  e  divisi  con  esso 
i  carichi  del  governo  di  quella  Chiesa  parrocchiale, 
passò  quindi  a  S.  Arcangelo,  chiamatovi  con 
nomina  consigliare  a  maestro  di  scienze  di  quel 
Comune  :  la  qual  cattedra  gli  fu  sì  cara,  che 
ad  essa  pospose  l'Ufficio  di  precettore  de-' 
Principi  Ghigi  in  Roma,  ove  nello  stesso  tem- 
po era  invitato.  Per  la  cattedra  Arcangeliana 
non  dimise  V  ufficio  anzidetto  di  coadiutore  allo 
zio  ;  e  per  la  vicinanza  dei  luoghi,  e  più'per  la 
grande  sua  diligenza  sostenne  P  uno  e  F  altro 
carico  con  ammirabile  puntualità.  Fu  eletto  po- 
scia primo  dignitario  di  quella  insigne  Colle- 
giata, e  Vicario  Foraneo.  Del  1739  in  Bologna 
s^ addottorò  nella  Filosofia  :  e  dopo  dieci  anni, 
morto  lo  zio,  gli  successe  per  concorso  nella 
Pievania  di  S.  Vito,  sebbene  di  mala  voglia  e 
solo  per  condiscendere  ai  desideri  dei  genitori. 
Eresse  dai  fondamenti  una  nuova  Chiesa;  e 
molte  cose  in  tutta  la  Pieve  ristorò  e  migliorò  : 
e  tutto  a  sue  spese,  tenendosi  mai  sempre  alie* 
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no  dalP  arricchire  i  parenti.  Sprezzatore  d^ogni 
fasto  mondano^  non  volle  fosse  posta  epigrafe 
alla  nuova  fabbrica  della  Chiesa,  (i)  Odiò  Vi- 
pocrisia  e  1^  adulazione.  Fu  acerrimo  difensore 
della  verità  e  della  giustizia^,  e  massime  delle 
Leggi  canoniche  e  delF  Ordine  gerarchico,  come 
si  dimostra  da  due  liti,  che  sostenne  per  ben 
trenf'anni,  l^una  De  majoribiis  et  de  Praece- 
dentiis  contro  due  suoi  Parrocchiani,  T altra 
De  decimis  contro  i  Padri  Celestini  di  Rimini. 
Non  ostante  le  molte  e  ardue  cure  di  Pievano, 
non  intermise  le  Scuole  di  Belle  Lettere,  di 
Filosofia,  di  Teologia  Morale  e  Dogmatica,  e 
di  Medicina,  le  quali  solea  fare  con  sommo 
amore,  e  sempre  gratuita.  In  mancanza  di  sa- 
cro Oratore,  predicò  la  Quaresima  del  1756  al 
suo  popolo.  Fu  pure  segretario  di  S.  Visita  a 
Mons.  ZoUio  Vescovo  di  Kimini.  Egli  era  in- 
somma il  modello  del  vero  sacerdote:  e,  come 
dice  il  suo  biografo  anonimo,  per  esser  egli 
versato  in  medicina,  fu  il  medico  non  solo  delle 
anime,  ma  eziandio  de^  corpi  de^  suoi  Paroc- 
chiani,  de^  quali  risanò  moltissimi  e  sempre 
senza  mercede.  Il  15  Novembre  del  1789  as- 
salito da  colpo  apopletico,  dopo  tre  giorni 
santamente  mori,  nella  tarda  età  di  anni  Si. 
mesi  4  e  giorni  26.  Soffri  con  somma  pazienza 


(i)  Quella,   che  ora  vi  e,    fu  posta   dal    successore 
silo  nipóte.-  
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gli  incomodi  della  vecchiezza;,   e    in  particolare 
la  mancanza  dei  denti^  onde  soleva  dire  andan- 
do a  mensa    «   andiamo  al  tormento:    Dentes 
peccatoriitn  contrivisti,  » 

Frutto  dei  lunghi  suoi  studi  e  della  molta 
e  varia  sua  erudizione  sono  le  seguenti  cose^ 
edite  e  inedite^  molte  esse  pure  e  varie  di  na- 
tura e  di  argomento. 

Edite  : 

1.  Risposta  al  Memoriale  presentato  dal- 
r  Arcip.  Don  Francesco  Bartoliicci  —  Roma 
1762  Komarek  4.''  Nella  Biografia  suddetta  del 
Giovenardi  attribuivaglisi  P  opera  —  Memoriale 
con  appendice  di  documenti  per  provare  V  an^ 
tichità  della  Pieve  di  S,  Vito  —  ma  in  mar- 
gine vi  si  trova  notato^  che  quella  fu  stesa  dal- 
FAvv.  Bentivegni,  non  avendo  il  Giovenardi 
fatto  altro  che  comunicargliene  i  materiali. 

2.  Sinodi  Riminesi  —  Cesena^  1775  Bia- 
sini 4."* 

3.  Orazione  funerale  in  lode  di  Mons. 
Giovanni  Bianchi  Riminese  —  Venezia  1777 
Occhi  4.'' 

4.  Riflessioni  apologetiche  sopra  la  De- 
cisione della  S.  Congregaiione  de'  Riti  gli 
anni  ij68  e  177S  in  Ariminen.  praeminen- 
tiarnm.  Cesena  17  81  Biasini  4/ 

5.  Lettere  tre  intorno  le  Aurore  Boreali 
—  Ext.  in  Calogerà  T.  21  p.  185  (In  Gambal. 
DS,  798).  '         .    . 
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Inedite  :  ^ 

1.  Varii  Panegirici  in  onore  della  B.  V. 
e  di  varii  Santi  —  recitati  in  varie  Chiese  di 
Rimini,  e  uno  nella  Cattedrale  di  Cesena. 

2.  Due  dissertaiioni  latine^  dirette  a  pro- 
vare che  il  vero  Rubicone  degli  antichi  è  il 
Luso, 

3.  Dissertaiione^  o  critiche  riflessioni 
al  libro  composto  da  Mons,  Battista  Braschi 
—  De  vero  Rubicone. 

4.  Dissertazione  sopra  V  utilità  della 
Scienza  medica  ai  Parroci  spezialmente  di 
campagna  —  recitata  la  sera  del  23  Febb.  1761 
neir  Accademia  delPEmo  Card.  Valenti  Ve- 
scovo di  Rimini. 

5.  Ora\ion  Funebre  nelle  solenni  esequie 
di  Pietro  Banditi  —  a^  dì  22  Sett.  17Ò3  nel 
Suffragio  di  Rimini.  (La  recitò  la  sera  stessa 
nella  conversazione  in  pubblico  palazzo .  avanti 
PEmo  Card.  Oddi  Legato  di  Romagna  con 
grandissimo  piacere  di  quel  Porporato.) 

6.  Riflessioni  cistiche  ad  una  lettera  cir- 
colare di  Mons.  Castellini  Vescovo  di  Rimini 
sopra  del  Seminario  contraria  alle  Leggi 
del  Concilio  di  Trento. 

7.  Elegia  Latina  , —  scritta  negli  ultimi 
anni  al  Card.  Valenti  Gonzaga  Legato  di  Ro- 
magna sul  provvedimento  al  pubblico  passo  del 
Fiume  Rubicone,  ora  detto  Luso,  ove  taglia  la 
strada  Emilia. 
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8.  Dissertazione  sulla  necessità  delle  pene 
nella  Società  e  del  loro  legittimo  fine  secon-* 
do  il  Jiis  di  natura  —  la  quale  fu  recitata 
nelP  Accademia  del  Card.  Valenti.  Esiste  in 
Gambalunga  D  IV,  291  Mss.  in  una  miscella- 
nea che  comprende  anche  la  dissertazione  di 
esso  Giovenardi  sopra  V  utilità  delP  Arte  Medi- 
ca^  e  vi  è  congiunta  una  Diatriba  sanguinosa 
di  autore  anonimo  contro  detta  Dissertazione. 

Giudicare  partitamente  di  tutti  questi  la- 
vori letterarii  e  scientifici  non  si  può  da  me^ 
perchè  non  tutti  ho  potuto  vederli.  Quanto  alla 
erudizione  e  dottrina  dei  Giovenardi^  si  è  già 
detto  che  era  molta  e  varia.  Se  la  critica  iti 
cose  di  storia  ne  fosse  pur  sempre  sicura^  non 
oseremmo  affermare:  e  la  sua  pertinacia  pel 
patrio  Luso  nel  volerlo  F  antico  Rubicone  non 
torna  certamente  a  sua  gran  lode.  Quanto  al 
suo  gusto  in  letteratura^  la  manifestazione  mag- 
giore Gabbiamo  nelP  Orazion  funerale  pel  Bian- 
chi^ di  cui  non  v^  ebbe  al  certo  un  ammiratore 
di  lui  più  caldo  fra  i  tanti  suoi  discepoli^  poi- 
ché a  lui  fu  sempre  congiunto  coi  più  forti 
vincoli  della  stima  e  delP  affetto,  e  lo  assistette 
fino  alP  ultimo  respiro  nella  estrema  sua  in- 
fermità. Egli  è  certo^,  che  Puomo  non  mai 
parla  o  scrive  meglio^  che  quando  parla  o 
scrive  col  cuore:  e  il  Giovenardi^  pagando 
un  tale  tributo  alla  memoria  del  venerato 
maestro^  scrisse  appunto  col  cuore.  Ma  egli 
è  bene    a  dolere   che    i}   cuore    oot)    l^  abbia 
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ritenuto  dal  lasciarsi  andare  ad  una  quasi 
intollerabile  verbosità  e  a  tali  esagerate  de- 
clamazioni retoriche^  le  quali  ci  costringono  a 
formarci  un  ben  poco  vantaggioso  concetto  in- 
torno al  suo  gusto  letterario.  Ma  più  che  lo 
scrittore  di  buon  gusto,  noi  dobbiamo  consi- 
derare nel  Giovenardi  Inerudito  e  il  filosofo,  e 
come  tale  egli  ha  luogo  ben  ragguardevole  fra 
i  nostri. 

Uomo  colto  fu  pur  esso  il  Canonico  Epifanio 
Brunelli,  ma  più  colto  e  più  valente  ancora  il 
Dottor  Lorenzo  Drudi.  Amendue  furono  biblio- 
tecari della  Gambalunghiana.  Il  Brunelli  la  di- 
resse dal  1767  al  1797  ;  il  Drudi  dal  1797  al 
1818.  Il  primo  lasciò  memoria  di  sé  coi  considere- 
voli acquisti,  onde  fu  arricchita  al  suo  tempo  la 
biblioteca  anzidetta;  e  discepolo  anch^esso  del 
Bianchi,  scrisse  la  Corre'{ione  al  P.  Bertola,  di 
cui  si  è  fatto  ricordo  nella  vita  di  quelP  insigne. 
Oltre  alP  avere  avuto  erudito  commercio  epi- 
stolare col  concittadino  Garampi,  come  si  ha  da 
parecchie  lettere  tra  le  schede  di  questo  Porpora- 
to, ebbe,  ciò  che  più  monta,  anche  la  relazione 
e  la  stima  del  Muratori,  (i)  Scrisse  accurata- 
mente intorno  ad  esso  anche  V  Urbani,  ricor- 
dando  inoltre,  che  il  Mazzucchelli  lo  registra 
fra  gli  scrittori  d^  Italia,  che  stando  in  Roma 
per  propri  afTari  ottenne   da  Clemente  XIV   al 

(i)  Ciò  si  rileva  dalle  lettere  del  Muratori  al  Bianchi 
(in  .Gambalunga).    .  .        .       .  ... 


—  459  — 
patrio  Capitolo  il  privilegio  della  Mitra  e  delPuso 
de^  Pontificali,  che  fece  ristampare   a  sue  spese 
la  dotta  lettera  del  Card.  Lodovico,  Valenti  Ve- 
scovo di  Rimini  diretta   a  questo  Clero    e  Po- 
polo^ onde  riscosse  lodi  dal  celebre  Giov.  Lami 
nelle    Novelle  Fiorentine    2(5   Gennaio  1760^   e 
che  nelle  stess^*  Novelle  anno  stesso  è  una  sua 
Relazione  dA  solenne  Ingresso    di  quel  Cardi- 
nale a  questa  sua  sede.  Aggiungeremo  poi  collo 
stevsso    Urbani    che    una    sua    Canzone    diretta 
a  M.r  Vescovo  Castellini  fu  pubblicata   in  Pe- 
saro   pel  Gavelli    Tanno   1771^   che    intitolò    al 
Garampi^  fat.to  Cardinale^   una  iscrizione   pub- 
blicata in  Rimini  dalP  Albertini,  che  di  lui  fé  pa- 
rola^ oltre  il  Mazzucchelli,  anche  il  Periodico  di 
Modena^   Mem.  di  Religione    e  di  moraley   e 
che  l'Amaduzzi  gli  diresse    Vu  Febbraio  1767 
una  lunga  eruditissima  lettera  sopra    un  antico 
marmo   contenente    il  Catalogo    delle  Tragedie 
di  Euripide^  e  sopra  altre  cose  antiche^  inserta 
nel  T.  VII  della  Miscellanea  di  varia  letteratura^ 
Lucca  1767.    Il   Drudi^   succeduto   al   Brunelli 
nella  carica  di  bibliotecario^    fu  più  ancora  va- 
lente, come  si  è  detto^    e  ornato    di  più  estesa 
erudizione  storica^  filologica  e  bibliografica.  Ma 
di  lui  si  dovrà  parlare  in  altro  e  meglio  acconcio 
luogo. 


Capo  VII. 

Storia  e  Critica.  —  Biografìa  del  Cardinal  Giuseppe 
Gara-Mpi.  Scuola  storico-critica  da  esso  fondata.  Favore 
da  lui  prestato  agli  studi  ;  sua  grande  e  preziosa  biblio- 
teca; sue  diverse  Opere;  ossia  Dissertazione  de  Nummo 
argenteo  Benedicti  III:  Dissertazione  con  cui  rivendica 
a  Dante  Alighieri  la  Divina  Commedia  contro  la  sentenza 
del  P.  Harduino:  Memorie  ecclesiastiche  appartenenti 
alV  Istituto  e  al  Culto  della  B.  Chiara  di  Rimini  :  altri 
lavori  diversi,  e  specialmente  del  Fiorin  d'oro,  ovvero 
Saggio  di  osservaponi  sul  valore  delle  antiche  monete 
Pontificie.  Menzione  di  Opere  inedite,  e  in  particolare 
di  quella  più  grande,  per  la  quale  aveva  raccolti  im- 
mensi materiali,  intitolata  Orbis  Christianus.  ecc. 

L^ illustre  Prof.  Francesco  Bonaini^  Soprin- 
tendente generale  degli  Archivi  di  Toscana^ 
in  quel  dotto  suo  libro^  col  quale  a  servigio 
dei  cultori  delle  scienze  storiche  prese  ad  es- 
porre i  risultamenti  della  ispezione  da  lui 
fatta  agli  Archivi  delle  Provincie  delP  Emi- 
lia per  incarico  affidatogli  dal  Ministro  della 
pubblica  istruzione  Terenzio  Mamiani  con  de- 
creto del  19  Settembre  1860^  venuto  a  quelli 
della  nostra  città^  così  comincia  la  sua  relazione. 
«  Sul  punto  di  visitare  gli  Archivi  di  Rimini 
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non  potevamo  a  meno  di  non  pensare  alla 
specialità  ed  al  carattere  di  quella  erudizione.  ' 
Riflettevamo  invero^  come  dopo  il  prezioso 
Libro  del  Garampi^  illustratore  della  Leg- 
genda della  Beata  Chiara^  si  fosse  colà  venu- 
ta formando  come  una  scuola  speciale  di  cri- 
tica e  d^  erudizione  storica^  che^  senza  avere 
P  ampiezza  della  Muratoriana^  pure  sapeva^ 
anco  in  tenui  argomenti^  allargarne  ilcampo^ 
collegandovi  IMUustrazione  di  altri  soggetti^ 
a  cui  il  tema  principale  dava  più  o  meno 
occasione.  Anzi,  la  nostra  mente  av.vertiva  al- 
lora^ che  l""  erudizione  nuova^  di  cui  è  cam- 
pione massimo  Gaetano  Marini,  era  più  ema- 
nazione di  questa  scuola  che  d^  altra.  Questo 
ci  persuadeva  che  avremmo  dovuto  con  gran 
rispetto  accostarci  a  quelle  carte  e  a  quelle 
e  memorie,  intorno  alle  quali,  il  solo  fatto  di 
averle  studiate  un  Garampi,  un  Marini  e  fi- 
nalmente un  Borghesi,  ci  dava  la  giusta  mi- 
sura della  loro  importanza,  (i)  » 
Queste  autorevoli  parole,  mentre  ci  deter- 
minano con  tutta  precisione  e  chiarezza  il  ge- 
nere e  la  gravità  di  quegli  studi  storici  dei 
quali  entriamo  ora  a  ragionare,  valgono  più 
che  tutt^  altro  a  giustificarci  dell^aver  separato 
da  questi  V  erudizione  storico-filosofica,  così  mi 


(i)  Bonaini  Gli  Archivi  delle  Provincie  delV  Emi- 
lia e  loro  condiponi  al  finire  del  1860.  Firenze,  Gel- 
lini  1861. 
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sia  permesso  chiamarla^  del  celebre  Bertela  e 
di  alcun  aliro^  di  cui  nelP  antecedente  capitolo 
fu  trattato  :  imperocché  si  rende  manifesto  che 
queste  due  specie  di  gravi  lucubrazioni  tanto 
differiscono  fra  loro;  quanto  lo  studio,  che  si 
fa  sulla  storia  già  conosciuta  per  trarne  utili 
considerazioni  e  ammaestramenti^  differisce  dal- 
l'* assiduo  e  paziente  attingere  de  nuove  e  ine- 
splorate fonti^  quali  sono  le  carte  e  i  documenti 
tenebrosi  e  reconditi  delle  biblioteche  e  degli 
archivi^  onde  il  patrimonio  storico  si  accresce 
e  quasi  una  nuova  storia  si  crea.  Ordine  pre- 
ciso di  tempo  avrebbe  voluto  che  si  fosse  dato 
luogo  prima  agli  studi  del  Garampi,  e  poscia 
a  quelli  del  Bertola.  Ma  perciocché  non  ci  parve 
di  dover  disgiungere^  come  nella  costui  vita 
notammo^  il  poeta  dallo  scienziato^  or  qui  sen- 
7/  altro  inviteremo  i  nostri  Lettori  a  por  mente 
come  una  assai  bella  gloria  per  Rimini  ella  sia 
questa  procacciatale  in  uno  stesso  ramo  dello 
scibile  datali  due  concittadini;  dell^  un  de^  quali 
essendosi  già  detto  quanto  si  doveva^  siamo  lieti 
che  sia  finalmente  giunto  il  tempo  di  ragionare 
delP  altro,  non  meno  celebre,  e^  per  la  santità 
della  vita  e  per  le  eccelse  dignità  sostenute,  uno 
certamente  de^  più  rispettabili  e  venerandi^  che 
questa  patria  abbia  mai  prodotti. 

È  superfluo  dire,  che  intorno  a  tant^  uomo 
fu  scritto  da  molti  ;  fra  i  quali  più  specialmente 
debbesi  ricordare  Girolamo  Amati^  che  ne  dettò 
un  aureo  Commentario  latino  premesso  al  Ca- 
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talogo  della  Biblioteca  di  esso  Cardinale  (  Roma 
de    Romanis    1796);   1"  Avvocato    Filippo    Ma- 
ria Renazzi^  che  ne  compose  un  Elogio  inserito 
nel  Tomo  IV  della  Storia  delV  Università  de- 
gli  studi  di  Roma  detta  la  Sapienza  :  (Roma^ 
Pagliarini  1806)  Albino  Luigi  Millin^  da  cui  ne 
furono  pubblicate  alcune  notizie  nel  Tomo  XVI 
della  Biographie  iiniverselle ;  e  PAbb.  Fran- 
cesco Cancellieri^  che  ne  discorse  in  un  artico- 
lo stampato    nelle    Me?norie   di  Religione   di 
77iorale  e  di  letteratura  in  Modena  Panno  1827. 
Appresso  le  tracce  di  tutti  costoro^  e^più  pre- 
cisamente   del  primo   e    delF  ultimo,    movendo 
molti    anni    dopo    il    Dottor  Luigi    Tonini^    ne 
aveva  apparecchiata   anch^egli    una  breve    bio- 
grafìa da  stamparsi  fra  le  Biografie  e  Ritratti 
d'  illustri  Romagnoli ftit  si  andavano  pubbli- 
cando   dalP  Hercolani   in  Forlì.    Ma  perciocché 
forse   quelP  opera  utilissima  rimase  appunto   in 
quel    tempo  interrotta^   avvenne   che    il  lavoro 
del  Tonini    non  vedesse    la  luce^   e    rimanesse 
fra  non  pochi  altri  di  esso,  che  pur  meriterebbe- 
ro di  vederla.  Ond^  è  che  io,  avventuroso  spe- 
cialmente di  possedere  quesf*  ultimo  scritto  che 
in  se  riassume  quanto  ne  era  stato  per  dinnanzi 
detto  da  quegli  altri^  non  molto  avrò  da  aggiun- 
gere ;  ne  maggior  fatica  dovrò  fare  che  di  stu- 
diarmi di  accomodar  la  materia  alla  natura  del- 
F  opera  che  ho  per  le  mani. 

Chiunque  si  faccia  a  ragionar  del  Garampi^ 
non  può  darlo    a   conoscere    e   ad    apprezzare 
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pienamente  se  non  lo  considem  nei  tre  aspetti 
di  cospicuo  dignitario  ecclesiastico^  di  valente 
diplomatico^  di  sommo  scienziato.  Ora  noi  seb- 
bene principalmente  la  terza  parte  dobbiamo 
prenderne  ad  esame^  pure  non  possiamo  affatto 
passarci  delle  altre  ;  molto  più  che  a  quei  gradi, 
(come  altrove  ci  sembra  di  avere  osservato) 
non  si  perviene  senza  lo  studio  e  la  dottrina. 
E  però  abbracciando  tutta  intera  la  vita  di 
questo  nostro  concittadino,  diremo  siccome  egli; 
nato  in  Rimini  li  29  Ottobre  del  1725  dal 
Conte  Lorenzo  Garampi  e  dalla  Marchesa  Dia- 
mante Belmonti;  famiglie  splendidissime  fra  le 
Patrizie^  avesse  Palta  ventura  d^nformar  pri- 
mamente V  animo  alla  pietà  e  a  tutte  le  virtù  più 
belle  nello  specchio  dei  domestici  esempi^  e  di 
erudire  il  felicissimo  ingegno  alla  scuola  di  va- 
lenti precettori;  di  cui  tanta  copia  aveva  allora 
la  patria  nostra^  e  specialmente  a  quella  del 
Dott.  Giovanni  Bianchi^  che  essendo^  più  che 
una  scuola^  un^  Accademia  o  un  Ateneo,  offerse 
anche  ad  esso  il  modo  dMnfervorarsi  a  quella 
maniera  di  studi  storici^  ai  quali  era  da  natura 
sovranamente  disposto.  Venendo  frattanto  tur- 
bata la  quiete  d^  Italia  per  la  guerra  di  suc- 
cessione fra  la  Spagna  e  F  Austria  dopo  la 
morte  delP  imperatore  Carlo  VI^  e  correndo 
assai  grave  pericolo  la  sicurezza  di  questa 
patria  per  lo  avvicendarsi  degli  eserciti  spa- 
gnuoli   e   tedeschi,    che   più   volte    vennero   a 
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scontrarsi^  (i)  egli,  per  attendere  con  migliore 
agio  agli  studi,  passò  a  Firenze  ;  ove  conobbe  il 
Lami,  grande  erudito  e  filologo,  il  quale  lo  onorò 
della  sua  amicizia,  e,  messolo  più  addentro  nello 
studio  delle  lettere  e  n;^lla  cognizione  delle  cose 
antiche,  comprese  ben  presto  quali  alte  speran- 
ze s^avess;iro  a  concepire  di  tanto  giovinetto. 
Poco  tempo  appresso  condottosi  a  Modena, 
visitò  quel  gran  Padre  della  erudizione  storica 
Lodovico  Antonio  Muratori,  col  quale  già  era 
in  commercio  epistolare,  come  si  dimostra  da 
una  lettera  sua  delli  18  Decembre  1741,  in  cui, 
secondo  che  nota  V  editore  del  succitato  articolo 
del  Cancellieri,  giovanetto  quat  era  di  18 
anni  (2)  compiacevasi  di  essere  stato  fatto 
vicecustode  di  una  pubblica  Libreria  di  Ri- 
niiniy  (la  Gambalunghiana)  e  coìi  bella  inge- 
nuità informava  il  sommo  Muratori  di  alcuni 
codici  di  quella  da  lui  esaminati  e  descritti. 
Colla  stima  e  colFafi'etto  di  questi  insigni  uomini, 
ai  quali  si  vuole  aggiungere  ancora  il  celebre 
P.  Francesco  Antonio  Zaccaria,  che  nel  1745 
asserì  di  averlo  trovato  in  Rimini  giovane  di 
grande  ingegno^  di  ottimo  gusto,  e  di  molto 
sapere,  nella  età  sua  appena  credibile,  (3)  venne 


(f)  È  la  stessa  guerra,   in  occasion.  della    quale    fu 
in    Rimini  il  Goldoni. 

(2)  «  Dicasi  meglio  di  16  »  così  giustamente   il  D.r 
L.  Tonini  corregge  l'estensore  di  quella  nota. 

(3)  Nella  Raccola  del  Galogerà  T.  XXXV,  p.  135. 

30 
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poscia  a  Roma^  ove  tosto  lo  accolsero  nella  loro 
guazia  e  amicizia  il  P.  Antonio  Valsecchi  e  i 
fratelli  Pietro  e  Girolamo  Ballerini:  e  concios- 
siachè  sedesse  allora  sulla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro un  Pontefice  conoscitore  ben  sagace  e  pro- 
fondo degli  ingegni,  1^  immortale  Benedetto  XIV, 
ne  ottenne  il  favore  per  modo^  da  riceverne  le 
più  sicure  e  splendide  testimonianze.  Imperoc- 
ché Papa  Benedetto^  conosciuto  il  suo  merito 
pei  dotti  saggi^  che^  suddiacono  ancora^  dava 
sovente  nelle  tornate  delF  Accademia  jccclesia- 
stica^  e  per  doperà  dottissima  De  Nummo  ar- 
genteo Benedicti  III^  che  nel  1749  gli  avea 
dedicata,  si  determinò  di  affidare  alle  sue  cure 
r  Archivio  segreto  Vaticano^  e  insieme  lo  prov- 
vide di  Un  Canonicato  in  quella  Basilica:  né 
molto  andò  che  gli  aggiunse  ancora  la  Prefet- 
tura delP  Archivio  di  Castel  S.  Angelo.  Dei 
quali  uffici  non  è  a  dire  quanto  il  Garampi 
si  tenesse  lieto  e  prendesse  a  giovarsene  in 
prò  de^  suoi  cari  studi:  l'amor  de^  quali  fu 
cagione  ch^  egli  modestamente  rifiutasse  F  altro 
onoratissimo  incarico  allora  pure  offertogli  di 
Segretario  della  Cifra.  Ma  non  sempre  fu  dato 
a  lui  di  vivere  in  quella  beatissima  quiete.  Im- 
perocché, convocatasi  nel  17 61  la  Dieta  in  Au- 
gusta col  fine  di  tornare  in  pace  i  Principi 
della  Germania,  lacerantisi  fieramente  fra  loro 
in  quella  gran  guerra  conosciuta  col  nome  di 
guerra  dei  sette  anni,  il  Pontefice  Clemente  XIII 
manda  vaio  a  presiedere   a  quelP  augusto,  con- 
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sesso^  e  alla  sua  dottrina  non  meno  che  alla 
sua  prudenza  confidava  negozi  della  massima 
delicatezza  e  importanza.  Si  rese  manifesto  al- 
lora quanto  egli  valesse  eziandio  nelle  cose 
della  politica  e  della  diplomazia.  E  conciossia- 
chè  gli  fosse  aggiunto  pur  anco  P  ufficio  di  Vi- 
sitatore Aposcolico  del  Monastero  di  Salem  in 
Svevia^  diede  in.  pari  tempo  altro  bello  argo- 
mento di  scienza  e  di  destrezza  nell'esercizio 
di  siffatti  incarichi^  ricomponendo  gli  animi  e 
la  face  della  carità  felicemente  ravvivando.  Re- 
catosi poscia  a  visitare  il  Monastero  Wingar- 
stense  e  quello  di  S.  Biagio  della  Selva  Nera^ 
passò  a  Ginevra  e  percorse  le  città  della  Sviz- 
zera, della  Germania,  della  Fiandra,  delF  Olan- 
da e  della  Francia:  nei  quali  viaggi  arricchì  la 
mente  di  pellegrine  cognizioni;  entrò  in  utilis- 
sime relazioni  coi  più  valenti  uomini  dell'età 
sua,  e,  visitando  biblioteche  ed  archivi,  fece 
preziosissimi  estratti  e  acquietò  codici  e  cimelii 
d'ogni  maniera  per  quella  sua  classica  biblioteca, 
che  già  da  -  molti  anni  aveva  cominciato  a 
formare. 

Nel  1763  tornato  a  Roma,  e  ricevuto  con 
alte  dimostrazioni  d'  onore  dal  Card.  Torregiani 
Segretario  di  Stato  e  dallo  stesso  Pontefice, 
non  ebbe  molto  andare  ch^  fu  spedito  di  nuo- 
vo in  Germania'  assistente  e  compagno  di  M.r 
Oddi  Nunzio  apostolico  alla  Dieta  di  Franco- 
forte, per  la  elezione,  che  tanto  occupava  le 
Corti    di  Vienna   e  di  Roma,   del  Re    de'  Ro- 
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mani;  la  quale  nel  dì  2Ó  Marzo  1764  caduta 
nella  persona  di  Giuseppe  II;  fermò  d^  allora 
in  poi  nella  Casa  d^  Austria  lo  scettro  de^  Ce- 
sari. Apparve  in  quel  memorando  Consesso 
quanti  fossero  lo  zelo  e  la  dottrina  del  Ga- 
r^mpi  in  render  vane  le  arti  de^  Febroniani 
nemici  del  nome  Pontificio^  e  nelP  obbligare 
vieppiù  alP  amore  e  alla  venerazione  della  S. 
Sede  gli  animi  de^  Principi  cristiani.  E  quindi, 
elevato  M.r  Oddi  air  onore  dA\sL  sacra  porpora, 
si  volle  finalmente  che  il  Garampi  assunnesse 
1^  ufficio  di  Segretario  della  Cifra^  lasciandogli 
per  altro  facoltà  di  ritenere  insieme  la  Prefet- 
tura degli  Archivi;  e  di  poter  nominare  a  far  le  sue 
veci  con  futura  successione  Gaetano  e  Callisto 
Marini;  il  primo  de^  quali  giunse  a  quella  tanta 
celebrità;  che  a  tutti  è  nota.  Saliva  quindi  sul 
soglio  Pontificio  il  Ganganelli,  assumendo  il 
nome  di  Clemente  XIV,  e  •  come  quegli,  che 
già  da  tempo  ammirava  P  ingegno,  il  sapere  e 
i  santi  costumi  di  questo  suo  Condiocesano, 
prendeva  ben  presto  a  giovarsi  delPopera  di  esso 
a  prò  della  Chiesa:  e  nel  1772  elettolo  Arcive- 
scovo di  BcritO;  lo  inviava  Nunzio  Apostolico 
in  Polonia;  a  quella  Nazione  infelice;  che  ap- 
punto in  quegli  anni,  per  le  intestine  discordie 
ond^  era  sconvolta;  andava  a  soccombere  a  quel 
grave  destino,  che  ancora  la  preme,  e  che 
stringe  d^  indicibile  pietà  quanti  sono  animi 
bennati  e  generosi.  Ognun  vede  la  somma  dif- 
ficoltà  di   quella  nunziatura:   ma   il   Garampi 


; 
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seppe  sostenerla  con  tanta  prudenza  e  abilità 
diplomatica^  che  non  solo  si  conciliò  la  benevo- 
lenza di  quel  cattolico  e  devoto  Re  Stanislao, 
ma  ottenne  ancora  la  stima  di  Catterina  impe- 
ratrice delle  Russie  e  di  Federico  il  grande. 
Laonde  il  Pontefice  Pio  VI^  succeduto  a  Cle- 
mente^ appresso  ad  avergli  conferito  li  10  Mag- 
gio del  1776  il  Vescovado  di  Montefiascone  e 
Corneto  lasciato  vacante  dalP  altro  riminese 
Francesco  Maria  Banditi  psr  la  sua  promo- 
zione alla  sacra  Porpora  e  alla  Sede  Arcive- 
scovile di  Benevento^  mandavalo  Nunzio  Apo- 
stolico alP  imperatore  Giuseppe  II  :  presso  il 
quale  giunto  li  5  Giugno  di  quelFanno  mede- 
simo^ seppe  ben  tosto  procacciarsene  tutta  la 
stima^  tanto  che  quel  gran  Monarca  lo  ricercò 
più  volte  di  consiglio  eziandio  in  private  biso- 
gne^ e  al  suo  giudizio  pur  fece  ricorso  allora- 
quando  volle  arricchita  la  Biblioteca  Viennese 
per  un  aumento  di  30  mila  scudi.  E  in  Vienna 
trovavasi  il  Garampi  alloraquando  lo  stesso 
Pontefice  Pio  VI,  negli  anni  della  sua  vecchiezza, 
determinavasi  a  recarsi  di  persona  a  quella  Capi- 
tale e  a  quel  Monarca  per  le  grandi  ragioni  che 
la  Storia  ha  registrate.  Non  è  di  questo  luogo 
r  entrare  nei  particolari  di  quello  straordinario 
avvenimento,  e  di  ciò  che  fra  le  Corti  di  Vienna 
e  di  Roma  allora  passasse,  bastando  a  noi  di 
potere  addurre,  a  piena  commendazione  del 
Garampi  nel  maneggio  di  sì  difficili  negoziati^ 
la  testimonianza  datane  colà  stesso  dal  medesimo 
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Pontefice  col  volere  che^  anche  sé  presente, 
egli  esercitasse  T  ufficio  suo.  Trapassando  molte 
altre  cose  pur  degnissime  di  ricordo,  non  la- 
scieremo  già  di  far  sapere  siccome  in  tutto 
il  tempo  di  quella  Nunziatura  convenissero  ap- 
presso lui  non  solo  gli  uomini  religiosi  e  poli- 
tici, ma  eziandio  quanti  per  lettere  e  per  dot- 
trina celebratissimi  accorrevano  a  quella  impe- 
riale città.  E  fu  appunto  sotto  gli  auspici  di 
lui,  come  abbiamo  veduto,  che  il  nostro  Ber- 
tola  potè  lungamente  colà  far  dimora  e  appren- 
dere le  bellezze  della  letteratura  Alemanna  per 
darne  que"*  celebri  suoi  saggi.  Né  cosa  da  preter- 
mettere si  é,  che  nel  1782  ebbe  il  Garampì  l-'alto 
onore  di  recare  in  nome  del  Pontefice  1^  asso- 
luzione t?i  articiilo  mortis  al  celebre  poeta 
Cesareo  Pietro  Metastasio,  che  colà,  come  a 
tutti  é  noto,  chiuse  allora  la  sua  mortale  car- 
riera, (i)  Ma  volgendo  finalmente  al  termine 
quella  novenne  Legazione,  il  Pontefice  Pio  VI^ 
che  da  lungo  tempo  e  famigliarmente  avea 
conosciuto  il  Garampi,  come  ricorda  egli  stesso 
nel  Breve  diretto  ai  Consoli  di  Rimini  li  9 
Marzo  1785,  vide  giunto  il  tempo  dì  rimune- 
rarlo di  tanti  servigi  resi  alla  religione  e 
alla  S.  Sede:  e  il  14  Febbraio  del  detto  anno 
lo  elesse   Cardinale   di    S.  Chiesa   con   plauso 


(i)  È  a  vedere  su  ciò  il  Giornale  V  Opinione  del  12 
Aprile  1882  n.  9-)  ove  sono  pubblicate  alcune  storiche 
note  relative  al  Centenario  della  morte  del  Metastasio, 
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universale  dei  dotti  e  dei  buoni  tutti.  Passò 
egli*  allora  a  più  tranquilla  ^  ma  non  meno 
operosa  vita  nel  suo  Vescovado  di  Montefiascone 
e  di  Cornato  ;  finché  dopo  tre  anni^  avuto  il 
Protettorato  del  Collegio  Germanico-Ungarico^ 
prese  a  dividere  la  sua  dimora  fra  questo  e  il 
Vescovado.  Sua  cura  precipua  si  fu  di  avere 
nella  sua  Diocesi  un  Seminario  fiorentissimo^ 
donde  uscirono  uomini  per  dottrina  assai  rag- 
guardevoli^ de^  quali  basti  ricordare  PEmo  Macchi. 
E  per  togliere  la  gioventù  doviziosa  a  quel 
gran  padre  di  tutti  i  vizii,  che  è  Pozio,  si  die 
premura  d^  infervorarla  agli  studi  col  mezzo  di 
buone  Accademie.  Né  si  può  tacere,  perchè  ri- 
donda a  sua  gran  lode^  il  pensiero  che  ebbe  di 
procacciar  lavoro  alle  classi  meno  agiate:  ma- 
niera d"* elemosina  (come  dice  il  Dott.  L.Tonini 
nella  biografia  di  esso)  quanto  meno  umiliante 
perunapartC;  altrettanto  per  T  altra  più  profi- 
cua e  generosa. 

Per  tanti  e  si  varii  meriti  della  virtù  e 
del  sapere  la  fama  del  Garampi  era  celebrata 
insieme  con  quella  de^  più  insigni  :  già  nel- 
1^  opinione  di  molti  egli  preconizzavasi  come  il 
successore  al  regnante  Pontefice  ;  e  dal  suo 
governo  si  sperava  un  gran  bene  così  alla  Re- 
ligione come  alle  Lettere  e  alle  Arti.  Onde  il 
Fantoni  in  un'  Ode^  che  a  lui^  quasi  ad  un  fu- 
turo Leon  X^  nel  1791  indirizzava^  facendo  voti 
che  tanta  ventura  seguisse,  così  prendeva  a 
dirgli:  .         . 
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Saggio  Garampi,  che  del  vero  al  fonte 
Disseti  il  labbro,  né  di  merto  povero 

Dall'  Ostro  il  merchi,  e  sul  Falisco  Monte 
Porgi  alle  Muse  e  a  la  Virtù  ricovero, 

Se  scritto  è  in  ciel  che  tu  sostenga  il  pondo 
Deir  auree  Chiavi  del  superno  Tempio, 

E  la  pace  d'  Augusto,  e  i  dotti  al  mondo 
Giorni  tu  renda  sul  mediceo  esempio, 

Quanta  il  destin  gloria  ti  serba  !   Immensa 
Bontà  d*  un  Dio,  tu  dalP  eterno  spazio 

Propizia  ascolta  i  voti  miei  :  compensa 
Degli  affanni  sofferti  Italia  e  il  Lazio,  (i) 

Ma  tali  speranze  e  tali  voti  non  sortirono  ef- 
fetto :  però  che  per  tutto  il  tempo  del  Cardi- 
nalato del  Garampi  non  fu  mai  Sede  vacante  : 
e  questi^  colto  da  febbre  e  infiammazione  di 
petto^  cessava  di  vivere  nel  Collegio  Germanico 

([)  Quest'Ode  fu  diretta  nel  1791  al  Garampi.  Ma 
nel  i8o3  fu  ricomposta  e  indirizzata  al  Maresciallo  Mas- 
sena,  presso  cui  trovavasi  il  Fantoni  durante  il  blocco 
di  Genova.  Ond'  è  che  nelle  edizioni  delle  Poesie  scelte 
del  Fantoni  medesimo  trovasi  essa  colla  direzione  a 
quel  Maresciallo,  e  in  nota  sono  riprodotte  le  strofe', 
che  da  prima  vi  erano  relative  al  Garampi. 

Quanto  all'  aspettazione,  che  si  aveva  intorno  al 
futuro  Pontificato  del  Garampi,  basterà  rammentare 
che  il  Traduttore  francese  del  Poema  del  P.  Ruggero 
Bosco vich  De  solis  ac  lunae  defectibus,  in  cui  è  un 
grande  elogio  del  Garampi  stesso,  a  p.  295  della  ristampa 
di  detto  poema  colla  traduzione  fatta  in  Parigi  nel  1779, 
detto  che  presto  egli  sarebbe  eletto  Cardinale,  aggiunge 
che  «  Alors  peu  de  personnes  dans  le  sacrèe  college 
serqnt  plus  di-grves  qua  Lui  de  la  Thians. 
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in  Roma  alli  4  Maggio  del  1792  a  mezzo  Panno 
sessagesimosettimo  delP  età  sua.  Fu  esposto  in 
S.  Apollinare  e  sepolto  nella  sua  Chiesa  titolare 
de^  SS.  Giovanni  e  Paolo^  ove  sul  Deposito  fu 
scolpita  la  sua  immagine  da  Cristoforo  Prosperi, 
e  vi  fu  posta  la  seguente  epigrafe  latina  det- 
tata da  M.r  Gaetano  Marini. 

Josepho  .  Laur.  J".  Gar ampio 

/Patria   .  C/^riminensi 

S.  7^  S'.    Cardinali 

oArchiep.  feruti 

S'pi  scopo  .  oMontis  .  J alisci  .   et  .  Come  ti 

Uiro  .  antiquae  .  probitatis  .  et  .  innocentiae 

Cujus  .  in  .  liemp.  Christ.  merita  .  prope  .  singularia 

Gesta  .  et  .  scrlpta  .  testantur 

Obiit  .  ante  .  diem  .  IV.  tKon.  cMai .  A.  MDCCXCII 

An.  nat.  LXVI  .  oMejìs.   VI  .  rOies  VI 

yranciscus  .  Jratri  ,  des'deratissimo 

con  tra  .  votum  .  posiiit 

Curam  .  a  genti  bus 

yr.  Xaverio  .  l^e  .  Zelada  .  ^resb.  Card. 

&t  .  Laurentio  .  Caleppio 

&xecutoribiis  .   Testamento  .  datis 

Degna  di  essere  qui  ricordata  è  pur  essa 
V  ultima  testamentaria  volontà  di  quest^uomo 
insigne,  colla  quale  chiamati  eredi  i  figliuoli  del 
Conte  Francesco  suo  fratello,  uomo  versatissi- 
mo  nelle  matematiche,  dispose  dei  proprii  libri 
in  questa  maniera.  Alla  privata  biblioteca  di 
Pio  VI   diede    la    scelta    fra.  k  edizioni  ..del. 
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zioni  del  Secolo  XV  ;  il  restante  di  tali  edizioni 
con  varii  codici^  e  una  Collezione  di  Medaglie 
(getfoni  di  piombo)  e  le  preziose  sue  schede 
relative  alla  Storia  Riminese  legò  alla  nostra 
biblioteca  Gambalunghiana,  della  quale  fu  pro- 
tettore: al  Seminario  del  suo  Vescovato  molti 
libri  biblici^  teologici  e  filosofici;  ai  Parrochi  ed 
a  varie  Famiglie  regolari,  libri  a  seconda  del 
loro  istituto.  Quello  che  ne  rimase  passò  agli 
Eredi,  E  questa  sola  parte  comprendeva  16^630 
opere,  delle  quali  soltanto  fu  dato  il  Catalogo 
dal  De  Romanis.  (i) 

Se  grave  dolore  della  precoce  perdita  di 
tanto  uomo  fu  sentito  universalmente  in  Italia 
e  oltremonte^  può  ben  ciascuno  comprendere 
quanto  fosse  quello^  onde  rimase  compresa  la 
sua  Rimini^  che  ben  giustamente  in  lui  ripo- 
neva le  sue  più  alte  speranze.  Ed  essa  non 
tardò  a  darne  pubblica  testimonianza  col  porgli 
sotto  la  Loggia  del  Palazzo  Comunale  un 
degno  elogio  in  marmo^  che  secondo  il  Can- 
cellieri sarebbe  stato  dettato  dalP  Abb.  Cristo- 
foro Amaduzzi;  ma  secondò  una  scheda  del 
Can.  Angelo  Battaglini  sarebbe  esso  pure  opera 
del  Marini.  Nei  registri  Comunali  non  altro  e 
detto  se  non  che  fu  scritto  in  Roma  da  dotta 
penna^  ed  esso  e  del  seguente  tenore  : 

(1)  Chi  volesse  sapere  (così  in  nota  mio  Padre) 
come  andasse  sgraziatamente  a  finire  questa  biblioteca, 
vegga  il  T.  VII  delP  Archeologia  Romana  p.  313,  ove  è 
anche  un  elogio  si  di  essa,  come  del  suo  autore. 
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Josepho  .  Laurentii  .  %  Garampio 
Quem    .  omnium   .  ^Hpmae  .  plurimi    .   consentiunt  — 
Unum  .  fuisse  .  optimum   —   OS^atus    .  apud  .  nos  . 
nobili .  genere  .  pietatem  .  et .  litteras  —  Impense .  coluit 

—  Samq.  .  potissimum  .  doctrinam  .  assiduo  .  studio  . 
consecutus, .  est  —  Qua .  res .  sacrae  .  plurimum  .  tutantur 
.  servantur  —  Quatuor  .  Pontt,  óMjixx.  .  Gloriam 
.  auxit  .  magnis  .  ab  .  ip5/5  .  auctus .  honoribus  —  Hic 
fuit  .  Canonicus  .  ^asil.  Uatic.  item  .  a  .  Tabulariis 
.  sanctioribus  —  Item  .  ab  .  &pistolis  .  arcanis  .  Sedis 
<2/ipost.  —  Hic  .  <£Monacos  .  Salimenses  .  in  .  Svevia  . 
Censoria  .  'Pstestate  —  ckd  .  veterem  .  sanctimoniam 
.  disciplinamq.  revocavi t  —  Comitiis  .  Imper.  A. 
MDCCLXIV  .  Le^^n*  .  To»/!/.  adsessor.  interfuit  — 

—  Q^rchiep.  feruti  .  Hic  .fuit  .  Episc.  oMont.  Jalisci 
.  et  Corneti  —  V^untius  .  ad  .  ^Bsgem  .  et .  Qi^mpub. 
^olonorum  .  primum  .  mojr.  aj  .  Caesarem  —  Quas 
Legationes  .  difficillimis  .  temporibus  .  ea .  vi/a^  .  mwo- 
centia  —  cMorum  .  suavitate  .  abstinentia  .  religione 
administravit  .  o^/V/f  —  f//  .  clariss.  ante  .  5e  . 
Legatorum  .  laudem .  aequaverit  —  Qwa  .  r^  .  ipsum  . 
litbens  .  volensq.  *Z).  5\)-  *?««.?  •  1^/  •  in   .  Collegium 

—  Cardinalium  .  cooptavit  ,  c/l.  T>.  XVI  .  K,  oMar, 
A.  MDCCLXXXV  ,  —  Vixit  .  ann.  p.  m,  LXVII  . 
pius  .  frugi  .  carus  .  omnibus  —  T^auperum  .  susten- 
tator  .  patriae  .  amantissimus  —  H^esideratus  .  est  . 
^Komae  .  C/^.  1).  /F .  SNCoit.  ^aias .  C/^.  MDCCXCII  — 
&t  .  ai  .  templum  .  55.  Jo//.  ef  .  Pai///  .  Sedem  . 
tituli  .  sui  .  elatus  —  Ordo  .  et  .  'Populus  .  c^rimin. 
Givi  .  maximo  .  et  patrono  —  Hanc  .  tabulam  . 
marmoream  .  oM,  C.  ponendam  .  Censuer.  —   (i) 


(i)  In  occasione  del  collocamento  della  Lapide  in 
onore  del  Gen.  Garibaldi,  questa  epigrafe  fu  trasportata 
al  primo  piano  del  Palazzo  Comunale. 
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Lasciando  a^  suoi  biografi  il  fare  elogio 
particolare  delle  sue  grandi  virtù;  fra  le  quali 
primeggiavano  carità  somma,  illibatissìmo  co- 
stume, rara  mansuetudine,  basso  sentire  di  sé, 
animo  pazientissimo  della  fatica,  benefico  e  facile 
a  tutti,  e  le  quali  erano  rese  ancora  più  belle 
e  venerande  dalla  dignità  delP  aspetto  e  dalla 
insinuante  facondia  ;  toglieremo  piuttosto  a  ra- 
gionare de^  suoi  studi  storici^  e  delle  molte 
opere  dettate,  per  le  quali  si  meritò  ben  a  dritto 
il  titolo  di  fondatore  di  una  scuola  erudita, 
che  con  tanto  plauso  si  è  venuta  protraendo 
fino  ai  nostri  giorni.  Ma  il  parlare  minutamente 
di  tutte  queste  opere  ci  condurrebbe  troppo  in 
lungo  :  onde  faremo  di  tenere  quella  giusta  mi- 
sura, che  risponda  alP  uopo,  conciliando  la 
brevità  col  dirne  quanto  basti.  Esse  sono  ben 
conosciute  dai  dotti.  Quanto  ai  non  dotti  sarà 
sufficiente  un  esame  delle  più  importanti  :  e 
basterà  soltanto  citare  le  minori.    - 

Toccammo  da  principio  la  disposizione  ec- 
cellente del  Garampi  agli  studi  della  storia  e 
della  critica:  disposizione  manifestatasi  fin  dai 
più  teneri  anni  suoi.  Ora  dimostreremo  che 
tale  manifestazione  si  fece  in  modo  veramente 
splendido  con  due  Dissertazioni,  dirette  a  con- 
futare due  grossi  errori  od  opinioni  storiche, 
le  quali,  non  ostante  la  loro  somma  strava- 
ganza, si  erano  procacciato  credito  non  solo 
presso  gli  uomini  volgari^  ma  eziandio  presso 
non  poche  delle  persoxiè  dotte.  L^una  è  quella  che 


—  477  — 
scintitela  —  De Niunmo  argenteo  Benedicti III 
Pont,  Max.  —  e  che  gli  meritò    da  Benedet- 
to XIV  la  carica  di  Prefetto  degli  Archivi  Va- 
ticani^  perocché  comprendendo    molte   preclare 
cose   illustranti   la   storia   Pontificia,   intendeva 
specialmente,  come  dice  Salvator  Betti  nella  sua 
illustre    Italia,    «   a   rigettare   per  sempre    con 
«  irrepugnabili    argomenti    fra    le    più    stolte 
«  immaginazioni    del  secolo   decimoterzo    (cosa 
«  degna  di  quella  ignoranza)  la  favola  di'  Gio- 
«  Vanna   inglese,   la  quale    dicevasi   avere    del 
«  suo  sesso   e    de^  suoi   vizii   contaminata   in 
«  Roma  la  maestà  pontificia  col  nome  di  Gio- 
«  vanni  Vili  dopo  la  morte  di  Leone  IV.  (i)  » 
Provò   di  fatti  il  Garampi,   che  dalla  morte   di 
Leone  alla  consacrazione    di  Benedetto  non  ri- 
man^i  alcun  tempo  per  collocarvi  il  Pontificato 
della   Papessa.    Per   tal  lavoro   il   Ferri,   nella 
Orazione    in    morte    del   P,  Onestini,   lo   pro- 
proclamò «  nuova  sorgente  luce  della  mia  in 
ogni  tempo   madre   feconda    di  mirabili   iìi- 
gegni  letteratissima  Arimino.  »    L^  altra  Dis- 
sertazione è  in  risposta  a  quanto   il  celebre  P^ 
Harduino  aveva  scritto  nel  Giornale  di  Trevoux 


(i)  Il  titolo  preciso  di  quesf  opera  del  Garampi  è  — 
De  Nummo  argento  Benedicti  III  Ponti/.  Max,  Dis- 
sertatio,  in  qua  plitra  ad  Pontificiam  historiam  illu- 
stnndaììy  et  Joannae  Papis^ae  fabulam  refJlendam 
proferuntur.  Accedimi  Nummi  aliquot  Romanorum  Pan- 
tijicum  hactenus  inediti^  et  appendix  veterum  monu- 
mentorum.  —  Romae  /74p,  Palearini  in  4. 
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delPanno  1727  a  sostegno  di  una  sua  folle 
opinione  che  non  già  Dante  Alighieri  fosse  il 
vero  autore  della  Divina  Commedia,  ma  sì 
che  essa  fu  opera  di  uno  sconosciuto  Im- 
postore seguace  della  falsa  dottrina  di  Wi- 
clefo,  il  quale  vivesse  sulla  fine  del  Secolo  XV. 
Essa  fu  stampata  nel  primo  volume  del  Sacro 
Poema,  che  Giuseppe  Borno  pubblicò  in  Ve- 
rona Panno  1749;  e  ne  fu  djito  poscia  un 
compendio  nel  primo  volume  dwl  Maga\\ino 
Toscano  a  pagg.  73  e  seguenti,  come  ci  fa  sa- 
pere il  Pelli  nelle  sue  Memorie  per  la  Vita  di 
Dante  Alighieri,  (1)  ove  pur  ci  assicura  che  da 
tale  fatica  del  Garampi  «  sono  tolti  tutti  gli 
«  scrupoli,  che  Pirigegnoso  Gesuita  poteva  avere 
«  svegliato  nel  capo  di  qualche  critico  troppo 
«  delicato.  »  E  a  tanto  valse  il  nostro  dottis- 
simo concittj3idino  nella  verde  età  di  ventiquattro 
anni.  Né  dopo  sì  bei  principii  lasciò  molto  at- 
tendere quegli  altri  saggi,  che  ad  essi  tanto 
splendidamente  corrisposero.  E  uno  dei  primi, 
e  anzi  forse  il  più  splendido,  si  fu  quello  delle 
' —  Memorie  ecclesiastiche  appartenenti  airi- 
storia  e  al  Culto  della  B.  Chiara  di  Rimini  — 
le  quali  prenunziate  con  lode  al  pubblico  dallo 
stesso  pontefice  Benedvitto  XIV,  a  cui  furono 
dedicate  quando  poi  vennero  alla  luce,  (2)  sono 

\\)  a  p.  II  delia  edizione  della  Gambalunga. 

(2)  Vennero  alla  luce  in  Roma  nel  1753  pei  tipi  tiel 
Pagliarìni  in  4  fig.  Il  Pontefice  Benedetto  XIV  ne 
parlò  nell'opera  De  S^'riodo  Dioces.  voi.  11  I-ib.  XHl 
Cap.  XII,  n.  XX!l 
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ammirate    dai    dotti  principalmente   pei   grandi 
tesori  di  erudizione^  relativa  non  tanto  alla  storia 
particolare    di   Rimini^   quanto   alla   universale 
Ecclesiastica  e  Civile^  che  sotto  un  titolo  sì  mo- 
desto  e  in  si  tenue  argomento  egli  seppe  rac- 
chiudere e  svolgere  colla  più  fina  e  sana  critica. 
In  esse  trovi  da  prima  pubblicata  come  original- 
mente fu  scritta  1^  antica  Leggenda  volgare  della 
Beata^  morta  nel  1346,  della  quale  Leggenda  già 
noi  parlammo  nel  Capo  IV  del  Secolo  quattordice- 
simo riportando  il  giudizio  datone  dal  Perticari. 
Le  sole  note  di  vario  genere,  che  a  pie  di  pagina 
F  autore  vi  pose^  basterebbero  per  doverlo  dire 
un  gran  dotto.  Ma  esse  sono  un  nonnulla  in  con- 
fronto delle  venti  dissertazioni  che  appresso  vi 
fe^  seguire  copiosissime   di  ogni  specie    di  sana 
erudizione  storica,   critica  e  filologica,    ricavata 
non  più  da  opere  svariate  autorevolissime,  che 
da  pergamene   e  simili  documenti  d^  archivi,    e 
intesa  a  dichiarare  le  cose  nella  Leggenda  toc- 
cate, con  ragionamenti  sugli  usi   di  que^.tempi, 
sui  fatti  e  sulle  parole.    In  particolare  poi  vi  è 
raccolto  quanto  appartiene  alla  Eresia   dei  Pa- 
tareni  ;   e  1^  Indice    stesso    è    prezioso  per  con- 
tenere molte  aggiunte   di    non    lieve  momento. 
Dopo  questa  eccellente  opera  del  Garampi^ 
e  dopo  altra    di  minor  considerazione,   pubbli- 
cata Fanno  appresso  col  titolo  —  Noli'^ie^  Rc^ 
góle   ed  Orazioni   in  onore    de'  SS.  Martiri 
della  Basilica   Vaticana  per  V esercizio  divoto 
solito  praticarsi  in  tempo  che  era  esppsja  la, 
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loro   sacra   coltre,    ([)    —    fu    lodatissìma    la 
—   Illiistraiione   di   un  antico  Sigillo    della 
Garfagnana  —  (Roma  1759  Pagliarini,  4)  nella 
quale  provò  con  documenti  che  la  Garfagnana 
appartenne   un  tempo    alla  S.  Sede:    ed   essa, 
dice  il  Cancellieri,  nel  suo  genere  non  cede  a 
quella  di  Domenico  Maria  Manni,  ed  all^  al- 
tra  del  Muratori y   che    trattano    dei   Sigilli 
dti  Secoli  barbarici.    Ma  opera  essa  pure    di 
gran  peso,  e  che  lo  pone  fra  i  più  insigni  nu- 
mismatici, si  è  quella  del  —  Fiorino  d^  oro  — 
ovvero  —  Saggio  di  osservazioni  sul  valore 
delle  antiche   monete  pontificie,    —    «  È    un 
grosso  volume    in  4.    (così   mio  Padre)    senza 
frontispizio,   e    senza  prefazione,  perchè   opera 
né  pubblicata  né  terminata.  —  /  saggi  di  os- 
servazioni—  sono  compresi  in  168  pagine,  ai 
quali  segue  un^  Appendice  di  documenti  conte- 
nuti in  336  pagine,  e  sono  in  numero  di  XVI, 
dal  1430  al  1766,  in  cui  fu  intrapresa  la  stampa 
delP  opera.  Il  De  Romanis    nel   Catalogo   della 
Biblioteca  Garampi  dà  ragione  delP  essere  questa 
imperfetta.  Ciò  fu  perchè  essendo  corsi  errori  di 
calcolo  nelle  Tavole  dei  ragguagli  sul  valore  del 
Fiorino,   egli  determinò    di    rinovarle  tutte   da 
sé  prima  che  venissero  pubblicate.    A  che  fare 
impedito   da    più  forti  cure,   poi    dalla   morte, 
-l'opera  rimase  così  imperfetta,   la  quale,  come 

(i)  È  citata  dal  Cancellieri,  e  fu  stampata  in  Roma, 
1756  Barbiellini  8. 
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ha  cresciuto  di  pregio  presso  que'  fortunati, 
che  ne  poterono  ottenere  alcuna  copia,  così 
facilita  molti  plagia  al  dire  del  Cancellieri, 
commessi  da  alcuni  nella  fiducia  di  non  es- 
sere scoperti,  » 

Sulle  altre  lucubrazioni  del  Garampi,  pub- 
blicate in  varii  tempi  e  tutte  importantissime, 
non  faremo  speciali  parole;  e  il  Lettore  ne  potrà 
vedere  registrate  molte  qui  a  pie  di  pagina,  (i) 

(i)  Lettera  intorno  ai  Vescovi  Trentini,  Agnello, 
Egone  ed  Enrico  II.  Nelle  Notizie  storico-critiche  del 
P.  Benedetto  Bonelli.  Trento  1763  T.  Ili  p.  4869. 

Lettere  intorno  alle  Memorie  del  Card.  Lodovico 
Madrazio.  Ivi  p.  486.  (Cancellieri) 

Epistola  IH.  et  Rev.  D.  Josephi  Gomitis  Garampi 
Archiep.  Beryti  SS.  D.  N.  Pii  divina  providentia  PP.  VI, 
et  Sedis  Apostolicae  in  Regno  Poloniae  et  Magno  duci 
Lithuaniae  cum  facultatibus  Legati  de  latere  Nuntii  ad 
admodum  Rev.  Patres  Priores  et  provinciarum  et  con- 
ventuum  Ord.  Praed.um  in  Regno  Poloniae,  et  M.  Due. 
Lithuaniae  existentium.  Data  Varsaviae  die  16  Martii 
^775-  —  Vi  è  r  elogio  del  P.  Gio.  Bernardo  Maria  de 
Rubeis. 

Descrizione  di  un  Codice  fregiato  di  curiose  mi- 
niature a  penna  esprimenti  le  azioni  del  Concilio  di 
Costanza,  di  un  antico  Codice  della  Biblioteca  Zaluski  in 
Varsavia.  (Nell'Antologia  Romana  1776.) 

Articolo  di  Lettera  al  Sig.  Ab.  G.  Cristof.  Ama- 
duzzi  in  data  di  Vienna  27  Marzo  1777  sopra  alcuni 
Bagni  scoperti  nella  Schiavonia,  nel  distretto  dì  Posega, 
con  iscrizioni  della  Rep.  e  Municipio  Tosaurense.  Nella 
stessa  Antologia  Romana  anno  1777. 

Vetro  Cemetoriale  prodotto  da  Giuseppe  Garampi 
e  pubblicato  dal  Ch.  Annibale  Olivieri  nella  Disserta- 
si 


™  482  — 

Né  ci  prenderemo  la  fatica  di  citare  minu- 
tamente i  molti  articoli  pubblicati  fra  le  Novelle 
Letterarie  di  Firenze,  nelP  opera  degli  scrit- 
tori italiani  del  Mazzucchelli;,  e  in  altre  an- 
cora, lui  vivente.  Parecchie  cose  furono  pub- 
blicate dopo  la  sua  morte  ;  e  fra  queste  si 
può  con  ragione  annoverare  il  Catalogo  della 
sua  privata  Biblioteca,  che  sebbene  fosse  pub- 
blicato con  note  dal  De  Romanis,  pur  non 
è  da  dubitare  che  non  fosse,  almeno  in  gran 
parte,  lavoro  del  Cardinale  medesimo,  sapendosi 
quanto  amore  e  quanto  studio  fin  da^  primi  suoi 

zione  sopra  alcune  antichità  Cristiane  di  Pesaro.  Ivi  178 1. 

Lettera  di  un  illustre  personaggio  ecclesiastico 
(M.r  G.  G.)  suir  opuscolo  del  Sig.  Schwandmer,  annun- 
ciante  al  pubblico  un  Diploma  di  Federico  II  del  1243 
scritto  in  carta  di  lino.  1788.  (Cancellieri) 

Lettera  a  Girolamo  Tiraboschi  sugli  avanzi  del- 
l''antica  Tarquinia,  pubblicata  da  esso  Tiraboschi  nel 
T.  I  della  sua  Storia  della  Letteratura  fra  le  note  a  p. 
15,  e  ristampata  in  Milano  nel  1840  dal  Ch.  Mazzoldi 
nelle  sue  Origini  italiche. 

Lettera,  o.  parte  di  lettera  al  Tiraboschi  sopra  To- 
maso da  Modena  Pittore,  del  quale  il  Garampi  scoprì 
Pitture  in  Boemia  1781.  Tiraboschi  T.  VI.  Bib.  Modenese. 

Illustrazione  di  un  Codice  contenente  un  Antifo- 
nario ecc.  (per  questa  vedi  altra  nota  più  innanzi.) 

A  queste  cose  è  da  aggiungere  la  scoperta  fatta  dal 
Garampi  di  un  breve  frammento  sulla  Cronologia  spet- 
tante alla  storia  oggi  perduta  del  Prete  Secondo  di 
Trento,  (fioriva  nel  563)  come  apprendiamo  dall'opera 
di  Carlo  Troya,  Condi:^ione  àé  Romani  vinti  dai  Lon- 
gobardi p.  39. 
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anni  avesse  posto  a  formare  quella  Collezione 
non  solo  a  proprio  vantaggio  ma  eziandio  di  ogni 
studiosa  persona.  Alla  quale  opinione  dà  appog- 
gio ciò  pure  che  scrisse  V  Amati  in  quel  suo 
Commentario^  essersi  cioè  ordinato  dal  Cardi- 
nale morendo  che  fosse  pubblicato  il  Catalogo 
della  sua  Biblioteca  distinto  per  materie  a  pro- 
fitto degli  studiosi^  e  ciò  pure  che  scriveva  egli 
stesso  al  Marini  in  una  sua  lettera  da  Monte- 
fiascone  Iranno  1786.  (i)  In  fine  all'*  Arti- 
colo del  Cancellieri  furono  pubblicate  anche 
altre  cose  del  nostro  Cardinale  rimastegli  ine- 
dite, delle  quali  ricorderò  soltanto  tre  lettere 
scritte  al  Marini  da  Varsavia^  il  22  Marzo,  il 
20  Maggio  e  il  14  Giugno  1775,  e  una  al  Ti- 
raboschi  da  Vienna  T  undici  Gennaio  1781,  come 
quelle  che  ci  fanno  sapere  che  il  Garampi  ebbe 
colà  compilata  la  Storia  dei  Nunzii  di  Polonia 
dair  anno  964  fino  ai  suoi  giorni.  (2)  Onde  ben 
giustamente  viene  ammirato  il  sommo  suo  fer- 
vore  verso    gli   studi-   storici  ;    essendoché    né 

(i)  La  settima  fra  le  pubblicate  dal  Cancellieri. 

(2)  Sono  sei  le  lettere  scritte  da  Varsavia  al  Marini 
e  cinque  quelle  al  Tiraboschi,  le  quali  furono  pubbli- 
cate dopo  la  sua  morte  in  fine  alP  articolo  del  Cancel- 
lieri insieme  colla  Illustrai^ione  di  un  Codice  in  Perga- 
mena del  Secolo  XIV  contenente  un  Antifonario,  ossia 
Direttorio  del  Canto  per  le  Antifone,  Seguente,  Inni 
etc.  già  della  Cattedrale  di  Salisburgo,  ora  posseduto 
dalla  Ven.  Chiesa  Collegiata  di  S,  Nicolò  da  Pongano, 
Badia  di  S.  Andrea  in  Fiume  unita  a  quella  delle  tre 
Fontane. 
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meno  le  gravissime  cure  della  Nunziatura  eb- 
bero forza  di  farglieli  dimenticare-,  e  quindi 
avvenne  che  eziandio  in  quelle  remote  parti 
rimanesse  una'  considerevole  traccia  letteraria 
della  sua  dimora. 

Rimane  ora  a  dire  delle  opere  rimastegli 
inedite.  Fra  le  quali  non  esiteremo  di  porre  il 
suo  erudito  estesissimo  carteggio^  di  cui  soltanto 
una  piccolissima  parte  fu  resa  di  pubblica  ra- 
gione :  carteggio^  che  siccome  fu  già  da  altri 
osservato^  comincia  col  Muratori  e  finisce  col 
Tiraboschi.  E  fra  gli  scritti  inediti  sono  pur  da 
noverare  le  Dissertazioni^  che  ne^  suoi  più  verdi 
anni  andava  leggendo  nelF  Accademia  Ecclesia- 
stica alla  presenza  di  Benedetto  XIV^  le  quali 
valsero  a  fermare  sopra  di  lui  P  attenzione  di 
quel  Pontefice.  Il  Dott.  L.  Tonini  manda  al 
Cracas  e  al  Cancellieri  chi  amasse  di  cono- 
scere minutamente  i  titoli  di  ciascuna  di  esse,  e 
al  Cancellieri  medesimo  e  al  Catalogo  dei 
Manoscritti  di  M.r  Gaetano  Marini,  pubblicati 
cogli  Anedoti  della  sua  Vita  dal  Nipote  M.r 
Marino  nel  1822,  manda  pure  chi  volesse 
aver  conoscenza  di  altri  lavori  del  Garampi:  e 
fa  ricordo  soltanto  di  un  Manoscritto  esistente 
in  questa  Gambalunghiana  (D  IV,  192)  pro- 
veniente dalla  Biblioteca  di  esso  Cardinale,  che 
s^  intitola  —  Memorie  della  Congregazione 
delle  Santiiccie  estratte  dalV  Archivio  del 
Mon,  di  5.  Anna  di  Roma  già  capo  della 
medesima  7757  4^0   —   Il   quale   Manoscritto 
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anonimo^  ignoto  anche  al  Cancellieri^  non  può 
negarsi  lavoro  del  Garampi  così  per  alcune 
schede  di  mano  del  medesimo^  che  sono  nel 
libro,  come  e  ancor  più  perchè  nel  capo  35, 
ove  si  tratta  del  Monastero  delle  Santuccie  di 
Masdegna^  che  era  vicino  a  Rimini^  sono  scritte 
queste  parole  :  «  Nel  1484  il  Monastero  era 
già  soppresso^  come  altrove  propai.  Vita  della 
B.  Chiaria  p.  3^5.  » 

«  Ma  quale  non  sarà  la  sorpresa  (segui- 
«  terò  col  detto  mio  Padre)  di  chi  dopo  tutto 
«  questo  sentirà  a  dirsi^  che  ciò  è  ben  poco  a 
«  confronto  di  altra  impresa  ben  più  laboriosa 
«  anzi  gigantesca,  alla  quale  Ei  non  soloaccin- 
«  gè  vasi,  ma  che  se  non  fosse  stato  da  tante 
«  e  gravissime  cure  distolto  avrebbe  a  buon 
«  fine  condotta;  dico  quella  Opera,  maggiore 
«  di  tutte  insieme  le  surriferite,  che  Egli  intito- 
«  lava  —  Ortis  Christianus  —  colla  quale 
«  non  si  proponeva  meno  che  di  tessere  la 
«  Storia  di  tutti  i  vescovadi  della  Cristianità, 
«  indicandone  P  origine,  i  privilegi,  e  le  vicende, 
a  e  compilando  il  Catalogo  dei  Vescovi  di 
«  ciascuna  sede,  coi  cenni  biografici  dei  medesi- 
«  mi?  Impresa  da  imporre  altamente  al  solo 
«  pensarvi  a  qualunque  il  più  operoso  e  riso- 
ci luto  :  per  la  quale  tuttavia  egli  avea  operato 
«  può  dirsi  il  più,  avendo  pressoché  raccolti  i 
«  materiali  tutti,  quanti  mai  a  così  vasto  la- 
((  voro   occorrevano.    Ecco   come    egli    stesso 
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«  scriveva  da  Vienna  al  Tira  boschi  li  ii  Genn. 
«  lySi.  —  Sono  3o  anni  da  che  intrapresi 
«  Videa  di  un  Orbis  Cristianiis,  La  coìnodità 
«  degli  Archivii  Pontificii  mi  somministrò 
«  quasi-  intera  la  serie  dei  Vescovi  delle  va- 
«  rie  Chiese  di  ogni  parte  del  mondo,  e  la 
«  notizia  dei  fatti  più  illustri  dal  XII  se- 
«  colo  in  poi.  Vi  ho  lavorato  non  io  soloy  ma 
«  con  tre  o  quattro  persone,  che  ho  sempre 
«  tenute  a  tale  effetto  al  mio  soldo.  Ho  dun- 
«  que  raccolto  un  maga^eno  immenso.  Ed 
«  era  ornai  per  accingermi  a  cotpinciare  a 
«  stendere  F  opera,  allorché  mi  convenne  di 
«  abbandonare  gli  Archivii,.,  Ho  deposto 
a  frattanto  tutto  ciò  nelV  Archivio  Vaticano, 
((  Tutte  le  notiiie  sono  in  piccoli  bullettini 
«  volanti  disposti  per  alfabeto  di  Diocesi,  e 
«  per  cronologia  di  Vescovi,,,  —  E  di  que- 
«  sto  deposito  sappiamo  dallo  Amati,  che  fu 
«  voluto  da  Clemente  XIV  con  lettera  di  suo 
«  moto  proprio  data  li  23  Aprile  1772  non 
«  senza  onore  grandissimo  delP  Autore  :  come 
«  sappiamo  pure  dal  Cancellieri,  che  queste 
«  preziosissime  Schede  si  conservano  colà  tut- 
<(  tavia,  le  quali  un  giorno,  siccome  egli  dice, 
«  potranno  servire  a  qualcuno  che  si  risol- 
«  vesse  di  colorire  sì  maraviglioso  dise- 
«  gno.  (i)  ))  E  certamente  se  1^  avesse  colorito 

(i)  Tonini,  Biogr.  —  Di  tali  schede  si  giovò  il  Mo- 
roni  pel  Diponario  Eccl.  come  dice  egli  stesso  all'  art. 
Garampij  ov'  è  un  impfortante  biografìa  del  Cardinale. 
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lo  stesso  autor  suo,  e  fosse  stato  dato  alla  pub- 
blica luce^  si  sarebbe  fatto  manifesto  siccome 
ai  tanti  pregi  della  Scuola  d^  erudizione  fondata 
dal  Garampi  non  mancava  pur  quello  dell'  ani- 
piena  della  Muratorianay  che  il  Bonaini  ci- 
tato sembra  in  essa  desiderare. 

Particolarmente  poi  prezioso  per  la  sua  Terra 
natale  è  quel  tesoro  di  schede^  le  quali  riguar- 
dano la  storia  riminese  per  lo  più  ecclesiastica^ 
e^  nella  maggior  parte,  dal  mille  in  giù.  Tesoro 
da  lui  raccolto  nello  spoglio^  che  fece  di  tutti 
quasi  i  primi  Archivii  e  delle  principali  Biblio- 
teche d^  Europa;,  e  lasciato  per  testamento^  come 
sopra  si  è  detto^  alla  Gambalunghiana  perchè 
potessero  giovarsene  quanti  alla  illustrazione 
della  storia  nostra  volessero  por  mano.  Imperoc- 
ché questo  grande  Concittadino  ebbe  mai  sempre 
in  cima  de"*  suoi  pensieri  il  bene  e  il  decoro 
della  Patria^  e  nelle  sue  peregrinazioni  diplo- 
matiche e  in  mezzo  alle  tante  cure  del  Mini- 
stero Sacerdotale  e  alla  vastità  degli  altri  suoi 
studi  trovò  il  tempo  di  consacrare  ad  essa  l' in- 
gegno e  la  penna.  Quelle  schede  sono  rinchiuse 
in  ventidue  buste.  Nelle  prime  diciassette  trovi 
citazioni  ed  estratti  d^  ogni  maniera  che  servono 
alla  storia^  specialmente  ecclesiastica^  come  si 
è  toccato^  di  questa  Città.  Nelle  cinque  rima- 
nenti si  contengono  le  schede  riguardanti  quei 
Riminesi^  che  per  lettere^  per  valore  o  per 
santità  si  resero  illustri.  L^  importanza  di  tale 
raccolta   viene  esuberantemente  dimostrata   dai 
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Volumi  della  storia  civile  e  sacra  riniinese  del 
Dott.  Luigi  Tonini.  E  il  nostro  Lettore  ha  già 
potuto  vedere  assaissime  volte  con  quanto 
profitto  se  ne  è  fatto  uso  anche  da  noi  nella 
compilazione  di  quest^  opera  stessa,  (i) 

Con  queste  cose  pertanto  confidiamo  di 
aver  fatto  abbastanza  conoscere  quale  e  quanto 
fosse  il  merito  del  Cardinale  Giuseppe  Garampi 
nel  fatto  degli  studi  della  Storia  e  della  Critica  : 
e  senza  più  passeremo  alla  illustrazione  di  altre 
nostre  glorie;  in  ragionar  delle  quali  non  ci 
mancherà  1^  occasione  e  il  conforto  di  trovar 
sempre  più  confermato  ciò  che  abbiamo  espo- 
sto in  commendazione  di  cotant^  Uomo. 


(i)  Uno  spoglio  delle  molte  lettere  del  Garampi  al 
Bianchi  suo  maestro,  che  si  conservano  in  Gambalunga, 
potrebbe  far  conoscere  forse  non  pochi  altri  partico- 
lari di  qualche  momento  intorno  all'  uno  e  all'  altro. 
Ma  ciò  potrà  farsi  da  chi  prendesse  a  trattare  più  par- 
ticolarmente d'  amendue  questi  Riminesi. 


Capo  Vili. 

Ancora  della  erudizione  storico-critica.  —  Come 
dalla  Scuola  Riminese  del  Bianchi  e  del  Garampi  usci- 
rono Monsignor  Gaetano  Marini  e  l'Abb.  Cristoforo 
Amaduzzi. —  Menzione  di  parecchi  altri  diocesani;  ossia 
del  P.  Giorgi,  di  Costantino  Ruggeri  e  di  Pasquale 
Amati. 

Seguitando  il  tema  della  erudizione  e  de- 
gli studi  storico-critici,  dobbiamo  ora  vedere  il 
frutto^  che  gli  splendidi  esempi  del  Garampi^ 
non  che  del  comune  maestro  Fianco^  ebbero 
prodotto.  E  già  il  nostro  Lettore  da  quelle  parole 
del  Bonaini  poste  in  principio  delF  antecedente 
capitolo  ha  potuto  formarsene  un  giusto  con- 
cetto/ udendo  affermarsi  che  la  eriidi\ione 
nuova,  di  cui  è  campione  massimo  Gaetano 
Maviniy  prende  origine  e  derivazione  dalla 
Scuola  Riminese;  e  saranno  per  conseguenza 
entrati  nel  desiderio  di  conoscere  cóme  fosse^  che 
questo  insigne  pigliasse  di  qua  le  mosse  per 
giungere  a  tanta  grandezza.  Nato  egli  nella 
vicina  città  di  S.  Arcangelo  (Circondario  e 
Diocesi  riminese)  il  i8  Decembre  del  1742  da 
Filippo  Marini  e  da  Francesca   d^^  Qonti  Bai- 
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dini^  e,  per  essere  rimasto  in  tenera  età  privo 
del  genitore,  ricevuta  la  primi  educazione  dalla 
madre^  e  i  primissimi  rudimenti  degli  studi  nel 
Collegio  di  S.  Marino,  passò  poi  nel  Seminario 
di  Rimini,  ove,  insieme  colP  Amaduzzi  diede 
opera  alle  umane  lettere  sotto  la  disciplina  del 
Mussoni;  la  quale  ultima  particolarità,  omessa 
da  tutti  i  suoi  biografi,  ci  è  fatta  sapere  dal 
Ferri  nella  decima  delle  tante  volte  citate  let- 
tere Emiliane  possedute  inedite  dal  Brigidì.  (i) 
Quando  poi  il  Giovenardi  insegnò  sacre  lettere 
e  filosofia  in  S.  Arcangelo,  egli  colà  recossi  a 
erudirsi  in  tali  scienze  alla  scuola  di  quel- 
la uomo  coltissimo.  E  come  negli  studi  naturali 
ebbe  maestro  il  Battarra^  così  nella  Lingua 
greca^  e  nelle  cose  della  critica  ebbe  istitutore 
il  Bianchi.  Che  anzi  niuno  di  essi  può  dirsi 
essere  stato  il  padre  e  autore  della  sua  isti- 
tuzione e  coltura,  quanto  il  Bianchi  medesi- 
mo^ stato  maestro  eziandio  di  quegli  altri  due  : 
e  fu  veramente  alla  scuola  del  Bianchi  ch^  ei 
pose  amore  in  particolar  modo  alle  scienze, hatu- 
rali  e  archeologiche.  Le  moltissime  sue  lettere 
ad  esso  conservate  in  questa  Gambalghiana  (2) 

ti)  Molti  scrissero  intorno  a  quel  sì  grand*  uomo, 
che  fu  Gaetano  Marini.  Ma  io  citerò  principalmente  le 
Notipe  raccolte  dalP  Ab.  Coppi  (Roma  Ajani  1S15)  e 
resteso  Gomentario  di  suo  nipote  Marino  Marini  stam- 
pato in  Roma  l'anno  1822  pel  Gontedini. 

(2)  Sono  Gj^  e  fanno  parte  del  carteggio  letter.  del 
Bianchi.  Cominciano  dal  1762  e  giungono  fino  al  1767. 
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per  poco  non  ci  inducono  ad  asserire  che  sotto 
quella  medesima  scuola  e  direzione  egli  si 
mantenne  per  ben  lungo  tempo  neir  auge 
stesso  della  sua  splendida  carriera.  Non  appena 
il  giovinetto  si  fu  recato  a  Bologna  per  atten- 
dere allo  studio  della  Giurisprudenza  (il  No- 
vembre 1762)  fra  le  prime  sue  cure  fu  quella 
di  tenere  ragguagliato  il  maestro  di  quanto  egli 
andava  facendo  in  quella  dotta  città^  e  delle 
novità  letterarie  e  scientifiche^  delle  quali  rac- 
coglieva notizie  conversando  con  dotti  uomini^ 
nella  cui  grazia  e  amicizia  fu  ammesso  dal  Bian- 
chi medesimo  con  sue  commendatizie.  Fra 
quelle  lettere  scritte  da  Bologna  se  ne  trovano 
due,  Puna  del  12  P altra  del  23  Maggio  1764^ 
dalle  quali  ci  è  fatto  conoscere  siccome  il  Ma- 
rini^ essendo  rimasti  vacanti  in  Riminì  due 
canonicati^  si  fosse^  per  le  premurose  istanze 
dei  parenti^  presentato  tra  coloro  che  li  richie- 
devano^ e  come  ne  riportasse  ripulsa^  la  quale 
non  tanto  gli  dolse  in  riguardo  a  quella  pre- 
benda^ quanto  per  essere  stato  escluso  dalle 
perfide  arti  degli  invidiosi  e  malevoli.  E  al 
Bianchi^  che  davagli  sentore  di  un  suo  sospetto 
ch^  egli  si  fosse  dato  alla  Beghineria,  risponde  se 
aver  riso  molto  in  ciò  udire^  però  che  egli  odiava 
anzi  aborriva  sì  fattamente  gli  ipocriti^  da  tenere 
per  verissima  la  sentenza  del  Rousseau^  che 
diceva  di  aver  veduti  uomini  scelleratissimi  en- 
trar in  loro  stessi  e  finir  santamente  la  vita^ 
ma   di  non  aver  veduto   mai   un   ipocrita   che 
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divenisse  uomo  dabbene.  Del  resto^  dato  il 
meritato  biasimo  a^  quei  tristi  e  sciocchi^  che 
gli  fecero  guerra,  non  possiamo  pel  piacere  e 
,  per  1^  onore  che  un  cotant^  uomo  si  fermasse  tra 
noi  deplorare  V  effetto  di  quella  ripulsa^  la  quale 
fu  certamente  cagione  ch^ei  pensasse  a  volgere  a 
ben  più  altosegno  le  mire,  e  a  condursi  a  far  di 
sé  luminosa  mostra  in  ben  più  degno  teatro,  (i) 
Compiuto  nel  1764  il  corso  degli  studi 
Legali,  fu  invitato  dal  Bianchi  a  prendere  la 
laurea  dottorale  in  Rimini.  Ma  egli  avendo  già 
data  parola  alPAvv.  Garatoni  di  passare  per 
tal  fine  a  Ravenna,  non  potè,  o  non  volle  dis- 
dirsi: (2)  e  del  modo  solenne,  onde  si  com- 
piè quella  cerimonia,  gli  dà  poscia  ragguaglio 
da  S.  Arcangelo  con  lettera  del  25  Ottobre 
deiranno  stesso:  ragguaglio  del  tutto  confor- 
me a  quello  portoci  da^  suoi  biografi.  Lo  stesso 
tenore  dì  corrispondenza  epistolare  tenne  col 
Bianchi  anche  quando  fu  passato  a  Roma,  e  le 
lettere  scritte  da  quella  Metropoli  tanto  più 
crescono  di  gravità,  quanto  maggiore  era  P im- 
portanza del  luogo  e  la  maturità  degli  studi 
dello  scrivente.  Vedesi  in  esse  V  abbandono, 
che  avea  fatto  degli  altri  studi,  e  specialmente 
dei  Naturali,  in  cui  era  riuscito  valentissimo  ;  e 
vedesi  come  ei  si  fosse  già  dato  corpo  ed  ani- 

(i)  Questa  particolarità  non  è  ricordata  dai  suoi 
biografi;  e  nemmeno  dal  Nipote,  se  ho  ben  visto. 

(2)  Tanto  da  lettera  del  1  \,  Luglio  1764,  scritta  da 
Bologna.     . 


—  493  — 
ma  agli  storici  e  archeologici,  perchè  di  questi 
quasi  unicamente  vi  ragiona.  E  avendo  nella 
prima  da  quella  Capitale  promesso  a  Fianco 
scherzosamente^  che  lo  avrebbe  tempestato  di 
Sassi  quanto  avesse  potuto  desiderare^  man- 
tiene poi  largamente  la  promessa  comunicando- 
gli un  grande  numero  di  lapidi  che  si  andavano 
dissotterando^  e  specialmente  la  scoperta  dei 
Frammenti  Albani  relativi  alle  Ferie  latine  : 
e  F  erudizione,  la  dottrina  e  la  critica  intorno 
a  quelle  cose  antiche  fa  quelle  lettere  di  una 
somma  importanza.  Non  sempre  le  sue  opinioni 
trova vansi  conformi  a  quelle  del  maestro  :  ma 
però  sempre  vi  fa  mostra  di  grande  stima  per 
esse  con  una  rispettosa  maniera  di  opposizione, 
quale  a  discepolo  convenivasi.  (i)  Né  cosa  af- 
fatto da  trapassare  mi  sembra  lo  zelo,  con  che 
il  Bianchi  ripetute  volte  lo  corresse  di  un  equi- 
voco da  lui  preso  nel  trascrivere  un  non  so  qual 
passo  d^ autore;  onde  il  Marini  nelle  sue  lettere 
non  poco  se  ne  risente  :  ma  il  Bianchi  per  avven- 
tura insisteva  in  tali  riprensioni  per  mostrargli 
che  in  tali  cose  la  diligenza  non  è  mai  troppa. 
Non  dobbiamo  noi  dire  quali  fossero  le  prime 
vicende    del  Marini  nelF eterna  Città;    come  vi 

(i)  Le  controversie,  che  il  Marini  discepolo  ebbe 
con  Fianco  maestro  sono  esposte  quanto  basta  nel  Go- 
mentario  di  M.r  Marino  Marini:  fra  le  quali  è  special- 
mente quella  intorno  al  merito  di  Costanzo  Felici, 
che  da  Fianco  era  stimato  poco;  e  il  Marini  invece  ne 
faceva  molto  conto. 
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si  facesse  conoscere  per  quel  grande  ingegno 
che  era;  quali  saggi  ne  desse  (i).  A  noi  basta 
tener  dietro  a  quelle  circostanze,  dalle  quali  si 
dimostra  la  parte  che  la  città  nostra  ebbe  nel 
formare  quest^  Uomo,  non  nato  entro  la  cerchia 
delle  sue  mura.  Era  allora  in  Roma,  come  si  è 
detto  nella  sua  vita,  il  nostro  Garampi  colla  carica 
di  prefetto  degli  Archivii  vaticani;  onde  non  è  a 
dire  se  al  trovare  un  condiocesano  di  tanta  con- 
formità dandole  e  di  studi  ei  non  prendesse  a 
proteggerlo,  e  a  indirizzarlo  nei  modi  meglio 
opportuni  a  percorrere  la  carriera  si  bene  inco- 
minciata. Lo  che  fece  con  quelP  amore,  che  un 
Padre  ha  per  un  figliuolo,  e  che  gli  portò  poi 
sempre:  e  alloraquando  egli  imprese  un  viaggio 
scientifico  a  Pompei,  ad  Ercolano  e  a  Monte 
Gasino,  lo  volle  seco:  e  quando  nel  1772  fu 
eletto  alla  Nunziatura  di  Polonia,  tanto  si  ado- 
però in  favore  di  lui,  che  gli  ottenne  dal  som- 
mo Pontefice  la  nomina,  insieme  col  Pesarese 
Gallisto  Marini,  di  coadjutore  alPAb.  Zampini 
nella  Prefettura  degli  anzidetti  Archivi  (2).  Delle 
quaU  cure  fu  gratissimo  al  suo  gran  Mecenate: 
onde  nell^  opera  degli  Archiatri  Pontificii  la- 
sciando testimonianza  di  quanto  a  lui  dovesse 
anche  per  quel  lavoro,   lo  chiamò  colla  celebre 

(i)  A  queste  cose  sopperiscono  largamente  il  Coppi 
e  il  suo  nipote,  {pp.  cit.) 

(2)  Vedi  i  suoi  biografi  Coppi,  Marini  e  Romagnoli: 
quest'ultimo  fra  le  Biografie  e  Ritratti  d'illustri  Ro- 
magnoli (Hercolani  Forlì) 
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frase  Oraziana  Praesidium  et  dulce  decus 
77teiim  (i).  Come  poscia  da  coadjutore  passasse 
prefetto^  quali  opere  facesse^  a  quanta  cele- 
brità salisse^  a  quali  vicende  parte  felici  e  parte 
dolorose  soggiacesse  la  sua  vita^  che  si  spense 
nel  1815  dopo  di  aver  seguiti,  per  ordine  di 
Napoleone,  gli  archivii  a  Parigi,  sono  cose  da 
non  doversi  ripetere  in  queste  pagine  (2),  le 
quali  abbastanza  si  onorano  di  poter  registrare, 
che  tanto  uomo  incominciò  la  sua  vita  scien- 
tìfica fra  noi  e  coi  conforti  dei  nostri:  e  che 
della  scuola  riminese  son  frutto  e  vanto  quelle 
opere  splendidissime,  di  cui  va  superbo  il  nome 
italiano,  quali  sono  principalmente,  in  Antiqua- 
ria gli  —  Atti  e  Monumenti  dei  fratelli 
Arvali  —  in  Diplomatica  —  /  Papiri.  —  (3) 
E  poiché  siamo  in  sul  parlare  di  un  Dio- 
cesano, ci  permetta  il  nostro  lettore,  che  glie  ne 
congiungiamo  alcuni  altri  non  meno  celebri 
per  erudizione  e.  per  dottrina,  sebbene  di  na- 
tura alquanto  diversa.  Diremo  in  prima  del- 
PAb.  Cristoforo  Amaduzzi.  Anch'*  egli  debbe 
a  Rimini  i  principii  fondamentali  della  sua  isti- 

(i)  Marini,    Archiatri,  a  p.  XV  della  Introduzione. 

(2Ì  Tutti  sanno,  che  il  Marini  ebbe  a  seguire  gli 
Archivii  a  Parigi  per  comando  di  Napoleone.  Anche  il 
Gan.  A.  Battaglini  nelle  sue  memorie  inedite  ha  raccolte 
molte  particolarità  interessantissime  su  quei  fatti. 

(3)  Pei  nostri  bibliofili  sarebbe  utilissima  certamente 
una  piena  ed  accurata  nota  delle  Opere  deir  insigne 
Arcangelìano  :    e  noi  la  vorremmo  loro  porgere,    se   la 
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tuzione  scientifica^  come  si  compiacque  di  darne 
tevStimonianza  egli  stesso  professandone  indele- 
bile la  gratitudine.  E  a  chi  none  noto  il  nome 
di  questa  grande  gloria  di  Savignano  ?  Della 
cui  vita  volendo  ora  noi  toccare  quelle  par- 
ticolarità, che  lo  collegano  alla  ragione  e  al 
fine  di  questo  libro,  diremo  subito  con  brevità 
che  egli  venuto  alla  luce  di  questo  mondo  in 
quella  cospicua  Terra  Panno  1742  (quello  stesso 
in  cui  nacque  in  S.  Arcangelo  il  Marini)  da 
Michele  e  da  Caterina  Gasperoni,  e  sortito, 
come  dice  uno  de^  suoi  biografi,  un  tempera- 
mento analogo  al  suolo  da  cui  ebbe  la  vita,  e 
una'indole  lieta,  vigorosa  ed  ingenua,  appena 
uscito  dalle  prime  scuole  del  Latino,  fu  man- 
dato dai  Genitori  a  Rimini,  e  posto  nel  Semi- 
nario al  tempo  che  era  Vescovo  Mr.  Marc^  An- 
tonio Zollio,  da  cui  fu  promosso  agli  ordmi 
minori.  Si  perfezionò  nel  latino  sotto  la  disci- 
plina del  Mussoni,  e  studiando  i  classici  sì  pro- 


mole  di  quest^  opera  non  fosse  già  troppo  accresciuta. 
Ci  limiteremo  pertanto  a  quella  delle  principali,  che  sono 

Degli  Archiatri  Pontificii^  con  Appendice  di  Docu- 
menti. Voli.  2.  Roma  1784,  Pagliarini  4.0 

Iscrizioni  antiche  della  Villa  e  dei  Palaijfp  Albani 
raccolte  e  pubblicate  con  note  ecc.  Roma  lySs-,  40  pev 
il  Giunchi. 

Gli  Atti  e  Monumenti  de^  fratelli  Arv ali.  Volumi  j. 
Roma  ijgs  Fui  goni  4.0 

I  Papiri  Diplomatici  raccolti  ed  illustrati.  Roma 
1805.  Stamperia  di  Prop.  Fid.  fol.  fig. 
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satori  e  sì  poeti  imparò  ad  esprimere  con  bella 
ed  energica  eloquenza  i  suoi  pensieri.  Nel  1755 
uscito  dal  Seminario^  si  die  tutto  agli  studi  fi- 
losofici e  allo  apprendimento  della  lingua  greca 
alla  scuola  del  Bianchi  ;  presso  il  quale  trovan- 
dosi inoltre  ad  avere  a  sua  disposizione  la  più 
scelta  biblioteca,  le  più  belle  raccolte  di  archeo- 
logia, giornali  e  fogli  periodici  letterarii,  e  un 
gran  numero  di  opere  in  tutte  le  materie  di 
scienza  e  di  erudizione  che  da  ogni  parte  veni- 
vano, quelP  animo  non  da  altro  dominato,  che 
dalPamor  del  sapere,  trovò  Pagio  e  il  modo 
dMngolfarvisi  a  tutto  piacer  suo.  Per  ben  sei 
anni,  ossia  dal  1755  al  1761,  frequentò  quella 
scuola,  nella  quale  rendutesi  famigliari  le  opere 
del  Galilei,  del  Locke,  del  Newton,  del  Leibnitz 
e  di  quanti  altri  di  tal  fatta  celebratissimi,  con 
giopanile  ardore  si  pose  a  colare  cogli  ul- 
timi avanii  delV  aristotelico  rancidume y  come 
egli  medesimo  disse  in  quella  sua  famosa  Ri- 
mostratila al  Trono  Pontificio.  Ma  più  par- 
ticolarmente prese  ad  istruirsi  nella  interpreta- 
zione delle  lapidi  greche  e  romane,  nella  numi- 
smatica delPalto  e  basso  impero,  e  nella  lettura 
di  Codici  antichi.  Ed  egli  poi  mostrò  Palta  sua 
riconoscenza  al  Maestro  con  ottenergli  dal  Pon- 
tefice Clemente  XIV  la  carica  di  archiatro  se- 
greto onorario,  che  poi  conservò  anche  sotto 
il  successore  Pio  VI,  e  come  esso  maestro  fu 
passato  a  miglior  vita,  col  rendergli  il  più  bel 
tributo,   che  un  discepolo  pagar  possa  ;    quello 

32 
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dico  di  scrivere  F  Elogio  del  suo  sapere  e  delle 
sue  virtù.  Dallo  studio  della  filosofia  morale 
passato  a  quello  delle  Leggi^  vi  si  applicò  me- 
desimamente in  Rimini  sotto  1"*  insigne  Avvo- 
cato Lelio  Pasolini  da  Longiano^  allora  profes- 
sore pubblico  di  Giurisprudenza  nella  stessa 
città.  Con  tal  corredo  d^  istruzione  nel  Maggio 
del  1762  si  condusse  a  Roma^  ove  applicatosi 
allo  studio  più  profondo  delle  leggi^  delle  scienze 
teologiche  e  più  specialmente  delle  lingue  orien- 
tali^ in  tutte  quelle  materie  diede  que'  saggi  che 
niun  dotto  ignora;  e  insieme^  sulP esempio  del 
Muratori^  prese  a  disotterrare  un  gran  numero 
di  antichi  opuscoli  greci  e  latini  di  sacra  e 
profana  erudizione;  e  celebre  è  la  Raccolta  de- 
gli Aneddoti  leiterarii  compresa  in  quattro 
Volumi^  di  cui  l'Amaduzzi  curò  la  pubbli- 
cazione^ e  in  cui  sì  grandi  vestigi  si  trovano 
di  quella  sua  erudizione  medesima,  (i) 

(i)  La  pubblicazione  curata  dall'  Amaduzzi,  che  ha 
per  titolo  —  Anecdota  litteraria  ex  Mss.  Codicibus 
eruta  —  si  estende  in  quattro  Volumi,  de*  quali  i  primi 
tre  furono  pubblicati  Romae  apud  Gregorium  Setta- 
rium  ad  insigne  Homeri  777^9,  ^77-^,  e  il  quarto, 
dopo  una  lunga  sospensione,  come  nella  prefazione  vi  è 
detto,  venne  alla  luce  nel  1783  in  Roma  stessa  apud 
Antonium  Fulgonium.  Che  V  Amaduzzi  avesse  la  cura 
di  quella  pubblicazione  lo  dice  anche  Nicolò  Foggini 
nella  dedicazione  che  a  lui  fa  (nello  stesso  T.  4.)  del 
frammento  del  libro  di  Eutimio  Zigabeno. 
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Noi  non  possianio  qui  divagar  troppo  dal 
nostro  proposito  coll^  enumerarle  tutte  queste 
sue  opere,  né  col  ricordare  le  cariche  da  lui 
sostenute^  e  la  stima  che  ebbe  di  tutti  i  più 
grandi  eruditi  contemporanei.  Ne  tampoco  ci  trat- 
terremo a  render  minuto  conto  della  sua  lunga 
corrispondenza  epistolare  col  venerato  Maestro 
di  Rimini:  del  quale  per  altro  non  vogliam  ta- 
cere siccome  ci  sembri  che  colle  virtù  ereditasse 
anche  un  particolare  difetto  :  quello  cioè  di  una 
soverchia  stima  di  sé  medesimo,  che  lo  faceva 
guardar  gli  altri  con  disprezzo^  e  innalzarsi 
sopra  gli  altri  oltre  il  dovere:  onde  accadde 
anche  a  lui  di  non  andare  a  versi  di  tutti,  e 
di  procacciarsi  molestie  e  taccie,  dalle  quali  gli 
fu  giuocoforza  difendersi  eziandio  presso  il 
Trono  Pontificio  colla  rimostranza  sopra  ricor- 
data. La  repubblica  letteraria  fu  da  esso  arric- 
chita di  immensi  nuovi  tesori;  e  avrebbe  potuto 
esserlo  di  più,  se  le  eccessive  fatiche  appunto 
negli  studi  durate  non  gli  avessero  spenta  la 
vita  in  età  non  per  anche  avanzata,  (i) 

Non  altrettanti  rapporti  coi  nostri  ebbero 
quei  parecchi  altri  luminari,  dei  quali  fu  fecon- 
da in  questo  secolo  la  nostra  Diocesi,  e  dei 
quali  tuttavia  abbiamo   promesso    di  far  men- 


(i)  Mori  di  anni  50  nel  1792.  Vedi  T  elogio,  che 
di  lui  scrisse  il  P.  Isidoro  Bianchi,  e  la  biografìa,  che 
poscia  ne  dettò  G.  Ignazio  Montanari,  edita  tra  le  Bio- 
grafie e  Ritratti  di  illustri  Romagnoli  dall' Hercolani. 
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zione  dopo  gli  anzidetti^  sebbene  ragion  di 
tempo  volesse  che  ne  fosse  parlato  prima.  E 
come  potremmo  noi  proseguire  a  vergar  queste 
pagine  consacrate  alle  glorie  scientifiche  di 
questa  patria^  senza  una  parola  intorno  a  quel 
P.  Agostino  Giorgi  Agostiniano,  che  sebbene 
non  nato  entro  la  cerchia  delle  sue  mura, 
pure  si  recò  ad  onore  nelle  sue  opere  P  intito- 
larsi di  essa?  La  terra,  che  produsse  questo 
portentoso  ingegno,  fu  S.  Mauro,  prossima  a 
Savignano,  e  compresa  essa  pure  nella  nostra 
Diocesi.  Ivi  egli  nacque  Iranno  1709  da  poveri 
genitori.  Vestito  1^  abito  Agostiniano,  nel  1728 
passò  a  Cesena  a  cominciar  gli  studi,  che  poi 
proseguì  in  Verona,  Bologna  e  Padova.  Il  card. 
Prospero  Lambertini  Arcivescovo  di  Bologna 
gli  conferi  gli  ordini  sacri,  e  conosciutolo  di 
grande  ingegno  gli  pose  grande  amore.  Nel  1738 
venne  a  Roma:  e  nel  1740  cominciò  il  corso 
delle  Reggenze  nella  città  delP  Aquila,  onde 
poi  passò  a  quelle  di  Milano,  Firenze,  Padova 
e  Bologna;  e  al  tempo  stesso  bandì  pure  la 
divina  parola  in  varie  città.  Dopo  cinque  anni 
fu  chiamato  a  Roma  pubblico  Professore  di 
Scrittura  sacra  nelP  Archiginnasio  della  Sapienza. 
Vacata  la  Biblioteca  Angelica,  il  Papa  stesso 
desiderò  che  il  Giorgi  ne  fosse  eletto  Bibliote- 
cario perpetuo.  Fu  parimente  invitato  alla  cat- 
tedra di  Teologia  a  Vienna  :  ma  egli,  per  non 
spiacere  al  Pontefice,  se  ne  scusò;  e  per  desi- 
derio di  chi  lo  chiamava,  vi  propose  altro  sog- 
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getto.  Quindi  fu  eletto  Esaminatore  del  Clero^ 
Consultore  della  S.  Congregazione  de^  Riti  e 
del  S.  Officio.  Nella  sua  Religione  fu  innalzato 
al  grado  di  Procurator  generale;  poi  nel  1785 
e  86  Vicario  generale;  e  ne^  Coniizii  del  1787 
sarebbe  stato  elevato  Generale  dell'"  Ordine^  se 
non  vi  avessero  posto  impedimento  le  frodi  e 
i  maneggi  tenebrosi  di  persone  ambiziose  e  ad 
esso  avverse:  cosa  che  al  Giorgi  non  dispia- 
cque^ come  a  colui  che  non  ambiva  quelle  cari- 
che e  quelle  dignità  che  il  distogliessero  dai 
cari  suoi  studi.  Fu  proposto  ancora  a  Sagrista 
Pontifìcio;  ma  nemmeno  a  questo  ufficio  si 
riuscì  d^  innalzarlo  a  motivo  delle  opposizioni 
fatte  dalla  Fazione  contraria  alle  dottrine  degli 
Agostiniani^  la  quale  sotto  Clemente  XIII  era 
assai  potente:  e  il  Giorgi  era  delle  dottrine 
agostiniane  acerrimo  sostenitore.  Clemente  XIV 
avrebbe  voluto  ristorarlo  di  questi  aflFronti;  ma 
non  fece  a  tempo^  perchè  fu  prevenuto  da 
morte.  Sulla  voce  del  prossimo  cardinalato  la 
Città  di  Rimini  gli  conferì  la  nobiltà  personale. 
Di  che  il  Giorgi  le  fu  gratissimo^  in  quella 
altresì  che  lietissimo  fu  che  a  tanta  dignità 
non  fosse  poi  elevato  pel  grande  suo  desiderio  di 
rimanersene  umile  fraticello  intento  unicamente 
agli  studi.  Nell^età  di  anni  86  fu  preso  da  in- 
debolimento nella  vista  e  assalito  da  un  freddo^ 
che  degenerò  in  catarro  e  che  in  breve  tempo 
lo  condusse  alla  pace  del  sepolcro  il  4  Maggio 
del  1797.  Non  taceremo   la  particolarità^  che  il 
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suo  corpo^  dovutosi  tenere  sino  alla  mattina 
del  6  nella  Cappella  del  Capitolo  a  cagione 
della  esposizione  del  V.  Sagramento  delle  40 
ore,  prima  del  trasporto  fosse  trovato  ancora 
flessibile,  onde  gli  si  dovette  fare  una  emis- 
sione di  sangue,  che  subito  ne  uscì  in  gran 
copia.  Gli  fu  recitata  1^  orazione  funebre  dal 
Padre  Lemos,  e  alle  sue  esequie  intervennero 
i  pubblici  Lettori  della  Sapienza  romana.  Tanta 
era  la  fama  della  sua  virtù  e  della  [vita  san- 
tamente condotta,  che  molti  fedeli  richiesero 
alcuni  pezzetti  del  suo  abito.  Coi  denari, 
che  gli  sopravanzarono,  comperò  un  podere 
in  Rimini  e  fabbricò  alcune  case  in  Genzano, 
delle  cui  rendite,  con  beneplacito  apostolico, 
dopo  di  aver  provveduto  P  educazione  ad  alcuni 
suoi  nepoti,  parte  assegnò  al  Convento  di  Ri- 
mini, e  parte  alla  biblioteca  Angelica  di  Roma. 
Ho  creduto  di  porgere  questi  cenni  alquanto 
minuti  della  vita  di  questo  insigne  Agostiniano, 
diversamente  da  quanto  ho  praticato  rispetto 
air  Amaduzzi  e  al  Marini,  solo  perchè  mi  sem- 
bra, che  sebbene  non  ceda  egli  a  quei  due 
nella  fama  del  sapere,  pure  non  ne  sia  del  pari 
conosciuta  la  vita:  la  quale  fu  descritta  dalPAb. 
Fontana  (così  il  Nardi  ne^  Compiti);  e  gran  quan- 
tità di  materiali  aveane  pur  raccolti  il  Can.  Angelo 
Battaglini,  che  io  ho  potuto  vedere,  ed  estrarne 
quanto  mi  era  necessario  per  la  parte,  che  do- 
vea  dargli  in  quest^  opera.  Il  P.  Giorgi,  dotato 
di  meravigliosa   acutezza   d^  ingegno  e  d^altret- 
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tanta  tenacità  di  memoria^  riuscì  grande  spe- 
cialmente nella  conoscenza  delle  lingue  orientali. 
Molte  sono  le  opere  da  esso  dettate,  (i)  Ma 
quella,  che  gli  dà  luogo  eminente  fra  i  mag- 
giori orientalisti,  è  \  Alphabetum  Tibetannm 
stampato  in  Roma  nel  1762  coi  tipi  di  Propa- 
ganda,  a  cui  si  può  aggiungere  anche  F  altra 
della  illustrazione  di  un  Frammento  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  tratto  da  codice  antico 
all^  effetto  di  convincere  gli  eterodossi  della  inte- 
grità delle  sacre  lettere  sempre  gelosamente  cu- 

(i)  Prezioso  anche  per  queste  è  Vindice  bibliograf. 
riminese  del  D.r  L.  Tonini,  ove,  oltre  le  citate  in  testo, 
sono  notate  le  seguenti  cose  —  Nova  Glottica  ad  C. 
T.  de  Murr.  Epistola  Ext.  in  nova  Acta  Erud,  Lipsiae, 

ni 3^  P'  239. 

De  Inscriptionibus  Palmyrenis  interpretandis.  Epi- 
stola^ Romae  l'jS-j  Fulgonius.  8  fig. 

Fragmentum  Copticum  ex  Actis  S.  Coluthi  Mari. 
Ext.  in  Anecd.  litter.  Romae  T.  4.  p.  4y. 

De  Theogonia  Alexandri  Sardii  judicium ....  ad 
Hieronimum  Ferrium  :  Lettera  premessa  all'  Opera  del 
Sardi  Numinum  et  Heroum  origines.  Romae  177S  P- 
XI'XXX. 

Theodori  Kathaerontis  Civis  lanuensis  (  idest  Aug. 

AnL  Giorgi]  )  ad  amicum  Romanum ,  de  mi r acido 
Cordis  Jesii  Novij\  ut  ajunt^  patrato  Non.  Aprii,  an. 
aerae  Chr.  cididcclxx  Epistola.  Ext.  in  Camilli  Blasii 
de  festo  Cordis  Jesu  Romae  ij^i.  Altre  lettere  sotto 
altri  pseudonimi  in  difesa  del  Blasii  si  citano  pubblicate 
nel  1772.  Come  pure  altre  dotte  lucubrazioni  del  P. 
Giorgi  sono  registrate  nel  detto  Ind.  bibl.  rimin.,  che 
non  crediamo  di  riferire,  bastandoci  di  annunziare  la 
fonte,  da  cui  si  potrebbero  attingere  per  chi  volesse 
occuparsi  esclusivamente  di  questo  personaggio. 
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stodita  dalla  Chiesa  cattolica.  {Romae  178 g 
Fulgonius).  Come  da  principio  fu  detto^  il  P. 
Giorgi  si  gloriò  di  farsi  riminese.  E  riminese 
appunto  si  intitola  neir  Alfabeto  Tibetano.  Fu 
amico  del  Bianchi,  e  famigliarissimo  del  Ga- 
rampi,  come  questi  ci  fa  sapere  nella  menzione 
che  onorevolissima  fa  di  esso  a  pag.  104  del 
suo  libro  De  nummo  Benedictt  III.  E  delP  es- 
sere stato  ascritto  alla  nobiltà  riminese  andò 
tanto  lieto,  che  non  sapendo  come  attestarne 
meglio  la  sua  gratitudine  prese  ad  occuparsi 
delle  cose  nostre  togliendo  a  illustrare  tre  iscri- 
zioni, scolpite  in  altrettanti  Bassorilievi  aderenti 
al  destro  muro  della  Cappella  di  S.  Anna  nel 
Tempio  Malatestiano.  (1)  Ma  il  lavoro  rimase 
semplicemente  abbozzato.  E  come  era  diretto 
al  dottissimo  Conte  Gaetano  Battaglini,  così 
trovasi  ora  fra  i  manoscritti  di  questa  fami- 
glia^ che  con  religiosa  cura  lo  conserva. 

Uomo  di  somma  valentìa  nella  conoscenza 
delle  antichità  greche  e  romane,  e  nella  Diplo- 
matica del  medio  evo,  trovasi  essere  stato  Co- 
stantino Ruggeri,  che  in  Roma  fiorì  al  tempo 
stesso  del  Giorgi.  Della  sua  vita  e  delle  sue 
opere  ci  ha  lasciato  un  prezioso  commentario 
latino  PAbb.  Amaduzzi,  da  cui  si  apprende 
che  nato  egli  in  S.  Arcangelo  il  giugno  del 
1744,  e  fatti  i  primi   studi   in   patria,   passò   a 

(i)  Per  questa  interpretazione  può  vedersi  anche  la 
Nuova  Guida  di  Rimini  a  p.  130,  131. 


—505— 
Perugia^  della  quale  città  era  oriunda  la  fami- 
glia di  sua  madre  (i)  stanziata  per  altro  a  quel 
tempo  nel  nostro  Monte  Gridolfo.  In  Petugia 
si  addottorò  nelle  Leggi;  e  quindi  si  fu  trasferito 
in  Roma^  ove  fatti  meravigliare  di  sé  e  del 
suo  grande  sapere  quei  dotti^  fu  ben  presto 
annoverato  fra  i  più  insigni  di  essi  e  ottenne 
F  ufficio  di  Custode  della  Biblioteca  Imperiali. 
Ma  nel  meglio  della  vita  e  degli  studi  fu  so- 
prapreso da  sì  fiero  umor  melanconico^  che  non 
potendo  durare  alle  tante  e  gravissime  soffe- 
renze^ di  che  quello  gli  era  cagione,  e  invano 
facendo  ogni  opera  di  distrarlo  e  allenirlo  gli 
amici,  finalmente  in  Roma  si  tolse  da  sé  me- 
desimo a  quella  miseria  con  un  colpo  d'archi- 
bugio nella  ancor  fresca  età  di  49  anni.  Fra 
gli  amici  suoi  più  intimi,  oltre  il  Garampi 
e  FAmaduzzi,  ebbe  quel  nostro  Stefano  Galli, 
minutante  della  Segreteria  di  Stato,  di  cui  di- 
cemmo, presso  il  quale  rimasero  dopo  la  sua 
morte  i  suoi  manoscritti.  E  uno  de'  suoi  Mece- 
nati fu  pure  M.r  Pasini,  Patrizio  riminese  e 
Vescovo  di  Todi,  che  non  appena  lo  seppe 
affetto  da  quella  tanta  ipocondria  lo  volle  ap- 
presso di  sé  perché  confortasse  l'egro  spirito 
sotto  il  puro  e  ridente  cielo  di  quella  regione. 
Pel  qual  motivo,  e  sì  ancora  per  trattarsi  di 
una  glòria  diocesana,  l'Amaduzzi  volle  dedica- 
to a  lui  quel  suo  Comentario  intorno  al  mede- 

(i)  La  famiglia  Rastelli, 
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sìmo^  a  cui  rimandiamo  il  lettore  per  tutte 
quelle  notizie  che  sulla  vita  e  sulle  opere  di 
tanto  scienziato  potesse  desiderare  (i). 

Dopo  tutti  costoro^  un  grande  luminare 
scientifico  e  gloria  insigne  della  nostra  Diocesi 
stessa  ci  si  presenta  nella  persona  delP  altro 
Savignanese  Dottor  Pasquale  Amati^  versatissi- 
mo  nella  Giurisprudenza^  nelP  Antiquaria,  nella 
Storia,  nella  Filologia,  ed  esimio  editore  di 
opere  classiche  (2).  La  sua  fama  si  raccomanda 
più  particolarmente  alF  opera  De  restitutione 
purpurarum  di  cui  furono  fatte  tre  edizioni  : 
la  prima  in  Parma^  la  seconda  in  Roma,  la 
terza  ben  aumentata  in  Cesena  dal  Biasini  nel  1784. 
La  sua  lunga  vita  di  70  anni  (nacque  nel  1726  e 
morì  nel  96)  fu  di  gran  bene  feconda  alle  lettere  e 
alle  scienze  insieme  :  e  la  sua  virtù,  ciò  che  rade 
volte  addiviene,  come  dice  il  divino  poeta,  di- 
scese per  li  ramiy  essendosi  trasfusa  ne^  due 
suoi  figliuoli  Girolamo  e  Basilio,  de""  quali  qui 
non  si  ragiona,  perchè  il  loro  fiorire  appartiene 
meglio  al  secolo  nostro.  Non  ho  trovato  sicuri 
documenti  per  asserire  che  1^  Amati  facesse  gli 
studi  delle  lettere  in  Rimini.  Il  Nardi  (appendice 
dei  compiti  p.  144)  nulF  altro  dice  se  non  che 
studiò  in  patria^  in  Cesena^  in  Rimino,  e  si 
perfeiionò  nella  scienia  legale  in  Roma  sotto 

(i)  Il  Gomentario  dell' Amaduzzi  fu  inserto  nella 
Raccolta  del  Galogerà  (T.  20  p,  47-104)  ma  la  Libreria 
Gambetti  lo  possiede  a  parte. 

(2)  La  Collectio  Pisaurensis  è  opera  sua. 
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//  celebre  avvocato  Cosmo  Mattia  Costantini, 
Ben  fu  in  commercio  di  lettere  col  Bianchi^  e^ 
come  editore  ch^egli  era^  lo  servì  in  Pesaro 
stampandogli  più  d'anno  de"*  suoi  scritti  (i).  E 
col  Bianchi  entrò  in  lizza  sulla  questione  sì 
celebre  del  Rubicone  degli  antichi^  scrivendo 
parecchie  Dissertazioni  dottissime  :  per  le  quali 
e  per  le  altre  cose  di  lui  rimettiamo  il  Lettore 
al  citato  Nardi. 

Fra  questi  dotti  Diocesani  in  fine  domanda 
particolar  menzione  anche  il  Conventuale  P. 
Maria  Muccioli^  il  quale  si  acquistò  nella  re- 
pubblica letteraria  e  scientifica  una  ben  me- 
ritata fama  pubblicando  nel  1780  il  Catalogo 
de^  Manoscritti  della  Malatestiana  di  Cesena, 
corredato  di  note  e  di  erudita  prefazione  ;  onde 
ben  giustamente  M.r  Marino  Marini  si  gloriò  di 
annoverarlo  fra  gli  altri  uomini  egregi  della 
sua  carissima  Città  di  S.  Arcangelo.  (2) 


(i)  Dalle  lettere  dell'Amati  al  Bianchi  nel  costui 
corteggio. 

^2)  Marini,  Memorie  istorico-critiche  della  Città  di 
S.  Arcangelo  p.  J2j, 


Capo  IX. 

Vita,  studi  e  opere  dei  fratelli  Francesco  e  An- 
gelo de*  Conti  Battaglini  continuatori  della  Scuola 
Storico-critica  riminese.  Menzione  del  bibliotecario  Dott. 
Lorenzo  Drudi  e  di  altri. 

Ma  ritornando  a  quei  benemeriti  che  con- 
tinuarono la  Scuola  Storica  riminese,  eccoci 
finalmente  a  tener  discorso  dei  due  nobili  fratelli 
Francesco  e  Angelo  de^  Conti  Battaglini^  del 
secondo  de^  quali  in  ispecie  ci  è  accaduto  di 
dovere  far  menzione  tante  volte  per  le  notizie, 
che  dalje  sue  eruditissime  lucubrazioni  siamo 
andati  traendo  intorno  a  buon  numero  di  patrii 
scrittori.  Non  ricorderemo  ciò  che  altrove  a  suo 
luogo  dicemmo  di  questa  cospicua  famiglia,  della 
quale  abbiamo  ammirati  parecchi  egregi  rampolli 
onde  la  patria  letteratura  ebbe  ornamento  e  de- 
coro. Né  toglieremo  a  tesser  le  lodi  di  altri  della 
medesima  che  in  questo  stesso  Secolo  XVIII  vide- 
ro la  luce,  né  vorremo  ripetere  ciò  che  abbiamo 
detto  intorno  a  quell^  Andrea,  che  fu  discepolo 
del  Bianchi  e  di  cui  questi  scrisse  1^  elogio,  e 
che  sarebbe  riuscito  eceellent^  se  la  morte  non 
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lo  avesse  rapito  sì  per  tempo.  Restringendoci 
qubìdi  a  questi  due  soli  fratelli,  vuol  nuo- 
vamente debito  di  riconoscenza  che  prima  di 
tutto  sia  qui  dichiarato,  siccome  le  notizie  intorno 
alla  loro  ,vita  le  abbiamo  attinte  dai  Manoscritti 
conservati  dalla  famiglia,  per  grazioso  favore 
della  medesima. 

Il  Conte  Filippo  Battaglini,  congiuntosi  in 
matrimonio  con  Anna  Fagnani  di  nobil  fami- 
glia romana,  ebbe  tre  figliuoli  maschi  ;  Francesco, 
Giulio  Cesare  e  Angelo.  Omettendo  il  secondo, 
la  cui  benemerenza  verso  la  patria  è  quella 
sola  di  essersi  mai  sempre  adoperato  con  mol- 
to amore  nelle  cose  municipali,  prenderemo  a 
dire  di  Francesco,  come  colui  che  fu  maggiore 
di  età. 

Il  suo  vero  nome  fu  Gaetano;^  ma  per 
distinguerlo  da  un  figliuolo  del  Conte  Lodo- 
vico Battaglini,  che  lo  stesso  nome  portava, 
gli  fu  aggiunto  quello  di  Francesco.  Egli  nacque 
nel  1753  li  29  di  Marzo.  Era  in  età  di  circa 
14  anni  quando  mancarono  di  vita  amendue  i 
suoi  genitori:  onde  il  curatore  e  tutore  Filippo 
Soardi  lo  mandò  a  Roma  nel  Collegio  Naza- 
reno, ove  diede  subito  splendidi  saggi  del  suo 
felicissimo  ingegno:  e  avendo  speciale  inclina- 
zione alle  matematiche  entrò  tanto  addentro 
nella  conoscenza  di  quelle,  che  ne  riscosse 
lode  e  ammirazione  dai  più  insigni  scienziati, 
e  in  particolar  modo  dal  celebre  matematico 
Pio  Fantoni,  che    lo  onorò  della   sua  amicizia. 
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Dopo  quattro  anni  di  stanza  in  quel  Collegio, 
si  ricondusse  verso  i  luoghi  della  patria;  cui 
però  soltanto  di  passaggio  rivide  per  continuare 
la  via  sino  a  Bologna  e  ivi  approfondirsi  nel 
detto  studio  alla  scuola  delP  insigne  P.  Vincenzo 
Riccati.  Se  non  che,  dopo  due  mesi  richiamato 
a  casa  per  accudire  agli  afifari  domestici,  gli 
convenne  abbandonare  tale  studio  :  onde  si 
volse  poi  tutto  a  quello  della  patria  storia  e 
alla  consultazione  de^  polverosi  codici  delle  bi- 
blioteche e  degli  Archivii.  Tutti  quanti  i  varii 
archivi  della  città  nostra  ricercò,  esaminò:  e 
non  pago  a  questi  soli,  avendo  P  amicizia  del 
celeberrimo  Marco  Fantuzzi,  si  condusse  «a 
visitare  quelli  eziandio  di  Ravenna,  e  special- 
mente i  copiosissimi  di  S.  Vitale  e  di  Classe. 
Ricco  di  un  vero  tesoro  di  erudizione,  tornò 
in  patria,  e  si  diede  a  farne  quelPuso,  che  in 
parlar  delle  sue  opere  vedremo.  Il  i8  Febbraio 
del  17  8i  si  congiunse  in  prime  nozze  colla  Con- 
tessa Maria  Maddalena  Trotti  di  Fermo.  Ma 
dopo  cinque  anni  rapitagli  questa  da  morte, 
prese  in  seconda  sua  donna  Aurelia  Soardi, 
dalla  quale  ebbe  tre  figliuoli.  Riavutosi  da  una 
malattia,  da  cui  fu  colto  nel  1792  e  che  lo 
lasciò  poi  sempre  con  incerta  salute,  fu  consigliato 
a  condursi  a  Roma,  ove  dal  Godard  custode 
d^  Arcadia  fu  onorato  del  titolo  di  Vicecustode 
dell^  Accademia  nostra  Rubiconia  e  spronato 
a  farla  rivivere,  richiamando  per  tal  modo  la 
gioventù  riminese   alla  nobile   gara    del  sapere 
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e  delle  letterarie  fatiche.  Ed   egli  condiscese  dì 
buona  voglia    al  santo  desiderio    di  quel  dotto 
uomo^  e  non  appena  fu  tornato  in  patria  rimise 
in   fiore    quella    decorosa    istituzione^    tenendo 
le  adunanze  accademiche  nella  propria  casa.  Ma 
sopravvenuti  i  grandi  rivolgimenti  politici^  che 
ogni  cosa  mutarono  e  sconvolsero^  anche  P  ac- 
cademia cessò.  Superfluo  è  dire^  che  uomo  così 
alto  locato  sì  per  la  stirpe  e  sì    pel  sapere  so- 
stenne  le  prime  cariche  municipali.  E  la  patria 
e-  le  lettere  avrebbero    potuto    ben    più  lunga- 
mente goderne    i  benefici  effetti,    se   1^  inferma 
salute  non  lo  avesse  condotto  troppo  presto  alla 
meta  del  suo  corso  mortale.  Fu  sorpreso  in  pri- 
ma da  infermità  d^ occhi   e  costretto  per  lungo 
tempo    a   guardar    la   casa  :    poi   risolutosi    il 
morbo  in  un^idrope   al  petto,  passò   da  questa 
a  miglior  vita  il  3  Decembre  del  1810  in  età  di 
anni'  57.  Come  uomo  ch^egli  era  profondamente 
religioso,  sopportò  i  suoi  dolori   e  incontrò    la 
morte   con  tal  cristiana  rassegnazione    da  pro- 
porsi veramente   in  esempio  ;    sicché   non  v^  ha 
lode    che  sia  superiore    ai  meriti    di    un    tanto 
concittadino,  (i) 

Sembrerebbe^  che  dovendosi  ragionare  de- 
gli studi  di  chi  segnalossi  nelle  scienze  più  se- 
vere e  più  ardue^  quali  sono  le  matematiche  e 
la  critica  storica,   non    si   avesse   argomento   a 

(r)  Questi   cenni    biografici   si  hanno   da  un  auto- 
grafo del  figlio  Conte  Filippo  presso  gli  Eredi. 
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parlar  di  poesia.  Ma  non  è  cosi  del  Battaglini. 
Che  le  Muse  ei  coltivò  molto,  e  sopra  il  me- 
diocre. Lasciando  le  cose  di  minor  momento, 
vuoisi  qui  ricordare  specialmente  il  Poemetto 
intitolato  V  Amore  opperò  Piramo  e  Tisbe,  che 
fu  stampato  anonimo  fra  i  componimenti  per 
le  nozze  Salvoni-ZoUio  (Osimo,  Quercetti  1780, 
a  p.  3  della  Raccolta)  il  qual  poemetto  piacque 
assaissimo^  e  riscosse  lodi  nelle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  :  (anno  17  81,  p.  loi)  e  dopo  il  poe- 
metto, V  Inno  decennale  a  Pio  VI  Pont.  Mass. 
(Rimini  Albertini  1785)  in  fine  al  quale  è  ag- 
giunto un  Catalogo  di  medaglie  dello  stesso 
Pontefice.  Su  di  queste  e  su  di  altre  cose  poeti- 
che del  Battaglini,  parte  edite  parte  inedite,  vor- 
remmo ragionar  con  qualche  cura,  se  le  operie 
gravissime,  che  ce  lo  hanno  fatto  collocare  in 
questo  luogo,  a  se  imperiosamente  non  ci  chia- 
massero. E  per  prima  ci  si  offre  quella,  che  egli 
scrisse  sopra  la  Zecca  e  la  moneta  medievale 
riminese  dietro  conforto  e  sprone  del  celebre 
Guido  Ant.  Zanetti,  il  quale  vi  appose  delle  anno- 
tazioni erudite  (1)  e  la  dedicò  al  P.  Maestro 
Tommaso  Vincenzo  Pani  riminese,  commissa- 
rio della  S.  Inquisizione  di  Roma.  Alla  dedi- 
catoria  segue    una   prefazioncella    dell^  editore 


(i)  Il  titolo  deir  opera  è  —  Memorie  Tstoriche  di 
Rimini  e  suoi  Signori,  artatamente  scritte  ad  illustra- 
re la  Zecca  e  la  moneta  riminese  con  note  di  Guido 
Ant.  Zanetti  —  Bologna  1789  Volpi  4.0 
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il  quale,  intento  a  promuovere  P  illustrazione 
delle  Zecche  antiche  d^  Italia^  dice  in  poche  pa- 
role si^  ma  pienamente  veridiche^  tutto  il 
merito  di  questo  lavoro  del  Battaglini  :  essere 
esso  cioè  sì  pieno  di  molte  belle  notizie  sto-- 
riche  inedite^  che  egli  giudicò  utilissimo 
pubblicarlo  separatamente:  e  soggiunge  che 
vi  sono  unite  utili  scoperte^  e  in  parte  ripa-- 
rata  la  mancafi^a  e  la  rarità  degli  scrittori 
di  questa  città;  e  specialmente  del  Clementifii. 
Tutta  V  opera  è  divisa  in  due  parti.  La  prima, 
suddivisa  in  sei  discorsi  eruditissimi,  ragiona 
della  moneta  corsa  e  conteggiata  in  Rimini 
dopo  il  M  fino  al  MDCLIX di  nostra  salute; 
né  alla  sola  città  nostra  si  rimane  ristretta  :  che 
collegando  la  storia  della  nostra  Zecca  con  la 
storia  delle  zecche  di  altre  città  cospicue  italia- 
ne, ne  istituisce  comparazioni  e  ragguagli  oppor- 
tunissimi,  onde  V  argomento  non  potrebbe  ave- 
re più  ampia  illustrazione.  Imperocché,  dedi- 
cato il  primo  discorso  a  trattar  delle  Monete 
di  Zecca  incerta  per  tutta  la  prima  metà  del 
Secolo  XI,  e  il  secondo  alle  monete  di  Lucca 
e  di  Venezia  nella  seconda  metà  delPXI  e  nella 
prima  del  XII,  prende  nel  terzo  a  ricercare 
r  origine  della  Zecca  riminese  al  principio  delle 
seconda  metà  di  quest^ultimo,  trattando  insieme 
del  continuato  corso  della  Moneta  Lucchese  e 
Toscana  per  tutto  il  secolo  medesimo.  Nel 
quarto  ragiona  della  Moneta  Ravennate  e  An- 
conitana,  e  della  Riminese    a  quella   conforme 
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dal  cominciare  del  Secolo  XIII  finché  durò  la 
libertà  d^l  nostro  Comune^  e  del  valore  djl 
Fiorino  a  quel  tempo  in  ragguaglio  colla  Lira 
Ravennate  e  Riminese.  Il  quinto  discorre  delle 
monete  e  Lire  diverse  e  del  valore  del  Fiorino 
in  ragguaglio  con  quelle  per  tutto  il  tempo  che 
la  Città  fu  dominata  dai  Malatesti.  Il  sesto  final- 
mente parla  della  Moneta  e  della  Lira  e  sue 
altre  ragioni  dopo  che  la  città  venne  sotto  Pini- 
mediata  dominazione  ecclesiastica  fino  alla  sop- 
pressione della  Lira  seguita  nel  1659. 

La  seconda  Parte  rassembra  in  un  libro 
unico  quante  più  notizie  valessero  ad  illustrare 
ogni  maniera  dMmpronte  spettanti  alla  Città  di 
Rimini  e  al  Casato  de^  Malatesti  che  n^ebbe  il 
dominio.  E  infine^  dopo  gli  indici,  sono  dieci 
tavole,  delle  quali  le  prime  tre  mostrano  figurate 
le  medaglie  de^  Malatesti  ;  la  quarta  quelle 
d^ Isotta;  la  quinta  quelle  de^  Malatesti  di  So- 
gliano  ;  la  sesta  le  monete  di  Rimini  ;  la  settima 
le  Armi  ed  Imprese  Malatestiane;  trottava  ì 
Sigilli  Malatestiani  ;  la  nona  1^  AJbero  genealo- 
gico di  Casa  Malatesti  in  supplemento  e  corre- 
zione di  quello  che  si  ha  nel  Raccolto  istorico 
del  Clementini  ;  la  decima  1^  Albero  genealo- 
gico del  Casato  de^  Malatesti  già  Signori  di 
Sogliano  in  correzione  e  supplemento  di  quello 
datone  da  Stefano  Parti.  Non  aggiungeremo 
parole  sul  merito  di  quest^  opera,  e  special- 
mente sulla  sicurezza  e  profondità  della  dot- 
trina^  che  vi  è  per  entro^   essendo   ciò  troppo 
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noto  a  quanti  sono  ovunque  eruditi^  e  bastando 
il  fatto  dello  averla  edita  il  Zanetti^   come  si 'è 
detto. 

Due  anni  appresso  alla  pubblicazione  di 
questro  libro  il  nome  del  Conte  Gaetano  Fran- 
cesco Battaglini  comparve  di  nuovo  alla  luce 
con  una  operetta  di  tutf*  altro  genere^  intesa  a 
censurare  i  nuovi  ordinamenti  fatti  dal  nostro 
Comune  circa  il  governo  e  l^amministrazione  del- 
1^  annona  in  tempo  di  carestia.  Sebbene  uscisse 
anonima  si  ha  per  certo  essere  essa  di  lui.  (i) 
Distesa  in  dialogo  tra  un  Panfangolo  riminese 
e  un  Filosofo  della  Repubblica  di  S.  Marino, 
che  si  tien  fermj  nelle  antiche  massime,  la 
medesima  dimostrasi  il  prodotto  di  una  mente 
quadrata  e  riflessiva,  intenta  sempre  al  mi- 
gliore andamento  della  cosa  pubblica,  e  otti- 
mamente atta  a  tutti  que^  generi  di  studi,  a  cui 
volesse  rivolgersi.  A  questa  memoria  fu  risposto 
dal  Conte  Nicola  Martinelli,  caldo  sostenitore 
dei  nuovi  principi!  che  si  andavano  propagando, 
con  un  opuscolo  anonimo,  intitolato  —  Risposta 
a  conto  e  non  a  saldo:  —  ma  il  Battaglini  non 
replicò.  Né  qui  staremo  a  ricordare  quale  grande 
questione  fosse  nata  allora  fra  i  nostri  per 
r  Annona,  riserbando  ciò  al  Voi.  VI  della  Storia 
Civile  e  Sacra  riminese. 


(i)  //  Panfangolo  Riminese.    Dialogo    con  annota- 
zioni. Rimini  179 1.  Marsoner. 
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^la  F  erudizione   del  Battaglini  era  già  per 
manifestarsi    in    altr^  opera    storica    di    molto 
momento.  Questa  fu  il  Commentario  —  Della 
Vita   e  fatti   di  Sigismondo  Pan  dot  fa    Ma- 
latesta    —    pubblicata   in  Rimini     per    V  Al- 
bertini    V  anno    1794    nel    tomo    III     delP  edi- 
zione   delP  Esperide    del    Basinio^    della    quale 
sarà  parlato  qui  stesso   più  innanzi.    Anche    di 
questo    lavoro    è  a  dire    ciò    che    si    è    detto 
delP  altro    sulla   Zecca  :    essere    cioè    condotto 
con  molta   dottrina    e    critica^   e    corredarsi    di 
notizie    nuove    importantissime^    confortandosi 
inoltre  tutta  la  narrazione  di  una  appendice   di 
ben  68   documenti^   tratti    da    varie    e   autore- 
volissime fonti.    Essendosi    il  Battaglini  accinto 
a  questo  lavoro  massime    ad  istanza    del  Dott. 
Lorenzo  Drudi^  non  trascura    di  farcelo  sapere 
in    una   lettera   al    Drudi    stesso    diretta    e    ài 
lavoro  premessa^  la  quale  pure  è  piena  di  scelta 
erudizione   al  pari  di  tutte    le    altre   cose    sue. 
Né  fra  i  pregi  di  questo  autore  vuoisi  omettere 
quello  dello  stile  e  della  lingua,  che,   per  quel 
secolo,    sono    di    una    bontà    non    comune.    E 
quanto  alla  vita   di  Sigismondo    in  particolare, 
portiamo    opinione    che    essa   potrebbe    essere 
una  di  quelle  scritture  non  solo   da  consultarsi 
dai  dotti,  ma    da  leggersi   con  diletto    eziandio 
dai  non  dotti,  se  la  narrazione,  lunga  ben  283 
grandi  pagine  tutte  di  seguito,  fosse  distinta  in 
capi  o  paragrafi,  a  comodo    e  riposo    del  Let- 
tore. Di  questo  medesimo  autore  è  importante 
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ancora   una  lettera  intorno    al  Tempio  Malate- 
stiano^  che    leggesi    a  p.    13    delF  illustrazione 
fatta   di  esso  tempio  dal  Fossati,   come   a  suo 
luogo  sarà  veduto. 

Ma  bastino    queste  cose  intorno   al  Conte 
Francesco.  Ora  al  canonico  Angelo.  Egli  stesso 
ci  ha  lasciata  una  propria  biografia,  inserta   fra 
le  Memorie  per  la  sua  Biblioteca  degli  scrittori 
riminesi:  e  da  essa  apprendiamo  quanto  segue. 
Nacque  il  25  Febb.  del  1759.  Ancora  in  fasce 
perde  la  madre.  Di  anni  sei  mandato  coi  fratelli 
Francesco    e  Giulio  Cesare   al    Collegio  Naza- 
reno  in  Roma,    ivi  fece  intero  il  Corso    degli 
studi.    Restituitosi   nel  1777    alla   patria^  e   di 
nuovo    nel    novembre    ricondottosi   alP  eterna 
Città^  ebbe  1^  onore  (onore  veramente  singolare 
per  un  giovanetto  diciottenne)  di  essere  aggre- 
gato alP  Accademia  ecclesiastica   allora  riaperta 
sotto  gli  auspici  del  munificentissimo  Pontefice 
Pio  VI.  Diede  saggi  di  se  con  varie  dissertazioni 
ne^  settimanali    congressi  consacrati   alle  facoltà 
teologiche  e  alla  Storia  della  Chiesa.  Ma  poi,  come 
.  immature  cose,  abbruciò  quelle  Dissertazioni  in- 
sieme con  varie  poesie,  che  fino   a  quel  tempo 
avea  dettate.  Diede  opera  eziandio  alla  Giurispru- 
denza, ma  non  avendo  animo  inclinato  a  tale  stu- 
dio, F  abbandonò,  e  si  applicò  tutto  alla  storia 
letteraria  e  alla  erudizione.  Frattanto  Pio  VI  gli 
conferiva  la  Coadiutòrìa  nel  Canonicato  deir insi- 
gne Collegiata  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  surrogan- 
dolo a  Giulio  Cesare  Fagnani  suo  zio  materno 


_5i8- 

(giubilato  già  da  24  anni)  ed  egli  ne  prendeva 
possesso  alli  19  Agosto  del  17 81.  Non  ostante 
le  cure  di  quelP  ufficio,  proseguì  del  pari  ne' 
suoi  dilettissimi  studi,  de^  quali  appresso  a  due 
anni  mostrò  pubblicamente  un  bel  saggio  colle 
Notizie  sul  Parcitadi.  Ma  nel  1785  caduto  malato, 
per  riaversi  dovette  ricondursi  a  respirare  Paria 
nativa.  Il  Garampi,  a  cui  avea  dedicato  quel 
saggio,  concepite  ottime  speranze  su  di  lui, 
lo  avea  destinato  custode  della  sua  privata  bi- 
blioteca: ma  fatto  poi  cardmale,  e  costretto  a 
vivere  nella  sua  vescovile  residenza  di  Monte- 
fiascone,  lo  propose  al  Card.  Francesco  Zàverio 
de  Zelada  bibliotecario  della  S.  Romana  Chiesa 
per  l'incarico  di  stendere  un  ragionato  Catalo- 
go della  numerosa  raccolta  de'  manoscritti  latini 
e  italiani  della  sua  privata  libreria  :  il  qual 
catalogo  sarebbe  forse  uscito  alla  luce  se  non 
fossero  sopravvenuti  i  torbidi  politici  del  17Q8. 
Per  quella  fatica  il  Pontefice  nel  1789  gli  con- 
ferì due  pensioni;  l'una  su  di  un  canonicato 
della  Basilica  Lateranense,  l'altra  sull'Abbazia 
di  S.  Maria  della  Colonnellina  di  Rimini,  che 
poi  perde  nel  1797  alla  venuta  dei  Francesi. 
Poi  nel  1791  gli  diede  luogo  fra  gli  scrittori  so- 
pranumerarii  nella  Biblioteca  Vaticana  per  la 
lingua  latina  col  diritto  di  futura  successione  al 
primo  ufficio  vacante:  il  che  ebbe  effetto  nel 
Febbraio  del  1795.  Ma  nel  meglio,  mentre  egli 
andava  lieto  ripetendo  Deus  nobis  haec  otia 
fecityocco  sopravenire  le  accennate  rivoluzioni 
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politiche  e  interrompergli  la  felicità  di  quelP  am- 
bito suo  stalo  non  appena  conseguita.  Allora, 
profondamente  addolorato  nelPanimo,  ripairiò: 
ma  poi,  liberata  Roma  dal  Regime  democratico, 
il  4  Decembre  del  1799  si  ricondusse  a  quella 
città  :  e  tornatavi  pure  la  S.  Sede,  avvenne  che 
pegli  uffici  del  Cardinal  Zelada,  fatto  primo  Cu- 
stode della  Vaticana  il  Marini,  ei  fosse  eletto  in 
secondo.  Il  gran  bene,  che  in  tale  carica  fecesi 
dal  Battaglini  a  quella  Biblioteca,  non  è  punto 
conosciuto  :  come  non  sono  conosciute  le  molte 
traversie  che  per  tal  cagione  ebbe  a  soffrire. 
Imperocché,  come  fu  avvenuto  il  ritorno  della 
S.  Sede  in  Roma  nel  famoso  1814,  acerbissime 
calunnie  gli  furono  mosse  contro  :  che  avesse 
prestato  il  giuramento  al  Governo  Francese,  e 
fosse  stato  autore  della  dispersione  della  Bi- 
blioteca ,del  S.  Padre.  I  tenebrosi  maneggi 
degli  invidi  e  malevoli,  fra  cui  vi  aveano  ancora 
persone  da  lui  beneficate,  erano  giunti  a  far 
accettare  dal  S.  Padre  quelle  accuse  ;  onde  egli 
si  vide  con  dolore  fra  i  tanti  destituiti  dai  loro 
uffici,  (i)  Ma  disaminatasi  la  cosa  da  integer- 
rimi e  illuminati  giudici,  avvenne  finalmente 
che  non  solo  apparisse  manifesta  la  sua  innocen- 
za, ma  che  di  più  si  mostrasse  come  le  sue 
diligentissime  cure,  la  sua  grande  avvedutezza,  il 
suo  forte  zelo  avessero  salvato    un  tesoro  ine- 

(i)  Fra  que*  tanti   vi   fu  anche   il   grande  Gaetano 
Marini,  a  cui  fu  data  la  giubilazione. 
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stimabile  di  codici  e  di  carte  dall^ugna  rapace 
dei  barbari  predatori.  Tutta  la  cosa  è  narrata 
in  apposita  relazione,  confortata  da  prove  e  do- 
cumenti irrefragabili^  che  pure  dagli  eredi  si 
conservano.  Fu  rimessso  quindi  nelP  ufficio  ;  e 
fra  questo  e  il  canonicato  e  i  cari  studi  divise 
le  occupazioni  della  sua  vita^  che  si  protrasse 
fino  al  1842  :  nel  quale  anno  appunto  morì  in 
Roma  nella  tarda  età  di  anni  84. 

Sebbene  questo  Battaglini  sia  pervenuto 
fin  quasi  alla  metà  del  presente  secolo^  pure 
non  ho  dubitato  un  istante  di  aggiudicarlo  al 
XVIII^  per  la  ragione  che  le  opere  sue  mag- 
giori furono  e  dettate  e  pubblicate  in  esso. 
Dalla  biografia  che  di  sé  medesimo  egli  scrisse 
rilevammo  la  sola  aggregazione  alP  Accademia 
ecclesiastica  r  ma  troviamo  che  fra  gli  Arcadi  ebbe 
il  nome  di  Eugeade  Tifeo,  e  che  fu  socio  ordi- 
nario dell^  Archeologia  Romana.  Lasciando  P  Ar- 
cade e  il  verseggiatore;,  e  prendendo  cura  del  solo 
erudito,  possiamo  senza  tema  di  dare  in  esa- 
gerazione affermare  che  fu  eruditissimo.  E  fra 
le  opere^  che  per  tale  ce  lo  rappresentano^ 
annoverar  dobbiamo  in  prima  quella  delle  no- 
tizie storiche  e  letterarie  di  Giovanni  Bruni  de' 
Parcitadi  Riminese.  (i)  Da  quest^opera  io  trassi 


(i)  Il  titolo  di  questo  libro  è  —  Saggio  di  Rime 
volgari  di  Giovanni  Bruni  de*  Parcitadi  Riminese  con 
le  notizie  storiche  e  letterarie  di  lui  e  del  suo  Casato. 
—  Rimini  AJbertini  8.0  È  dedicato  al  Garampi. 
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grande  protìtto  nel  dettare  la  biografia  di  esso 
Bruni  e  nel  ragionare  delle  sue  Rime.  Or  qui 
sul  merito  di  essa  non  rimane  altro  a  dirne  se 
non  che  la  materia  è  trattata  e  svolta  piena- 
mente in  tutte  le  sue  parti^  da  non  lasciar  nulla 
a  desiderare.  Il  ragguaglio  delF  Autografo^  donde 
è  tratto  il  saggio  di  quelle  Rime;  le  notizie 
storiche  e  letterarie  intorno  al  Parcitadi  e  al 
suo  casato  ;  V  Albero  genealogico  di  esso  casato 
in  correzione  di  quello  dato  dal  Mazzuchelli; 
le  note  e  illustrazioni  importantissime  sulle  varie 
poesie  e  sui  loro  argomenti^  sono  quanto  di 
più  dotto  e  critico  si  possa  desiderare  in  tal 
genere.  E  soprattutto  dev^  essere  notata  T  ori- 
ginalità delle  notizie^  che  1^  autore  seppe  ricavare 
non  solo  da  opere  edite^  ma  da  carte  d^  archi- 
vii  e  da  altri  manoscritti.  La. stima  che  ne  fe- 
cero i  dotti  è  attestata  dalle  lodi^  che  le  furono 
date  nelle  Effemeridi  romane  dalP  Amaduzzi^ 
come  nella  Introduzione  già  notammo,  (i) 


(i)  Da  una  lettera  del  Gan.  Angelo  al  fratello  Gae- 
tano F'rancesco  rilevasi,  che  anche  il  Serassi  gli  lodò 
a  voce  in  Roma  quest'  operetta  :  e  solo  gli  fece  alcun 
appunto  quanto  allo  stile,  intorno  a  che  gli  diede  degli 
avvertimenti  buoni,  che  a  lui  giovane  ancora  giovarono 
assai.  E  chi  volesse  censurare  in  tale  operetta  la  so- 
vrabondanza  delle  note,  che  in  alcune  pagine  supe- 
rano il  testo,  anzi  ne  lo  escludono  affatto,  dovrebbe 
per  esser  giusto  censurare  tutti,  o  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori eruditi  del  Secolo  XVIII,  che  aveano  il  costume 
di  scrivere  la  metà  delle  loro  opere  in  nota> 
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Viene  seconda  la  Dissertazione  Accademica 
—  Sul  Commercio  degli  antichi  e  moderni 
librai  —  recitata  nella  generale  Adunanza  te- 
nutasi nella  sala  dà  Serbatoio  d^  Arcadia  il  7 
Settembre  1786  e  pubblicata  in  Roma  coi  tipi 
Zempel  nel  1787.  In  essa  il  Battaglini,  uscendo 
dal  campo  della  storia  patria,  manifesta  quanto 
la  sua  erudizione  fosse  vasta  ed  estesa.  Comin- 
cia con  ciò  che  si  può  sapere  intorno  al  com- 
mercio de^  libri  de^  primi  popoli,  Ebrei,  Caldei, 
Arabi,  Fenici,  Egizii,  Persiani.  Belle  poi  le  no- 
tizie sopra  il  favore,  che  tale  commercio  incontrò 
specialmente  presso  Tolomeo  Filadelfo,  re  d^A- 
lessandria,  della  cui  munificenza  eterno  monu- 
mento è  1^  acquisto  che  far  volle  dei  sacri  libri 
degli  Ebrei  trasportati  in  greco  a  bella  posta 
dai  settanta  interpreti:  e  belle  pur  sono  le  no- 
tizie sulPuso  del  papiro  e  della  pergamena.  Si 
fa  poscia  a  ragionare  su  quello,  che  fiorì  tra  i 
Greci  e  i  Romani  :  e  da^  bei  tempi  di  questi 
passando  alPetà  barbarica  ossia  al  medioevo, 
arreca  pellegrine  notizie,  massime  sul  modo  e 
luogo,  con  cui  e  in  cui  i  monaci  solevano  tenere 
i  libri  classici  pagani.  DalP  epoca  tenebrosa  fat- 
tosi quindi  a  quella  del  Risorgimento,  prende 
a  ricercare  il  prezzo  degli  antichi  volumi  ,•  e 
chiude  la  dissertazione  con  assennate  consi- 
derazioni rispetto  ai  tempi  moderni.  Ne  parla- 
rono con  lode  le  Effemeridi  letterarie  di  Roma  (i) 

(i)  N.  XXIX;  1787,  31  Luglio. 
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e  le  Novelle  Fiorentine  ;  (i)    e  i  dotti  ne  fanno 
tuttavia  la  debita  stima. 

Non  farò  che  citare  due  altri  lavori  del 
Can.  Angelo^  Fun  de^  quali  è  una  lettera  intesa 
a  difendere  P  originalità  della  Leggenda  della 
B.  Chiara,  pubblicata  dal  Garampi,  contro  l"* im- 
pugnazione delP  Abb.  Antonio  Lanzoni  ;  nel 
fine  della  qual  lettera  è  stampata  un^  altra  breve 
e  antica  Leggenda  volgare  inedita.  (2)  L"*  altro 
è  un  Discorso,  sotto  il  nome  arcadico  di  Eugeade 
Tifeo,  in  morte  delF  Abb.  Gioacchino  Pozzi 
vicecustode  d^  Arcadia,  letto  nell"*  Accademia 
tenutasi  a  tale  effetto  li  24  Marzo  1791,  e  stam- 
pato in  Roma  insieme  colle  poesie,  che  pel 
medesimo  soggetto  furono  nella  stessa  adunan- 
za recitate.  (Sch.  Garampi)  E  vorremmo  parlar 
di  proposito  sulP  altra  opera  —  Della  CortQ 
Letteraria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malate- 
sta  —  pubblicata  in  Rimini  nel  1794  perFAl- 
bertini  nella  prima  parte  del  secondo  Tomo 
del  Basinio,  se  quanto  sia  dessa  importante  alla 
storia  nostra  letteraria  del  Secolo  XV  non  lo 
avessimo  già  largamente  dimostrato  alloraquando 
avemmo  noi  pure  a  trattare  su  quello  stesso 
argomento.  Allora  vedemmo  siccome  quella, 
acconciamente  distinta  in  due  parti  (nella  prima 


(i)  Anno  1787,  2  Novembre  n.  XLV. 

(2)  V.  Nov.  Lett.  Fior.  iy84  n.  2g,  16  Luglio  col, 
40^  l'opuscolo  e  anonimo,  ma  il  Battaglini  stesso  lo 
cita  neir  elenco  delle  sue  opere. 
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delle  quali  si  ragiona  de^  Letterati  forestieri  fio- 
riti alla  Corte  di  Sigismondo^  nell'altra  de" 
Riminesi)^  ponga  in  chiarissima  luce  il  favore  di 
cui  furono  larghi  i  Malatesti  verso  le  lettere  e 
le  arti.  E  soltanto  vogliamo  qui  dire^  che  tale 
opera^  non  solo  per  la  novità  e  originalità  delle 
notizie^  tratte  da  nuove  e  sicure  fonti  di  scrittori  di 
pergamene  e  di  carte  d"  Archivila  ma  eziandio  per 
lo  stile  con  cui  è  scritta  e  per  P  ordine  e  per  la 
disposizione  delle  parti^  è  la  migliore  di  quante 
ne  uscirono  dalla  penna  di  questo  autore.  Ed 
essa^  al  pari  delle  altre  summentovate  del  fra- 
tello Francesco,  servi  mirabilmente  all'  uopo 
del  francese  Carlo  Yriarte  in  quello  splendido 
suo  Volume  illustrante  le  gesta  di  Sigismondo 
e  le  lettere  e  le  arti  alla  Corte  dei  Malatesti. 

Con  queste  cose  il  Battaglini  pagò  il  suo 
tributo  letterario  al  Secolo  XVIII.  La  lunga 
vita^  che^  siccome  abbiam  veduto,  lo  condusse 
fin  quasi  alla  metà  del  presente^  gli  die  di  pa- 
garne una  parte  anche  a  questo  ;  e  per  quei 
lettori^  che  amassero  di  averne  qualche  saggio^ 
poniamo  qui  a  pie  di  pagina  i  titoli  de'  suoi 
lavori  in  esso  pubblicati,  (i)  Parecchi  lavori  inc- 

(i)  I.  Lettere  inedite  di  Annibal  Caro.  Milano  Fa- 
gliarli 1827.  Volimi  3.  Sono  lettere  .^oo.  AH'  Editore 
le  diede  il  Battaglini  «  Molti  anni  sono  (così  l'Editore 
«  stesso  al  Lettore)  il  Ch.  Sig.  Gan.  Angelo  Battaglini, 
«  Custode  emerito  della  Biblioteca  Vaticana  diligente- 
«  mente  trascrisse  due  Godici  cartacei  del  XVI  e 
«  XVII   Secolo,   ne'  quali  un   gran   numero  si  conte  * 
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diti  del  Canonico    Angelo    si  conservano    dagli 
eredi;,  insieme  col  carteggio  dei  due  fratelli  co- 

«  neva  di  Lettere  del  Caro.  Uno  di  questi  codici 
<f  esisteva  nella  biblioteca  del  Card.  Zelada ...  V  altro 
«  era  in  quella  di  Pio  VI  infamemente  depredata  fanno 
«  1798).  Il  primo  di  questi  apografi  comprende  lettere 
«  scritte  dal  Caro  in  nome  del  Duca  Ottavio  Farnese, 
«  del  Card.  Alessandro  Farnese,  e  in  nome  suo  pro- 
«  prio,  e  di  altri,  ed  alcune  patenti  e  cose  latine.  Il 
«  secondo  comprende  lettere  scritte  dal  Caro  medesimo 
«  in  nome  proprio  e  di  varii ...  In  calce  di  questo 
«  secondo  volume  il  Battaglini  trascrisse  alcune  altre 
«  lettere  inedite  trascritte  da  un  Mss.  dell*  Abb.  Pier 
«  Antonio  Serassì.  Dalla  politezza  e  dalla  uniformità 
«  del  carattere  de'  nominati  codici ...  il  Battaorlini  si 
«  persuase  che  entrambi  facessero  parte  della  Raccolta 
«  di  Lettere  compilata  da  G.  Batt.  Caro,  nipote  di 
c(  Annibale —  Queste  particolari  notizie  si  leggono  nel 
«  Zibaldone  giornale  che  si  era  incominciato  stampare 
(c  in  Roma  nel  genn.  del  1818. . . .  Intanto  essendo  giunto 
«  in  Roma  il  March.  Gian  Giacomo  Trivulzio,  il  Batta- 
«  glini ...  gli  cedette  le  proprie  copie  e  il  lavoro  da 
«  lui  fatto  intorno  alle  medesime,  onde  fossero  pubbli- 
«  cate,  il  che  a  lui  veniva  difficile  per  l' avanzata  età  e 
«  per  gli  incomodi  della  salute.  » 

2.  Lettera  su  di  Isaia  da  Pisa  scultore,  20  Novemb. 
182 1  nella  Pisa  illustrata  di  Aless.  Moroni  Livorno  1816. 
T.  I,  p.  455. 

3.  Lettera  al  Sig,  Filippo  de  Romanis  con  altra 
illustrata  dal  Senator  Francesco  Bolognetti.  Roma  1821 
de  Romanis  8.0 

4.  Memoria  sopra  uno  sconosciuto  egregio  scultore 
del  Secolo  XV.  (Isaia  Pisano)  e  sopra  alcune  sue  opere, 
letta  neir  Accademia  Romana  d'Archeologia.  Ext.  negli 
atti  dell' Accad.  Rom.  T.  I,  parte  I,  da  p.  113  a  132. 
Roma,  de  Romanis  1821. 
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gli  uomini  più  celebri  del  loro  tempo  :  e  fra 
questi  lavori  vuoisi  particolarmente  ricordata 
una  lettera  al  d^  Agincourt  sulla  età  di  una  la- 
mina d"*  argento  scolpita,  checuopre  una  antico 
Evangeliario  conservato  nelP  Archivio  Capito- 
lare della  Collegiata  di  S.  Maria  in  Via  Lata: 
altra  lettera  in  data  del  dì  ultimo  del  1794 
all'  Architetto  Carlo  Fossati  per  provare^  che  non 
fu  Valturio  1^  Architetto  del  Castello  Sigismondo 
di  Rimini,  la  qual  lettera  è  stata  oggi  pubbli- 
cata nel  periodico  riminese  La  Parola  dal 
Conte  G.  Cesare  suo  degno  nipote;  e  in  fine 
le  Memorie^  che  erasi  dato  a  raccorre  intorno 
gli  Scrittori  Riminesi;  le  quali  se,  come  fu  già 
notato,  son  lontane  dall^  essere  condotte  a  per- 
fezione, sono  per  altro  importantissime,  e  tali 
da  dover  essere  consultate  per  chiunque  volesse 
accingersi  a  simile  lavoro. 

Non  si  possono  chiudere  la  notizie  intorno 
a  questi  nobili  fratelli,  senza  ricordare  la  nota 
pubblicazione  d^lle  opere  del  poeta  Basinio  Par- 
mense che  fiorì,  come  vedemmo,  alla  Corte  di 
Sigismondo  Malatesta.  Quella  pubblicazione, 
eseguita  nella  stamperia  dell" Albertini  Tanno 
1794,  fu  tutta  a  spese  del  Conte  Gaetano  Fran- 
cesco, il  quale,  per  fare  una  cosa  bella  in  ogni 
parte,  si  procacciò  da  Parma  i  caratteri  bodo- 
niani, onde  fanno  di  sé  vaga  mostra  i  fronti- 
spizii  e  le  prefazioni,  colF  intento  insieme  di 
contribuire  fra  noi  al  progresso  delFarte  tipo- 


l 
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grafica,  (i)    Essendo  cosa  tutta  appartenente  ai 
Malatesti,   perchè    l"*  Esperide    di    Basinio  è    in 
lode  delle  gesta  di  Sigismondo^   vi  furono  per 
conseguenza    unite    le  due  opere    dei  due  fra- 
telli^ V  una  sulla  Corte  Letteraria  di  quel  Prin- 
cipe, P  altra   sulla  Vita   e  Fatti   del  medesimo. 
E  F importanza    di  tale  pubblicazione  dee    pur 
crescere  agli  occhi  degli  eruditi  quando  si  con- 
sideri  che   ad  essa  collegansi   i    nomi    di  altri 
due  dotti,   che    vi  ebbero  mano:    il  P.    Ireneo 
Affò,  che  vi  premise   la    biografia   di    Basinio 
suo  concittadino;   e    il  Dottor    Lorenzo    Drudi 
riminese,  il  quale,  come  bibliotecario  della  Gam- 
balunghiana,  trascrisse  il  Poema  dalF  autografo, 
che  in  essa  biblioteca  si  conserva,  e  stese  la  Prefa- 
zione latina  e  gli  argomenti  al  poema  premessi. 
E   qui   hanno   termine  le  memorie  riguar- 
danti gli  eruditissimi  riminesi  Francesco  e  An- 
gelo de^  Conti  Battaglini.  Sarebbe  per  avventura 
a    dire    una  parola  ancora    sul   carteggio  lette- 
rario,  che  questi  due  fratelli    ebbero   fra  loro, 
stando  F  uno  in  Rimini,  P altro  in  Roma:  car- 
teggio importantissimo,    conservato   dagli  eredi, 
nel    quale    si   potrebbero   anche    trovare    altre 
preziosissime   notizie    sulla  vita   loro  letteraria. 
Ma  noi  lo  lascieremo  alle  ricerche  di  chi  volesse 
ocuparsi   di   essi   più   particolarmente    di    quel 
che  si  possa  ora  da  noi  :  e  senza  più  sarà  no- 

(i)  Ciò  è  detto  specialmente   nei  Cenni  biogr.  ine- 
diti del  Conte  Francesco  scritti  dal  figlio  Conte  Filippo. 
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stra  cura  di  ricordare  la  testimonianza,  che  della 
gratitudine  pel  nuovo  lustro  da  essi  ricevuto 
questa  patria  sentissi  in  dovere  di  porger  loro 
colla  seguente  epigrafe  posta  sotto  la  Loggia 
del  pubblico  Palazzo  : 

Caietanus  .  jfranciscus  .  ^hilippi  .  J". 

Congeli  .   V.  C.   Vaticanae 

'Bibliothecae  .  ^ro  .  'Praefecti 

Jrater  .  ^attaglinus  .  Comes  .  Vir 

^atritius  .  Coloni ae  .  A^.  utili tatis 

oAdsertor  .  jpius  .  frugi  .  antiqua 

latria  .  monumenta  .  rei 

V^ummariae  .  praesertim 

Et  .  Gentis  .  cMaLitestiae  .  scriptis 

&x  .  parte  .  editis  .   illustravit 

oMathesin.  et  T^oesin.  eximie  .  coluit 

Vixit  .  Ann.  L  VII  .  ^.  Vili.  "D.  VI 

Obiit  .  V^on.  T>ecem.  Ann.  cM.  DCCCX 

Q4loysius  .  Caroli  .  J.  ^anius  .  C. 

Coloniae  .  Curator.  et  .  Or  do 

oAriminensium 

Ob.  cM.  &.  "P. 

Tornando  quindi  al  Drudi^  da  noi  ram- 
mentato per  la  parte  che  ebbe  "alla  pubblicazione 
delP  Esperide^  non  possiamo  passar  oltre  senza 
una  particolare  menzione  anche  della  Vita  di 
•esso. 

Il  Drudi^  ingegno  non  comune^  e  come  tale 
riconosciuto  da  chi  reggeva  a  quei  tempi  il 
nostro  Municipio^  dopo  i  primi  studi  in  patria^ 
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fu  mandato  a  spese  del  Municipio  stesso  a  stu- 
diar medicina  in  Bologna  (i)  e  in  Padova^  dove, 
secondo  P  Urbani,  meritò  di  essere  dichiarato 
Principe  degli  scolari,  e  dove  prese  laurea  dot- 
torale in  medicina  e  filosofia.  Passò  quindi  a 
Firenze,  e  divenne  eccellente  medico. 

Tornato  in  patria,  fu  eletto  bibliotecario  -,  nel 
quale  ufficio  durò  dal  1797  al  1818.  Fu  valen- 
tissimo in  filologia  e  bibliografia,  del  che  fa  pro- 
va anche  V  indice  ragionato  per  materie  dei  libri 
della  Gambalunga  da  lui  cominciato,  ma  non 
condotto  a  termine  per  la  morte  sopravenutagli 
il  23  Aprile  del  1818  anzidetto.  Fu  sepolto, 
come  ci  fa  sapere  V  Urbani,  nel  Cimitero  pub- 
blico, e  gli  fu  posta  una  epigrafe  di  ^altissima 
lode.  Non  molte  cose  ci  rimangono  di  lui; 
ma  tutte  sono  importanti  e  degne  di  stima.  (2) 
E  fra  esse  è  principalmente  una  memoria 
sulla  vita  di  Leon  Battista  Alberti,  premessa 
alla  Illustrazione  del  Tempio  Malatestiano  fatta 
dal  Fossati,  di  cui  si  parlerà  nel  seguente  capi- 
tolo, oltre  più  cose  mediche  e  poesie  volgari   e 


(i)  Il  Municipio  gli  decretò  io  scudi  al  mese  per 
sei  anni.  Vedi  la  cronaca  Gapobelli  in  Gambalunga,  e 
Tatto  consigliare  del  1771,  dalla  medesima  riferito. 

(2)  Delle  non  molte  cose  del  Drudi  ci  è  porta 
un'  accurata  nota  dal  Mss.  Urbani,  non  che  dalT  Indice 
Bibliogr.  di  mio  padre.  Il  Drudi  scrisse  anche  in  versi 
latini  e  volgari  sui  consueti  argomenti,  e  più  volte 
sotto  il  nome  arcadico  di  Paneraste.  Delle  cose  medi- 
che ricorrerà  menzione  altrove. 

34 
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latine  per  varie  occasioni,  (i)  Al  Drudi  inoltre 
viene  attribuito  un  Elogio  funebre  latino  del 
nostro  Fianco  scritto  per  F  anniversario  della 
sua  morte  e  pubblicato  anonimo  in  4.  pei  tipi 
Biasini^  Cesena  1776^  col  titolo  —  Laudatio  in 
Anniversario  funere  lani  Planai  Ariminensis. 
—  Il  Drudi,  secondo  lo  stesso  Urbani^  era  stato 
ricordato  nel  Testamento  dal  Bianchi  come  uno 
di  coloro^  da  cui  avrebbe  desiderato  che  gli 
fosse  tessuto  l'elogio  funebre;  e  quindi  egli 
pagò  'per  tal  modo  il  debito  tributo  al  venerato 
maestro.  Non  vuoisi  tacere  in  fine^  che  andò  det- 
tando delle  Effemeridi  riminesi  dal  1782  al  io 
Ottobre  del  1783,  nelle  quali,  oltre  le  vicende 
della  stagione;,  prese  a  notare  alcuni  fatti  acca- 
duti in  Rimini,  facendo  uso  della  maggiore  li- 
bertà e  indipendenza^  senza  riguardo  veruno 
ai  governanti  e  a  coloro  che  vi  ebbero  parte, 
secondo  che  pure  notò  P Urbani;  il  quale  frale 
tante  lodi,  che  gli  dà,  gli  aggiunge  quella  ezian- 
dio di  libero  pensatore. 

Ai  benemeriti  degli  studi  storici  vorremmo 
qui  aggiungere  il  Notaro  Michelangelo  Zanetti, 
quelPindefesso  raccoglitore  di  Memorie  patrie,  di 
cui  abbiamo  in  Gambalunga  le  voluminose  Col- 
lezioni tanto  note,  se  non  ci  sembrasse  che  più 
che  al  Secolo  XVIII  appartenga  esso  al  XIX.  E 
piuttosto  chiuderemo  questo  capo  col  riferire  1 

(i)  Veggasi  sul  Drudi    la  memoria    sopra    la  biblio- 
teca Gambalunghiana  del  Dott.  L.  Tonini. 


nomi  di  alcuni  Cronisti,  che  sebbene  tn\  gli  autori 
studiosi  della  critica  storica  non  abbiano  luogo, 
pure,   perchè  le  cronache    sono  tra   le   princi- 
pali fonti    della  storia,   e  forniscono   materia  a 
quegli  studi,   non    si  potrebbero  nominare  più 
convenientemente  altrove.  Sono:  Ernesto  Capo- 
belli,    Ubaldo  Marchi   e  Nicola  Giangi:   il  pri- 
mo   de^  quali  condusse    in  cinque  volumi  una 
narrazione,    intitolata  Commenlarii  delle   cose 
accadute  nella  Città    di  Rimino   ed  in  altri 
luoghi  d al V  anno  jjo^g   al  ijj6:  il  secondo, 
cittadino,  Consigliere   e  Notaro  Riminese,  scrisse 
le  cose  di  Rimini    col  titolo    di  Memorie  Ari- 
minesi   dalP  Ottobre  del  1739  fino  agli  11  Feb- 
brajo  del  1749;  il  terzo  dal  1702  al  1809,  e  fu 
continuato   poi  dal  figlio  Filippo  fino   al  1842. 
Ed  anche  alcuni  compendii  della  Storia  di  Rimini 
d^  autori  anonimi  possono  essere  ricordati  util- 
mente pegli  studiosi  delle  cose  patrie,  sebbene 
la  critica   vi  manchi  troppo.  .Questi  lavori,  ine- 
diti tutti,   si  conservano    fra    i    manoscritti    di 
questa  Gambalungl^ana:  e  quanto  al  Capobelli 
non    si   dee    trapassare    sotto  silenzio,    che   la 
sua  Cronaca  fino  al  1749  non  è  che  una  copia 
di  quella  del  Marchi.  Amendue  queste  Cronache 
s^  incominciano   col  racconto    della  celebre  spe- 
dizione   Alberoniana  contro   la   Repubblica   di 
S.  Marino,    (i)    Non    possiamo    poi  dispensarci 

(i)  N.  B.  Della  cronaca  del  Marchi  sono  tre  volumi 
in  Gambalunga^   e    un  quarto  è  posseduto   dai  Signori 
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dal   fare  particolar  menzione    di   una  fatica    di 
Carlo    Melchiorre    Gerè^   inedita   essa   pure    in 
Gambalunga    (  D  III^  39  ),  nella  quale    questo 
riminese,  morto  sul  terminare  del  Secolo  XVIII, 
prese  a  compendiare    il  Raccolto    Istorico    del 
Clementini^    a   luogo   a   luogo    lo   corredò    di 
piccole    notizie,    e   molte   pur   ve  ne  aggiunse 
risguardanti   i   tempi  posteriori  a  detta   Istoria 
fino  air  anno  1785.    E  vi  aggiunse  eziandio  gli 
stemmi  gentilizii  delle  nobili  famiglie^  che  a  suo 
tempo  fiorivano   in  Rimini:  pensiero   al  fermo 
commendevole^   e    di  non  poca  utilità   per    gli 
studiosi  di  quanto  s^  appartiene  a  patrie  memorie. 
Anche  il  Conte  Federico  Sartoni,  Castellano 
della    Rocca    e    noto    raccoglitore    di    antiche 
monete^    ci  ebbe    lasciato    un  ricco  magazzino 
di  memorie  con  buoni  avvertimenti  per  la  sto- 
ria di  Rimini;  le  quali  memorie^  tuttoché  regi- 
strate  senz^  ordine  cronologico^   pure   possono 
essere  di  non  poco  giovamento  agli  illustratori 
della  patria  Storia^  come  anche  in  quest^  opera 
si  è  potuto  vedere   neir  occasione    di  citarle.  Il 
D.r  L.  Tonini   ne    trasse  copia  dall'autografo, 
che  era  posseduto  dal  nobile  riminese  Domenico 
Mattioli^  ed  ora  è  passato  nelle  mani  del  M  .R. 
Sig.    Canonico    Gaetano    Nicolini,    Rettore    di 


Conti  Battaglini.  Un  Compendio  di  Storia  riminese  lino 
al  1726^  posseduto  già  dal  sacerdote  D.n  Luigi  Matteini. 
fu  acquistato  da  me  per  la  biblioteca  medesima. 


J 
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questo  Seminario,  delle  cose  patrie  studiosissi- 
mo egli  pure  e  diligente  raccoglitore. 

Intorno  ad  altri  somiglianti  lavori  potrem- 
mo qui  tenere  parola:  ma  crediamo  sufficiente 
quanto  si  è  detto  di  questi  ;  mentre  tuttavia  ci 
aspetta  assai  rilevante  materia  sì  riguardo  alla 
erudizione  e  sì  riguardo  agli  studi  delle  scienze 
più  ardue  e  più  profittévoli  al  genere  umano. 


Capo  X. 

Breve  rassegna  di  studi  e  opere  di  numismatica  e 
di  epigrafia.  Gio.  Batt.  Gervasoni,  Planco,  P.  Fiori  e 
altri.  —  Erudizione  artistica,  e  operette  di  tal  genere 
scritte  da  Carlo  Francesco  Marcheselli  e  da  G.  Batt. 
Costa  riminesi  con  alcuni  cenni  biografici  intorno  ai 
medesimi.  —  Gian  Francesco  Buonamici  Architetto,  e 
sue  illustrazioni  di  monumenti  d^arte.  —  Pietro  Santi 
e  sue  operette  —  Delle  Antichità  di  Rimini  di  Tommaso 
Temanza:  Illustrazione  del  Tempio  Malatestiano  curata 
da  Carlo  Giuseppe  Fossati  e  D^scrifjfione  Storico-topo- 
grafica della  Città  di  Rimini  eseguita  a  penna  da 
Onofrio  Gramignani. 


Sebbene  per  tre  non  brevi  capitoli  abbia- 
mo parlato  della  Scuola  Storica  riminese  sorta 
nel  Secolo  XVIII^  pure  non  ci  sembra  di  avere 
svolto  il  tema  compiutamente:  e  ciò  diciamo 
per  quanto  spetta  in  particolare  agli  studi  di 
numismatica  e  di  epigrafia  antica^  i  quali  come 
formano  un  ramo  speciale  da  sé  soli,  così  pure 
con  ispecialità  furono  coltivati  dai  nostri:  ne 
crediamo  di  averlo  sufficientemente  dimostrato 
con  quello  se  n^è  detto  nella  vita  di  Planco,  e 
appena^  direm   così,   delibato  altrove   per  inci- 
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denza:  e  perciò  sarebbe  da  stendere  una  disser- 
tazioncella^  nella  quale  cominciando  dal  punto^ 
in  cui  lasciamiTio  P  argomento  nel  secolo  ante- 
cedente colla  Lucerna  lapidaria  del  Garuffi^ 
dovremmo  far  conoscere  siccome  verso  la  fine 
di  detto  secolo  il  riminese  Patrizio  Gio.  Battista 
Gervasoni^  assai  dotto  nelle  storie  e  come  tale 
pregiato  dai  dotti  di  Roma  e  delle  straniere 
nazioni^  avesse  formato  un  considerevole  Museo, 
comprendente  medaglie^  iscrizioni  e  altre  cose 
d^ antichità^  il  cui  pregio  fu  attestato  da  Apo- 
stolo Zeno  in  una  sua  lettera  del  20  Novembre 
1736^  in  cui  dice  di  aver  visitato  quel  Mu- 
seo; e  di  avervi  trovate^  se  non  di  grande 
rarità^  ma  però  molto  belle  e  tutte  sicure  le 
medaglie  imperiali  d^  argento;  bellissimo  poi  il 
Pescennio   e    di  fede   anch'esso    indubitata,    (i) 


(i)  L'  Urbani  cita  del  Gervasoni  due  Elegie,  T  una 
pubblicata  nelle  Notizie  letterarie  di  Firenze  del  Lami 
T.  III.  col.  308,  r  altra  nella  Miscellanea  di  varie  Ope- 
rette di  Gio.  Batt.  Lazzaroni  T.  V.  Venezia  174 1.  Dice 
che  nacque  1'  8  Ottobre  1 G84  da  Gio.  Antonio  Gervasoni 
Angelini,  e  da  Virginia  Soleri,  nobili  famiglie,  essendosi 
estinta  quella  de'  Gervasoni  fin  dal  Decembre  1782  con 
Angelino  Roberto.  Studiò  in  patria  sotto  i  Gesuiti  :  poi 
s'  applicò  alle  Leggi  in  cui  si  laureò  in  Roma,  ove  per 
varii  anni  esercitò  V  Avvocatura,  specialmente  a  profitto 
dei  poveri.  Fu  dedito  però  più  specialmente  alle  belle 
lettere  (Misceli.  Lazzaroni  T.  V.  p.  358,  359)  ma  sopra 
tutto  air  antiquaria:  in  cui  valse  tanto  da  esserne  pre- 
giato dagli  eruditi  di  Roma  e  dagli  Esteri,  che  ivi  con- 
venivano. Durante  la  sua  dimora   neir  eterna    città   in- 
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Dovremmo   insieme   riferire  come  quel  Museo, 
acquistato,  sebbene   non   più  intero,    nel   1736 
dopo  la  morte  del  Gervasoni  dal  detto  Fianco 

tervenne  sempre  alle  serali  adunanze  che  tenevansi  in 
Casa  dell'eruditissimo  March.  Mario  Frangipani  Senatore 
di  Roma.  Di  ritorno  in  patria  tenendo  la  via  di  Toscana, 
come  si  apprende  da  una  sua  Lettera  diretta  al  March. 
Frangipani,  (Misceli.  1.  e.  p.  364)  p**r  viaggio  notò  e 
scrisse  tutto  ciò  che  osservato  avea  di  più  pregevole 
relativamente  air  archeologia,  e  specialmente  fé'  tesoro  di 
quanto  di  meglio  accoglieasi  nel  Museo  Ducale  di  Fi- 
renze. E  tali  sue  osservazioni  le  distribuì  in  tante  let- 
tere, le  quali  con  danno  degli  Eruditi  non  videro  la  luce. 
Nello  stesso  viaggio  fece  acquisto  di  un  rarissimo  Nigro 
Pescennio,  che  ritornato  in  patria  dottamente  illustrò 
con  una  lettera  pubblicata  nello  stesso  anno  del  suo 
viaggio,  cioè  nel  /731,  diretta  allo  stesso  Frangipani,  e 
pubblicata  nella  detta  Misceli,  del  Lazzaroni  1.  e.  da 
p.  364  a  p.  427.  In  questa  lettera  prende  occasione  di 
trattare  su  di  un  antichissimo  cristiano  Epitafio,  sco- 
perto da  Fianco  in  uno  de*"  nostri  monasteri  di  Monache, 
il  quale  fu  riprodotto  dallo  Spreti  {Storia  di  Ravenna 
T.  I,  p.  314Ì,  dal  Muratori  nel  Thesaur.  e  da  altri. 
Questa  lettera  e  preceduta  da  una. prefazione  del  Bian- 
chi insieme  con  un  breve  elogio  del  Gervasoni  e  da 
alcune  critiche  note.  Del  suo  Museo,  ricco  di  medaglie 
e  monete  ecc.  dispose  pria  di  morire,  verbalmente  or- 
dinando air  unico  suo  fratello  Angelino  di  dare  alP  Oli- 
vieri di  Pesaro  le  medaglie  di  famiglie  romane  e  buona 
parte  delle  più  singolari.  Angelino  non  solo  diede  al- 
l'Olivieri le  medaglie  consolari  in  numere  di  oltre  300, 
e  alcune  d'  oro,  ma  vi  aggiunse  sei  antiche  lapidi,  che 
l'Olivieri  ripose  nella  sua  Accademia  Pesarese  senza  dirne 
la  provenienza  in  quanto  a  cinque;  la  sesta  passò  nel 
Museo  di  Verona  per  mezzo  di  Scipione  Maffei,  e  fu  da 
esso  riportata  nelle  sue  osservazioni  letterarie  alla  p.  358: 
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per  la  somma  di  loo  doppie  (i)^  diventasse  in 
costui  mano  quelP  occasione  e  oggetto  di  studi, 
che  nella  sua  vita  abbiam  veduto.  E  ricordato 
come  in  esso  prendessero  non  diremo  già  Poc- 
casione^  ma  quasi  1^  ispirazione  il  Garampi^  il 
Marini  e  altri  dotti  uomini,  non  potremmo  tras- 
curare che  avendo  in  Rimini  sua  dimora  un 
valentissimo  Gesuita^  il  P.  Francesco  Alessio  Fiori 
Bolognese  (2)  si  diede  egli  pure  a  studiare  le  anti- 
che lapidi  Riminesi  e  ne  lasciò  una  Raccolta  ma- 
noscritta^ ora  conservata  nella  Gambalunghia- 
na;  raccolta  assai  commendata  dagli  Antiquarii 
delP  Alemagna,    e  molta  utile    ancora    per    la 

\edì  Lazzaroni  Misceli.  T.  V.  p.  362,  ^30*  Il  resto  passò 
a  Fianco,  come  è  noto,  per  100  doppie.  L'Urbani  cita 
una  lettera  di  Apostolo  Zeno  alP  Olivieri  del  29  Luglio 
1740  pubblicata  in  Venezia,  in  cui  quegli  lo  ragguaglia 
di  aver  acquistata  in  cambio  d' altre  medaglie  dallo 
stesso  Bianchi  alquante  d""  argento  e  rame  spettanti  ai 
Re  di  Siria,  e  dell'  Asia,  che  desiderava,  e  tra  queste 
una  di  Todi  conservatissima  di  piccola  grandezza,  e  la 
prima  che  di  tal  genere  gli  fosse  capitata.  Nel  Sinodo 
tenuto  dal  Davia  nel  1724  il  Gervasoni  -  fu  eletto  tra  i 
Giudici  nelle  cause  ecclesiastiche.  Morì  V  8  Maggio  1735 
di  anni  51  e  mesi  7  e  fu  sepolto  nella  sua  Parrocchia 
di  S.  Martino  ad  carceres.  Di  lui  furono  fatti  molti 
elogi  specialmente  dall'Olivieri  nella  spiegazione  diva- 
ni monumenti  Pelasghi,  Pesaro  1735.  Planco  gli  fece 
r  iscrizione  postagli  nella  sua  Chiesa  di  S.  Martino, 
r  Urbani  la  riporta  insieme  con  quella  posta  sotto  il 
suo  ritratto. 

(i)  Da  Scheda  Garampiana. 

{2)  Pare  vi  stesse  dal  1773  al  1790, 
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memoria  di  lapidi^  che  più  non  esistono.  Do- 
vremmo in  fine- rammentare  siccome  dalle  tante 
monete^  che  dal  compito  antico  di  Savignano 
tornavano  in  luce^  il  Conte  Bartolomeo  Bor- 
ghesi di  quella  terra  prendesse  a  formare  un 
medagliere,  che  poscia  accresciuto  dal  figliuolo 
Pietro  mediante  T  annua  spesa  di  romani  scu- 
di 500^  divenne  uno  dei  più  insigni  d^  Italia, 
da  essere  persino  desiderato  dal  Governo 
italico^  che  offerse  per  esso  la  somma  di  scudi 
25000  al  costui  figliuolo  Bartolomeo  ;  e  come 
in  fine  le  cure  e  gli  studi  di  coloro  si  faces- 
sero mezzo  e  scala  agli  studi  di  parecchi 
de^  nostri^  e  specialmente  di  quest^  ultimo^  che 
poi  dalla  vetta  del  libero  Titano  dominò  per 
tanti  anni  tutte  le  Accademie  archeologiche 
d"*  Europa.  (1).    Ma  perciocché  in  parte^,  sebbe- 

(i)  Del  celeberrimo  Bartolomeo  Borghesi  non  dob- 
biamo fare  speciali  parole,  appartenendo  esso  del  tutto 
al  presente  secolo.  Quanto  a  Pietro,  vogliamo  qui  ag- 
giungere, che  fra  i  Manoscritti  della  Gambalunghiana 
esiste  sotto  il  suo  nome  una  illustrazione  delle  Monete 
antiche  possedute  dal  nostro  Conte  Sartoni,  con  questo 
titolo  :  —  Argentea  Numismat.x  Imperatorum  Rotìia- 
norum  A.  I.  Caesare  ad  Postumum^  quae  possidet  egre- 
giae  indoliSj  et  summae  expectationis  adolescens  comes 
Fridericus  Sartonius  Patricius  Ariminensis  Sismundae 
Arcis  Prae/ectuSj  ad  quorum  illustrationem  siias  addi- 
dit  elucubrationes  Petrus  Burghesius  Sartonio  nomini 
servus  addictissimus.  — 

Là  dove  fu  parlato  di  Andrea  Battaglini,  fu  notato 
che  la  parte  scientifica  maggiormente  da  esso  coltivata 
sembra  fosse  T  archeologica  ;  ora  dobbiamo  qui  aggiun- 
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ne  sparsamente  e  per  incidenza^  come  accen- 
nammo, fu  parlato  di  questo  argomento^  e  poi- 
ché altra  materia^  e  quasi  ancora  non  tocca^  ci 
chiama^  ci  staremo  contenti  a  questi  soli  tratti^ 
che  ponno  bastare  a  farci  formar  della  cosa  un 
giusto  concetto:  e  passeremo  a  fare  alquante 
parole  sopra  un  altro  genere  di  erudizione, 
che  stimiamo  potersi  appellare  artistica,  come 
quella  che  è  volta  a  studiare  e  illustrare  i  capo- 
lavori delle  arti  :  nel  qual  genere  lasciarono  di 
sé  bella  fama  i  due  egregi  concittadini  Carlo 
Francesco  Marcheselli  e  G.  Battista  Costa, 

Carlo  Francesco  Marcheselli,  ultimo  della 
nobile  famiglia  riminese  di  questo  nome,  e  fra- 
tello di  Filippo/  autore  delle  Poesie  Sacre,  na- 
cque nel  1671;  coltivò  le  scienze,  la  bella  lette- 
ratura e  le  Arti  :  venne  per  esse  in  fama,  e  fu 
caro  ai  dotti  e  a  cospicui  personaggi,  ai  quali 
spesso  diede  in  sua  casa  ospitalità  cortesissima  (i) 
Dopo  lunghe  sofferenze  morì  di  mal  di  pietra 
nel  1735    con  immenso  dolore    de^  concittadini 


gere,  che  speciale  diritto  egli  ha  di  essere  annoverato 
fra  i  nostri  antiquarii  anche  per  la  raccolta  delle  lapidi 
antiche  da  lui  fatta  in  sua  casa,  e  per  1^  trascrizione 
delle  lapidi  riminesi  da  esso  eseguita  e  offerta  a  D. 
Enrico  Miylord  Gohelevanno.  Del  Battaglini  parla  an- 
che il  Dottor  Bormann  nel  Proemio  alla  Descrizione 
delle  lapidi  riminesi  inserte  nel  Corpus  Inscript.  rom. 

(i)  In  un  Atto  Consigliare  del  17 17  si  ha  che  Carlo 
Marcheselli  fu  surrogato  nella  Lettura  delle  Istituzioni 
al  Tingoli, 
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e  degli  estranei^  che  perdevano  in  lui  non  solo 
un  egregio  letterato^  ma^  quel  che  è  più^  un 
uomo  di  specchiata  probità.  Nella  Cappella 
della  B.  Chiara  in  S.  Francesco  si  vede  il  suo 
semibusto  con  elegante  iscrizione  latina  fatta- 
gli porre  dalla  moglie  Lodovica  Rinalducci^  e 
dettata  dalla  celebre  penna  di  Apostolo  Zeno^ 
il  quale  nelle  sue  lettere  attesta  di  essere  stato 
suo  amico,  (i)  Lasciando  stare  che  anch^  egli 
scrisse  versi  (di  che  ottenne  lode  a^  suoi  giorni, 
e  un  belP  elogio  ne  fa  il  Conte  Pompeo  de^ 
Montevecchi  in  line  alla  vita  di  Filippo^  dicendo 
leggiadrissime  le  sue  Rime)  ;  e  lasciando  pure 
quella  sua  Lettera  intorno  la  vita  di  Mons. 
Marco  Battaglini,  citata  dal  Mazzucchelli  e  in- 
serta a  p.  288  del  T.  29  del  Giornale  de^  Let- 
terati d^  Italia,  abbiamo  creduto  di  prenderlo  in 
considerazione  specialmente  per  P  operetta  sua 
delle  —  Pitture  delle  Chiese  di  Rimiìii  —  per 
la  quale  principalmente  egli  è  tuttavia  in  fama. 
Morì  senza  pubblicarla  :  ma  essendo  nota  al 
Bianchi,   questi  esortò    G.  Batt.  Costa   a  pub- 


(i)  Lettere  T.  3.  p.  94  :  tanto  ancora  da  Sch.  Garamp. 

L*  iscrizione  è  questa  —  D.  O.  M.  —  Carolo  Fran- 
cisco Marchesellio  —  Patrie.  Arimin.  Gentis  suae 
postremo  —  Morum  probi  tate  et  bonis  litteris  —  Con- 
spicuo.  Doctis  hominibus  virisque  —  Principibus  quos 
saepe  hospitio  excepit  —  Caro,  Diuturnis  calculi  vescicae 
doloribus  —  Ingenti  civium  et  exterorum  moerore  — 
Obiita.  d.  XV  Kal.  Quint.  an.  173S  —  V^^'^  ^«-  I^XIII 
m.  Vili  d.  XI.  —  Lodovica  Rinaldiiccia  Marito  P.  M, 
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blicarla  egli^  come  si  vede  dalla  lettera  di  esso 
Bianchi  ivi  premessa.  E  il  Costa  ciò  fece  nel 
1754  in  Rimini  coi  tipi  dell' Albertini  e  con 
aggiunte  che  la  resero  anche  più  pregevole. 
Essa  più  veramente  è  una  Guida  pei  visitatori 
delle  cose  d' Arte  :  ma  non  per  molto  tempo 
fu  buona  a  questo  fine  ;  perocché  dopo  i  cam- 
biamenti avvenuti  anche  fra  noi  sul  finire  del 
secolo  per  le  soppressioni  dei  Conventi  e  di 
molte  Chiese^  non  fu  più  di  alcun  uso.  Ma 
per  questo  non  viene  già  punto  a  scemare  il  suo 
merito  intrinseco^  che  fu  riconosciuto  dai  dotti 
contemporanei^  i  quali  ne  parlarono  con  van- 
taggio nei  giornali  e  periodici  più  reputati,  (i) 
La  citò  poscia  anche  il  Lanzi  nella  sua  Sto- 
ria pittorica  per  Fuso  che  ne  fece  trattando 
delle  Pitture  di  Rimini^  ed  essa  è  stata  utile 
pure  a  me  per  le  memorie  dei  nostri  pittori 
nel  Volume  VI  inedito  della  Storia  riminese. 

Quanto  a  ragione  il  Bianchi  rivolgesse  par- 
ticolarmente a  G.  Battista  Costa  le  sue  premure 
per  la  pubblicazione  delP  opericciuola  anzidetta 
del  Marcheselli^  lo  si  vedrà  dalle  cose  che  sia- 
mo per  dire  anche  di  quest'  altro  egregio  con- 
cittadino. Nato  nel  1700  e  giunto  fino  al  1767^  (2) 

(i)  V.  Memor.  Stor.  Leti.  Venezia  Valvasone  1756, 
T.  Vili  1.  3,  p»  32  e  le  Novelle  Letter.  Fiorent.  T.  XV, 
col.  483-486. 

.  (2)  Notizie  più  compiute  sul  Costa  si  vedranno  nel 
Volume  VI  della  Storia  di  Rimini,  se  e  quando  verrà 
alla  luce.  Qui  ricorderemo,  che  della  propria  vita  ei  toccò 
in  fine  alle  sue  Notizie  dei  Pittori  riminesi. 
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sortì  da  natura  assai  belle  qualità  per  essere 
buon  pittore  e  insieme  illustratore  di  cose  arti- 
stiche. Omettendo  quanto  strettamente  all'arte 
si  attiene^  non  taceremo  però  che  i  saggi 
da  esso  lasciati  nella  pittura^  in  cui  ebbe  i  prin- 
cipi! alla  scuola  del  celebre  Giovan  Giuseppe 
del  Sole  in  Bologna,  lo  dimostrano  valente  e 
degno  del  maestro.  Ne  tampoco  passeremo 
sotto  silenzio,  che  studiò  pur  anco  in  Roma: 
visitò  Venezia  e  Firenze;  e  ricondottosi  alla 
patria^  aprì  scuola  di  pittura  nella  propria  casa^ 
e  istituì  V  Accademia  del  Nudo.  Ma  quello  che 
più  importa  a  sapersi  in  quest^  opera  si  è^  che 
oltre  ad  essersi  formata  una  bella  raccolta  di 
ottimi  disegni  e  stampe  rare,  ne  formò  eziandìo 
una  ben  copiosa  di  medaglie  e  monete  antiche 
e  moderne,  delle  quali  è  indicato  il  numero  nel 
suo  Testamento,  veduto  dalP  Urbani  in  questo 
Archivio  nei  protocolli  di  Francesco  Masi,  sotto 
Tanno  1767.  Le  varie  operette  a  stampa,  che 
di  lui  ci  rimangono,  gli  danno  bel  luogo  nella 
schiera  degli  illustratori  delle  cose  d^arte  anzi- 
dette. Alcuni  anni  prima,  eh'  egli  mettesse  in 
luce  Le  Pitture  delle  Chiese  di  Rimini  del 
Marcheselli,  erasi  fatto  conoscere  al  pubblico 
con  un  lavoro  intitolato  —  Lettere  varie 
e  documenti  autentici  intorno  le  opere,  vero 
nome,  cognome  e  patria  di  Guido  Cagnacci 
Pittore  (i)    —   a  cui  pubblicare    fu  confortato 

(i)  Extat  in  Galogerà  tomo  47,  p.  117. 
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dal  Bianchi^  come  si  ha  dalla  lettera  succitata 
del  medesimo  premessa  alle  Pitture  delle 
Chiese  di  Rimini^  e  con  cui  giunse  a  dimo- 
strare ad  evidenza^  il  Cagnacci  essere  non  già 
da  Castel  Durante  come  alcuni  aveano  preteso, 
ma  da  S.  Arcangelo  città  di  questo  circondario 
e  Diocesi,  e  sì  per  questo  e  sì  per  aver  dimo- 
rato molto  tempo  anche  in  Rimini  potersi 
farlo  nostro.  Molta  n^ebbe  lode  nelle  Novelle 
Fiorentine,  (i)  E  quindi  animato  dal  buon 
successo  di  queste  fatiche,  mandò  fuori  una 
illustrazione  del  Tempio  Malatestiano,  stampata 
nella  Miscellanea  di  Lucca,  la  cui  prima  parte 
soltanto,  ossia  quella  che  tratta  dell^  esterno, 
fu  poscia  ristampata,  come  vedremo,  dal  Fos- 
sati colla' versione  francese  a  fronte  nella  sua 
opera  sul  Tempio  medesimo.  Poi  mise  in  luce 
un  altro  lavoro  intitolato  —  Notizie  de'  Pittori 
riminesi  (2)  —  e  sì  questo  come  quello  fu 
riferito  con  lode  nelle  Novelle  Fiorentine  :  il 
primo  nel  Tomo  XXVI,  coli.  363;  il  secondo 
nel  T.  XXVIII  coli.  409:  e  a  questo  specialmente 
è  premessa  una  bella  lettera  delP  Algarotti,  che 
al  Costa  fa  grande  onore.  Né  vuoisi  lasciar  di 
notare,  che  ai  molti  pregi  di  questi  scritti  del 
Pittor  riminese  si  aggiunge  eziandio  quello  di 
un  dettato  facile,  chiaro  e  preciso,  che  si  fa 
leggere  assai  bene  e  volentieri.  Quanto  il  Costa 

(i)  T.  Xllf,  col.  418,  an.  1752. 

(2)  Nelle  Miscellanea  di  Lucca  T.  7,  p.  87. 
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fosse  stimato  dai  contemporanei  si  può  cono- 
scere ancora  al  sapersi  che  a  suo  onore  fu  get- 
tata una  medaglia  in  bronzo,  un  esemplare 
della  quale  possedevasi  dal  Bibliotecario  An- 
tonio Bianchi^  e  nella  quale  vedevasi  l' effigie  di 
lui  colle  lettere  intorno  —  Jo,  Bapt.  Costae  Pici. 
Arimini  —  e  sotto  —  An.  XL.  —  Nel  rovescio 
era  un  genio  rappresentante  la  Pittura^  e  sotto 
Tanno  MDCCXL. 

Non  avendo  io  voluto  disgiungere  il  Mar- 
cheselli  ed  il  Costa  per  la  ragione  che  la  loro 
memoria  è  troppo  collegata  nelT  operetta  delle 
Pitture  delle  Chiese  di  Rimini,  mi  sento  ora 
chiamare  da  altro  illustre,  che  per  F  età  avrebbe 
dovuto  succedere  immediatamente  al  primo. 
Suona  ancora  la  fama  del  Cavaliere  Gian 
Francesco  Buonamici,  Accademico  dementino, 
Pittore  (i)  e  Architetto  celebratissimo  a^  suoi 
giorni,  morto,  come  abbiamo  dalT  iscrizione  al 
suo  sepolcro  nella  Chiesa  di  S.  Bernardino,  di 
anni  67  nel  1739.  Il  Mazzuchelli  consacrava  a 
lui  tuttavia  vivente  un  bello  articolo  elogistico 
nelT  opera  sua  degli  scrittori  d' Italia,  riferendone 
quelle  notizie,  che  gli  erano  state  comunicate 
dal  Garampi.  E  quindi  noi,  lasciando  agli  Sto- 
rici delTArte  il  ragionare  sopra   i  molti  edifici 


(0  Sulla  scoperta  di  un  grandioso  Quadro  del  Buo- 
namici  fattasi  in  questi  giorni  in  Ravennane  a  vedere  un 
articoletto  colle  iniziali  S.  B.  inserto  nel  Periodico  Arte 
e  Storia^  17  Agosto  1884  N.  33. 
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da  esso  eretti  in  varie  città^  quali  principal- 
mente sono  la  Cattedrale  di  Ravenna,  la 
Torre  dell^  Orologio  in  Piazza  Giulio  Cesare 
dì  Rimini,  le  Fabbriche  sui  Poti  di  Pesaro  e 
di  Sinigallia,  (i)  e  riserbando x  anche  su  lui  più 
particolari  notizie  al  succitato  Volume  VI  della 
Storia  riminese,  noi,  dissi,  faremo  menzione  di 
quelle  opere  illustrative  di  monumenti  artistici, 
che  vanno  sotto  il  suo  nome,  sebbene  sembri 
che  egli  non  sia  fautore  di  tutte  le  dissertazioni 
erudite  ivi  inserte,  e  che  il  suo  merito  sia  ri- 
posto principalmente  nello  allestimento  della 
materia,  dei  disegni  e  delle  incisioni.  La  mag- 
giore di  tali  opere  è  quella  che  illustra  la  Me- 
tropolitana di  Ravenna,  in  cui  sono  dati  i  di- 
segni delP  antica  Basilica,  del  Museo  Arcive- 
scovile e  della  famosa  Rotonda,  e  che  fu  stamr- 
pata  in  Bologna  Panno  1748  dal  Volpe  in  fo- 
glio. E  dopo  questa  vengono  i  disegni  delle 
Fabbriche  fatte  sul  Porto  di  Pesaro:  (Bologna 
1754,  4)  due  Lettere  sopra  il  Museo  del  Pa- 
lazzo Apostolico  d^ Urbino:  (Rimini  1756,  8)  e 
un  —  Ragionamento  apologetico  d' Aceste 
Italico  a  Filatete  in  risposta  alle  riflessioni 
fatte  sopra  un  disegno  del  Cav,  Francesco 
Buonamici,  —  Da  quanto  promettevasi  con  un 
manifesto   a  stampa    si    ha    che  la  illustrazione 


(i)  Sono  opere   del  Buonamici  in  Rimini  anche  la 
Pescheria  e  la  Chiesa,  di  S.  Bernardino. 
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della  Metropolitana  dì  Ravenna  non  era  che  il 
primo  tomo  di  una  grande  opera  in  tre  volu- 
mi, nel  primo  e  secondo  de^  quali  si  doveano 
contenere  la  descrizione  e  i  disegni  della  Metro- 
politana, dal  Buonamici  riedificata  nel  1734,  con 
una  appendice  di  tutte  le  Iscrizioni  antiche  di 
quella  città,  le  quali  spegalmente  per  sua  cu- 
ra erano  state  collocate  nelPAula  arcivesco- 
vile. Nel  terzo  poi  doveano  comprendersi  le 
Fabbriche  più  insigni  di  Rimini,  cioè  V  Arco 
d^  Augusto,  il  Ponte  di  Tiberio  e  il  Tem- 
pio Malatestiano  con  un'appendice  di  tutte  le 
Iscrizioni  antiche  rimincsi  allora  esistenti.  Il 
solo  concetto  di  un  così  fatto  lavoro  è  tale  da 
fare  onor  grande  all^  autor  suo.  Ma,  come  si 
è  detto,  non  sembra  potersi  attribuire  al  Buo- 
namici tutto  il  merito  delle  illustrazioni  fatte. 
Però  che  le  dissertazioni,  che  le  accompagnano, 
trovo  attribuirsi  quali  aW  Amadosi  e  quali  al 
celebre  matematico  Modenese  Dott.  Domenico 
Vandelli:  ne  si  può  tacere  siccome  tra  le  pa- 
trie memorie .  inedite  leggasi  registrato  che  aiu- 
tatore del  Buonamici  nello  stendere  le  lucu- 
brazioni  artistiche  fu  quel  nostro  Dott.  Draghi 
uno  de'  tanti  discepoli  di  Planco;  essere  poi 
cosa  certissima  che  il  Draghi  fosse  Vantare 
della  dissertaiione  sopra  la  famosa  Tomba 
di  Teodorico  il  grande,  E  nemmeno  si  vuole 
omettere  siccome  il  P.  Fiori  faccia  autore  il 
Passeri  delle  due  Lettere  sopra  il  Museo  del 
Palazzo  Apostolico  d'Urbino.  Ma,  come  già  si  e 
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detto^  il  solo  concetto  di  siffatte  opere  basta  ad 
onorare  un  uomo  :  ed  inoltre  è  certo^  che  la 
materia  e  sostanza  delle  medesime  provenne 
tutta  da  questo  concittadino^  il  quale  senza 
dubbio  possedeva  con  una  erudizione  non  or- 
dinaria tutto  il  meglio  che  alla  sua  professione 
si  apparteneva. 

Bellissimo  ingegno,  e  di  tale  versatilità 
da  abbracciar  con  raro  profitto  presso  che 
tutte  le  Arti  belle^  e  con  iscpltezza  e  varietà 
di  erudizione  ir  divagando  pegli  estesi  campi 
delle  medesime,  fu  quello  certamente  di  Pietro 
Santi.  Costui,  non  ostante  le  cure  della,  mer- 
catanzia,  che  per  tradizione  di  famiglia  ebbe 
ad  esercitare,  (nel  che  pure  si  fece  conoscere 
assai  valente  anche  allora  che  il  Governo  italiano, 
dal  tempo  della  rivoluzione  di  Francia,  lo  elesse 
tra  i  giudici  di  questo  Tribunale  di  Commercio) 
seguendo  la  sua  grande  inclinazione  agli  studi 
e  alle  Arti,  si  applicò  con  grande  amore  al 
Disegno,  alla  Scultura  e  al P  Architettura;  e  pur 
con  grande  amore  si  diede  a  insegnarle  ai  no- 
stri giovani.  Dei  quali  sì  fattamente  seppe  con- 
ciliarsi 1^  affetto,  ch^  eglino  non  solo  ne  piansero 
la  perdita  seguita  il  9  Marzo  del  1812,  ma  ne 
diedero  pubblica  testimonianza  colle  solenni 
esequie  che  a  loro  spese  gli  fecero  celebrare  nel 
Tempio  Malatestiano  ;  e  vollero  parimenti  a  loro 
spese  renduti  di  pubblica  ragione  le  epìgrafi 
e  1^  elogio  latino  dettati  dalla  insigne  penna 
del  Cav.  Michele  Rosa^  nei  quali   le  lodi  altis- 
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sime  al  Santi  tributate  sono  tali,  da  farci  con- 
cepire verso  di  esso  una  stima  ben  singolare,  (i) 
Oltre  la  stima  e  P  affetto  ddRosa^  ebbe  quella 
eziandio  di  un  altro  illustre  ;  del  Bertela  \  il 
quale  morendo  volle  riconoscerlo  con  un 
Legato  nel  Testamento  da  lui  fatto  li  22  Giu- 
gno 1798.  E  il  Veneto  Tipografo  Gianfrancesco 
Garba,  encomiando  nel  Santi  il  genio  pel  dise- 
gno e  per  F  incisione  in  rame,  non  che  la 
ricca  e  buona  raccolta  dei  libri  di  cui  s^era 
fornito,  gli  dedicò  nel  1771  la  terza  edizione  di 
un  Trattato  di  miniatura.  Tralasciando  che  il 
Santi  anche  si  esercitò  non  poco  nel  dettar 
versi,  e  che  specialmente  un  suo  Sonetto  ebbe 
1^  onore  di  una  versione  latina  dal  celebre  D.n 
Cesare  Montai  ti,  (2)  ci  restringeremo  al  Santi 
illustratore  di  cose  artistiche,  per  le  quali  par- 
ticolare luogo  egli  àddimanda  in  questo  capo. 
E  questo  luogo  ben  gli  si  deve  specialmente 
per  una  sua  lunga  lettera  col  titolo  —  Osser- 
valloni  del  Sig:  P,  S.  riminese  volute  dal 
Sig.  Conte  Rinaldo  Rasponi  —  la  qual  lettera 
fu  pubblicata  in  fine  alla  Ravenna  liberata  dai 
Goti  di  quell''  esimio  Ravegnano.  Dopo  che  il 
Santi  ebbe  eseguito  il  Disegno  ed  intaglio  in  rame 
della  Rotonda  di  Ravenna,   cui  divise    in  sette 

(i)  L^  Elogio  s*  intitola  —  Petro  Sanctio  Civi  Ari- 
min,  Polihystori^  Polithecnico,  prohataefidei  et  antiquae 
probi t  itis  Viro  Pr  teconiiim. 

(2)  Veggasi  il  Saggio  di  Poesie  latine  di  Cesare 
Montalti  pubblicato  pel  Marsoner  in  Rimini  nel  1826. 
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Tavole^  accuratamente  delineando  i  Prospetti,  gli 
Spaccati  e  la  Pianta  dello  stesso  monumento^  ed 
ebbe  anche  fatto  il  Disegno  di  un  vaso  di  porfido 
volgarmente  creduto  il  Sepolcro  di  Teodorico, 
aggiunse  a  tutto  ciò  le  osservazioni  sopra  dette, 
nelle  quali  con  sode  ragioni  tolse  a  dimostrare, 
la  Rotonda  di  Teodorico  essere  di  più  secoli 
anteriore  alla  venuta  dei  Goti,  e  V  Urna  di  por- 
fido non  altro  essere  che  un  vaso,  che  servì 
ad  uso  di  Bagni.  E  P  erudizione  sua  in  cose  di 
tal  genere  si  dimostra  pur  anco  in  altra  lettera 
(stampata  nel  giornale  enciclopedico  di  Venezia, 
anno  1788)  nella  quale  ragiona  intorno  a  un 
Capitello  jonico  antico  con  tre  tronchi  della  sua 
colonna  trovato  alla  profondità  di  quindici  piedi 
parigini  in  uno  scavo  per  grotta  fattasi  nella  Casa 
de^  Garattoni.  Essendosi  da  altri  giudicato  opera 
dei  tempi  di  Adriano  o  di  Diocleziano,  il  Santi 
lo  fa  di  quelli  d"*  Augusto,  e  afferma  essere  il 
più  bello  di  quanti  altri  se  ne  conoscessero 
a  suoi  giorni,  (i) 

Non  si  può  veramente  trattare  della  eru- 
dizione artistica  e  delle  opere  di  tal  genere 
dettate  da^  nostri  in  questo  secolo,  senza  altresì 
fare  particolar  menzione  di  parecchi  uomini 
egregi,  che  sebbene  non  riminesi,  appunto  in 
questo  secolo  stesso  sì  presero  cura  dei  monu- 
menti e  delle  cose  più  degne  di  memoria  della 
città  nostra,   e   ce  ne  lasciarono  splendide  illu- 

(i)  Quel  Capitello  trovasi  oggi  in  questo  patrio  Museo. 
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strazioni.  Al  colto  Lettore  non  sono  ignoti  i 
nomi  di  Tommaso  Temanza  e  di  Carlo  Giu- 
seppe Fossati  Architetto  e  Ingegnere  della  Terra 
di  Morcote  sul  Lago  di  Lugano  ;  (stato  Svizzero) 
il  primo  de-*  quali  ci  diede  un  volume  di  illu- 
strazione delle  Antichità  di  Rimini^  il  secondo 
una  illustrazione  speciale  del  Tempio  Malate- 
stiano. Il  Temanza^  nella  Lettera  dedicatoria 
alla  nobilissima  ed  antichissima  Città  di 
Rimino,  ci  fa  sapere  che  avendo  egli  ricevuto 
incarico  di  esaminare  //  superbo  Ponte  di 
Angusto,  che  dava  qualche  sospetto  di  ro- 
vina,  e  per  questo  fine  essendosi  recato  a 
Rimini^  dopo  di  avere  consigliati  i  rimedii^  seb- 
bene non  avesse  trovato  pericolo  alcuno,  rimass 
pieno  di  ammirazione  per  esso  Ponte  e  per 
l^Arco  d^  Augusto;  onde  tornato  a  Venezia,  si 
diede  a  un  diligentissìmo  studio  di  tutti  due  i 
monumenti,  e  talmente  vi  si  infiammò  che  quasi 
senza  avvedersene  compose  sopra  tale  soggetto  un 
particolare  volume,  il  quale  fu  da  lui  diviso  in  due 
libri,  consacrando  il  primo  al  Ponte,  il  secondo 
alPArco,  coi  disegni  di  ciascun  monumento.  E 
in  fine  aggiunse  una  Raccolta  delle  antiche 
iscrizioni,  che  al  suo  tempo  si  trovavano  nella 
città  e  nel  territorio,  (i)  Quanto  di  tal  pensiero  e 
di  tale  opera  debbangli  saper  grado,  non  pure 
i  riminesi,   ma  eziandio  tutti   gli  amatori    delle 

(i)  Il  Titolo  è   —   Delle  Antichità   di  Rimino 
libri  due.  In  Venezia  MDGGXLI.  Presso  G.  B.  Pasquali. 
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arti  belle^   non  e*  chi  noi  veda  :    e  quindi   non 
vi  spenderemo  intorno  altre  parole. 

Maggiormente   collegata    alla   Storia   della 
cultura   riminese,    non   già  soltanto    per  essere 
intesa  ad  illustrare  un  nostro  monumento,  ma 
eziandio   per  la  parte  che  vi  ebbero  tre  nostri 
concittadini,   si   è    P  opera'  del    Fossati.    Come 
questi  vi  si  accingesse,  ce  lo  dice,   al  pari   del 
Temanza,   nella    breve  Prefazione   al  Lettore. 
Ci  giova   riferire    le  sue   stesse  parole.    «    Sin 
«  dall^anno  1759,   ritornato   da  Roma   dopo  i 
«  miei  studi,   doveva   io   accingermi   a  render 
«  pubblico  colle  stampe  il  detto  Tempio  (di  S. 
«  Francesco  ossia  Malatestiano.)  Ero  io  allora  in 
<(  Rimini   di  passaggio,   quando    una    maligna 
«  febbre  mi  attaccò  bruscamente,  e  mi  obbligò 
«  a  trattenermici  al  di  là  del  mio  desiderio.  Debbo 
«  la  vita    al  chiarissimo   Monsignor    Giovanni 
«  Bianchi,  celeberrimo  Professore  di  Medicina, 
«  vantaggiosamente   noto   a   tutta  Europa,   ed 
«  Archiatro    di  due  sommi  Pontefici  Clemente 
«  XIV  e  Pio  VI  gloriosamente  regnante.  Que- 
«  sto  eruditissimo  Medico,'*durante  la  mia  con- 
ce valescenza   mi   stimolò    alF  impresa  :    le    sue 
«  premure  però  non  ebbero  effetto,  giacché  do- 
«  vetti   proseguire    il   viaggio    a   Morcote   mia 
«  patria  sul  Lago  di  Lugano,  stato  de"*  Signori 
«  Svizzeri.  Passata  tale  occasione,  intrapresi  altri 
«  viaggi,   e   le  susseguenti  molteplici   cure   mi 
«  fecero  obbliare  affatto  P  ideato  disegno.  Altre 
«  occorsemi   vicende  vollero^   ch-'io  nel   verno 
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«  del  1788  mi  ritrovassi  in  Rimino  per  indi 
«  passare  per  mare  a  Trieste,  e  poscia  in  Ger- 
«  mania;  ma  la  clemenza  di  Ferdinando  IV 
«  Re  delle  due  Sicilie  ecc.  avendomi  graziato 
«  delP  onorevole  impiego  di  Ministro  Ck)nso- 
«  lare  in  questo  Riminese  Littorale,  benigna- 
«  mente  arrestò  il  proseguimento  del  mio  viag- 
«  gio  ecc.  (i)  »  E  prosegue  di  questo  te- 
nore ragguagliando  i  Lettori  siccome  il  Conte 
Francesco  Gaetano  Battaglini  lo  stimolasse, 
poiché  Fianco  era  morto,  a  ripigliare  Pidea  di 
disegnare  e  pubblicare  il  detto  Tempio,  e  gli 
somministrasse  ancora  de'  lumi  in  proposito. 
Per  la  qual  cosa  lui  aver  posto  mano  alP  opera, 
la  quale  doveva  essere  distribuita  in  due  parti, 
esponendosi  nella  prima  tutto  quello  che  riguarda 
Sesterno  del  Tempio,  e  nella  seconda  ciò  che 
alP interno  s'appartiene.  Ma,  non  sappiamo  il 
perchè,  non  ne  venne  fuori  che  la  prima.  Il 
marito  del  Fossati  è  riposto  nella  pubblica- 
zione dei  disegni  :  ma  quella  delle  illustrazioni 
è  principalmente,  se  non  in  tutto,  de"*  nostri  : 
imperocché  vi  è  premessa  una  dotta  Lettera 
scrittagli  sulP  argomento  dal  prefato  Conte  Bat- 
taglini :  la  vita,  che  poi  segue,  di  Leon  Battista 
Alberti  Architetto  del  Tempio,  la  piti  ricca  di 
notiiie,  come  dice  esso  Fossati,  di  quante  ne 
erano  state  pubblicate  fino  a  quel  tempo,  è 
del  Dott.  Lorenzo  Drudi,   e   la  illustrazione   è 

(1)  Fossati^  p.  IO. 
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del  Costa,  che  il  Fossati  pensò  di  riprodurre 
dalF  opuscolo  già  stampato^  a  cui  egli  non  fece 
altro  che  aggiungere  delle  note  dirette  a  ri- 
schiarare alcune  cose^  che  gli  sembravano  non 
abbastanza  dimostrate.  E  perchè  P  opera  fosse 
utile  eziandio  agli  stranieri,  vi  pose  a  lato  del  testo 
la  versione  francese.  Al  pregio  del  lavoro  si 
aggiunge  anche  quello  delP  edizione^  eseguita  in 
Fuligno  coi  tipi  di  Giovanni  Tomassini  Panno 
1794.  Ond^è  veramente  a  dolere  che  ne  fosse 
fatta  desiderare  la  seconda  parte. 

Finalmente  fra  coloro^  che  senza  essere 
nostri^  pure  nelle  illustrazioni  delle  cose  nostre 
con  amor  grande  si  adoperarono^  è  da  annoverare 
Onofrio  Gramignani^  Palermitano  e  allievo  del 
Veneto  Almorì  Albrizzi.  Costui^  valentissimo 
nelParte  del  disegno^  fecesi  autore  di  quella 
splendida  —  Descn\ione  storico-topografica 
della  Città  di  Rimini  e  sua  Diocesi  —  che  è 
P  ammirazione  di  quanti  hanno  intelletto  e  gu- 
sto a  siffatte  fatiche.  Imperocché  essa  è  con- 
dotta tutta  quanta  a  punta  di  penna  ad  imita- 
zione delP  intaglio  in  rame,  e  con  tanta  mae- 
stria^ che  niuno  crederebbe  che  a  penna  real- 
mente fossero  quelle  Tavole.  L^  opera  è  dedi- 
cata a  Clemente  XIV  P.  M.  Vi  si  rappresen- 
tano le  cose  più  pregevoli  della  Città  e  Dioce- 
si, e  con  sufficiente  critica  si  accennano  le  prin- 
cipali glorie  della  medesima,  gli  Uomini  illustri, 
e  gli  Stemmi  delle  famiglie.  Onde  ben  a  ra- 
gione  viene   annoverata  fra  quant^  altro  di  con-' 
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siderevole  e  pellegrino  possiede  la  nostra  Gam- 
balunghiana.  E  tanto  basti  dì  questa  materia. 
Pei  bibliofili  poi  e  studiosi  delle  cose  patrie^  fra 
gli  illustratori  dei  nostri  monumenti  si  può  ci- 
tare anche  il  Ferrarese  Agostino  Martinelli^  che 
nel  Secolo  XVII  studiò  e  delineò  il  Ponte  di 
Augusto,  e  pubblicò  la  seguente  opera  —  No- 
tie  e  delineazione  del  famoso  Ponte  di  Otta- 
viano Augusto  nella  città  di  Rimini,  —  Roma 
1681,  Tinazzi  4.°  fig. 


Capo  XI. 

Scrittori  in  materie  ecclesiastiche  e  spirituali.  — 
Giulio  Cesare  Ricciardelli,  e  suo  —  Licaeum  Eccle- 
siasticum.  —  Silvio  Grandi,  cenni  sulla  sua  vita, 
molteplicità  della  sua  dottrina  e  opere  varie  da  esso 
composte.  —  Notizie  intorno  alla  vita  e  alla  dottrina 
del  P.  Alessandro  Diotallevi  della  C.  di  G.  e  alle  sue 
opere  spirituali.  —  Scrittori  diversi.  —  Menzione  di 
uomini  illustri  per  dignità  ecclesiastiche  e  insieme 
per  favore  prestato  alle  lettere  e  alle  scienze.  —  Giu- 
reconsulti più  ragguardevoli  ecc. 

Innanzi  che  il  Bianchi  e  il  Garampi  sorgessero 
a  fondare  la  tanto  applaudita  Scuola  di  erudizione 
storicocritica^  di  cui  si  è  largamente  ragionato^ 
due  altri  dei  nostri^  Giulio  Cesare  Ricciardelli  e 
Vittore  Silvio  Grandi^,  formatisi  già  nel  Secolo 
XVII  e  pervenuti  a  dar  frutti  e  saggio  di  sé 
nel  XVIII,  aveano  abbracciati  gli  studi  della 
storia  sacra  od  ecclesiastica  ;  ma  lo  aveano  fatto 
in  modo^  da  potersene  quegli  insigni  avvantag- 
giare ben  poco.  Imperocché  se  dovevano  parer 
commendabili  pel  merito  incontrastabile  di  tale 
erudizione^  mancavano  però  di  quella  sicura 
critica^  che  di  tali  opere  è  dote  troppo  n ecessa- 
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ria.  Laonde  tra  per  queste  considerazioni  e  per 
essersi  eglino  adoperati  più  particolarmente  in 
materie  ecclesiastiche  e  teologiche^  non  dovea- 
•no  essere  collocati  in  altro  capitolo  che  in 
'  questo^  la  cui  precipua  parte  appunto  a  tali 
materie  è  destinata^  sebbene  ragione  di  tempo 
domandasse  altrimenti. 

Giulio  Cesare  Riccìardelli^  intorno  al  quale 
sappiamo  che^  nato  della  antichissima  e  nobilis- 
sima famiglia  riminese  delle  Caminate,  fu  dot- 
tore celeberrimo  in  ambe  le  leggi,  (i)  lasciò 
non  oscura  memoria  di  sé  e  de^  suoi  studi  con 
la  pubblicazione  di  un^  opera  latina  in  due 
volumi  in  foglio  impressa  in  Rimini  da  Gio. 
Battista  Nanni  (2)  Iranno  1704,  la  quale  porta  per 
titolo  —  Lycaeiim  ecclesiasticum  jtiris  utriiis- 
que  Theorico-practicum  supremorum  tribiina- 
liuni  sanctionibiis  illustraium  ac  principio 
alphabetico  distinctum.  —  Dalla  lettera  ivi  pre- 
messa dal  Conte  Bonaccorso  Bentivoglio  genero 
dell^  autore  veniamo  a  conoscere,  che  questi  allo- 
raquando  pubblicavasi  P opera  sua  non  era  più 
tra^  vivi.  Forse  morì  nello  stesso  1704:  onde 
il  fiorire  di  quest^  uomo  fu  veramente  nel 
Secolo  XVII.  Tuttavolta  come  sin  da  princi- 
pio,   fermatici    sulla    data    della    pubblicazione 


(i)  Tanto  dall'approvazione  della  stampa  dell'ope- 
ra sua. 

(2)  Su  questo  stampatore  veggasi  la  Memoria  sulle 
Officine  Tipografiche  del  Dott  L.  Tonini. 


—  557  -- 
delle  sue  lucubrazioni^  lo  destinammo  al  XVIII^ 
così  crediamo  bene  di  mantenerlovi  senza  tema 
di  offendere  troppo  le  ragioni  della  cronologia. 
Non  si  può  negare  a  questo  lavoro  del  Ricciar-  ' 
delli  una  non  comune  ricchezza  di  erudizione 
sì  nelle  materie  canoniche  e  civili^  e  sì  nelle 
storiche  e  morali  :  onde  giustamente  venne  lo- 
dato dal  GaruflS  nel  suo  Genio  de^  Letterati. 
E  ci  piace  anche  assai  che  T  amore  del  luogo 
natio  gli  facesse  trovar  modo  di  occuparsi  del 
medesimo^  inserendo  in  ciascun  volume  dell^o- 
pera  qualche  illustrazione  delle  sue  glorie  :  che 
nel  primo  pose  un  compendio  o  Sinopsi  de^ 
suoi  Vescovi  e  della  sua  orìgine  e  antichità^  e 
nel  secondo^  oltre  un  Compendio  o  Sinopsi 
delle  prerogative  della  Città,  ricordò  gli  uomini 
che  in  essa  fiorirono  insigni  per  virtù^  per  santità 
e  per  dignità  sostenute.  Ma  se  fu  bello  un  tal 
pensiero^  è  poi  a  deplorare  che  non  glie  se  ne 
possa  dar  lode  per  la  esecuzione,  e  ciò  a  motivo 
del  difetto  di  buona  critica  :  la  qual  cosa  a  dimo- 
strare non  ci  tratterremo  noi^  apparendo  essa 
assai  chiaramente  nei  volumi  del  Dott.  Luigi 
Tonini^  e  bastando  il  solo  ricordare  siccome 
per  primo  de^  nostri  Vescovi  ei  ponga  S.  Apol- 
linare sopra  P  autorità  del  Baronio^  mentre 
il  Baronio  nulla  ne  dice.  Nel  quale  gratuito 
asserto  essendosi  poi  ciecamente  affidati  e  il 
Nardi  e  1^  autore  della  Storia  di  Romagna^  ne 
avvenite  che  essi  pure  accogliessero   nelle  loro 
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opere  un  sì  massiccio  errore,  (i)  Onde  a  tutta 
ragione  il  Ravegnano  Teseo  Del  Corno  eragli 
insorto  contro  con  una  apologia  della  Chiesa 
'Ravennate,  la  quale  j5erò  non  sappiamo  se  ve- 
desse mai  la  luce^  e  secondo  1'' attestazione  del 
Ginanni,  (2)  conservavasi  manoscritta  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Vitale  di  Ravenna. 

Del  Ricciardelli  non  citasi  altr^  opera  ; 
e  solo  veniamo  a  conoscere  dalla  medesima, 
che  altre  sei  parti  n^  erano  state  già  dalP  autore 
compilate,  nelle  quali  proseguivasi  la  nota  dei 
riminesi  illustri  p^r  lettere  e  per  armi,  e  che 
parecchi  altri  suoi  Trattati  in  materie  legali 
rimasero  inediti  :  e  però  venendo  al  Grandi,  sa- 
remmo quasi  per  dire,  che  per  V  ingegno  facile, 
vario  e  atto  a  riuscire  in  materie  molte  e  di 
natura  diversa,  egli  fu  un  secondo  Garuffi. 
Come  il  Garuffi  ei  fu  dottore  in  ambe  le  leggi 
e  le  insegnò  pubblicamente  in  patria  :  come  il 
Garuffi,  fu  versato  negli  studi  della  storia,  delle 
scienze  filosofiche  e  sacre,  e  dell^amena  letteratura, 
intorno  a  cui  dettò  regole  pur  anco,  siccome 
ci  è  fatto  noto  da  un  operetta  sua,  rimasta  ine- 
dita, col  titolo  —  Aì^te  di  ben  comporre,  0 
Rettorica  italiana  illustrata  da  varie  copie 
d^  esempi  di  prosa  e  di  verso  delF  una  e 
delV  altra    lingua    sì  antichi   come   moderni 


(i)  Di  questa  cosa   vedi    il  Tonini  Voi.  2,    p.  15   e 
la  .Risposla  del  medesimo  al  Canonico.  Farabulini. 
(2)  Rav.  Ili  p.  iGo,  Schede  Garampi. 
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ecc.  —  In  Arcadia  nomossi  Rutenio  Jereo.  E  se 
quanto  il  Garuffi  non  diede  opera  alla  poesia, 
fe^  poi  di  più  consacrandosi  a  quelF  altra  delle 
arti  sorelle;  alla  Musica.  Nato  nel  1668  da 
Alessandro  Grandi,  Mac:stro  di  Cappella  nella 
patria  Cattedrale,  tenne  anch^egli  onorevolmente 
quell^uflScio.  (i)  E  conciossiachè  avesse  abbrac- 
ciato lo  stato  sacerdotale,  fu  Parroco  di  que- 
sta Chiesa  de'  Ss.  Simone  e  Giuda  ;  (2)  fu 
Esaminatore  Sinodale,  Protonotario  Apostolico, 
e  beneficiato  tra  i  Mansionari  del  Duomo»  i 
quali  alla  sua  morte  chiamò  eredi  delle  poche 
sue  sostanze,  eccettuando  i  libri  e  le  proprie 
composizioni  musicali,  non  che  i  mobili,  i 
quali  ebbe  legati  ad  Alessandro  Lucchi.  (Urbani) 
Uomo  di  quelP  ingegno  che  si  è  detto,  ebbe 
anche  la  compiacenza  di  poter  mettere  in  musica 
le  proprie  poesie;  di  che  ci  sono  prova  due 
Oratorii:  Puno  recante  per  titolo  —  Le  Glorie 
di  S.  Antonio  di  Padova  —  (Rimini  J715) 
P altro  —  Davide  contrastato  dai  figli  — 
(Rimini  1730)  in  ciascuno  d^'  quali  sta  scritto 
—  Parole  e  Musica  del  Dott.  Grandi  —  Ma 
egli  pel  più  scrisse  in  musica  sopra  le  parole 
altrui,    e    specialmente    su    quelle    di    Daniele 

(i)  Lo  trovo  intitolarsi  maestro  di  cappella  fino  dal 
1699  in  un  Oratorio  di  queir  anno  —  //  Tiranno  in- 
tenerito^  ossia  E^^elino  ai  piedi  di  5.  Antonio,  — 

(2)  Tanto  dairUrbani  dal  Fiori  e  da  una  Sch.  del 
Drudi  sopra  un'operetta  del  Grandi  intitolata  —  Gli  trionfi 
della  sp^ram^a  nella  Vita  di  S.  Nicola  da  Tolentino. 
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Giupponi,  il  quale^  come  abbiamo  veduto,  fu 
per  molti  anni  il  Drammaturgo  di  Rimini.  In 
quella  che  dava  opera  a  questi  dilettevoli  studi, 
trovava  anche  tempo  per  gli  altri  veramente 
ardui  e  severi  :  e  conciossiachè  avesse  presa 
laurea  nclL  Leggi,  concorreva  nel  1716  insieme 
col  Garuffi  e  con  Pietro  Mattioli  alla  Scuola  di 
Giurisprudenza  in  patria,  L^atto  consigliare, 
che  di  ciò  ne  fa  esperti,  ci  dice  che  primo 
eletto  fu  il  Garuffi,  secondo  il  Grandi,  terzo  il 
Mattioli.  Il  Grandi  fu  scelto  in  appresso,  e  quindi 
nel  1737  troviamo  la  sua  riferma  per  altro  trien- 
nio da  principiarsi  •  col  1°  d^  Aprile  delP  anno 
venturo.  Ma  poco  vi  durò;  però  che  nel  1739  (1) 
vedcsi  il  Genghini  supplicare  i  padri  dJla 
patria  perchè  gli  conferissero  la  Lettura  d^ In- 
stitiita  rimasa  vacante  per  la  morte  del  Dottor 
Silvio  Grandi:  preziosa  notizia^  che  ci  mostra 
quanto  fosse  in  errore  chi  poneva  quella  morte 
nel  1747.  Lavori  del  Grandi  sulle  materie  le- 
gali non  si  trovano  alle  stampe.  Ma  come  non 
è  a  tenere  che  in  quella  sua  vena  facile  e  di- 
sposta a  qualunque  argon:  ento  noi  facesse,  così 
pure  possiamo  darne  certezza  ai  nostri  lettori 
ragguagliandoli  che  nella  pregevolissima  Rac- 
colta de^  Manoscritti  patrii  formata  d^l  Gambetti 
si  conservano  varie  Prelezioni  latine  di  esso 
dette  dalla  Cattedra  di  Giurisprudenza. 

(i)  Atto  Consigliare  delP  11  Marzo.  Mori  nel  Feb- 
braio del  1739.  (Urbani,  Fiori  ecc.) 


—  561  — 

Sebbene  argomento   precipuo  delle   opere, 
che   ci   lasciò,   fossero   le  scienze   teologiche    e 
ascetiche,  e  la  storia  ecclesiastica,  pure  non  mancò 
di    dar  saggio   eziandio    nelle    profane,   poiché 
certa  cosa  è  che  egli  ebbe  composto  il  duode- 
cinao    tomo    della   Continuazione    del   Mappa- 
mondo   istorico   del   P.  Foresti,   in   cui   trattò 
della  Cina,  (i)  e  diede  alle  stampe  eziandio  un 
libro  col  tìtolo  —  Vita  degli  imperatori  della 
China  —  e  un  —  Sistema  delVorbe  terraqueo  — 
in  due  volumi  :  le  quali  opere  videro  entrambe  la 
luce  in  Venezia  nel  1716.  E  rispetto  alla  storia 
patria,   oltre  essersi  occupato    dei   Santi  nostri, 
come  vedremo,  lasciò  manoscritte  due  fatiche: 
V  una  intitolata   —   Le  Genealogie  proprie  di 
3o  famiglie    nobili   riminesi  viventi   V  anno 
1727^  descritte  con  gli  Alberi  suoi  —  1^  altra 
—  Cronica  Riminese ..,.  scritta  nel  1700,  di- 
visa in  libri ....  e  dedicata   agli  II  imi   Sig.ri 
Consoli  —  la  quale  ultima  sembra  riuscir  do- 
vesse   in  molti  volumi;   ma   non    fu    protratta 
oltre  il  libro  IV,   in    cui  erano    state   riportate 
fino  a  67  lapidi 'antiche,    come   ne   assicura   il 
Fiori    nel   suo   manoscritto.    (2)    Ma   venendo 
finalmente    a    dire    delle   opere    sue   più    note 
e   più   gravi,   mi  piace  di  fare   in   prima   una 


(i)  Tanto  pure  da  Scheda  Garampi.  Tirab.  scritt 
Modenési  11,  345.  Fahroni  Vitae  IH.  hai.  T.  V.  p.  13. 

(2)  Questi  lavori  inediti  del  Grandi  si  conservavano 
presso  Domenico  Giorgetti. 
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osservazione    sulla  natura   delle  medesime;    ed 
è^  che  mentre  pel  fine^  a  cui  intendono^  si  deb- 
bono collocare  nel  numero  delle  ascetiche^  pur 
tuttavia  quel  trattarle  ch^ei   fa  in  relazione  alla 
storia^  potrebbe  far  dubitare  se  più  alle  storiche 
che  alle  ascetiche  appartengano.  I  titoli  stessi  delle 
medesime  possono  venire  in  prova  di  questo  as- 
serto :   e  però  trascrivo    qui   per    intero    quelli 
delle  principali.   Per  prima  viene   la    —    Vita 
del  Cristiano  posta   al  paragone   di   alcuni 
Santi  e  Beati  della  Città  e  Diocesi  di  Ri  mini 
—   a    qui   1^  Autore    volle    pure   aggiunta    una 
raccolta   di    —    Memorie   sacre   Riminesi    — 
in  proseguimento  del  libro    La   Vita   del  Cri- 
stianole  un  —  Catalogo  dei  Vescovi  Riminesi  — 
fino  al  Card.  Davia.  Appresso  viene  la  —  Ge- 
nealogia   di   N,    S.  Gesù  Cristo   secondo    la 
Carne,  —  Voli.  2^  Venezia  1706.  4°;  nel  primo 
dei  quali  si  tratta  della  detta  Genealogia  secondo 
la  carne^  nel  secondo  la  Genealogia  e  discendenza 
spirituale    del    medesimo    Signor   nostro    Gesù 
Cristo  nella  Propagazione  del  Cattolicismo.  An- 
che   nel  manoscritto   Sartoni    Se    ne   parla   col 
ricordo^  che  di  essa  fu  dato  con  lode  T estratto 
nei    Fasti    degli    Eruditi    p.    121.     Non    è    da 
me    il    giudicare   di   opera    di   tal   natura.    Ma 
dalla  mia  ignoranza   in  tali  materie    non   mi  è 
tolto  di  affermare^  che  il  disegno  è  assai  vasto, 
e  che    di  grande    erudizione    esso  abbisognava 
per  essere  incarnato,   e  condotto  anche  medio- 
cremente.   L^  autore   nella   prefazione    dice   di 
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aver  ridotto  in  breve  il  molto  che  suU^  argo- 
mento fu  scritto  da  altri.  Comincia  dalla  Crea- 
zione delP  universo  :  e  ci  porge  un  compendio 
cronologico  dei  sommi  Pontefici,  (i) 

Più  agevole  ci  sarebbe  il  ragionare  sulla 
Vita  del  Cristiano,  posta  al  paragone  di  alcuni 
Santi  e  Beatiriminesiy  dedicata  al  Conte  Cesare 
Bianchetti  Gambalunga  Senatore  di  Bologna  e 
Patrizio  Riminese  :  e  più  specialmente  entrar  po- 
tremmo nella  parte  che  riguarda  i  nostri  Santi.  (2) 
Ma  ce  ne  dispensa  il  giudizio  già  datone  da  quanti 
de^  nostri  hanno  avuto  alcuna  conoscenza  delle 
patrie  memorie  e  fiore  di  buona  critica;  giudi- 
zio^ che  mi  pare  non  potersi  compendiar  meglio 
che  in  quello  proferitone  dal  Dott.  Luigi  Tonini 
a  p.  27  delle  Officine  Tipografiche  riminesi, 
ove^  in  occasione  di  dover  ricordare  quest^  opera 
del  Grandi,  conchiude  aspramente  sì,  ma  con 
verità  :  «  chi  cerca  memorie patì^ie  senia  critica, 
ricorra  a  questa  fonte.  » 

Tali  sono  le  opere  principali  di  questo  assai 
noto  Riminese.  Dico  principali  :  però  che  se  ne 
citano  molte  altre,  fra  le  quali  una —  Vita  di  S. 
Agostino  —  (Venezia  1712  Albrizzi  8.°)  e  altra  di 

(i)  Il  Grandi  in  quesf  opera  s'intitola  —  Protono- 
tario  Apostolico  —  ed  essa  è  dedicata  al  Card.  Davia 
Vescovo  dì  Rimini. 

(2)  Il  titolo  di  quest'  opera  è  —  La  Vita  del  Cri- 
stiano posta  al  paragone  di  alcuni  Santi  e  Beati  sì 
Religiosi^  come  secolari  venerati  nella  Città  e  Diocesi 
Ariminese  ecc,  —  In  Arim*  1702.  Per  il  Ferraris  voli.  2. 


I 
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—  5.  Francesco  di  Paola  —  (Venezia  1716  Lo- 
visa  12°)  :  e  da  esse  pure  si  dimostra  la  dottrina 
delP autore  e  la  sua  grande  operosità^  non  ostante 
eh''  ei  fosse  di  mal  ferma  salute^  come  lo  dichiara 
egli  stesso  nella  Introduzione  alla  Genealogia 
di  Cristo.  Ma  io  non  credo  di  dover  proseguire 
a  ingombrar  queste,  pagine  con  tante  citazioni. 
E  in  pari  tempo  acciocché  non  sembri,  che  que- 
ste ultime  parole  siano  dette  a  disprezzo^  mi  do 
cura  di  ripetere^  che  il  Grandi  fu  uomo  d'' ingegno 
non  comune,  di  erudizione  estesissima^  e  che,  ri- 
spetto al  suo  tempo^  fu  tra  quegli  egregi^  che 
fanno  onore  a  questa  patria.  E  se  nemmeno 
nello  stile  lo  si  può  dir  lodevole,  si  può  per 
altro  asserire  che  generalmente  va  scevro  dalle 
strane  maniere  secentistiche,  le  quali  non  ancota 
a^  suoi  giorni  aveano  avuto  un  pieno  sfratto 
dalla  letteratura  nazionale. 

Scrittore  assai  buono  in  materie  spirituali 
e  devote  fu  il  P.  Alessandro  Diotallevi  della 
Compagnia  di  Gesù,  la  cui  vita,  al  pari  di 
quella  del  Ricciardelli  e  del  Grandi,  fu  più  nel 
Secolo  XVII  che  nel  XVIII,  e  pur  ciò  non 
ostante  nel  XVIII  debb^  essere  collocato  sì 
perchè  le  opere,  che  di  lui  ci  restano,  furono 
pubblicate  in  tal  secolo,  e  sì  perchè  P  indole 
e  il  gusto  de^  suoi  scritti  non  ha  nulla^  che 
lo  accusi  di  secentismo,  o  sia  che  il  suo  retto 
criterio,  o  sia  pure  che  la  ninna  sua  cura  di 
far  pompa  di  sé  lo  facesse  rifuggire  da  quelle 
ampolle  e  da  quelle  stravaganze.    Dalle  notizie 
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premesse  alla  prima  parte  de^  suoi  Tratteni- 
menti spirituali  nella  edizione  Veneta  del  Zatta 
eseguita  vent^anni  dopo  la  sua  morte^  e  raccolte^ 
come  dice  lo  stampatore  a  chi  legge^  da  per- 
sona che  lungo  tempo  lo  conobbe  e  praticò^ 
si  ritrae  quanto  segue.  Nacque  egli  in  Rimini 
alli  24  Settembre  1648  da  Gio.  Battista  della 
nobilissima  famiglia  riminese  de'  Diotallevi  e 
da  Domenica  Melzi.  Inclinato  per  indole  agli 
esercizii  della  pietà  e  della  devozione,  e  posto 
da  garzonetto  a  dare  opera  agli  studi  della 
Rettorica  nelle  Scuole  de'  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  si  sentì  chiamato  assai  per  tempo 
a  vestire  l'abito  di  quella  religione;  e^  ottenu- 
tane licenza  dai  Genitori^  entrò  nel  Noviziato 
il  27  Novembre  del  1663.  Dopo  il  Noviziato  e 
i  soliti  voti^  che  lo  legarono  alla  Compagnia,  e 
dopo  compiuti  gli  studi  di  Rettorica  e  delle 
scienze  Filosofiche  e  Teologiche,  ne'  quali  fece 
assai  ben  conoscere  la  perspicacia  e  acutezza 
del  suo  ingegno,  massime  nelle  consuete  difese 
o  dispute  pubbliche  e  private,  fu  addetto  ad 
insegnare  nelle  Scuole  basse  di  Grammatica, 
Umanità  e  Rettorica:  e  quando  ebbe  compiuto 
il  terzo  anno  di  probazione,  fu  mandato  a  Pia- 
cenza in  qualità  di  Ministro  e  col  carico  insie- 
me di  recitare  pubblicamente  nella  chiesa  tutte 
le  feste  dell'anno  scolastico  i  discorsi  pomeri- 
diani ordinati  a  disporre  gli  uditori  a  fare  una 
santa  Morte^  e  perciò  chiamati  col  nome  della 
Buona  Morte.  Non  ostante  che  egli  si  guardasse 
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dalle  ampollosità  di  quello  stile,  che  appellavasi 
illuminato^  pure  alle  sue  prediche  facevasi 
grande  concorso  di  popolo  :  e  tutti  ammiravano 
non  già  soltanto  il  modo  bellissimo  che  avea 
di  porgere,  ma  sì  ancora  la  naturalezza  e  lim- 
pidezza del  dire  non  meno  nelle  cose  chiare  ed 
evidenti,  che  nelle  dottrine  teologiche  più  alte 
ed  oscure,  e  insieme  la  incredibile  varietà  de^ 
suoi  discorsi,  benché  tutti  fossero  sjpra  lo  stesso 
argomento  della  morte.  Per  indegne  calunnie, 
mossegli  contro  da  gente  nemica,  trovò  grave 
ostacolo  per  essere  ammesso  alla  professione 
de^  quattro  voti  :  ma  sventate  le  inique  trame, 
e  apparso  il  vero  in  tutta  la  sua  luce,  non  solo 
ei  vi  fu  ammesso,  ma  fu  ancora  poco  di  poi 
dichiarato  Rettore  del  Collegio  di  Forlì.  Nel- 
P  occasione  poi  che  il  P.  Giovanni  Fossi  dovea 
recarsi  al  Governo  del  Collegio  di  Rimini, 
questi  lo  indusse  a  seguirlo  e  a  intervenire  al 
possesso  ch^egli  doveva  prendere  di  tal  Ret- 
torato: e  insieme  ottenne  di  ritenerlo  sta- 
bilmente in  questa  Città.  Non  ricorderò  tutte 
per  singolo  le  cose  che  poscia  fece,  gli  uffici 
che  tenne,  le  prediche  e  i  discorsi  che  recitò. 
Dirò  bene,  che  non  ostante  il  grande  esercitarsi 
che  faceva  nella  predicazione,  pure  non  parlava 
mai  in  pubblico  se  prima  non  avesse  disteso 
in  carta  il  Ragionamento,  come  colui  che  rifug- 
giva dall'  esporsi  al  pericolo  di  cadere,  parlando 
per  così  dire  a  braccio,  in  alcuna  proposizione 
inconsiderata  e  imprudente,  secondo  che  non  di 
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rado  accade  a  molti  temerarii.  ColPetà  invec- 
chiante  gli  sopravvennero  gli  incomodi  da  quella 
inseparabili.  Ma  il  peggiore  fu  quello  della  ca- 
teratta agli  occhi^  per  la  quale  dovette  ben  due 
volte  assoggettarsi  ad  operazione  chirurgica.  Ed 
è  cosa  da  non  lasciare  dimenticata^  che  essendo 
riuscita  male  la  prima^  volle  nondimeno  alla 
seconda  lo  stesso  Professore,  dicendo  che^  poi- 
ché per  lui  aveva  egli  perduto  il  buon  concetto 
nell^  arte^  a  lui  si  conveniva  farglielo  riacqui- 
stare. E  felicemente  questa  seguì.  Ma  poi  alla 
fine  dovette  rassegnarsi  alla  somma  sventura  di 
rimanere  affatto  cieco.  Nò  molto  andò^  che  ma- 
nifestossi  in  tutte  le  sue  membra  un-*  idrope  in- 
curabile^ di  cui  sopportò  con  fermezza  indicibi'e 
i  fieris5Ìmi  dolori.  E  questa  lo  condusse  al  se- 
polcro nel  1721,  dopo  settant^  anni  di  una  ope- 
rosissima e  specchiatissima  vita. 

Parecchie  sono  le  opere^  colle  quali  il  P. 
Diotallevi  intese  a  procurare  il  bene  delle  anime 
a  a  fomentarne  e  dirigerne  la  pietà  e  la  devo- 
zione. A  cognizion  mia  sono  i  —  Tratteni- 
mente  spirituali  per  chi  desidera  d^  avan- 
zarsi nella  servitù  e  nel l^  amore  della  SS. 
Vergine  —  opera  divisa  in  tre  parti.  —  Im 
Benejìcenia  di  Dio  vei^so   gli  nomini  —   gli 

—  Stimoli  alla  vera  divozione  —  e  P  —  Idea 
di  un  vero  Penitente  ravvisato  nel  Re  Davide. 

—  D'elle  quali  lucubrazioni  la  bontà  viene  atte- 
stata dalle  molte  ristampe^  che  ne  furono  fatte  : 
imperocché  dopo  le  edizioni^  che  se  ne  conoscono 
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dal  1716  in  giù^  se  ne  trovano  poi  successiva- 
mente negli  anni  1731^  1761,  1796  ecc.:  e  delia 
—  Idea  di  un  pero  Penitente  —  si  contano 
edizioni  eziandio  nel  Secolo  nostro:  Puna  ese- 
guitasi in  Venezia  nel  1816,  P  altra  in  Milano 
nel  1836.  E  i  Trattenimenti  Spirituali  spe- 
cialmente furono  ristampati  in  Napoli  da  Giosuè 
Rondinella  nel  1858.  (i) 

Dopo  il  Diotallevi  hanno  un  luogo  non 
ispregevole  fra  gli  scrittori  di  operette  spirituali 
il  P.  Giuseppe  Maria  CafFarelli  Minor  Conven- 
tuale e  il  Sacerdote  D.n  Antonio  Lanzoni.  Del 
CafFarelli  si  citano  —  Pie  aspira\ioni  per 
la  Festa  del  Corpus  Domini  —  (Rimini  Al- 
berini 1752)  :  e  un  —  Ristretto  della  Vita 
Virtù  e  Miracoli  del  B.  Giuseppe  da  Coper- 
tino  —  stampato  dalF  Archi  in  Faenza  senz^anno. 
E  inoltre  sappiamo  ch^ei  fu  valente  nelP  Ora- 
toria^ del  che  rimane  bella  testimonianza  in 
un^  opera  del  P.  Maestro  Provinciale  Giuseppe 
Ciotti  Longiansse^  che  si  conserva  manoscritta 
dal  eh.  Brigidi^  col  titolo  di  —  Rela\ione  ossia 
Storia  degli  scrittori  ed  altri  uomini  Conven- 
tuali  della  Provincia  di  Bologna^  che  vissero 
dal  ijoo  fino  al  rSoQ.  —  In  quell^  opera  com- 


(i)  Non  posso  omettere,  che  alcuni  esempi  o  fatti 
miracolosi  raccontati  nelle  sue  migliori  opere  mi  sem- 
brano tali  da  non  meritarsi  tutta  fede,  perchè  pieni  di 
una  grande  esagerazione  e  però,  a  quel  che  parmì,  non 
forse  tutti  approvati  o  approvabili  dalla  Chiesa. 
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mendasì  specialmente  un^  Orazione  panegirica 
dal  Caffarelli  composta  in  lode  di  S.  Rosalia 
vergine  Palermitana,  che  riscosse  grande  applau- 
so in  Palermo,  e  che^  secondo  il  Ciotti^  per 
1^  ingrandimento  che  V  oratore  seppe  dare  al 
suo  assunto,  e  pel  rilievo  di  tutte  le  più  in- 
teressanti circostante  oratorie^  riuscì  lavoro 
pieno  di  tutta  la  più  squisita  arte  e  del  piti 
elegante  e  raffinato  artificio,  (i)  Il  P.  Caffa- 
relli morì  assai  provetto  in  Rimini  nel  1772^ 
come  ci  fa  sapere  P  Urbani^  aggiungendo  che 
fu  Guardiano  del  Convento  di  S.  Francesco  in 
patria. 

Del  Lanzoni^  che  forse  fu  di  Roncofreddo, 
si  ricordano  un  —  Compendio  della  Ven. 
Serpa  di  Dio  Donna  March,  Francesca  Carne- 
rafti  di  Ravenna  —  (Roma  1780^  Pagliarini) 
un  —  Compendio  della  Vita  della  B,  Chiara 
da  Rimini  —  (Rimini  Albertini  1785)  e  —  Me- 
morie concernenti  i  Monasteri  di  Monache  — 
(Rimini  ivi).  In  queste  Memorie  il  Lanzoni  si 
mostra  valente  anche  nella  critica  storica^  avendo 
messe  in  luce  nuove  e  importanti  notizie  non 
date  dal  Garampi  in  quel  suo  celebre  libro  sulla 
Leggenda  della  Beata  Chiara.  Onde  il  Garampi 
stesso  scrivendone  da  Vienna  il  13  Dicembre 
1784  all''  Autore^  che  rispettosamente  prima 
della  pubblicazione   glie    ne  dav£^   parte,   ass^i 


(i)  Ciotti,  Relazione  cìt.  ecc. 
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nel  lodava   e  confortavalo    a    far   di    pubblica 
ragione  quelle  sue  dotte  aggiunte,  (i) 

Non  poco  sarebbe  da  parlare  intorno  al 
P.  Francesco  Antonio  Maria  Righini^  discepolo 
e  ajutante  di  studio  dell'illustre  P.  Sbaraglia, 
e  scrittore  di  più  opere^  se  Rimini  fosse  vera- 
mente la  sua  patria.  Ma  egli,  secondo  il  Natdi  (2) 
e  rUrbani^  era  nativo  d^  Imola,  e  a  Rimini 
appartiene  soltanto  per  essere  stato  figlio  di 
questo  Convento  di  S.  Francesco,  e  per  la  lunga 
dimora  qui  fatta:  onde  fu  che  alloraquando  rese 
di  pubblica  ragione  nel  17 71  in  Roma  per  lo 
Zempel  un  codice  Mss.  della  Vaticana  intitolato 
—  Provinciale  Ordinis  Fratriim  S,  Francisci 
Conventiialiiim  seii  Polycronicon  Jordani  — 
con  note  e  carte  topografiche  di  tutte  le  Provincie 
dell^ ordina  stesso,  si  appellò  Riminese.  Quindi 
ciò  che  noi  ne  dobbiam  dire  si  è  che  la  Gamba- 
lunghiana  possiede  dieci  suoi  volumi  manoscritti, 
i  quali,  secondo  che  pur  nota  il  detto  Nardi, 
doveano  essere  assai  di  più,  giacché  vi  è  il  XX 
e  mancano  il  III,  V,  VII,  IX  e  XIII.  La  mag- 
gior parte  delle  materie  trattate  si  riferisce  a 
cose  di  storia  ecclesiastica,  e  specialmente  al- 
POrdine  Francescano  ;  e  non  poca,  siccome  credo, 
ne  è  la  importanza.  Il  Righini  merita  inoltre  di 
aver  luogo  tra  i  nostri  anche    per  T  amore  che 


(i)  Vedi   su  ciò  anche   il  Voi.  IV   della  Storia  di 
Rimini  del  Dott.  L.  Tonini  p.  484. 

(2)  Indice  dei  Manoscritti  della  Gambalunga. 
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ebbe  alle  cose  Riminesi  ;  però  che  egli  raccolse 
molte  pergamene  e  documenti  per  la  storia  di 
questo  Convento  di -S.  Francesco  (i)  e  fu  quegli 
che  curò  quelP  apertura  e  visita  degli  Avelli  del 
Tempio  Malatestiano^  intorno  alla  quale  pub- 
blicò una  sua  dotta  relazione  il  celebre  Battarra. 

Degno  certamente  di  stare  fra  i  benemeriti 
scrittori  di  sacre  memorie  patrie  è  il  Sacerdote 
Domenico  Antonio  Franzoni  di  Saludecio  per 
la  vita  che  scrisse  del  B.  Amato  Ronconi  e  per 
le  notizie  ivi  aggiunte  intorno  gli  uomini  illu- 
stri di  quella  Terra^  dalle  quali  abbiamo  attinto 
anche  noi  profittevolmente  in  riguardo  al  Modesti. 
Ma  P  opera  sua  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel 
1804^  e  poi  nel  1818:  ond^è  che  in  questo 
secolo  non  gli  si  può  veramente  dar  luogo,  (i) 

Parecchi  altri  nomi  di  scrittori  in  simili 
materie  si  potrebbero  ricordare:  ma  non<:redo  che 
la  noja  di. tali  citazioni  sia  compensata  da  alcun 
profitto  per  lo  scopo  di  questo  lavoro.  Non  si 
può  per  altro  tacere  una  fatica  di  una  Donna; 
della  Madre  Suor  Conegonda  Bonadies^  Monaca 
nel  Monastero  di  S.  Chiara  di  Rimini^  la  quale 
scrisse  con  grande  affetto  e  sacra  unzione  la 
Vita  di  Suor  Domenica  Federici  Riminese  detta 
comunemente  Pozzi^  conversa  di  detto  Mona- 
stero e  morta  ai  12  Novembre  1706;  il  cui 
manoscritto  conservavasi   nel  Monastero  mede- 


(i)  Del  Franzoni  scrisse  un  elogio  il  celebre  Bei- 
zoppi  di  S.  Marino, 
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simo  in  un  tomo  in  foglio  assai  voluminoso, 
come  si  apprende  a  p.  416  delle  memorie  del 
Garampi  intorno  alla  B.  Chiara,  e  oggi  trovasi 
nella  preziosa  Raccolta  del  Canonico  Gambetti 
in  questa  Gambalunghiana.  (i)  E  la  stessa 
eccezione  bisogna  farla  al  P.  Giorgio  Benci  della 
Compagnia  di  Gesù  e  Missionario  nel  Brasile, 
per  un  libro  scritto  in  lingua  Portoghese  col 
titolo  —  Economiàa  Cristda  dos  Senhores  no 
Gopemo  dos  Escravos  :  en  Rome  i^o^  na 
Officina  de  Antonio  de  Rossi  12!"  —  e  per  altro 
libro  —  De  vera  et  Falsa  probabilitate  api- 
nioniim  moralium  —  che  fu  stampato  dopo  la 
sua  morte  nel  1713  (Romae  Komarek).  (2)  Come 

(i)  Questo  cortsiderevole  Volume  consta  di  p.  512. 
S^  intitola  —  Vita,  della  Serva  di  Dio  Suor  Domenica 
Francesca-  Po^p  conversa  professa  nel  Venerabile  Mo- 
nastero di  S.  Chiara  di  Rimini  sua  Patria.  — 

(2)  Del  P.  Benci  Gesuita  ci  porge  queste  notizie 
r  Urbani.  —  Fu  V  ultimo  di  questa  riminese  famiglia. 
I  primi  studi  li  fece  in  Bologna  nel  suo  Collegio,  e 
fu  destinato  alle  Missioni  del  Brasile.  M.r  D.  Gin. 
Francesco  Oliveira  lo  ebbe  in  tanta  stima  che  lo  volle 
suo  compagno  nella  visita  della  vastissima  sua  Diocesi, 
come  si  ha  dalla  Prefazione  premessa  alP  opera  di  esso 
Benci  Dj  vera  et  falsa  Probabilitate.  Messo  il  Benci  a 
parte  della  infelice  condizione  di  quegli  schiavi  che 
nel  Brasile  sono  condannati  alla  coltura  delle  Piante  o 
allo  scavo  delle  Miniere,  compose  in  lingua  portoghese 
un'  opera  intitolata  —  Bencius  P.  Jorges  de  Arimino 
Economiàa  Christàa  dos  Senhores  no  governo  dos 
escravos.  —  Contiene  quattro  Dissertazioni  morali  ap- 
poggiate al  Cap.  33  dell'  EccHco  Panis  et  Disciplina  et 
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pure  la  faremo,  per  Antonio  Francesco  Maria 
Berloni  autore  di  una  —  Oratio  de  Christo 
Domino  in  coelum  ascendente  habita  in  Sacra 
Basilica  Lateranensi  —  (Roma  1726):  (i) 
pel  P.  Filippo  Antonio  Bosi^  minor  Conven- 
tuale^ morto  in  Rimini  il  io  Dicembre  1746, 
che  diede  alle  stampe  la  —  Vita  della  Serva 
di  Dio  la  madre  Suor  Chiara  Francesca 
Tej^esa  Bassetti  detta  Silvestri  Monaca  nel 
Ven.  Monastero  di  S.  Chiara  di  Rimino 
sua  patria   —   (Rimini  Gius.  Albertini  1642)  : 


opus  serpo.  Il  P.  Benucci  della  stessa  Compagnia  di 
Gesù,  che  nel  1705  colle  stampe  del  Rossi  pubblicò  que- 
st'  opera,  la  dedicò  al  Gran  Duca  di  Toscana.  Sebbene 
di  gracile  complessione,  come  rilevasi  dalla  dedica  della 
suddetta  opera,  pure  per  impulso  anche  de**  Superiori 
scrisse  V  altra  De  Vera  et  falsa  pcobabilitate  che  dovea 
essere  divisa  in  tre  parti,  ma  per  morte  non  compi  che 
la  prima.  Per  ordine  della  Società  fu  essa  pubblicata 
nel  17 13  in  Roma  pel  Komarek  in  4.  col  titolo  De 
vera  et  falsa  probabilitate  opinionum  moralium  opus 
postkumum  Auctorj  Georgio  Benp  Ar immensi  Theo^ 
logo  Societ.  Jesu^  et  in  Provincia  Brasiliae  Missionari^ 
Pars  prima  de  probabilitate  intellectuali,  sive  per  or- 
dinem  ad  Intellectum.  La  dedicatoria  ad  Antonio  a 
Sylva  Pimantellio  ecc.  Lusitani  Regis  aulico  ecc.  ha 
la  data  dell'  11  Decembre  1705.  Sembra  che  il  Benci 
morisse  poco  dopo  nel  Brasile. 

(i)  Schede  Garampi:  ma  vedi  il  Nardi  schiarimenti 
ai  Compiti  p.  59.  Non  so  se  alcuna  attinenza  questo  Ber- 
loni si  abbia  con  Matteo  Clemente  Berloni  riminese,  di 
cui  abbiamo  alle  stampe  —  Hercole  vinto  da  Amore.  — • 
Poesia  nelle  Nozze  Cima-Albizzi.  Rimino  1696  Ferraris  4. 


—  574  — 
pel  P.  Mansueto  di  Roncofreddo  Minore  Os- 
servante che  scrisse  —  De  terrenis  Hierarchiis, 
ac  optitno  eorum  regimine^  centum  veri- 
tates  —  (Faventiae  1743)  :  pel  Sacerdote  Don 
Luigi  Borghesi  Penitenziere  e  Canonico  della 
Cattedrale,  che  quale  uomo  di  merito  è  ricor- 
dato dal  Ferri  in  una  delle  Emiliane,  e  che, 
fra  Maitre  cose,  (i)  scrisse  e  recitò  V  Oraiione 
Eucaristica  latina  a  Papa  Clemente  XIV  per 
la  Concessione  delle  Mitre  da  esso  fatta  al 
Capitolo  Riminese  :  (Riraini  ecc.)  pel  P.  Luigi 
Bentivegni  delP  Ordine  de"*  Servi  di  Maria  che 
passando  per  varii  gradi  e  ufficii  delP  Istituto  suo 

(1)  Del  Borghesi  ho  veduto  anche  due  elegie  latine 
r  una  in  morte  del  Card.  Valenti,  P  altra  a  Mons. 
Castellini  Vescovi  di  Rimini,  le  quali  esistono  in  un 
Mss.  presso  il  Brigidi.  Risparmiando  i  cenni  biografici 
di  questo  dotto,  daremo  in  luogo  di  essi  la  seguente 
epigrafe  postagli  nella  Cattedrale. 

1).   o.   m, 

oAloisio  .  ^urghesio  .  Sac.  —  Cociori  .  juris  .  'Pon- 
tificii —  Q^dlecto  .  in, .  Collegium  .  Canonicor.  Templi  . 
iMaximi  —  'Praep.  C^oxis  .  'Paenitentium  .  expiandis 

—  Quem  .  a .  Theologia  .  Mathesi  .  òmniq.  philosophia 
egregie  .  instructum  —  Graecae  .  quoque .  latinaeque  . 
litterae  —    Cultorem  .  impennssimum  .   nactae  .  sunt 

—  *Piw5  .  in  .  'Deuìn  .  morum  .  integer.  modestus  — 
cMagno  .  in  .  proximis  .  juvandis .  animo  —  cMuneris  . 
sui  .  officiis  —  Q^d  .  ultimani  .  senectutem  .  enixe  . 
functus  —  Coelestia  .  petiit.  Vili  .  K^l,  Aprilis  .  A.  M. 
DCCCXXVI  —  Quum  .  ad  .  annum  .  pervenisset. 
aevi.  sui  LXKXII  —  Karolus  .  'Dionisius  .   Sororis  . 

JìL  —  Jécit  .  amantissimo  .  avunculo  .  'B.  oM, 
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e  dichiarato  nel  1804  Generale  del  medesimo^ 
pubblicò  un  —  Elogio  di  Giulio  Arrighetti 
Fiorentino  LIX!"  Generale  dell'  Ordine  de' 
Servi  di  Maria ,  foìtdatore  del  Collegio  di  S. 
Giuseppe  di  Bologna  —  il  quale  elogio,  stam- 
pato in  questa  Città  pel  Sassi  nel  1782,  fu  rife- 
rito con  lode  nelle  Effemeridi  Romane  di  quel- 
la anno  (n.  44  p.  346)  e  meritatamente^  come 
dice  il  Battaglini,  poiché  al  brio  ed  all'eie- 
gania  dello  stile  congiunse  non  solo  le  noti- 
\ie  dell'  Arrighetti,  ma  arricchendo  di  note 
queir  Elogio  inserì  i?t  esso  quelle  di  parecchi 
valenti  personaggi  del  suo  ordine,  (i)  Fare- 
mo eccezione  in  fine  pel  P.  Vincenzo  Tom- 
maso Pani  Domenicano  e  Maestro  di  S.  Pa- 
lazzo, del  quale  abbiamo  alle  stampe  una'opera 
col  titolo  —  Della  punizione  degli  eretici  e 
del  Tribunale  della  S,  Inquisizione  —  dettata 
in  tante  Lettere  Apologetiche,  e  divisa  in  due 
volumi  coiranno  1789  senza  luogo  di  stampa 
(forse  è  Rimini)  e  senza  il  nome  dell^  Autore,  ma 
che  è  certo  essere  il  Pani,  come  notò  nella  scheda 
relativa  all^  esemplare  della  Gambalunga  il 
bibliotecario  Drudi.  Ventotto  sono  le  lettere: 
16  nel  primo,  12  nel  secondo  volume.  L^  Autore 
si  mostra  fierissimo  contro  i  danni  della  Tol- 
leranza  religiosa  e  contro  tutti  gli  errori  del 
suo  tempo.   Non    sappiamo   come   quest^  opera 


(i)  Battaglini  Angelo  in  una  Scheda  inedita  per  la 
Bibliot.  degli  Scritt.  Rimiri. 
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fosse  accolta^  e  qual  profitto  facesse^  negli  ani- 
mi. Ma^  per  quel  che  sembra,  fu  vox  claman- 
tis  in  deserto,  (i) 

Non  so  poi  se  a  questi  nostri  io  mi  dovessi 
aggiungere  il  Sacerdote  Ugolini  Matteo,  il  quale 
scrisse,  come  altrove  fu  notato,  l'orazione  fu- 
nebre del  Card.  Davia  già  Vescovo  di  Rimini; 
a  cui  furono  unite  delle  epigrafi  dettate  da 
Fianco;  TAbb.  Jacopo  Venturi  da  Mondaino, 
come  trovo  ricordato,  del  quale  si  hanno  a 
stampa  —  Notizie  della  prodigiosa  appari- 
zione di  Maria  adorata  in  Monte  Gridolfo  — 
e  manoscritte  delle  Memorie  Storiche  di  Mon- 
daino  ;  Mons.  Gaudenzo  Patrignani  da  Coriano; 
Mons.  Paolo  Morelli;  il  P.  Filippo  Bosi,  che 
scrisse  la  Vita  di  Suor  Chiara  Bassetti;  il  P. 
Antonio  Bandi  ed  altri  parecchi,  tutti  segnalati 
nei  loro  Ordini  e  nelle  loro  dignità,  sì  per  la 
dottrina,  sì  per  la  valentìa  nel  bandire  la  divina 
parola,  sì  per  saggi  dati  colle  stampe;  intorno 
ai  quali  parla  quanto  basta  l' Urbani  a  cui 
ti   rimettiamo,   o  Lettore,   per   non   estenderci 

(i)  A  questo  Pani  fu  dedicata  la  seguente  iscrizione 
in  marmo  sotto  la  Loggia  del  Palazzo  Comunale. 

Vincentio .  Lucae  .  J.  battio  —  T^atritio  .  Q^rimin. 
in  .  fDominiciana  —  J'amilia  .  Omnibus  .  hoxioribus  — 
^erfuncto  .  oMagistro  .  sacri  —  ^alatii  .  morum  . 
candore  —  &ruditione  .  scriptisque  —  Spectatiss.  in  . 
latria  —  'Placide  .  obiit  .  K.  oMartii  —  Q4nn,  M, 
DCCCXXVI  .  Q^eLsuae  —  LXXXII  —  Ordo  . 
splendidissimus  —  Q^riminensium. 
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qui  troppo,  con  pericolo  di  tediarti.  Ma  non 
possiamo  chiudere  la  nota  di  questi  ecclesiastici 
riminesi  decorati  di  dottrina,  senza  chiarire  per 
quanto  sia  possibile  una  oscurità,  che  sembra  nata 
rispetto  ad  un  altro.  Nel  novero  degli  scrittori 
riminesi  il  nostro  Gambetti  pone  anche  un  P. 
Bartolomeo  Pio  Giupponi  della  Compagnia  di 
Gesù,  il  quale  scrisse  un^  Orazion  funebre  in 
lode  d;^l  Marchese  Cesare  Rasponi  Patrizio 
Ravennate,  e  parecchie  cose  drammatiche.  Ma 
noi  non  sappiamo  veramente  su  quale  fonda- 
mento lo  si  possa  dir  riminese.  NelF  Orazione 
suddetta  egli  si  appella  Accademico  del  Colle- 
gio de'  nobili  di  Ravenna  :  né  il  Dott.  Luigi 
Tonini  lo  cita  nel  suo  Diiionario  Bibliograjìco 
Riminese,  ne  lo  ricorda  il  Zanotti  neir  Albero 
genealogico  della  famiglia  nostra  de""  Giupponi. 
Quindi  non  ce  lo  possiamo  appropriare  :  e  pi- 
glieremo  qui  P  occasione  di  esternare  un  dubbio, 
che  quella  produzione  drammatica,  sia  del 
Numitore  o  sia  àdV  Amulio^  che  sulP autorità 
di  una  lettera  del  Pinzi  al  Ferri,  comunicatami 
dal  Brigidi,  pareva  potersi  aggiudicare  al  nostro 
drammaturgo  Daniele  Giupponi,  si  debba  piut- 
tosto ascrivere  a  questo  P,  Bartolomeo,  molto 
più  che  il  Pinzi  la  fa  di  un  Giupponi  Sacerdote 
{Jiipponius  quidam  presbyter). 

Alla  menzione  di  questi  così  fatti  scrittori 
nostri  non  dobbiamo  astenerci  dal  congiun- 
gere quella  puranco  di  alcuni  uomini  saliti 
ad  eccelse  dignità  ecclesiastiche  in  grazia  della 
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virtù  e  della  dottrina.  Questi  furono^  oltre  il 
Garampi,  Mons.  Carlo  Zangari^  Vescovo  di 
Assisi^  Mons.  Marc^  Antonio  Zollio^  che  fu 
Vescovo  in  patria,  ma  sopra  tutti  Mons.  Fran- 
cesco Maria  Pasini  e  il  Card.  Francesco  Ban- 
diti. Il  Pasini,  stato  prima  vicario  generale  in 
patria,  e  poscia  Vescovo  di  Todi,  fu  uomo  eru- 
ditissimo nelle  scienze  sacre  e  profane,  nelle 
lettere,  nella  storia,  e  gran  protettore  degli 
uomini  letterati,  e  specialmente  del  Bertela, 
delFAmaduzzi  e  del  Ruggeri,  come  abbiamo 
veduto  ;  onde  1^  Amaduzzi  gli  dedicò,  oltre  la 
vita  dello  stesso  Ruggeri,  V  Epistola  Apocryfa 
Jesu  Christi  ad  diviwi  Petrum ,  la  quale, 
essendo  stata  tratta  dai  Codici  Manoscritti  della 
Chiesa  di  Todi  per  licenza  concessagliene  dal 
Pasini,  fu  stampata  da  quel  dottissimo  nel  primo 
volume  degli  Aneddoti  letterarii  eh""  egli  andava 
pubblicando.  Ed  egli  F  Amaduzzi  dettò  pure  un 
bellissimo  epitaffio  latino  in  loda  di  questo  suo 
mecenate,  da  cui  si  ha  quanto  basta  intorno 
alla  sua  vita,  e  in  cui  sono  maestrevolmente 
toccate  le  sue  virtù,  e  le  lodi  che  gli  spettano 
di  uomo  coltissimo  nelle  lettere  latine  e  greche 
e  in-varii  generi  di  dottrine  e  di  scienze,  (i)  Fra 
le  quali  furono,  oltre  le  teologiche,  anche  le 
matematiche  :  ed  egli,  come  discepolo  di  Plance. 

(i)  Il  Pasini,  oltre  le  Pastorali  e  le  altre  cose  del 
Ministero  Sacerdotale^  scrisse  anche  un^  orazione  in  lode 
del  Card.  Valenti,  e  un  elogio  di  Giano  Fianco.  Vedi 
r  Indice  Bibliogr.  L' Elogio  dell  Amadm^p  porta  il  1773- 
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ebbe  sudato  eziandio  intorno   alle   medaglie^   e 
ad  altre  cose  d^  antiquaria,  (i) 

Del  Banditi,  elevato  all'"  onore  della  S.  Por- 
pora, darò  le  seguenti  notizie.  Nato  in  Rimini 
P8  Settembre  del  1705^  vestì  in  Venezia  l^a- 
bito  dei  Teatini.  Non  ancora  ventenne  fu  sti- 
^  mato  degno  d^  insegnare  nelP  Ordine  suo  il 
diritto  canonico  in  Firenze^  e  dedicatosi  alla 
predicazione  vi  si  mostrò  valente  per  tutte  le 
doti  intrinseche  ed  estrinseche  delF  Oratoria.  E 
particolare  suo  merito  si  è  quello  d^  essersi  tolto 
dal  depravato  gusto  del  secolo  antecedente^  che 
tuttavia  dominava:  onde  ben  si  può  dire^  lui 
essere  stato  un  de^  primi,  che  risollevarono  al 
primiero  lustro  la  già  decaduta  e  avvilita  elo- 
quenza italiana.  Lo  ammirarono  le  Città  di 
Roma,  di  Padova,  Bologna,  Verona,  Modena, 
Milano,  Venezia,  Firenze,  Torino  e  Napoli.  Per 
le  quali  sue  doti  e  virtù  fu  eletto  Vescovo  di 
Montefiascone  e  Corneto  e  di  Benevento  ;  poi 
Cardinale,  come  si  è  detto.  Mancò  di  vita  il 
26  Gennaio  del  1796.  Non  lasciò,  per  quel  che 
si  sappia,  alcun^ opera:  e  il  suo  Quaresimale  lo 
donò  egli  stesso  ad  alcuni  religiosi,  come  dice 
il  Canonico  A.  Battaglini,  gloriandosi  di  essere 
stato  nella  sua  grazia.  (2) 


(i)  Da  una  Scheda  Battaglini. 

(2)  Tanto  da  una  Scheda  inedita  di  esso  Battaglini. 
Così  del  Banditi,  come  del  Pasini  tratterà  più  di  pro- 
posito   il  voi.  VI   della  Storia   di  Rimini   nel  Capo  ivi 
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Sebbene  questo  secolo  non  abbia  avuto 
fra  noi  chi  si  segnalasse  nella  Giurisprudenza 
per  opere  insignì  al  pari  di  Matteo  Bruno  e  di 
Mons.  Sebastiano  Vanzi  nel  XVI^  pure  non  gli 
mancarono  eccellenti  giureconsulti,  de'  quali  fu 
molta  la  dottrina  e  la  fama. 

Avemmo  oltre  il  Ricciardelli  e  il  Genghini, 
di  cui  si  è  parlato  tra  i  poeti,  un  Dottor  Se- 
bastiano Simbeni,  che  stampando  in  Pesaro  nel 
^733  1^ —  Ist ittita  civile  del  Card,  de  Luca  — 
accrescevala  di  Sommarli,  Indici  e  Note  :  un 
Livio  Bonzetti,  avvocato  Concistoriale,  che  dal 
Gramignani  e  dal  Nardi  è  detto  di  Savignano, 
ma  egli  si  disse  Patrizio  riminese,  e  pubblicò  per 
le  stampe  una  sua  Dissertazione  —  De  jure 
Asyli  —  (Romae  de  Rubeis  1746,  4.°)  ;  e  quel 
Lelio  Pasolini  che  nato  nel  1729  in  Longiano 
prese  poscia  domicilio  in  Rimini,  ove  sostenne 
la  carica  di  Sindaco  ossia  Avvocato  del  Comune 
e  insegnò  pubblicamente  giurisprudenza:  e  in 
Rimini  morì  nelPetà  di  84  anni  la  sera  del  i 
Ottobre  1813.  Parecchie  sono  le  cose  mandate  in 
luce  da  questo  illustre  Giureconsulto:  del  quale 
chi  volesse  avere  più  piena  notizia  non  altro 
far  dovrebbe  che  riportarsi  alla  Orazione  elo- 
gistica che  nella  sua  morte  fu  recitata  dal- 
l^Astolfi,  alle  iscrizioni  funerarie  dettate  in  suo 


dedicato  agli  ecclesiastici  illustri  di  questa  patria.  Grande 
elogio  pel  Banditi  come  oratore  è  quello  che  gli  fa  G. 
Ferri  dicendolo  orator  sublimis  in  una  delle  Emiliane. 
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onore  dallo  Schiassi^  alla  vita,  che  poscia  ne 
scrisse  il  Prof.  Giuliano  Anniballi  e  che  venne 
alla  luce  in  Rimini  pe'  tipi  Marsoner  e  Grandi 
Tanno  1842,  e  finalmente  ai  Cenni  Biografici 
dettati  dal  suo  conterraneo  Adamo  Brigidi  e 
inserti  nel  Fascicolo  42  di  Novembre  e  Dicem- 
bre 1883  degli  Opuscoli  Religiosi y  Letterarii 
e  Morali  Serie  IV^  Tomo  XIV,  Nei  quali  Cenni 
il  Brigidi  si  dà  cura  eziandio  di  far  conoscere 
i  lavori  del  Pasolini  che  esistono  inediti  in  più 
volumi  nella  Biblioteca  dì  Longiano,  aggiun- 
gendo che  quantunque  si  fosse  eletta  a  patria 
là  Città  di  Rimini,  nondimeno  non  dimenticò 
la  sua  terra  natale,  che  gli  fu  sempre  carissima, 
e  ne  lasciò  bella  testimonianza  colF  accrescere 
la  detta  pubblica  Biblioteca  istituita  già  sin  dal 
1654  dall'altro  insigne  Longianese  Mons.  Gio. 
Battista  Paroletti. 


Capo  XII 

Scienze  Fisiche.  —  Giovanni  Antonio  Battarra 
Naturalista  e  Agronomo.  Sua  Vita  e  studi.  Opere  da 
lui  composte,  e  specialmente  del  Libro  de^  Funghi  e 
dei  Dialoghi  o  Precetti  sopra  ogni  coltura.  —  Dott. 
Giuseppe  Vannucci,  e  suo  Discorso  filosofico-istorico  sul 
Terremoto  del  1786.  —  Menzione  di  altri  cultori  delle 
scienze  naturali. 

Quei  nobilissimi  semi  di  molteplice  erudi- 
zione e  dottrina^  gittati  a  larga  mano  dal  Bianchi 
nella  città  nostra^  se  grandemente  fruttificarono, 
come  si  è  veduto,  nel  campo  delle  scienze  sto- 
riche e  archeologiche^   non  potevano  per  fermo 
rendere  meno  nelle  naturali  e  mediche,  le  quali 
furono   le    più    proprie    e  predilette    di  questo 
benemeritissimo  concittadino.   E  se  nelle  prime 
egli  ebbe   la  gloria  di  essere  salutato  maestro 
diunGarampi^  di  un  Marini  e  di  un  Amaduzzi^ 
nelle  seconde  ha  quella  di  aver  quasi  formati  tre 
altri   di  altrettanta  celebrità:    un   Battarra,   un 
Bonsi,  un  Rosa;  che  è  quanto  dire  un  insigne 
Naturalista  e  Agronomo,   un   sommo   nelPIp- 
piatrica,  un  gran  luminare  della  Medicina.  Che 
sebbene  non  si  possa  negare,  aver  poi  costoro 


-  58?  - 
fatti  CO  tali  progressi  da  doversi  quasi  dire  mae- 
stri di  sé  medesimi^  pure  non  può  esservi  alcuno, 
che^  per  quanto  ne  voglia  toglier  di  merito  al 
Bianchi^  non  abbia  a  concedergli  almeno  quello, 
come  si  suol  dire,  delF  impulso  loro  dato  alla 
nobile  carriera,  il  quale  di  quanta  virtù  soglia 
essere,  ben  il  sa  chi  sa  col  poeta  che 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Se  non  che  rispetto  al  Bianchi,  e  specialmente 
al  Bianchi  naturalista  e  madico,  chi  potrà  dire  : 
poca  favilla  ? 

Riportandoci  ora  pertanto  a  ciò,  che  negli 
studi  delle  scienze  naturali  e  mediche  vedemmo 
essersi  operato  da  quelP  insigne,  e  con  che  avrem- 
mo dovuto  imprendere  la  trattazione  di  siffatta 
materia  se  buone  ragioni  non  ci  avessero  per- 
suasi a  dirne  altrove,  toglieremo  senza  indugio 
a  soggetto  dì  queste  parole  la  vita,  gli  studi  e  le 
opere  di  quelP esimio  naturalista  e  agronomo 
che  fu  il  Battarra,  e  ci  studieremo  di  mostrare 
quanto  non  solo  la  scienza  in  genere,  ma  e  la 
patria  nostra  in  particolare  debba  alle  tante  sue 
cure  e  fatiche. 

Giovanni  Antonio  Battarra,  come  rfecco- 
gliesì  dalla  bella  biografia  scrittane  da  Michel- 
angelo Rosa  Juniore  e  inserta  fra  quelle  degli 
illustri  Romagnoli  per  cura  delFHercolani  in 
Forlì,  non  che  dalla  Vita  ch^  egli  ebbe  dettata 
di  se  stesso,  (i)    nacque    da  Domenico    di  An- 

(r)  Rimase  inedita;  edora  è  passata,  ma  imperfetta, 
nella  Gambalunga. 
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drea  dì  Rimini  e  da  Giovanna  Francesca  Fabbri 
di  Coriano  il  9  Gennaio  1714.  Comechè  scarso  di 
beni  di  fortuna  e  privo  tra  le  domestiche  pareti 
di  tutti  eccitamenti  ed  aiuti^  pure  per  altezza  dMn- 
telletto  e  per  forza  invitta  di  volontà  si  diede 
indefesso  a  coltivare  i  buoni  studi  e  specialmente 
quelli  delle  scienze,  che  guidano  alla  più  imme- 
diata cognizione  della  natura,  ai  quali  traealo 
una  inclinazione  particolarissima,  irresistibile. 
Compiuto  nel  Seminario  il  corso  delle  umane 
lettere  sotto  gli  egregi  precettori  delle  medesime 
Paolo  Bufferli  e  Anton  Maria  Brunori,  si  volse  a 
quello  delle  scienze  sacre  per  iniziarsi  conde- 
gnamente a\V  esercizio  del  Ministero  Sacerdotale, 
a  cui  det^rminavasi  di  legarsi,  il  che  seguì  nel 
Settembre  del  1738,  e  precisamente  nella  Chiesa 
Matrice  di  Longiano,  come  egli  stesso  ci  fa 
sapere.  E  conciossiachè  il  suo  entrare  nella  vita 
studiosa  coincidesse  appunto  col  tempo,  che  i 
buoni  studi  scientifici  prendevano  a  fiorire  fra 
noi  per  opera  d^l  Bianchi,  non  potè  non  avve- 
nire, che  egli  pure  si  desse  a  frequentare  le 
lezioni  di  tanto  maestro,  sotto  la  cui  disciplina 
diede  opera  soprattutto  alla  Geometria,  alla 
Storia  naturale  e  alla  Botanica,  e  vi  perse- 
verò fino  al  1741,  nel  quale  anno  il  Bianchi 
fu  chiamato  alla  Cattedra  di  Notomia  nella 
Università  di  Siena.  Il  Battarra,  tuttoché  già  fin 
dal  1738  ordinato  Sacerdote,  come  si  è  veduto, 
non  rallentò  punto  mai,  in  causa  degli  oneri 
sacerdotali,  i  suoi  prediletti  studi,  per  amor  de* 


-  5^3  - 
quali    si   astenne   dalP  aspirare    a   que^   pingui 
benefizi!^  che  avrebbe  potuto   di  leggeri  conse- 
guire per  lealtà  riputazione  già  procacciatasi.  Ma 
la  partenza  del  Bianchi  gli  tornò  molto  a  danno: 
se  non  che^  istituitasi  in  Savignano  di  Romagna 
una  cattedra   di   filosofia,   vi  fu  chiamato  nello 
stessso  1741  ad  onorevoli  condizioni,  e  vi  lesse 
per  quattro  anni.   Egli  medesimo  ciò  ricordan- 
do^-  si   gloria    di   aver   avuto    tra    gli   scolari 
Pasquale  Amati.  A  sua  lode  è  da  osservare  che 
egli,  rifuggente  dai  metodi  allora  in  usO;  si  atten- 
ne ad  uno  più  semplice  e  più  conforme  alla  ra- 
gione, «  e  sempre,  come  dice  il  Rosa,  preponendo 
«  al  brillante^  che  abbaglia^  il  vero  e  positivo  che 
«  istruisce,  abborrì  quella  frivola  pompa  '  delle 
«  dispute  pubbliche  cotanto  in  voga  agli  andati 
«  tempi^  ed  atte  al  più  a  rendere  i  giovani,  più 
«  che    noi   siano,    battaglieri   e  presuntuosi.    » 
Ma  fermo  sempre  nel  principale  obbietto   delle 
sue   investigazioni  naturali,    e    da    queste   inci- 
tato  a  fare  un  viaggio  per   la   Toscana,  ebbe 
la  ventura    di  conoscere    in  Vallombrosa  il  P. 
Abb.  Bruno  Tozzi,  naturalista  di  grido,  il  quale, 
tra  P altre  curiosità  naturali,  gli  mostrò  due  grossi 
volumi   in    4.   contenenti  i   disegni    de""  funghi 
miniati  al  naturale.  Tanto   bastò  perche  il  Bat- 
tarra,  datosi  a  raccorre  .  e   ad  osservare  quante 
più  potesse  varietà  e  spezie  di  funghi  nostrali, 
prendesse  poscia  a  disegnarli   a  penna,    indi   a 
descriverli  e  classificarli  con  tanto  fervore,  che 
a  capo   di   due  anni   si  trovò  ricco   di  oltre  e^ 
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trecento  di  siffatti  disegni.  Del  che  fatto  con- 
sapevole il  Bianchi,  lo  confortò  a  proseguire 
nel  buon  divisamento,  essendo  tale  studio  quasi 
nuovo  e  intatto  in  Italia.  Ma  la  spesa  delle 
tavole  era  un  peso  enorme  a^suoi  mezzi  limi- 
tatissimi: ond^egli,  avendo  già  appreso  a  dise- 
gnare senza  maestro,  si  accinse  all'  ardua  impresa 
di  inciderli  da  sé  medesimo  in  rame.  E  sì  bene 
vi  riuscì,  che  il  Bianchi,  come  fu  tornato  in 
patria  (nel  1744)  gli  commise  dMncidergli  le 
tavole  di  diverse  sue  opere:  tra  le  quali  si 
novera  V  Efrasi  seconda  di  Fabio  Colonna; 
di  cui,  tranne  le  prime  17  Tavole  eseguite  in 
Firenze,  il  Battarra  incise  le  altre  tutte  anche 
del  supplemento  in  numero  di  circa  200;  (i) 
quella  De  Monstvis  ac  Monstrosis  quibitsdam, 
e  F  altra  De  Conchis  viinus  notis.  Per  le  quali 
fatiche  ebbe  dal  Bianchi  stesso  la  somma  di  cento 
scudi.  Nelle  incisioni  del  Battarra,  come  dice 
il  Rosa,  si  desidera  per  avventura  una  certa 
nitidezza  e  precisione  di  contorno,  e  quella 
finitezza  negli  accessorii,  che  è  propria  di  un 
bulino  di  lunga  mano  esercitato,  e  quella  mor- 
bidezza, che  distingue  la  moderna  ed  allora 
sconosciuta  litografia  ;  ma  /  bene  è  da  meravi- 
gliare che  egli  da  si  solo  e  in  tempo  sì  bre^'c 
potesse  far  tanto. 

Instituitasi  poi  in  Rimini  da  Francesco  De 
Angelis  la  cattedra  di  Filosofia,  già  a  suo  luogo 

(0  Opera  rimasta  inedita,  come  dice  il  Rosa, 


-  587  - 

da  noi  ricordata,  e  rimasa  questa  vacante  per 
morte  del  Professore,  venne  affidata  nel  1748 
al  Battarra;  il  quale  vi  lesse  per  sette  anni^ 
fino  a  che  per  la  mancanza  o  la  perdizione 
avvenuta  degli  assegnamenti  lasciati  dal  fonda* 
tore,  la  medesima  fu  soppressa.  Per  la  qual 
cosa  l^Emo  Valenti,  Vescovo  di  Rimini,  ap- 
prezzando condegnamente  i  meriti  del  Battarra, 
volle  compensamelo  colla  stessa  lettura  nel  pa- 
trio Seminario.  Ma  già  il  Battarra  erasi  procac- 
ciata una  ben  ragguardevole  e  durevole  fama 
colla  pubblicazione,  seguita  in  Faenza  nel  1755, 
delFopera  dei  —  Funghi  delVAgro  Riminese.  — 
Questa  sua  fatica  è  quella  che  locò  più  alto  il 
suo  nome  tra  i  Naturalisti  sì  nazionali  e  sì  stra- 
nieri: però  che  con  essa  rischiarò  un  argomento 
non  bastevolmente  fino  allora  illustrato,  e  de- 
scrisse parecchie  spezie  poco  o  nulla  conosciute 
almeno  in  Italia;  dove  F opera  del  Gledisck,  ve- 
nuta alla  luce  in  Berlino  {Methodiis  Fiingoriim 
BeroL  17 53)  non  era  per  anche  conosciuta  e 
diffusa.  Di  quest^  opera  del  nostro  Naturalista 
parlarono  con  lode  i  giornali  di  Lipsia;  ma  in 
pari  tempo  ripresero  V  autore  perchè  avesse 
omesso  di  consultare,  oltre  la  citata  fatica  del 
Gledisck,  quella  pur  anco  dello  Stecrbech,  del 
Dillenio  e.  delP  Haller.  Ma  il  Rosa  giustamente 
lo  difende  osservando  siccome  quelle  opere  fos- 
sero totalmente  sconosciute  in  Italia,  e  siccome 
il  Battarra,  compensando  quella  perdonabile 
omissione  con  una  esattezza   e  diligenza  gran- 
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dissima  nelP  esaminare  e  citare  tutti  quegli  au- 
tori, de^  quali  potè  avere  notizia,  venne  a  me- 
ritare assai  minor  rimprovero  che  non  gli  stessi 
Giornalisti  accusatori  suoi,  i  quali  si  mostrarono 
indulgentissimi  verso  il  celebre  SchoéfiFer  di 
Ratisbona,  che  nella  sua  Prolusione  sui  Funghi 
di  quella  provincia,  stampata  nel  1739,  cioè 
quattro  anni  dopo  la  pubblicazione  del  libro 
del  Battarra,  «  e  molto  più  nella  splendida 
«  opera  posteriore,  trascurò  scientemente  ed  a 
«  bello  studio  la  sinonimia  e  le  descrizioni  di 
«  tutti,  che  lo  aveano  preceduto  in  quelPar- 
«  ringo.  »  Anche  un  difetto  delP  opera  del 
Battarra  dicesi  essere  il  metodo  da  esso  adottato 
della  classificazione  :  ma  anche  in  questo  ei  me- 
rita scusa  avendovi  compagni  gli  altri  grandi 
Naturalisti.  Ci  passeremo  di  altre  sue  fatiche  di 
minor  conto,  e  di  volo  rammenteremo,  come  fa 
il  Rosa,  quella  sua  laboriosa  impresa  di  rifon- 
dere, commentare  e  sopperire  quella  parte  del 
Museo  Kirkeriano,  già  pubblicata  dal  Bonanni, 
che  riguarda  la  storia  naturale.  Uscì  1^  opera 
scorrettissima  dai  torchi  del  Monaldi  in  Roma: 
ma  più  che  nella  scorrettezza,  il  male  fu  nel- 
F  avere  scelta  un^  opera  poco  felice,  preferendola 
ad  altre  che  a  ben  miglior  titolo  avrebbero 
meritato  di  essere  riprodotte  e  illustrate.  Anche 
meritatamente  censurata  fu  1^  operetta  da  lui 
pubblicata  nel  1774,  nella  quale  raccolse  alcune 
osservazioni  zoologiche  e  descrisse  poco  meno 
che  per  nuove  scoperte  cose,  conosciutissìme.  E 
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tale  suo  torto^  come  dice   il  Rosa^  confessavalo 
candidamente  negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

Ma  un  pensiero,  una  cura  particolare  di 
quest^  uomo  era  eziandio  riposta  nel  procacciare 
il  bene  della  sua  patria  dilettissima.  E  conside- 
rando quanta  parte  di  utilità  veniva  ad  essa 
dal  suo  Porto,  era  tutto  in  meditare  come  ri- 
storare e  conservar  si  potesse  quelP antica  Mole. 
Per  il  che  nel  1761,  colto  il  destro  di  una  pub- 
blica prolusione  al  suo  corso  di  Filosofia,  si 
die  coraggiosamente  a  dimostrare  come  il  Comu- 
ne, aggirato  da  pratici  ignorantissimi,  gettava 
il  pubblico  danaro  in  provvedimenti  inutili  e 
male  divisati.  Ciò  fruttogli  inimicizie  e  odii.  E 
non  dimeno,  quante  volte  il  fiume  ebbe  rovi- 
nato il  canale,  fu  chiesto  il  suo  parere.  E 
quando  il  danno  montò  al  colmo,  egli  presen- 
tò un  piano,  il  quale  fu  bensì  accolto  ;  ma  poi 
pessimamente  eseguito  da  chi  aveva  interesse 
(così  dice  il  Rosa)  di  screditarlo  :  ond^  egli  del 
1763  diede  fuori  due  discorsi  ridondanti  (dice 
lo  stesso  Rosa)  di  verità  e  di  gravi  considera- 
zioni. Se  il  giudizio  sia  per  ogni  parte  giusto 
non  ricercheremo  ora.  Quello  che  è  certo  si  è, 
che  il  discorso  del  Battarra  suscitò  grande  com- 
mozione in  tutti:  e  questa  crebbe  al  maggior 
segno  al  comparire,  che  poi  fece  una  Memoria 
di  Serafino  Calindri  intorno  al  vero  stato  del 
Porto  riminese,  nella  quale,  in  sostanza,  si  ap- 
provavano e  mettevano  in  miglior  luce  le  due. 
massime   fondamentali  già  proclamate    dal  Bat- 
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tarra  «  di  condurre  il  canale  per  una  curva 
equabile  :  di  non  mai  produrre  i  moli.  »  In  tale 
subbuglio  di  opinioni  discordi^  furono  chiamati 
a  Rimini  alcuni  de  più  valenti  matematici,  tra' 
i  quali  il  Bòscovich:  e  ad  onore  del  Battarra 
tornò,  che,  toltone  qualche  errore  di  calcolo,  i 
suoi  principii  servirono  di  fondamento  al  piano 
immaginato  e  proposto  dallo  stesso  Bòscovich^ 
e  che  malgrado  una  forte  opposizione  fu  po- 
scia approvato  ed  eseguito  sotto  la  direzione 
del  Calindri.  Da  indi  in  poi  il  Battarra,  sem- 
pre adoperato  dal  Comune,  seppe  accordare 
la  bontà  e  solidità  dei  lavori  colla  tenuità  della 
spesa.  E  avendo  poscia  un  tal  Farina,  Perito 
Ingegnere,  chiamato  espressamente  da  Ravenna, 
fatta  proposta  di  alveai^e  o  mai^ginave  il  fiu- 
me, il  Battarra  gagliardamente  si  oppose  :  e 
veduto  cadere  a  vuoto  ogni  suo  adoperarsi, 
indignatosi  consegnò  sigillata  alla  Segreteria 
Comunale  una  Memoria,  in  cui  mostrava  la 
sciocchezza  di  tale  provvedimento.  E  alle  sue 
previsioni  parve  ben  presto  dar  ragione  P  esito: 
però  che  alla  prima  crescenza  delle  acque  in 
quelPanno  medesimo  fu  cancellato  ogni  vesti- 
gio delP  incominciato  lavoro.  Del  resto,  in  tutto 
questo  battagliare  pel  Porto  non  si  può  non 
far  osservare  siccome  il  Battarra  si  trovasse  in 
aperta  contraddizione  col  venerato  maestro  Bian- 
chi, il  quale,  secondo  che  nella  sua  vita  avem- 
mo a  vedere,  portò  avviso  tutto  opposto  in 
riguardo  al  prolungamento  contro  il  Calindri  e 
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il  Boscovich:  e  non  si  può  non  riconfermare  ciò 
che  ivi  si  disse  favorevolmente  al  Bianchi^  la 
cui  sentenza  fu  poi  mostrata  dai  fatti  essere  la 
migliore^  come  ebbe  a  notare  il  Dottor  Luigi 
Tonini  nella  sua  Memoria  sul  Porto  di  Rimini,  (i) 
Ma  dopo  tutto^  se  debbesi  tenere  che  il  Battarra 
non  sostenesse  la  Parte  migliore^  il  suo  errore 
è  scusabile  avendovi  compagni  i  più  celebri 
matematici  e  idraulici  del  secolo. 

Altro  peculiar  merito  del  Battarra  fu  l^o- 
pera  assidua  e  sapiente  che  diede  allo  studio 
delP  agronomia.  A  questo  egli  intendeva  prati- 
camente nel  suo  podere  presso  Coriano  detto 
Pedrolara,  E  in  questa  materia  quanto  valesse 
ne  fanno  fede  le  memorie  che  ei  pubblicò  nel 
Giornale  d^  Italia  degli  anni  1771^  72^  73,  quali 
sono. 

/.  Sopra  il  modo  di  ben  piantare  e  con- 
serrare  i  canneti. 

2.  Sulla  coltura  degli  Ulivi, 

3.  Sopra  i  semew^ai  e  pipai  degli  Ulivi. 

4.  Sulle  mali\ie  de^  contadini. 

5.  Della  cultura  delle  Viti  neW  Agro 
Riminese. 

A  questi  saggi^  che  furono  generalmente 
accolti  con  grande  favore,  tenne  dietro  quella 
—  Pratica  Agì^aria  in  Dialoghi  —  pubbli- 
cata la  prima  volta  nel  1778,  che  levò  merita- 

(1)  Pubblicata  negli  Atti  della  Deputa:^,  di  Storia 
patria  per  le  Romagne. 


~  59»  ~ 
mente  tanto  grido  ;  fu  ristampata  più  volte^  e 
per  ultimo  in  Rimini  dai  Fratelli  Ercolani  nel 
1854;  ricercata  persin  dair  Olanda  ;  lodata  a  cielo 
da  personaggi  e  uomini  illustri;  commendata 
dalla  Società  patriottica  di  Milano,  che  T  anno- 
verò tra  i  suoi  soci  corrispondenti. 

Utilissima  poi  per  Rimini  particolarmente 
è  l^altr^  opera  —  Sui  difetti  deW  Agricoltura 
del r  Agro  Riminese —  pubblicata  nel  1780,  la 
quale  ei  curò  fosse  scritta  in  maniera  da  essere 
intesa  eziandio  dalle  persone  più  volgari  e  idiote 
perchè  tornasse  utile  a  tutti.  Ma  bastino  queste 
cose  intorno  al  Battarra.  Che  se  i  nostri  con- 
cittadini amano  di  conoscere  meglio  i  suoi  meriti 
letterarii  e  scientifici,  potranno  pervenirvi  da  se 
stessi  ricercandoli  specialmente  nelle  opere  che 
egli  scrisse  a  loro  profitto. 

Mori  colpito  d^  apoplessia  V  8  Novembre 
del  1789.  Fu  uomo  facondo  e  arguto  :  ebbe 
un^ estesa  corrispondenza  letteraria:  molti  amici, 
e  ammiratori,  fra^  quali  il  sommo  Linneo,  come 
egli  medesimo  a  ragione  si  gloria;  ma  non 
pochi  nemici  ancora^  e  particolarmente  ne^  suoi 
concittadini,  la  cui  ingratitudine  gli  seppe  tanto 
amara,  che  non  potè  contenersi  daK  farne  sde- 
gnoso ricordo  nella  epigrafe  che  s^ebbe  dettata 
da  se  stesso   pel  suo  sepolcro.  (1)    Credo  bene 


(i)  Il  Rosa  ne  fa  anche  il  ritratto  fisico,  e  gli  appro- 
pria r  elogio  che  Tacito  fa  ad  Agricola;  cioè  che  al- 
l' apparenza  non  sembrava  quelP  uomo  grande  che  era. 
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di  trascriverla   qui,   anche   perchè   mi   sembra 
che  da  essa,  più  che  da  moke   mie   parole,   si 
possa   argomentare  qual  tempera   d^uomo  egli 
si  fosse: 

Heic  .  Joannes  .  cv^.  'Baftarra 

^hilosophus 

dominici  .  et  .  Jacob ae  .  J". 

oMargarita  .  projecta  ,  ante  .  suos 

^alma  .  apud  .  exoticos 

C^Cat.  V.  Idus  .  Junias 

Secundum  .  X^pti  .  adventum 

8'Xpectat 

oh 

I  concittadini  per  altro  non  mancarono  dopo 
la  sua  mone  di  attestare  pubblicaniente  quanto 
lo  avessero  in  pregio  decretandogli  e  ponendogli 

Dair  Aut  biografia^  o  Vita  di  lui  stesso  da  noi  già  citata^ 
si  può  più  specialmente  ancora  rilevare  quell'indole 
sdegnosa  e  cinica,  che  a  niuno  la  risparmiava  senza 
riguardo  o  accettazion  di  persone.  Quanta  poi  fosse 
r  amenità  e  bizzarria  della  sua  mente,  si  apprende  par- 
ticolarmente da  quel  eh'  ei  dice  di  aver  fatto  per  la 
morte  di  un  suo  Bracco  nominato  Orione,  sebbene  ad 
insinuazione  del  poeta  Genghini.  Imperocché  ne  tenne 
appositamente  una  accademia  ed  egli  medesimo  ne  re- 
citò r  Orazion  funebre  «  dove  mi  riusci  (cosi  egli  stesso) 
((  di  unir  graziosamente  insieme  tante  corbellerie  che  sono 

«  atte  a  dileguar  l'ipocondria e  tutte  le  volte   che 

((  mi  cade  sott^  occhio  non  posso  astenermi  dal  ridere 
«  e  dal  maravigliarmi  come  mi  sia  riuscito  d'infilarne 
n  tante,  e  una  più  majuscola   delP  altre.  »  Oltre  a  ciò^ 

8« 
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il  seguente  elògio  in  marmo  sotto  il  loggiato  del 
Palazzo  Comunale. 

Joannes  .  Antonius  .  Dominici  .  J".  —  battana  . 
Sacerdos  .  Latino  .  et  —  Gracco  .  sermone  .  peritus  — 
^hilosophiam  ,  Sabiniani .  et  —  c^rimini .  docuit .  cMu- 
saei  —  Kircheriani .  pjrtes  .  duas  .  in  —  Lucerti  .  edidit. 
et  .  Commentariis  —  Llustravit  .  Historiae  .  C^aturjl. 

—  ^atriae  .  potissimum  .  reique  —  ^Kìtsticae  .  scriptor. 
eximius  — ^  Jungorum  .  Q^gri  .  nostri  .  historiam  — 
c4diectis  .  tabulis  .  a  ,  $e  ,  aere  —  Scalptis  .  vulgavii 
Obiit  .  F.  lU  —  5\:oj/.  awwo  .  M  DCCLXXXIX . 
^ius  —  "Dixit  .  ann,  LXXV  .  c^.  V.  cMonumentum 

—  'Pm^/.  T.  (*4lojrsio  .  Caroli  —  J.  T^anio  ,  colon,  curai 

Investigatore  acuto  e  profondo  delle  cose 
della  natura,  qual  era  il  Battarra,  fa  ben  mera- 
viglia che  nulla  pubblicasse  sul  terribile  Ter- 
remoto, che  nel  1786  scosse  e  desolò  la  città 
nostra.   Egli   che,   secondo  si  ritrae  da   alcune 

racconta  di  avere  inciso  in  rame  il  Ritratto  del  Cane 
sopra  una  base  con  la  seguente  iscrizione. 

Dis,  Man,  —  Orionem  .  invictum  .  Sabinianensem 

—  Jìde  .  morumque  .  suavitate  .  corpore  —  Licet  .  in- 
conc'nnum  .  Domino  .  tamen  —  Et  .  amicis  .  carum  . 
venaticum  .  sagacem  —  Lepores  .  anseres  .  ortygometrae 

—  Avesque  .  reliquae  .  riserunt.  —  Nello  zoccolo  della 
detta  base  leggevasi,  Sabinianensium  aeternitati,  L'Ac- 
cademia fu  tenuta  nell'  Orto  de'  Cervi,  presso  la  Ma- 
donna della  Scala;  vi  furon  letti  dei  componimenti  la- 
tini e  italiani,  e  uno  in  dialetto  bolognese.  Poi  fu  ri- 
ferita dal  Lami  nelle  Gajjette  Fiorentine.  Conchiude 
il  Battarra,  che  il  funerale  di  quel  Cane  fu  piti  splen- 
dido di  quello  del  Vescovo  Guiccioli  morto  pochi  giorni 
prima 


n 


—  595  — 
lettere  del  Marini  a  PlancO;,  aveva  già  rivolti  i 
pensieri  agli  studi  sul  Diluvio,  e  avea  stesa 
una  Dissertazione  a  determinare,  per  quanto 
fosse  possibile,  la  stagione  precisa  in  cui  ebbe 
cominciamento  quelK  universale  inondazione,  fa 
ben  meraviglia,  ripetiamo,  che  nulla  scrivesse 
intorno  a  quel  fenomeno  della  natura,  che  a 
periodi  quasi  secolari  va  desolando  queste  no- 
stre terre,  e  che  ben  più  che  non  il  diluvio 
universale  ci  tocca  e  riguarda  (i).  Per  quante 
ricerche  io  ne  abbia  fatte  non  sono  riuscito  a 
trovare  alcuna  memoria  su  questo  argomento: 
e  quindi  egli  apparisce  affatto  estraneo  alla 
contesa  scientifica,  che  intorno  al  medesimo 
arse  fra  i  nostri  scienziati,  dopo  quanto  ne 
ebbe  scritto  Giuseppe  Vannucci  (2). 


(i)  Il  Marini,  in  una  lettera  del  4  maggio  1763, 
chiede  a  Fianco  se  era  vero,  che  il  Battarra  stesse 
stampando  quella  dissertazione.  Da  altra  poi  rilevasi  non 
esser  vero  che  la  stampasse.  Ne  parla  anche  Mons. 
Marino  Marini  nella  vita  da  lui  scritta  dallo  Zio. 

(2)  Il  Battaglini,  tra  le  cose  inedite  del  Battarra, 
ricorda  anche  —  Elementi  dì  storia  naturale  —  ma 
niuna  memoria  ne  cita  sul  Terremoto.  I  detti  Elementi 
scritti  in  lingua  latina  non  riuscirono  gran  cosa  e  ne  fu 
stampato  il  solo  primo  tomo.  (Rimini  1789,  Marsoner) 
Il  Battarra  scrisse  anche  in  Poesia  :  e  più  cose  di  lui 
si  citano  nelP  indice  bibliografico  di  mio  Padre.  Altre 
cose  del  Battarra  in  scienze  naturali  furono. 

Lettera  idraulica  —  extat  in  Atti  dell'Accademia 
di  Siena  Tom.  3,  p.  85. 

Lettera  al  P.  A.  Angelo  Calogerà  intorno  ad  al- 
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Questo  Sacerdote  riminese,  fu  molto  valente 
nelle  scienze  fisiche,  delie  quali  fu  precettore  nelle 
scuole  del  Seminario  e  nelle  Comunali  insieme, 
ed  elogio  suo  grande  egli  è  pure  di  essere 
ricordato  dal  Bufalini  nella  propria  Vita  fra  i 
buoni  institutori,  che  ei  s^  ebbe  in  Rimìni  quan- 
do vi  venne  per  accedere  alle  lezioni  del  Resa. 
Uomo  di  una  coltura  non  limitata  ad  una  sola 
materia^  diede  saggio  eziandio  nella  poesia.  Ma 
il  suo  valore  e  il  suo  criterio  nella  Fisica  si 
manifesta  nel  detto  Discorso  Islorico  Filoso- 
fico  sopra  il  Tremoto  del  2S  decembre  '1786, 
.  che  fu  stampato  più  volte  Panno  appresso. 
Lo  chiamò  storico  e  filosofico  perchè  alla  nar- 
razione aggiunse  considerazioni  scientifiche  sulle 
cagioni  di  siffatti  fenomeni  della  natura.  Per 
aver   egli   voluto  spiegare   la   cosa  fisicamente 

cune  speriemie  spettanti  alP  Idrostatica  —  Exi.  ibidem 
T.  14,  p.  79-88.  (1765) 

De  Plinii  Ictere  commentarium  —  Ext.  in  Museo 
Kircher.  T.  2,  p.  237. 

Experimenta  super  phoenomeno  quodam  hydrosta- 
tico  —    Ext,   in  Nova  Acta  Erudita  Lipsiae  an.   17Ò8 

P-  193- 

Epistola  selectas  de  re  naturali  observationes  com- 

plectens  —  Arimini  1774  Albertini  fol.  fig. 

Observationes  Zootomicae  —  In  Atti  dell'Accademia 
di  scienza  T.  4,  p.  353. 

Altre  ancora  se  ne  citano  neir  Indice  bihl.  di  mio 
Padre;  ma  bastino  queste.  £  quanto  ad  altri  generi, 
debbesi  ricordare  la  —  Lettera  intorno  agli  Avelli  di 
5.  Francesco  di  Rimini  —  Ext.  in  Raccolta  Milanese 
ann.  1757. 
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e  filosoficamente  gli  fu  fatto  anche  P  appunto 
gravissimo  di  essere  poco  devoto  e  ossequente 
ai  prinóipii  Religiosi,  e  la  questione  per  ciò 
venne  a  farsi  vivissima,  come  suole  accadere 
in  siffatti  casi.  Del  Discorso  del  Vannucci 
furono  fatte  tre  edizioni;  la  prima  e  la  terza 
dal  Biasini  in  Cesena;  la  seconda  a  spese 
del  Marsoner  in  Faenza:  (Genestri)  e  la  terza 
specialmente  fu  arricchita  di  aggiunte  e  di  una 
risposta  ad  una  critica  anonima  e  ad  un  Estratto 
del  Giornale  Enciclopedico  di  Bologna.  Non 
ostante  però  tali  censure,  ne  fu  parlato  con 
lode  nelle  Effemeridi  Romane,  ed  esso  tornò 
sommamente  giovevole  agli  studi,  che  sopra 
l""  ultimo  Terremoto  riminese  del  1875  furono 
fatti  dall^  illustre  nostro  concittadino  P.  Alessan- 
dro Serpieri  e  pubblicati  in  quel  suo  preziosis- 
simo lavoro  intitolato  II  Terremoto^  sue  Leggiy 
Teoria  e  Prediiioni  (i). 

(i)  Urbino,  Tipografia  delle  Cappelle.  Per  E.  Righi 
1878.  Ne  parla  a  p.  80  e  altrove. 

Del  Vannucci  ci  ha  lasciato  le  seguenti  notizie  P  Ur- 
bani. Fu  figlio  di  Tommaso.  Studiò  filosofia  e  Teo- 
logia :  la  prima  sotto  i  PP.  Gesuiti,  la  seconda  sotto  i 
Domenicani,  dai  quali  gli  venne  qui  conferita  la  laurea 
Dottorale.  Vacata,  per  morte  del  dottissimo  Arciprete  D. 
Pietro  Rosa  fratello  del  celebre  medico,  la  Parrocchia 
di  S.  Martino  ad  Garceres,  il  Vannucci  fu  eletto  a  suc- 
cedergli. Insegnò  filosofia  nel  Seminario  fino  agli  ultimi 
anni  di  sua  vita:  e  si  fece  conoscere  profondo  anche 
nelle  Tesi  che,  secondo  il  costume,  faceva  esporre  pubbli- 
camente a**  suoi  Alunni.  Fu  socio  dell'  Accademia  Virgi- 
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Anche  un  altro  Sacerdote  riminese  scrisse  e 
stampò  sullo  stesso  argomento  :  e  fu  Don  Matteo 
Astolfi  Parroco  di  S.  Maria  in  Corte  di  Rimini, 
poscia  Prelato  Domestico  di  S.  S.  Papa  Pio  VII. 
Lasciando  stare  le  altre  cose  da  lui  pubblicate^ 
fra  le  quali  trovo  una  Novena  preparatoria  al 
S,  Natale  (Cesena,  Biasini  1778),  quella  che  lo 
vuole  sopra  tutte  ricordato  si  è  la  —  Narraiione 
delV orribile  Terremoto  sentitosi  nella  Città 
di  Rimini  ecc.  —  (Cesena,  Biasini  1787)^  alla 
quale  è  aggiunto  il  Discorso  da  lui  recitato 
al  suo  Popolo  la  mattina  del  S.  Natale, 
ossia  la  mattina  susseguita  al  gran  Flagello.  E 
a  lui  pure  viene  attribuita  V  Ammonizione,  ossia 
Conciuncula  recitata  sulla  pia^a  del  Corso 
da  un  amico  del l^  autore  del  discorso  Istori- 
cO'Jilosofico  ecc.  Ma  giustamente  osservasi,  non 
essere  ciò  credibile,  essendo  che  nella  narrazione 
surricordata  T  Astolfi  non  si  mostra  concorde 
col  Vannucci,  autore  di  quel  Discorso.  Tra 
i  libri  del  Gambetti  in  Gambalunga  è  una 
preziosa  miscellanea  di  scritti  relativi  a  quel 
Terremoto,  dai  quali  può  vedere  come  pas- 
sasse tutta  quella  gran  questione  chi  sia  vago 
di  saperne  di  più.    Ed   essa  pure  è   stata  stu- 

liana  di  Mantova.  Varii  colpi  d'apoplessia  precedettervO 
la  sua  morte  avvenuta  li  30  Luglio  1819  nell'età  sua  di 
anni  69.  Fu  sotterrato  nell'  attuale  Chiesa  del  Suffragio, 
ove  era  già  stata  traslocata  la  Parrocchia  di  S.  Martino. 
Io  posseggo  il  Diploma  della  Laurea  del  Vannucci. 
che  porta  la  data  del  1773. 
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diata  a^  nostri  giorni  dopo  1"*  ultimo  surricor- 
dato Terremoto  del  1875  per  servire  agli 
studi  che  si  fanno  in  Italia  intorno  a  questo 
fenomeno^  come  suole  appellarsi  (i).  Parecchi 
altri  cultori  di  scienze  fisico-filosofiche^  se  è 
lecito  così  chiamarle^  ebbe  la  città  nostra  in 
questo  secolo^  i  quali  non  crediamo  dover 
esser  lasciati  al  tutto  nelle  tenebre.  Le  patrie 
memorie  ci  offrono  un  P.  Nicolò  Cima  Ago- 
stiniano^ e  Missionario  apostolico  in  Cina^  au- 
tore non  so  se  di  una  dissertazione^  o  che  altro^ 
edita  in  Venezia  dal  Sortoli  1^  anno  1709  e  de- 
dicata a  Clemente  XI  col  titolo  —  Aedipus 
sphingiy  scilicet  solutio  Aenigmatis  —  osten- 
dei  tibi  inobile  etc.  in  qua  traditur  modiis  con- 
striiendi  Instrumentum  gradus  longitudinis 
de  oriente  in  occidentem,  seu  e  cantra  etc.  — 
Non  sappiamo  qual  relazione  egli  abbia  con 
altro  Cima  Don  Pietro,  Canonico  regolare  La- 
teranense,  a  cui  nel  Liceo  Lateranense  del 
Resini  (2)  si  attribuisce  l"*  opera  —  De  Osiri  La- 
teranensis  Coeli  Panegirim,  quam  Theodoro 
Fantono  nuncupavit.  Lucca  apud.  Non  è  nota- 
to Panno:  ma  è  chiaro  che  questo  Cima  appar- 
tiene al  Secolo  XVII. 

L^  indice    bibliografico  di  mio  Padre    offre 
inoltre  un  Francesco  Fabbri   di  Gatteo  con  un 


(i)  Veggasene  specialmente   l'uso,  che  ne  ha  fatto 
lo  stesso  P.  Serpieri. 

(2)  T.  II,  lib.  XIII,  p.  159. 
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libro  di  esercitazioni  fisiologiche  —  Exerciia- 
tiones  Phisiologice  sensuum  mechanicv^  de 
corporibus  eie.  —  (  Cesenae  1760,  Biasini  4.°) 
e  un  Luigi  Belmonti  Monaco  Cassinese^  poi 
Canonico  di  Rimini^  che  scrisse  —  De  prin- 
cipiis  universalibus  Cosmologi<je  —  ossia  di- 
sputazione*  filosofica  da  lui  sostenuta,  forse  in 
Roma,  come  quella  che  in  Roma  fu  stampata 
coi  tipi  Baldassini  nel  1795.  Questo  Belmonti 
appartiene  eziandio  al  secolo  XIX  per  alcune 
epigrafi  latine  in  occasione  del  passaggio  per 
Rimini  del  Pontefice  Pio  VII,  e  stampate  in 
Rimini  dal  Marsoner  nel  1814.  Fra  i  Mauoscritti 
entrati  nella  Gambalunghiana  dopo  il  1874  av- 
vene  uno  contenente  cose  d^  Astrologia  compi- 
lato da  Giuseppe  Sperindio  nel  1728.  Chi  fosse 
costui  e  di  qual  vaglia  non  ho  creduto  di  ricer- 
care. Mi  basti  quindi  farne  questa  semplice 
menzione.  Ignoro  la  vita  di  tutti  costoro,  ne 
credo  necessario  di  spender  cure  e  tempo  ad 
indagarla,  solo  bastando  ricordarli  per  colorO; 
ai  quali  potessero  in  qualche  guisa  interessare. 
U  Amaduzzi,  nella  vita  di  Costantino  Rug- 
geri  già  citata,  annovera  fra  gli  uomini,  dei 
quali  ebbe  lustro  la  Città  di  S.  Arcangelo,  un 
Garatoni  come  dottissimo  nelle  matematiche. 
Della  famiglia  Garatoni  parla  M.r  Marino  Marini 
nelle  sue  Memorie  istorico-critiche  di  Santar- 
cangelo,  e  ricorda  particolarmente  quei  due 
luminari  di  scienza  che  furono  Giuseppe  Enea 
e  Gaspare.    Il  secondo   però,  celebre   pe^  suoi 
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lavori  sopra  Cicerone^  appartiene  a  Ravenna, 
ove  nacque  e  quindi  a  noi  non  ispetta  il  trat- 
tarne. Il  primo,  allievo  del  Manfredi,  fu  ce- 
lebre medico,  insigne  astronomo,  gran  mate- 
matico, e  socio  delP  Accademia  delP  Istituto  di 
Bologna,  dagli  atti  della  quale,  scritti  da  Fran- 
cesco Maria  Zanotti,  si  conosce  in  quale  gran 
conto  ei  fosse  tenuto  dagli  eruditi,  (i)  E  tanto 
basti  di  tutti  costoro. 


(i)  Marini  Memorie  istorico-cntiche  di  S.  Arcati  gela 
pag-  95- 


Gap.  XIII. 

t 

Francesco  Bonsi  e  notizie  sulla  sua  vita.  Stato,  in 
cui  si  trovava  la  Veterinaria  nel  tempo  in  cui  egli 
sorse.  Studi  e  opere,  onde  meritossi  il  titolo  di  Risto- 
ratore della  Veterinaria  in  Italia.  Fama  che  ei  go- 
dette e  che  tuttavia  gode.  Giudizio  dei  moderni  scien- 
ziati intorno  ad  esso.  Benefizi  resi  alla  città  nostra,  e 
alle  vicine  contrade,  in  tempo  di  epidemia  nei  bovini. 
Bontà  de*  suoi  provvedimenti  ecc. 

L^  ordine  cronologico  da  noi  osservato  ci 
portò  da  prima  a  dire  del  Battarra.  Il  medesimo 
ci  porta  ora  al  Conte  Francesco  Bonsi,  Felogio 
del  quale  si  compendia  nel  breve  motto  che  il 
proclamò:  «  Ristoratore  della  Veterinaria  in 
Italia.  »  Non  ci  sarà  fatica  il  mostrare  come 
un  tale  elogio  gli  si  convenga:  e  quindi  chi 
poco  o  nulla  ne  conosce  attenda  a  quanto  se 
ne  ragiona  qui  appresso. 

Le  notizie  della  vita  del  Bonsi  si  hanno 
principalmente  dalla  orazione  funebre^  *  che  ne 
scrisse  il  riminese  Don  Paolo  Valentini^  pro- 
fessore di  eloquenza  latina  nel  Seminario,  e 
dalla  biografia,  che  fra  le  altre  degli  illustri 
Romagnoli   edite    dall^  Hercolani    in  Forlì  ^   ne 
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fu  poscia  dettata  da  quello  stesso  Michelangelo 
Rosa  juniore,  che  dettò  quella  del  Battarra. 

Aniendue  questi  scrittori^  fondati  sopra 
testimonianze  non  disprezzabili^  si  convengono 
tra  loro  in  asserirci  siccome  la  famiglia  patrizia 
riminese  de^  Bonsi  vantasse  per  suo  primo  au- 
tore un  Gentile  di  Giovanni  del  nobile  casato 
Fiorentino  de^  Bonsi^  «  il  quale^  per  usare  le 
«  belle  parole  del  Rosa^  la  patria,  il  secolo,  e 
«  perfin  le  sventure  ebbe  comuni  cóìV  esule  il- 
«  lustre  Dante  Alighieri;  e  commesso  mandato 
«  a  confine  in  tempo  che  più  infellonivano 
«  nella  Toscana  e  per  tutta  Italia  le  civili  di- 
«  scordie,  si  riparò  nel  1388  in  questa  bella 
«  parte  dell^  Emilia,  e  vi  pose  per  sé  e  suoi 
«  tranquilla  stanza  »   (i). 

Non  è  di  questo  luogo  il  ricordare  i  fasti 
di  questa  nobilissima  famiglia  dal  tempo,  in  cui 
si  fece  riminese,  fino  a  quello  in  cui  produsse- 
V  insigne  uomo,  del  quale  siamo  per  ragiona- 
re. Ci  basti  sapere  che  i  Genitori  di  questo 
furono  Giuseppe  Bonsi  di  Rimini  e  Chelidonia 


(i)  Il  Valentìni  cita  un  Albero  genealogico  della 
famiglia  Bonsi,  il  Giornale  pubblicato  in  Firenze  nel 
1752  tomo  VI,  parte  III,  p.  240,  il  Mazzuchelli,  Scrit- 
tori d' Italia^  il  Marchesi  ecc.  In  Gambalunga  abbiamo 
l'Albero  genealogico  della  stessa  famiglia  compilato  dal 
Zanotti  :  ma  questi  lo  incomincia  dal  tempo,  in  cui  da 
Monte  Grimano  es5a  passò  a  Rimini.  Gentile  di  Giovan- 
ni Bonsi  circa  il  1388  sarebbesi  riparato  appunto  nelle 
vicinanze  di  Monte  Grimanb. 
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Porzii  di  Cento^  la  quale  lo  diede  alla  luce 
il  23  Maggio  1722  fortuitamente  in  Lugo^  ove 
il  marito  trovavasi  allora  colla  carica  di  Go- 
vernatore per  la  S.  Sede.  Il  che  non  fece^ 
cVei  non  fosse  da  tutti  e  sempre  considerato 
riminese:  e  niuno  per  tal  contingenza  potrà 
mai  toglierlo  a  Rimini^  come  niuno  può  con- 
tendere alP  Italia  e  a  Gertaldo  il  Boccaccio, 
sebbene  ei  nascesse  assai  probabilmente  in  Parigi 
e  da  donna  parigina.  Il  Rosa^  quasi  sdegnando  di 
parlare  della  maniera  d^  insegnamento  che  nei 
primi  anni  toccò  al  Bonsi,  ne  tace  affatto:  ma 
in  questo  sembra  ch^egli  abbia  il  torto,  e  si 
ponga  in  contraddizione  con  quanto  egli  mede- 
simo scrisse  intorno  ai  primi  studi  del  Battarra  : 
e  quindi  noi  col  Valentini  lo  diremo  anzi  for- 
tunato, avendo  egli  avuto  a  precettore  e  guida 
nella  Eloquenza  un  Anton  Maria  Brunori, 
nel  disegno  un  Giambattista  Costa,  nella  Giuri- 
sprudenza un  Giuliano  Genghini,  e  nella  Medi- 
dicina  quel  celeberrimo  maestro  di  tutti  i  Ri- 
minesi  e  Diocesani,  Dottor  Giovanni  Bianchi,  il 
quale  quanto  pur  valesse  nella  Veterinaria  si  è 
veduto  nella  sua  vita.  L^  affettuosissima  ricono- 
scenza, ch^  ei  sempre  ebbe  professata  a  questo 
suo  Institutore,  non  mancò  di  attestarla  pubbli- 
camente nelle  sue  opere,  e  privatamente  nelle 
lettere  scrittegli  al  tempo  della  sua  dimora 
in  Roma,  da  parecchie  delle  quali  ancora  ap- 
parisce siccome  il  Bianchi,  sollecito  sempre  del 
bene  e   dell'*  onore  di  tutti  coloro,   che    ebbero 
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la  ventura  di  essere  suoi  discepoli^  si  desse  pre- 
mura di  far  annunziare  e  debitamente  lodare 
nei  più  riputati  periodici  o  giornali  d^  allora  le 
opere  che  il  Bonsi  veniva  mettendo  in  luce  (i). 
Per  condiscendere  al  desiderio  dei  Genitori 
studiò  ragion  civile  e  canonica  fino  a  prendere 
laurea  dottorale.  Indi  tornato  in  patria^  non  già 
si  abbandonò  ai  piaceri  e  alle  mollezze^  a  cui 
lo  invitava  1^ agiatezza  domestica;  né  superbo  e 
fastoso^  come  tanti  suoi  pari,  mostrò  invanire 
della  nobiltà  del  Casato;  ma  tanto  umile  e 
modesto  porgevasi  a  tutti,  quanto  più  fornito 
egli  era  di  dottrina,  superiore  allieta.  Quello 
ch^  ei  sentisse  della  Nobiltà  si  apprende  da  que- 
ste sue  gravi  parole,  poste  in  una  sua  operetta 
morale  intitolata  Specchietto  di  disinganno 
(Cesena  1775).  «  La  Nobiltà,  egli  dice,  non 
«  consiste  nel  soverchiare  gli  altri,  nel  riputa- 
«  re  gli  infimi  come  fango,  perchè  questo  è  il 
«  malvagio  costume  della  superbia:  ma  bensì 
«  specialmente  nella  magnanimità  di  cuore:  né 
«  magnanimo  può  essere  chi  non  è  uomo  giu- 
«  sto,  e  chi  non  è  alP  occasione  pronto  perfino 
«  a  sacrificarsi  per  Dio,  per  la  Patria,  e  pel 
«  suo  prossimo  »  Aurei  sentimenti  invero!  E 
in  bocca  di  un  Patrizio  quanto  più  non  crescono 
di  valore! 


(i)  Vedi  il  carteggio  di  Plance  in  Gambalunga. 
Le  lettere  del  Bonsi  scritte  da  Roma  cominciano  col 
1753  e  varino  fino  al  1758.  Tutte  iniportantissime. 
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Ma  il  nostro  giovane^  ben  più  che  nella 
Giurisprudenza^  era  divenuto  esperto  nelle  arti 
che  appellano  cavalleresche.  La  natura^^come  cantò 
ilVenosino^  licet  expellas  furca^  iisque  reciir- 
ret.  «  Egli  era  (  per  usar  di  nuovo  le  belle 
«  parole  del  Rosa  )  come  tanti  altri  suoi  pari 
<(  un  appassionato  amator  del  Cavallo,  di 
«  quel  nobile  animale^  che  non  isdegna  accon- 
«  ciarsi  colFuomo^  ubbidirlo^  affezionarglisi^  e 
«  dividerne  con  rare  prove  di  fedeltà  e  di  co- 
«  raggio  le  fatiche  e  i  perigli.  »  E  questo  fer- 
vido amore  fu  quello  che  lo  dominò  per  tutta 
la  vita^  e  lo  condusse  a  cima  di  tanta  altezza. 
Addottoratosi  in  freschissima  età^  gli  rimaneva 
tuttavia  il  tempo  di  consacrarsi  ai  cari  suoi 
studi^  quali  erano  la  Filologia  e  la  Notomia 
comparata.  Ma  in  particolar  modo  lo  aveva  a 
sé  attratto  la  Zoologia,  o  più  veramente  la  Vete- 
rinaria, arte  sin  allora  lasciata  in  balia  di  pra- 
tici e  ciurmadori  di  mestiere,  guidati  solo  da 
regole  tradizionali  e  grossolane.  ColP animo  tutto 
in  questa  si  condusse  a  Roma  nel  1744,  vige- 
simo  secondo  deiretà  sua.  Quivi  ben  presto 
fu  conosciuto  il  suo  merito:  e  più  tardi  (nel 
1754)  ebbe  F  onore  di  essere  nominato  pri- 
mo Cavallerizzo  e  Maestro  di  Camera,  ossia 
Coppiere,  del  Cardinal  Ferroni.  Di  questa 
carica  dava  ragguaglio  al  suo  Bianchi  con  let- 
tera del  5  Gennajo  1754.  Ma  quanto  poco  sod- 
disfatto egli  fosse  di  una  vita  cortigiana,  io 
dichiara   allo   stesso  Bianchi    con   altra   del   12 
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Maggio   diilPanno  seguente,   dicendogli    «   La 
«  Corte  mi  ha  arciseccato,  non  essendo  il  nnio 
«  cattivo  naturale,  poco  flemmatico,  tagliato  per 
tt  un  luogo,    dove    V  ozio    regna,  e  dove    altro 
«  non  si  studia   che  la  finzione  e  V  inganno.  » 
E   quindi    nulP  altro    cercava   che    di   togliersi 
da  quello  stato.    Le  molte  cortesie,  che  il  Car- 
dinale gli  usava,    forte    P  obbligavano   per  gra- 
titudine  a  restare.    Ma   pur   finalmente   se  ne 
sciolse:  il  che  fu  nel  1758,  dandocelo  ad  argo- 
mentare una  sua  lettera  del  26  Agosto  di  quel- 
la anno    al    medesimo   Fianco ,.  nella    quale   gli 
annunzia,  come  già  stesse  per  togliersi  da  quel 
noioso   servigio.    Ma  la  sua   dimora    in  Roma 
non  fu  già  soltanto    adoperata    nei  servigi    del 
Ferroni;  che  vi  aperse  e  tenne  scuola  di  Vete-' 
rinaria:    onde  la  sua    fama,   divulgata  già   per 
tutta  Italia,   mosse  il  Principe  di  Francavilla   a 
chiamarlo  ad  onorevolissime   condizioni  in  Na- 
poli, ove  stette  e  lèsse   dal  1769   al   1782  :    nel 
qual  tempo,  mancatogli  per  morte  un  sì  splen- 
dido   mecenate   ed   amico,   determinossi  di  far 
ritorno  in  patria  per  non  dipartirsene  mai  più. 
E  in  patria  pur  anco   proseguì    nello    studio    e 
nelP insegnamento  sino  al  termine  de^suoi  gior- 
ni;   lo  che  avvenne  il  23    Gennaio    1803    nella 
sua  piena  età  di  anni  80.  (1)  Gli  studi  non  gli 
tolsero   di   adoperarsi    negli   uffici    della   patria 
magistratura,   i  quali  disobbligò  con  zelo  e  di- 

(i)  Dal  Rosa  e  dal  Valentin!. 


gnità  singolari.  Amò  e  professò  mai  sempre  la 
religione  con  ischiettezza  e  senza  affettazione, 
sebbene  venisse  a  trovarsi  in  tempi  assai  difficili. 
Visse  celibe,  forse  per  non  avere  cagioni  moleste 
di  distrarsi  dagli  studi:  «  ma  quel  che  è  più  (lo 
«  diremo  ancora  una  volta  col  Rosa)  visse  così, 
«  che  la  stessa  maldicenza  non  osò  mormorarne.» 
La  molta  fama,  che  si  fu  procacciata,  gli  onori, 
che  gli  furono  fatti,  non  lo  invanirono  mai.  E 
tanta  fu,  secondo  il  VaLntini,  la  sua  modestia, 
che  ricusò  costantemente  di  essere  ascritto  alle 
Società  letterarie,  di  due  sole  delle  quali  fu 
membro,  e  cioè  déiV  Accademia  de^  Conghiettu- 
rantì  di  Modena  e  delF  Accademia  di  Spoleto. 
Ma  la  bellezza  delPanimo  suo,  P  indole  sua  can- 
didissima schiettissima,  non  si  dimostra  meglio 
che  nelP  operetta,  dalla  quale  staccammo  quelle 
sante  parole  sopra  la  Nobiltà,  e  di  cui  di- 
remo qui  ciò  che  è  da  dirne  per  lasciar  poscia 
libero  il  campo  al  ragionare  della  sua  valentia 
nella  scienza  a  lui  propria.  In  quelPoperetta  per- 
tanto^ pubblicata  in  Cesena  nel  1775  col  titolo 
di  —  Specchietto  di  disinganno  —  il  Bonsi 
racchiuse  cento  massime  tratte  dai  libri  divina- 
mente inspirati,  e  dai  Dottori  della  Chiesa  Ro- 
mana. In  essa  sono  registrati  egregi  documenti 
per  la  morale  condotta  di  ogni  ordine  di  per- 
sone. I  coniugati,  i  doviziosi,  que^  che  hanno 
in  mano  le  redini  del  Governo  vi  ponno  ap- 
prendere il  modo  di  adempiere  i  loro  doveri. 
E  i  vizi   tu  .ti,   che  infettano  e  conturbano  il 
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vivere  sociale,  vi  sono  dipinti  con  tinte  sì  nere/ da 
eccitare  negli  animi  dei  leggitori^  come  egregia- 
mente dice  il  Valentini^  abominazione  ed  orrore,  (i) 

Or  prima  di  farci  ad  esaminare  le  opere 
del  Bonsi  nell^arte  sua^  dichiariamo  siccome  ci 
sembri  superfluo  il  togliere  a  mostrare  la  nobiltà 
e  utilità  della  medesima;  e  piuttosto  stimiamo 
indispensabile  il  riandare  brevemente  le  condi- 
zioni^ nelle  quali  essa  trovavasi  al  sqq  tempo^  per- 
chè con  ciò  viemmeglio  si  può  pervenire  a  cono- 
scere e  ad  apprezzare  il  merito  di  tanto  uomo. 

Non  crediamo  potersi  dare  mentita  al  Ro- 
sa quando  scrisse^  che  l^  Arte  Veterinaria^  sino 
al  tempo  in  cui  sorse  il  Bonsi^  era  stata  in 
balìa  di  pratici,  ciurmadori  di  mestiere,  guidati 
solo,  come  si  è  pur  detto,  da  regole  tradizionali 
e  grossolane  :  che  non  mancavano,  no,  autori  e 
libri  i  quali  trattassero  di  un^arte  che  gli  antichi 
aveano  con  somma  diligenza  coltivata:  che  il 
sestodecimo  e  il  diciasettesimo  secolo  ebbero  i 
loro  scrittori,  e  la  terribile  epizoozia  del  1711 
aveva  esercitate  le  penne  in  Francia  e  in  Italia, 
e  dato  occasione  ad  uno  scritto  memorabile 
del  Lancisi:  ma  che  quelle  produzioni  era- 
no, per  la  massima  parte,  pallide  copie  o 
parafrasi  degli  antichi,  ovvero  compilazioni 
empiriche  sfornite  d^ogni  buona  nozione  te- 
cnica. Per  la  qual   cosa  alloraquando   il  G^nte 

(1)  Scrisse  anche  in  versi  ;  e  ined.  abbiamo  in  Gambal. 
una  sua  poesia  satirica  originalissima  —  La  Cacheide. 
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Bonsi  s'accinse  a  scrivere  verso  la  metà  del 
Secolo  XVIII  per  combattere  i  pregiudizii  e  gli 
errori  della  pratica  volgare,  si  trovò  solo  nel- 
r  arringo,  e  solo  pur  tenne  il  campo  per  pa- 
recchi anni.  «  Che  soltanto  verso  il  declinare 
«  del  secolo  (come  ottimamente  dice  il  Rosa) 
«  vennero  alla  luce  le  opere  dei  Lafosse,  Ber- 
«  geret,  Chabert,  Bourgelat  in  Francia,  e  dei 
«  Brugnone,  Lavon,  Mazzucchelli  e  Toggia  in 

«  Italia Scuole  veterinarie   furono  più    tardi 

«  instituite  da  prima  in  Francia,.indi  in  Torino, 
«  ed  anche  in  Padova.  »  Ma  dopo  tutto  questo, 
è  pel  Bonsi  gloria  non  piccola  il  fatto  sicuro, 
che  egli  in  Roma  fu  primo  ad  aprire  una 
scuola. di  veterinaria,  ove  conveniva  frequente 
la  più  cospicua  gioventù,  avida  d^ istruirsi  sotto 
la  scorta  di  tanto  maestro.  Il  che  pure  egli 
fece  in  Napoli,  ove,  come  vedemmo,  fu  chiamato 
dal  Francavilla,  e  dove,  come  giustamente  egli 
medesimo  si  compiace  nella  Prefazione  del 
suo  Dizionario  di  Veterinaria,  lasciò  mairi- 
colati  maestri  due  suoi  discepoli,  quali  furono 
i  fratelli  Mariano  e  Nicola  figli  del  valente 
Giosuè  Zampini,  i  quali  alla  sua  partenza  da 
quella  Metropoli  fecero  imprimere  varii  com- 
ponimenti poetici  con  onorifiche  annotazioni  a 
pie  di  pagina  (i).  «  Non  sia  mai  (diremo  anche 
«  noi  col  Rosa)  non  sia  mai  che  da  noi  si 
«  pretenda   di  mettere    al  confronto    con   quei 

\\)  Ciò  pure  è  notato  dal  Del  Prato. 
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«  veramente  grandiosi  stabilimenti  (di  Francia) 
«  la  più  modista  scuola  che  il  nostro  Bonsi 
«  aveva  molti  anni  innanzi  aperta  in  Roma;  ma 
«  di  vero  poi  V  onore  di  avere  prima  d^  ogni 
«  altro  concepita  un^idea  così  felice  e  datone 
«  l'esempio  col  metterla  in  esecuzione^  è  tutto 

«  suo constando  che  quelle  scuole  di  Francia^ 

«  senza  eccettuarne  la  celebre  d^  Alfort^  non 
((  vantano  una  data  più  antica  del  1762  »  (i). 
Ma  i  monumenti  più  sicuri  del  merito  del 
Bonsi  nella  Veterinaria  sono  senza  dubbio 
le  sue  opere.  Comparvero  da  prima  alla  pub- 
blica luce  le  —  Regole  per  conoscere  le  bel- 
leiie  e  i  difetti  dei  Cavalli, —  Neliysi  ne  fu 
fatta  per  l^Albertini  in  Riminì  la  prima  edi- 
zione figurata^  e  poco  appresso  ne  fu  eseguita 
una  seconda  parimente  in  Rimini  dal  Marsoner. 
Non  citerò  le  altre  opere  ad  una  ad  una,  e  chi 

(1)  Queste  cose,  per  quanto  a  me  ne  sambra,  non 
sono  in  contraddizione  con  quanto  ne  hanno  scritto  il 
l^el  Prato  e  TErcolani  nelle  loro  Notipe  Storiche  de^ 
Veterinarii  illustri.  Giustamente  il  Del  Prato  loda 
assai  gli  Ippiatrici  del  medio  evo:  e  l' Ercolani  porta 
meritatamente  alle  stelle  il  Bolognese  Ruini.  Ma  mi  fa 
ben  meraviglia  che  uè  V  Ercolani,  nò  il  Del  Prato  fac- 
ciano menzione  di  questa  particolarità  della  Scuola  di 
Veterinaria  aperta  in  Roma  dal  Bonsi,  la  quale  pur  tanto 
onora  V  Italia.  L"  Ercolani  pone  per  prima  in  Italia  la 
i^iemontese  del  1764.  Sebbene,  come  notò  il  Rosa,  quella 
lei  Bonsi  non  sia  da  mettere  in  confronto  con  le  altre 
iurte  poscia,  pure  non  doveva  tacersi  il  qualunque  siasi 
nerito  di  chi  prevenne  tutti  gli  altri. 


ne  voglia  1^  elenco  esatto,  lo  vegga  qui  a  pie  di 
pagina,  (i)  Ricorderò  soltanto  le  maggiori  e  più 
iodate,  quali  sono  le  lettere  e  gli  opuscoli  Ippia- 
trici,  i  quattro  Volumi  del  Maniscalco  istruito, 
le  Istituzioni  in  due  volumi  colle  tavole  anato- 
miche incise  dalP  autore,  e  il  celebre  Diziona- 
rio ragionato  di  Veterinaria,  che  per  la  vastità 
della  materia  e  per  la  morte  dell^  autore  stesso 
rimase  incompiuto. 

L"*  applauso  che  queste  Opere  al  loro  primo 
comparire  universalmente  riscossero,  e  la  fama 
che  poi  si  mantennero  e  si  mantengono  tuttavia, 

(i)  Nota  delie  opere  Veterinarie  del  Bensì. 

Regole  per  conoscere  le  belle!(s[e  e  i  difetti  de'*  Ca- 
valli. —  Rimini  1775  Albertini  4.  fig. 

Le  stesse .^  Edizione  seconda  per  Marsoner,  Rimini  8. 

Lettera  d'un  Cocchiere  ad  un  suo  figlio^  in  cui 
gli  dà  alcuni  avvertimenti  necessarii  per  esercitare  con 
lode  la  propria  arte.  —  Rimini  Albertini  1753,  8. 

Lettere  ed  Opuscoli  Ippiatrici  ecc,  —  Rimini  175^;. 
Albertini  8.  (il  solo  volume  I.) 

//  Maniscalco  istruito  nella  medicina  pratica  ecc.  — 
Voli.  4.  Rimini  Albertini  8.  1767, 1768,  1769,  1773.  (opera 
molto  rara)  con  figure/ 

Manuale  del  Maniscalco  col  pseudonimo  di  Michele 
Tonini.  —  Rimini  1774  Albertini  8. 

Iiìstituponi  Ippoji  biologie  he.  —  1780,  8.  senza  luogo. 
Opera  non  compiuta  per  morte  del  Principe  di  Fran- 
cavilla. 

Riflessioni  Intorno  air  Epidemia  degli  Animali 
Bovini  insorta  ne^  territorii  di  Cavar^ere  e  di  Padova 
—  (1788)  senza  luogo  di  stampa  4. 

htrupone  Veterinaria  pe^  Maniscalchi  e  Coloni 
sulla  presente  Epidemia  contagiosa   de'  Buoi  limitrofa 
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formano  il  maggiore  elogio^  che  di  esse  si  possa 
fare.  Testimonianze  onorifiche  e  amplissimi  docu- 
menti ne  esistono^  che  non  credo  di  dover  citare 
per  singolo,  però  che  sono  assai  noti  e  molti  ne 
riferisce  lo  stesso  Mazzuchelli  negli  Scrittori 
cf  Italia.  E  quindi  anche  noi  diremo  col  Prof. 
Del  Prato  (i)  non  essere  necessario  trattare  delle 
molte  sue  opere,  essendo  esse  già  state  oggetto 
di  encomio  per  tutti  gli  intelligenti  della  materia. 
Ma  non  si  deve  omettere  la  testimonianza  di 
Filippo  Re  (2),  dove  asserisce  che  «  un  ama- 
«  tore  dell^  ippiatrica  non  può  far  senza  Pim- 
«  portante  collezione  di  tutti  gli  scritti  del  Sig. 
«  Bonsi.  »  Né  si  può  tralasciar  di  osservare 
collo  stesso  Del  Prato  (3)  che   s^ei   non  ebbe 

air  Agro  riminese.  —  Rimini  Albertini  1786.  8.  e  Ve- 
nezia 1827. 

Istitupone  di  Mascalcia  —  con  otto  Tavole  ana- 
tomiche incise  dair  Autore.  Voli.  2,  1786,  8.  senza  luogo. 

Le  stesse^  in  Venezia  1827. 

Dizionario  ragionato  di  Veterinaria  teorico-pratica 
ed  erudita  ecc.  —  Opera  rimasta  incompleta  per  la 
morte  dell'  Autore.  Voli.  5.  11  V  è  più  che  altro  un 
abozzo.  I  primi  quattro  sono  dei  Tipi  Albertini,  il 
quinto  fu  stampato  in  Venezia  nel  1803. 

Altri  lavori  di  minore  importanza  si  citano  nel 
Dizionario  Bibl.  riminese  di  mio  Padre,  e  lo  stesso 
Bonsi  nel  citato  suo  Disfionario  porge  il  Catalogo  della 
proprie  Opere,  a  cui  rimetto  gli  studiosi. 

(1)  Notiìfie  storiche  degli  scrittori  italiani  di  Ve- 
terinaria p.  185. 

(2)  E  riportata  dal  Del  Prato. 

(3)  Ivi. 
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i  tanti  compensi  che  più  fortunato  ebbe  il 
Bourgelat,  fu  però  altrettanto  lodato:  che  il 
Lustri  lo  disse  fortissimo  di  cognizioni  riguar- 
danti rippiatrica:  che  TAvv.  Ristori  gli  diede 
il  nome  di  Bourgelat  italiano:  che  se  il  francese 
ottenne  le  lodi  delPHaller  e  del  Wanswieten, 
/  quali  non  furono  pregiudicati  da  quella 
bassa  iìividiay  che  alcuni  adoperarono  contro 
il  Bonsiy  non  vuol  tacersi  che  lo  stesso  Mailer 
fece  onorevole  meniione  del  Veterinario  di 
Rimini  nel  catalogo  dei  pitù  distinti  anato- 
mici; e  che  il  Mazzuchelli  lo  qualificò  scrittore 
erudito...  fornito  di  tutte  le  necessarie  cogni- 
zioni di  anatomia^  medicina^  botanica;  nò 
il  lodò  meno  il  Lombardi  nella  sua  storia  della 
letteratura  d'Italia,  (i) 

Fra  tanto  suono  di  lodi  non  mancarono, 
se  così  posso  dire,  le  note  discordi  della  detra- 
zione^ frutto  della  bassa  invidia^  come  ben 
disse  il  Del  Prato.  Poscia  che  egli  nel  1801, 
due  anni  prima  della  sua  morte,  ebbe  pubbli- 
cate in  Venezia  le  —  Istituzioni  di  Mascalcia  — 
nel  1803,  lui  vivo  ancora,  comparve  in  Milano 
l'opera  del  Pozzi  —  La  nuova  dottrina  Vete- 
rinaria. —  Costui,  come  a  un  dipresso  dice 
il  Rosa,  tutto  sfoggio  di  erudizione  transalpina, 
non  si  ricordò  del  Bonsi  se  non  per  riprenderlo 
della  mancanza  di  una  ragionevole  divisione 
delle  malattie  e  di  un   ben  ponderato  metodo 

(i)  Del  Prato  ivi. 
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curativo^  aggiungendo  inoltre^  che  1^  opera  sua 
era  molto  serva  degli  antichi  errori.  Il  Pozzi 
non  avea  fatto  altro^  che  abbracciare  la  nuova 
dottrina  dello  scozzese  Brown:  ne  questa  dot- 
trina era  rimasta  ignota  al  Bonsi.  Ma  egli  non 
era  uomo  da  correr  dietro  alla  volubile  moda, 
e  da  accarezzare  le  stravaganze  di  quello  stra- 
nièro. E  la  maggior  difesa  del  Bonsi  è  il  fatto 
dell^  essere  stata  quella  nuova  dottrina  bandita 
dalle  scuole^  dopo  la  funesta  prova  di  ^ochi 
anni. 

Del  resto,  non  picciolo  onore  pel  Bonsi 
egli  è  certamente  che  non  si  possa  fare  una 
storia  della  Veterinaria,  specialmente  de^  nostri 
tempi,  senza  che  esso  sia  collocato  tra**  primi, 
se  non  pure  primo.  E  chiunque  sia  punto  col- 
tivato nella  detta  Arte,  non  può  ignorare  qual 
luogo  ragguardevole  gli  dia  lo  stesso  celebre 
Ercolani  nelle  sue  —  Ricerche  Storicchanali- 
fiche  sugli  scrittori  di  Veteriìiaria  —  (To- 
rino, Tip.  Scolastica  di  Sebastiano  Franco  e 
figli  ecc.  1854).  E  lode  per  verità  singolare 
ella  è  in  bocca  di  tanto  professore  il  senten- 
ziar ch^egli  fa,  che  il  Riminese  ebbe  «  vasto 
«  concetto  ideando  il  suo  Dizionario  ragionato 
«  di  Veterinaria  Teorico-pratica  ed  erudita,  che 
«  per  isventura  rimase  incompleto:  perocché 
«  zm  non  solo  dei  morbi,  ma  deW  Igiene  Far- 
li rtiaceutica,  Botanica  ed  altre  sciente  affiìti 
«  alla  veterinaria  voleva  tenere  discorso^  non 
«   trascurando  la  Bibliografia  e  Storia  della 


_  6i6  — 

«  Scienza;  »  ondi  «  doveva  essere  una  encklo- 
«  pedia  :  »  alle  quali  cose  aggiunge  che  «  sebbene 
«  errori  non  manchino,  pure  la  scienza  avrebbe 
«  di  non  poco  vantaggiato,  se  a  fine  fosse  stato 
«  condotto:  e  che  la  scienià  anche  oggidì  è 
«  priva  di  un  lavoro  che  svolga  il  concetto 
«  scientifico  ed  utilissimo  che  il  Bonsi  si 
«  propose.  »  Che  se  ^insigne  Professor  Bolo- 
gnese, avendo  negato  al  Bourgelat  il  vanto  di 
ristoratore  della  Veterinaria,  lo  nega  poi  anche  al 
nostro,  e  se  in  lui,  al  pari  che  nel  Francese,  non 
ravvisa  i  lampi  del  genio  creatore^  e  trova  che 
sovente  scrivesse  prolisso,  (i)  non  oseremo  già 
noi  contrastargli,  né  faremo  questione  dì  parole, 
specialmente  quanto  al  titolo  di  genio  creatore: 
imperocché  trattandosi  di  uno  scienziato,  e  non  di 
un  poeta,  ci  è  più  che  a  sufficienza  il  non  po- 
tersi negare,  che  il  Bonsi  sorse  ed  entrò  nel- 
r arringo  prima  d^ogni  altro  in  Europa:  che, 
fattosi  superiore  al  suo  tempo,  fu  primo  a  to- 
gliere la  Veterinaria  dalla  grossa  e  rude  pratica, 
a  studiarla  scientificamente,   e  a  stabilire   prin- 


(i)  Quanto  allo  scrivere  del  Bonsi,  è  a  ricordare  il 
seguente  elogio  fatto  dal  Colombo  all'opera  Be/Ze^f e  del 
Cavallo.  «  È  libro  scritto  assai  bene,  per  quanto  a  me 
«  sembra  ;  e  così  per  la  notomia  del  Cavallo,  come  per  le 
«  altre  cose  che  spettano  a  questo  nobilissimo  animale. 
«  varie  voci  e  modi  di  favellare  acconcissimi  può  for- 
«  nire  a  chi  avesse  a  intertener  la  penna  su  questo 
«  argomento.  »  Questo  elogio  è  riferito  dal  Gamba  a 
p.  591,  n.  2170. 
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cipii  e  regole  onde   un^arte   si  eleva  al  grado 
di  scienza:   che   ebbe  fasto   concetto   ideando 
quel  suo  Dizionario^   intorno  al  quale  tutti  gli 
Ippiatrici    fanno    lamento    che    non    sia    stato 
compiuto  e  che  ancora  non  sia  sorto  chi  abbia 
empito   quel  vuoto:  (i)    le    quali  cose  tutte   se 
non  danno   al  Bonsi   il  merito    di  Ristoratore 
della  Veterinaria  in  Italia^  almeno  rispetto  al 
suo  tempO;,  non  sappiamo  quali  altre  ragioni  glìel 
potessero  dare.    Ma   noi,   l^abbiam   detto,   non 
vogliamo   contendere    per   tal  cosa    con    tanto 
Professore.   E  non   altro  facciamo   se  non  che 
rammentare  il  fatto^  che  questo  vanto  gli  fu  sem- 
pre e  universalmente  concesso,  e  che  ninno  ha  mai 
negato  ch'^ei  meritasse   la  lode    di  quel  distico^ 
che  si  legge  in  fronte  a  qualche  opera  di  lui. 

Trimus  in  Italia  veterinam  e  sordibus  artem 
T^urgavity  scriptis  edocititque  stiis.  (2) 

Nemmeno  poi  negheremo  all^Ercolani  che  ei 
fosse^  per  cagione  del  tempo^  un  po^  troppo 
cavallerizzo^  non  essendovi  stato  in  Francia  sino 

(i)  Anche  nel  ^iponario  di  Medicina,  Chirurgia 
ed  igiene  Veterinaria  àoiV^  HxxnvQÌ  d'Arboval  tradotto  dal 
Taniberlicchi  (Forlì  1839)  a  pag.  XIX  del  Proemio  si 
parla  di  quello  del  Bonsi  come  di  primo  e  originale. 

(•2)  Sotto  r  Effigie  del  Bonsi,  incisa  dal  Rosaspina, 
si  legge 

^rimus  in  Italia  'Veterinam  e  sordibus  artem 
^urgavity  scriptis  edocuitque  suis. 

Tifane  bene  prò  factis  sculpendam  jiissit  amici 
CSQicolaus  eques  Tacius  effigien\. 
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al  Bourgeiat    //;/    maniscalco   o   scudiere  più 
istruito^  piti  assennato    del   Bonsi.   Sul  qual 
particolare   non  è^  credo^  fra  noi   riminesi  chi 
non  abbia  spesse  volte  udito    dai    padri    nostri 
raccontare     le    meraviglie     operate     da    esso. 
Imperocché,  destro   e   bello  com^'era  della  per- 
sona,  sapeva    costringere    anche    i    più    feroci 
destrieri  ad  eseguire  a  sua  voglia  tutti  i  volteg- 
giamenti e  i  moti  della  ginnastica:    e   sebbene 
solito   a   sollevarsi   nelle    serene    regioni    della 
Teoria,  seppe  con  pari  valore  adoperarsi  ezian- 
dio in  quelle  della  pratica.   Intorno  a  che   non 
si  può  permettere  siccome  Rimini  specialmente 
con  tutta  Romagna  debba  singolarissima  obbli- 
gazione alle  solerti  cure  di  lui  per  averla   pre- 
servata più  volte  dal  contagio  de^  bovini.  «  Tutti 
«  sanno,  dice  il  Rosa,  come  nel  1784  il  morbo 
«  pestilenziale,  il  quale  dalla  Dalmazia,   travali- 
«  cando   r  Adriatico,  erasi  diffuso   per  tutte  le 
((  Marche  e  per  P  Umbria,  venne  insperatamente 
((  arrestato  ai  confini  del  Pesarese  e  delPUrbi- 
«  nate.   Molti   altresì    fra    noi   si    rammentano 
«  come  nel  1796,   e  non   molto    di   poi,   fosse 
«  in  diverse   fiate    preservato   non  il  solo  agro 
«  riminese,  ma  anche  molta  parte  della  Roma- 
«  gna  dalle  malattie  contagiose,    che    introdotte 
«  al  solito  in  Italia  col  Bestiame    venuto  al  se- 
«  guito  delle  armate  dalP  Ungheria  dalla  Croa- 
((  zia  ecc.  avevano  propagate  le  stragi  nelPex 
«  Veneto,  nel  Polesine   e  in  quel  di  Ferrara. 
«  Ma   forse    non   tutti  sanno   egualmente  che 
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«  di  questi   segnalati  benefizii   n^  andammo   in 
«  tutto   debitori   alle    sagge   e  salutari   misure 
«  di  precauzione^   che  il  Conte  Bonsi  non  pur 
«  consigliò   ma    diresse,    e    fece    eseguire   con 
«  fermezza^   zelo^   ed   instancabile    vigilanza.  » 
Con  che  si  fu  procacciata  autorità  così  grande^ 
che  quante  v.olte  instassero   minacele    di   somi- 
glianti calamità,   tutti   popolarmente   gridavano 
doversi  ricorrere  al  Bonsi,  e  in  lui   solo   confi- 
dare :  e  i  Magistrati  e  i  Presidi  e  i  Legati  delle 
Provincie  dissentivano  a  questo  voto.  Onde  tanto 
glie  ne  vien  più  lode,  in  quanto  che  se  non  fu 
egli   affatto   il  primo,    fu  certo   tra   i  primi   a 
immaginare,    perfezionare    e  porre    in   pratica 
quegli  ottimi  Regolamenti. 

Per  le  quali  cose  tutte  vien  largamente  di- 
mostrato siccome  una  delle  glorie  più  segnalate 
della  patria  nostra  sia  veramente  un  tale  uomo, 
e  come  questa  se  n3  mostrasse  a  tutta  ragione 
orgogliosa  col  decretargli  il  ben  meritato  onore 
della  seguente  iscrizione  posta  anche  questa  sotto 
la  Loggia  del  Palazzo  Comunale. 

yrancisco  .  Josephi  .  J.  —  ^onsio  .  Corniti  .  Viro 

^Palritio  .  /.  C.  —    Coloniae  .  5\^.  omnibus  .  howribus 

-  -    nPerfuncto  .  qui   .  artem  —  "Veterinaria?}!    .  docuit 

.  priìtius  .  in  —  Italiani   .   C^.  sordibus  .  purgavit   — 

Scriplis  .  ita  .  ampliavit  .  ut  —  Cxterarum  .  quoque  . 

g^entium  —  Laudes  .  adeptus  .  si  et  —  oMathematicis  . 

et  .   Vhisicis   —   nDisciplinis  .  eruditus    .    de  .    his   — 

l^ebus  .  scripta  .  reliquit  .  vixit    —  Q4nnos  .  LXXX  , 

^M.    Vili  .  T^:  II .  obiit  —   Vili  .   K.  februarias   . 
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Secondo  il  Valentini  erano  state  decretate  dal 
Consiglio  Comunale  2000  Lire  Milanesi  per 
erigergli  una  lapide  e  un  semibusto.  Ma  non 
altro  onore,  per  quel  che  io  ne  sappia,  gli  fu 
poi  fatto  che  quello  della  Lapide  surriferita. 

Di  tutti  gli  onori  per  altro^  che  sianglisi 
tributati  o  gli  si  pcssano  tributare,,  il  più  degno 
e  più  grande  si  è  quello  di  tenerne  mai  sempre 
viva  negli  animi  la  gloriosa  memoria. 


Capo  XIV. 

Menzione  di  alcuni  Medici  riminesi  anteriori  o  con- 
temporanei al  Bianchi.  —  Michele  Rosa  seniore.  Vita, 
studi,  scoperte  scientifiche,  e  opere  di  questo  insigne 
Medico,  narrati  ed  esposti  conformemente  al  giudizio 
del  celeberrimo  suo  discepolo  Maurizio  Bu ialini. 

Ora  è  da  parlare  del  Rosa,   di    quell^  insi- 
gne a  cui  le  scienze  mediche  debbono  tanto  di 
quel  progresso,  che  fecero  in  sul  finire  del  Se- 
colo   XVIII  e  nei   primordi   del    XIX  :    e   da 
questo  Capo,    con  cui  il  secolo  decimottavo    si 
chiude,  si  apprenderà   qual    sorta  di  medico  a- 
vesse  la  patria   nostra   contemporaneamente   al 
Naturalista  e  aìV  Ippiatrico.    Ma   prima   che   ci 
accingiamo  aquest^arduo  compito,  debito  di  sto- 
rici ne  costringe  a  far  menzione  di  alcuni  altri 
seguitatorì  di  Galeno,  i  quali  non  solo  coìV  eser- 
cizio pratico,   ma  eziandio   cogli   scritti  ebbero 
lasciata   di  se   alcuna   traccia.    Che    sebbene    il 
merito  loro  non  sia  stato  di  tanta  forza  dasal- 
varii  da  una  quasi  totale  dimenticanza,  pure  non 
credo  si  debbano  affatto  trascurare  come  se  da 
essi  non  sia  per  venire  alcun  lustro  alla  patria 
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ca,  che  riunivasi  ogni  settimana  nella  sua  pro- 
pria casa^  e  a  cui  solevano  intervenire  i  Medici 
esercenti^  e  i  giovani  che  davano  opera  allo 
studio  della  medicina.  E  poiché  alla  pratica  ei 
congiungeva  sempre  le  speculazióni  teoriche, 
raccolse  in  più  volumi  utilissime  osservazioni 
mediche  ed  anatomiche^  le  quali  non  videro  la 
luce,  per  quel  che  io  mi  sappia.  Mortogli  il 
padre,  e  trasferitosi  in  patria  (nel  1748),  oltre 
l^  ottimo  esercizio  della  medicina^  tenne  cattedra 
in  privato,  e  così  avvenne  che  da  lui  si  avessero  i 
primi  rudimenti  il  Rosa  e  il  Drudi.  Lascieremo 
l^amor  suo  per  le  cose  eziandio  d^  antiquaria, 
onde  giunse  a  formare  egli  pure  un  discreto 
Museo.  Contemporaneo,  anzi  discepolo,  come 
toccammo,  del  Dott.  Bianchi,  appena  tornato  in 
patria  ebbe  a  sostener  briga  con  lui.  Il  Bianchi 
celatosi  sotto  il  pseudonimo  di  Grisiteo  Stilita 
Friulano,  fe^  censura  ad  alcune  sue  ricette  con 
una  lettera  pubblicata  Panno  1749  in  Milano 
intitolandola  —  Riflessioni  sopra  alcuni  son- 
niferi, e  sopra  alcuni  rimedi  prescritti  per 
una  colica  nefritica.  —  Il  Draghi,  che  non 
meno  delP  avversario  valeva  per  pungente  sa- 
tirico stile,  sotto  la  finta  data  di  Berna  e  sotto 
il  nome  di  Genenzio  Maladucci  rispose  con 
una  lettera  diretta  a  Massimo  Scotenna,  nella 
quale  alla  difesa  di  se  stesso  congiunse  l'of- 
fesa djlP  avversario  medesimo,  ferendolo  bra- 
vamente dove  più  sapeva  che  doler  gli  do- 
vesse,  onde    P  altro    replicò    con    altra    sua  e 
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colla  data  di  Barca  andando  a  Veneiia.  Sotto    ' 
Pistesso    nome    di   Maladucci    il    Draghi    fece 
correre  per   1^  Italia   una   sua   stampa  di  cen- 
sura ai   Gomentarii   scritti   dal   celebre   Padre 
Abate  Bonafede  Monaco  Celestino   in  lode  del 
chiarissimo   Letterato   Abate    Galiano   Monaco 
della  stessa  congregazione'  Arcivescovo  di  Tes- 
salonica.    Di  che  grandemente  offeso   il  Padre 
Bonafede^   alloraquando   rese    di  pubblica   ra- 
gione i  suoi  Ritratti  sotto  nome  di  Agatopisto 
Gromaziano^  nelle  note  che  sottopose  al  Sonetto 
in  onore  del  Galiano^  si  scagliò   con  ingiuriose 
invettive    contro   il   Maladucci^   senza  ribattere 
le  censure:  onde  con  ciò  diede  cagiona   di  far 
credere  che  quanto  gli  si  appuntava  dal  Draghi 
non    desse    del   tutto    in  fallo.    Nel    Tomo  \Y 
della   Miscellanea    di   varia    letteratura^    pub- 
blicata  in  Lucca   dal  Rocchi  nel  1764^  e  nella 
parte^  che  contiene  clarioriim  ìnroriim  obser- 
t^ationes  medicae    recentiores   Anatomiae  su^ 
perstructaey    trovasi   inserta    la   storia    latina, 
che  il  Draghi  scrisse  intorno   ad  un  caso   d^  I- 
drofobia  avvenuto  in  Rimini  insieme  colle  osser- 
v^azioni  anatomiche  da  esso  fatte  nella   sezione 
del  cadavere  dello  sventurato  Idrofobo.  Di  altre 
cose    del    Draghi    o    scritte    o   pubblicate   non 
abbiam  cognizione.    E  però  basteranno  intorno 
a  lui  questi  pochi  cenni. 

E  pochi  cenni  pur  anco  basteranno  intorno 
al  Dott.  Daniello  Golonna^  medico  in  Gordovado 
nel   Friuli^  di  cui  vien  ricordata    una  Memoria 
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sui  vermi  senza  luogo  di  stampa^  e  senza 
nomey  e  altra  sopra  il  Maiz  Indico  (1777  in  S""). 
Discepolo  anche  questi  del  Bianchi,  fu  uno 
de^  suoi  più  caldi  ammiratori^  e  prese  accer- 
rimamente  a  difenderlo  contro  le  censure,  che 
erano  s^ate  fatte  nel  Giornale  Veneto  alla  sua 
autobiografìa.  E  a*  tutti  costoro  si  debbe 
aggiungere  il  Dott.  Lorenzo  Drudi,  il  quale  se 
ha  luogo  ragguardevole  tra  i  letterati  e  i  cul- 
tori delle  Scienze  storiche  e  filologiche,  non  lo 
ha  meno  nelle  mediche  e  naturali  anche  pegli 
scritti,  che  in  tale  materia  ebbe  fatti  di  pub- 
blica ragione,  fra  i  quali  è  a  citare  il  —  Con  to 
reso  al  pubblico  delle  medicature  fatte  nello 
Spedale  di  S,  Mafia  della  Misericordia  di 
Rimino  —  (Rimini  Albertini  1784,  8.)  :  il  — 
Trattato  tecnico  e  pratico  del  Magnetismo 
animale  —  del  Dott.  Doppet,  tradotto  dal  Fran- 
cese (Rimini  1785  Marsoner  8.);  a  cui  si  può 
aggiungere  il  —  Trattato  del  Carbone  —  del 
Chabert  tradotto  e  pubblicata  da  G.  Marsoner 
(Rimini  1804  8.)  non  che  la  versione  delle 
osservazioni  del  Bazin  sopra  le  Piante  ecc.  e 
quella  del  —  Manuale  filosofico-morale^  ossia 
Economia  della  Veterinaria  —  ecc.  (i) 


(i)  L'  Urbani -gli  attribuisce  i  —  Quadri  originali 
di  un  filosofo  Viaggiatore  —  pubblicati  dal  Marsoner 
nel  1786.  Sono  osservazioni  sui  costumi  e  gli  usi  del 
Secolo  XVIII.  Li  cito  qui,  non  avendoli  ricordati  in 
luogo  più  proprio. 
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Facendomi    quindi    con    sollecita    cura    al 
Rosa,  ripeto  che  arduo   è  per  me  siffatto  com- 
pito.  Ma    pur  tuttavia    confido    di    cavarmene 
felicemente    col   riportarmi   ad    un   suo   disce- 
polo e  ammiratore,  delP  autorità   del  quale  non 
potrebbe  desiderarsi  altra  maggiore  e  più  sicura. 
Quel    discepolo    è  Maurizio   Buffalini^    che  ne^ 
suoi  più  floridi  anni   ne    scrisse   con    immenso 
affetto  la  vita;   e  negli  ultimi  dettando   la  pro- 
pria^ compiè    con  nuova  testimonianza  d^  onore 
quel  debito  di  gratitudine^  che  a  tanto  istitutore 
lo   legava.    La    detta    vita    fu    inserta    tra    le 
Biografie   e    Ritratti   dMllustri   Romagnoli  editi 
dalP  Hercolanì.   Quindi  noi  ne  trarremo  quanto 
sarà  duopo  al  nostro  intento^  aggiungendo  alcune 
cose    che    da  particolari  indaggini   ci  verranno 
somministrate.    E  poiché    spesso  troveremo   di 
non     poter   meglio    ragionarne   di    quello    che 
usando    le  parole    stesse   delP  illustre   biografo, 
massime  ne^  giudizii  delle  sue  opere  e  della  sua 
valentìa  di  scienziato,  riporteremo  quelle  stesse 
parole    alla  lettera,   notandole    ogni  volta    colle 
gemine    virgolette   per  non  ingombrar  sempre 
la  pagina  colle  citazioni. 

Prima  di  tutto  stimiamo  necessario  notare 
che  la  famiglia  JR.osa,  feretrana  di  origine,  aveva 
preso  domicilio  in  Rimini  verso  la  fine  del 
Secolo  XVII,  sicché  ben  si  può  affermare  che 
essa,  quando  nacque  il  nostro  Michele,  già  da 
mezzo  secolo  aveva  la  riminese  cittadinanza. 
Nacque  egli  in  S.  Leo,  capoluogo  del  Montefeltro, 
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ai  9  di  Luglio  del  17  31  da  Bonaventura  di 
Leone  Rosa  e  da  Giulia  Caterina  Croce.  Tuttavia 
fanciuUetto  fu  mandato  a  Rimini  ove  trovava 
uno  zio  paterno  e  un  fratello  maggiore,  già 
preposti  a  Chiese  parrocchiali  e  già  saliti  in 
molta  rinomanza.  Don  Pietro^  così  ichiamavasi 
il  fratello^  dottissimo  in  grecò  e  in  latino  e  in 
ogni  maniera  di  sacra  e  profana  letteratura; 
davasi  cura  di  aiutare  il  piccolo  Michele  negli 
studi^  i  quali  egli  incominciò  alla  scuola  dei 
PP.  Gesuiti.  Diede  subito  a  divedere  F  altezza 
del  suo  ingegno  «  pronto  nelP  intendere^  arguto 
«  e  sottile  nelF  argomentare^  ornato  e  nitido 
«  nelP  esporre^  non  leggermente  curioso  nelPin- 
«  dagare,  tenacissimo  nel  conservare  la  memo- 
«  ria  dell  '  imparato.  »  Chiamatovi  possentemente 
da  naturale  disposizione^  nel  1750  si  diede  agli 
studi  medici^  che  impresa  in  Rimini  sotto  la  scorta 
del  summentovato  D.r  Draghi^  medico  allora 
assai  riputato^  come  pur  nota  il  Buffalini^  e  già 
cresciuto  alla  scuola  di  Bartolomeo  Beccaria  cele- 
bratissimo  maestro  di  que^  tempi  nelP  Università 
di  Bologna:  e  insieme  sotto  quella  del  Bianchì, 
che  era  stato  maestro  eziandio  del  Draghi,  stu- 
diò geometria,  fisica^  notomia  e  Storia  natu- 
rale. E  qui  ci  corre  obbligo  di»osservare,  che 
sebbene  il  sommo  biografo  si  passi  assai  breve- 
mente della  istituzione  che  il  Rosa  ebbe  da 
Planco^  cui  loda  di  dottrina  più  immensa 
che  maravigliosay  pure  quella  istituzione  non 
fu    sì   poca   cosa    da    dovercene   passare    brc- 
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veniente   anche  noi^   come   quella    che   troppo 
si  collega    colla   cultura   scientifica    della   città 
nostra.    E   il    documento   più  sicliro    di  quella 
istituzione  sono  certamente  le  lettere  che  il  Rosa, 
tenendo   il  costume  degli  altri  celebri  discepoli 
di  quello,   gli   andò  scrivendo    da   Milano,   da 
Modena,  da  Pavia   e   da  altre  città   nel  tempo 
delle  maggiori  cariche  scientifiche  da  lui  soste- 
nute. Nelle  quali  lettere  si  hanno  splendidissime 
testimonianze  deir  immensa  stima  e  gratitudine, 
che  sempre   gli  professò,   per  le   tante   espres- 
sioni onorifiche    in   suo  riguardo,    che    talvolta 
potrebbero  sembrare  adulatorie  se  da  altra  pen- 
na venissero  che  da  quella  di  un  Rosa,   la  cui 
natura,  schietta  e  severa,  dal  brutto  difetto  del- 
l'adulare  tanto  abborriva.    Stima  e  gratitudine 
dissi  ;  che  non  si  ponno  avere  se  non  per  chi  ti 
abbia    fatto    un    segnalato    benefizio,    quale    è 
quello  di  una  istituzione  saggia  ed  efficace.  Ed 
e  pur  beilo  in  quelle  lettere   il  vedere   il  modo 
confidenziale  onde   con  lui  trattava,  m2ttendo^p 
a  parte   non  solo  delle  opere   che  andava  pub- 
blicando, ma  eziandio  di  quelle  che  divisava  di 
fare  chiedendone  a  lui  consiglio  e  lume.  E  impor- 
tantissima specialmente  è    quella   del  2  ottobre 
1770,    data   da  Milano,    nella  quale    gli    comu- 
nica   un    suo  disegno    di  scrivere    una   Stona 
critica  della  Medicina  italica   col  fine  princi- 
palmente di  rivendicare   V  onore   della  medi- 
cina italiana  dalF avvilimento  in  che  la  tene- 
vano gli  oltramontani.  Opera  che  poi  non  fece, 
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non  sappiamo  se  per  la  difficoltà  del  trovar  la 
materia^  difficoltà  da  esso  accennatagli  in  altra 
del  24  Maggio  1771,  o  perchè  ne  fosse  di- 
stratto da  altre  cure.  Della  qual  cosa  è  vera- 
mente a  dolere,  perchè  la  repubblica  scien- 
tifica è  rimasta  priva  di  un  lavoro  che  senza 
dubbio  sarebbe  riuscito  eccellente  in  tal  genere, 
e  sì  ancora  perchè,  per  quanto  spetta  a  Rimini, 
vi  avremmo  veduto  messo  in  chiara  luce  il  vero 
merito  del  Bianchi,  come  egli  stesso  promette- 
vagli  di  voler  fare  in  trattando  dei  medici  delle 
Provincie  romane,  ossia  a  dire  dello  Stato  ec- 
clesiastico. 

Nel  1754  condottosi  a  Bologna,  ascoltò  nelle 
istituzioni  mediche  il  Beccari,  nella  Botanica  e 
Storia  naturale  Giuseppe  Monti,  nella  Chimica 
PAzzoguidi,  nella  Chirurgia  il  Molinelli.  Nel 
1757  prese  laurea  dottorale  in  Padova,  e  fino 
al  cadere  del  1759  studiò  assiduamente  alla 
scuola  dei  Professori  Lavagnoli  e  Vandelli,  e 
singolarmente  a  quella  del  celeberrimo  Morga- 
gni. Poscia  passato  a  Venezia,  ottenne  di  essere 
ascritto  al  Collegio  medico  di  quellu  città;  e 
comechè  giovanissimo,  si  formò  una  numerosa 
clientela  non  solo  fra  gli  umili  cittadini,  ma 
eziandio  nel  ceto  de^  ricchi  e  de^  nobili,  w  fra 
«  i  quali  lo  ebbero  caro  specialmente  quelli, 
«  che  nelF  ammollita  repubblica  tenevano  ancora 
«  della  gravità  e  aiisterezza  antica  »...  «  Pa- 
«  reva  a  sì  alto  ingegno,  che  la  pratica  della 
«  medicina  fosse    allora   inviluppata    in    troppi 
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«  artifizii^  e  lontanata  non  poco  dalP  efficace 
«  semplicità  degli  ippocratici:  »  onde  amò  di 
conoscere  eziandio  le  scuole  di  Firenze^  pur 
molto  celebrate.  Ricondottosi  a  Venezia^  non 
molto  vi  si  intrattenne^  poiché  si  determinò  di 
recarsi  a  Roma^  trattovi  dal  desiderio  di  visi- 
tare i  venerandi  avanzi  delP italica  grandezza: 
ed  è  incredibile  quanto  grandi  fossero  1^  amore 
e  la  diligenza^  con  cui  ne  ricercava  ogni  par- 
ticolarità degna  di  attenzione,  come  ne  facevano 
fede  le  annotazioni  accurate^  che  andava  scri- 
vendo e  che  rimasero  inedite  fra  i  suoi  ma- 
noscritti. «  Ninna  cosa  notabile  veramente  sfug- 
«  giva  alla  perspicacia  del  suo  intelletto^  e  consi- 
«  derava  non  meno  V  importanza  storica  dei  mo- 
«  aumenti^  che  V  eccellenza  delP  opera  loro.  Né 
«  solo  in  Roma^  ma'  ancora  in  ogni  altra  città, 
«  e  in  ogni  altro  luogo  da  lui  allora  visitato, 
«  volse  altresì  Panimo  ai  costumi  dei  popoli^. agli 
a  usi^  alle  opinioni^  ai  governi^  e  persino  alla 
«  buona  e  cattiva  coltivazione  delle  campagne^ 
«  parendogli  talvolta  d^  intravvederc  ne^  nomi  e 
«  nelle  consuetudini  alcun  segno  delPantica  gloria 
<(  d^  Italia.  E  tale  era  la  forza  d^indaggine  del 
«  suo  spirito^  che  profondamente  scrutava  ezian- 
«  dio  nel  cuore  delle  persone  con  cui  usava-, 
CI  onde  notava  egualmente  le  varie  indoli  della 
c<  plebe  e  la  natura  degli  uomini  di  lettere  e 
«  di  alto  affare^  descrivendo  persino  d^  alcuni^ 
«  quasi  novello  Teofrasto^,  le  parole^  i  gesti^  i 
«  pensieri  sì  fattamente,  che,  leggendo^  diresti 
«  avere  presenti  gli  individui  stessi  »... 
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«  Tornato  in  \''enezia,  riprese  P  esercizio 
«  della  medicina,  e  fu  veramente  mirabile  la 
((  diligenza  e  la  sagacità  con  cui  investigava  e 
«  scriveva  gli  accidenti  tutti  dei  mali;  »  poiché 
era  sua  sentenza  «  riporsi  talora  nella  riu- 
«  nione  di  minime  circostanze  la  natura  delle 
«  malattie.  »  Qui  P  illustre  biografo  si  estende 
nello  enumerare  questi  particolari  scientifici  con 
quella  maravigliosa  sicurezza  e  padronanza  della 
materia^  che  è  tutta  propria  di  un  suo  pari:  e 
aggiungendo  siccome  il  Rosa  si  avesse  presi  a 
sue  guide  principali  nello  studio  delle  malattie 
e  del  combatterle  Ippocrate,  Sydenham  e  il  Mor- 
gnani^  «  adunava,  soggiunge,  osservazioni  che 
«  certo  erano  un  tesoro  di  scienza  medica, 
«  e  ringraziamo  noi  Fumana  sollecitudine  di 
«  certi  tali,  che  spinsero  il  giovane  medico  a 
«  pubblicarne  almeno  alcune.  »  Ma  il  giovane 
m^dico^  non  ostante  la  straordinaria  felicità  del 
suo  ingegno,  ripugnava  dal  mettere  in  pubblico 
le  sue  opere;  dal  che  l'illustre  biografo  prende 
argomento  a  mostrare  la  bassa  stima  che  egli  ave- 
va di  se  stesso  e  a  combattere  coloro,  i  quali,  non 
usi  di  esaminare  le  cose  più  oltre  della  corteccia, 
riputavano  il  Rosa  non  iscarso  estimatore  di 
se  medesimo.  A  quel  poco  pertanto,  che  pub- 
blici, diede  il  modesto  titolo  di  Saggio  di  os- 
servaiioni  cliniche  (1776,)  «  Spicca  in  questo 
«  libro  tanta  accuratezza  dMndaggine,  e  tale 
«  castigatezza  di  criterio  clinico,  e  sì  difficile 
«  temperanza   di  filosofia,   che  pajono  doti  su- 
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«  periori  ai  tempi,  non  che  all'"  età  dell^  illustre 
«  autore.  »  Tenevansi  allora  le  scuole  d^  ordi- 
nario  alla  teorica  eccletica  del  Beorhaave,   agli 
insegnamenti  del  Willis,   del  Raglivi,   del  Pac- 
chioni, del  Barthes,   del  Lacaze,  dell^Hoffman; 
e  sopra  tutto  le  dottrine  dell^Haller  aveano  ri- 
chiamata Inattenzione  dei  medici.  La  terapeutica 
avea  perduta  Cantica  semplicità.  Laonde  il  Rosa, 
comechè  giovane,  conosciuti   siffatti  difetti  delle 
scienze  mediche    de^  suoi  tempi,  tentò    nel  suo 
Saggio   di  ricondurle    alla  severità   ippocratica, 
inculcando  altissime  verità,  che  ai  bisogni  della 
scienza  richiedevansi:  verità  inoltre  nuove  e  allon- 
tanantisi  dalla  comune  consuetudine,  anche  rela- 
tivamente  alla  ricerca   della  cagione    prima  dei 
fenomeni  morbosi.  Che    se   talvolta    seguiva  le 
teoriche  defilé  Scuole,   è  però  «  certo   che   egli 
«  non  poteva  a  un  tratto  rinnovare  la  scienza.  » 
Ed   «  anche  nelle  ipotesi,  Cacume  delF intelletto 
«  scorgeva  P illustre   Rosa   alle   più    felici:  »  e 
degno  specialmente  è  di  essere  ricordato  «  come 
«  tra  le  altre  difendesse    fortemente    la  proba- 
«  bilità  della  natura  elettrica  del  fluido  nerveo: 
«  opinione  allora  assai  disprezzata  nelle  scuole, 
«  ed  oggidì    poi   tanto  avvalorata    dagli  ultimi 
((  avanzamenti   delle  scienze    fisiche.  »   (i)   Per 
la  fama,  che    si  procacciò   con   quel  Saggio,  fu 
chiamato  da  Maria  Teresa  alla  Cattedra  di  Me- 


(j)  n  Bufalini  scriveva  nell'estate  del  1836. 
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dicina  teorico-pratica  nella  Università  di  Pavia. 
Ciò  fu  Panno  1767.  (i) 

«  Vi  si  conduceva  egli  senza  indugio^  e 
«  apriva  tosto  le  sue  lezioni  con  una  elegante 
«  e  dotta  orazione  latina  intorno  al  modo 
«  di  restaurare  la  semplicità  della  medicina.  »... 
«  I  principii^  che  egli  aveva  manifestati  nel 
«  SaggiO;,  veniva  qui  dimostrando  più  larga- 
«  mente  e  più  concludentemente  persuadendo. 
«  Era  orazione  grave^  nobile^  alta,  efficace  »... 
«  Spiccava  grandemente  nella  Cattedra  Paltò 
«  ingegno  e  il  vasto  sapere  del  Rosa;-  sicché 
«  ebbe  tosto  molta  frequenza  d^ ascoltatori,  di 
«  lui  sempre  oltpe  dire  ammirati.  Ed  era  vera- 
«  mente  singolare  P eccellenza,  colla  quale  egli 
«  porgeva  gli  ammaestramenti  anche  i  più  dif- 
«  ficili.  Aveva  una  tale  vena  di  naturale  elo- 
«  quenza^  che  certo  era  un  incanto  a  udirlo. 
«  Ordinava  ottimamente  il  suo  dire,  lo  ren- 
«  deva  lucentissimo  di  chiarezza  e  precisione, 
«  lo  coloriva  ancora  con  elette  ed  opportune 
«  immagini;  sollevava  sovente  Pattenzione  degli 
((  uditori  -col  proporre  a  sé  medesimo  doman- 
«  de  e  dubbi  e  difficoltà^  che  quindi  risolveva 
((  convenientemente;  modulava  eziandio  diversa- 


(i)  V.  Memorie  e  Documenti  per  la  Storia  del- 
P  Università  di  Pavia,  Parte  I,  p.  210:  ove  è  una  bre- 
ve sì,  ma  succosa  biografia  del  Rosa,  utile  a  consultarsi 
per  chi  volesse  scrivere  più  particolarmente  di  questo 
grand'  uomo. 
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«  mente  la  voce  secondo  la  varia  importanza 
«  della  materia;  teneva  contegno  e  modo  di 
M  gestire  assai  dignitoso:  insomma  era  dicitore 
«  che  rapiva^  e  scolpiva  sì  fattamente  i  suoi 
«  pensieri  nell^ animo  degli  ascoltanti^  ch'aera 
«  agevole  a  chicchessia  il  conservarli  nella  me- 
«  moria  e  scriverli  di  poi  seguitamente  a  pro- 
ci prio  comodo.  »  Tanto  elogio  fa  il  gran  Bio- 
grafo delP eloquenza  del  suo  maestro;  e  vi 
pone  poscia  il  suggello  della  propria  autorità 
colla  seguente  testimonianza.  «  Io  mi  so  bene 
«  di  averlo  udito  parlare  persino  tre  ore^  senza 
M  che  ne  seguissero  stanchezza  o  confusione  o 
«  dimenticanza  delle  cose  udite.  Maravigliosa 
«  potenza  d^  intelletto  io  stimo  che  fosse  questa 
a  del  Rosa,  e  credo  che  da  lui  apprendesse  il 
«  dir  nitidD^  ordinato  ed  efficace  quelF  altro 
«  sommo  lume  delle  scienze  chirurgiche  d""  Italia, 
«  lo  Scarpa,  il  quale  pure  fu  cotanto  lodato 
«  per  la  maniera  eccellente  delP  ammaestrare 
«  dalla  cattedra:  maniera  che  io  scorgeva  molto 
((  simile  a  quella  stessa  del  Rosa.  Col  quale 
<(  appunto  aveva  molto  vissuto  lo  Scarpa,  e  di 
«  cui  questo  medesimo  disse  a  me  stesso  que- 
«  ste  molto  considerevoli  parole  :  che  cioè  eragli 
«  doluto  di  discostarsi  dal  fianco  di  Rosa,  poi- 
«  che  sempre  potevasi  apprendere  alcuna  cosa 
((  dalla  dottrina  e  dalF  ingegno  di  un  tant""  uomo. 
«  Chi  consideri  la  grandezza  di  Scarpa,  e  come 
«  egli  medesimo  non  mostrasse  dMgnorarla,  com- 
«  prenderà   facilmente   in  quanto   alta   estima- 
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«  zione  avesse  P eccellenza  di  Rosa:  ciò  che 
«  mi  penso  sia  per  ognuno  da  riguardarsi  come 
«  grandissima  parte  della  lode  di  questo  grande 
«  Italiano.  » 

Fugli  dato  in  seguito  P  incarico  di  ricom- 
porre l'ordinamento  degli  studi  medici  di  Pavia 
ed  esso  fu  ricomposto  secondo  che  egli  propose. 
E  però  nel  Giugno  del  1767^  al  riaprirsi  solen- 
nemente quella  Università^  il  Rosa,  innanzi  a 
nobile  e  scelta  adunanza,  leggeva  un^  altra  ora- 
zione latina  intorno  ai  principali  sistemi  della 
medicina. 

Essendosi  poscia  in  Milano  manifestate 
frequenti  malattie  nel  Carcere  di  correzione,  e 
attribuendosi  esse  alla  cattiva  qualità  del  pane 
per  la  mescolanza  della  farina  di  frumento  con 
quella  del  seme  di  una  piccola  pianta  grami- 
nacea, da^  bottanici  denominata  Cinosuro  echi- 
nato, volgarmente  Covetta,  ed  essendone  stati 
richiesti  dalP  Imperiale  Governo  fra  gli  altri  il 
Moscati  e  il  Rosa,  le  memorie  de^  quali  furono 
insieme  stampate  e  divulgate,  il  Rosa  partico- 
larmente si  diede  a  fare  un  accurato  studio 
non  solo  sul  dato  argomento,  ma  eziandio  sul 
panificio  più  comune  in  Italia  ;  ne  trasse  conse- 
guenze utilissime,  e  porse  insegnamenti  sul  come 
meglio  convenisse  «  preparare  e  cuocere  que- 
sto che  è  il  più  necessario  alimento  ddPuomo.  » 
In  una  delle  sue  lettere  al  Bianchi  ricorda 
che  questo  suo  tanto  utile  studio  non  andò 
esente  dalle  censure    degli  invidiosi,   i  quali   si 
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faceano  beffa  che  egli  perdesse  il  suo  tempo  in 
così  lieve  cosa.  Intorno  a  che  non  è  a  chiedere 
se  lo  spirito  eminentemente  satirico  di  lui  si 
restasse  dal  rimandare  la  beffa  a  quegli  sciocchi^ 
che  la  faceano,  con  taluno  di  que^  pungentìssimi 
sarcasmi,  de^  quali  egli  solo  sapeva  essere  capace. 
Imperocché  ben  giustamente  faceagli  sdegno, 
che  si  dicesse  ch^  egli  adoperavasi  in  leggerezze 
trattando  del  panificio,  quando  si  stampavano  con 
gran  sussiego  a  Parigi  opere  in  foglio  e  figurate 
sulle  vane  fogge  del  vestire  simili  e  bagatelle. 

Intorno  a  quel  tempo  ^Accademia  de^  Fisio- 
critici  di  Siena  aveva  chiamati  i  medici  a  risol- 
vere questo  problema  <(  Perchè  nelle  ferite  del 
capo,  allorché  è  offeso  anche  il  cranio,  fac^ 
ciansi  alle  volte  gli  ascessi  al  fegato,  e 
quale  sia  la  maniera  d^  impedirli.  »  Concios- 
siachè  si  dovessero  esaminare  le  memorie  pre- 
sentate dai  medici,  1^  accademia  eleggeva  a  ciò 
il  Moscati  e  il  Rosa,  costituendoli  arbitri  in  tale 
giudizio.  E  quando  a  Francesco  III  di  Modena 
piacque  di  innalzare  la  Università  Modenese  allo 
splendore  e  alP  eccellenza  delle  più  cospicue 
d^  Italia,  fu  pure  chiamato  il  Rosa  cogli  Scarpa, 
coi  Valdrighi,  coi  Cassani,  coi  Paradisi,  coi 
Venturi,  cogli  Araldi  e  coi  Ceretti:  ed  anzi  a 
lui  particolarmente  fu  commesso  il  carico  del- 
l'* ordinamento  degli  studi  di  tale  università,  e  di 
proporre  eziandio  le  forme  delF  edifizio  da  eri- 
gersi. E  dichiarato  professore  primario  di  me- 
dicina e  cavaliere  delFordine  di  quello  Stato,  ebbe 
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altresì  T  onore  della  presidenza  di  quel  collegio 
medico.  Ed  egli  fece  eziandio  ordinamenti  gene- 
rali di  polizia  medica  per  lo  stato  Estense^  che  il 
Bufalini  avrebbe  voluto  fossero  fatti  di  pubblica 
ragione  in  convenevole  forma  raccolti,  per  pro- 
porli in  esempio  di  siffatti  provvedimenti.  Aven- 
do la  città  di  Modena  il  24  Aprile  del  1774 
innalzata  al  suo  Signore  una  Statua  equestre, 
il  Rosa  fu  eletto  a  dire  al  popolo  le  lodi  del 
benefico  Monarca.  Quell^  orazione  panegirica  fu 
altamente  commendata  e  applaudita^  e  se  ne 
desiderava  la  pubblicazione  per  le  stampe;  ma 
il  Rosa^  ne  si  sa  perchè,  non  s^  indusse  mai  a 
concederla  agli  editori.  Pubblicatasi  quindi  da 
lui  una  sua  memoria  suU^  innesto  del  vajuolo 
umano,  la  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi 
desiderò  di  entrare  in  corrispondenza  sopra  tale 
argomento  col  collegio  ^medico  di  Modena;  e 
ne  fu  scritto  particolarmente  al  Rosa  e  insieme 
ne  fu  supplicato  il  regnante  Principe. 

Il  Rosa  in  quella  memoria  «  persuase  con 
<(  convincenti  argomenti  di  dovere  dismettere 
«  quella  pratica,  dubbiamente  utile  alP individuo, 
«  certamente  perniziosa  alla  comunità  degli 
«  uomini,  fra  cui  accresce  le  fonti  del  conta- 
«  gio.  »  Poco  di  poi  scriveva  e  divulgava  colle 
stampe  il  libro  —  De  epidemicis  et  contagiosis 
«  acroasis  —  «  nel  quale  intraprendeva  non 
«  solo  a  richiamare  i  savissimi  ammaestramenti 
«  dMppocrate  intorno  ai  morbi  popolari,  ma 
«  eziandio    la  dottrina    di  questi...    componeva 
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«  egli  veramente  in  ordine  nuQVo^  ricavato  sol- 

«  tanto  dalle   più  certificate   dimostrazioni   del- 

«  r  esperienza.   E   tale   perspicacia   metteva   in 

«  sceverare  dagli  errori  e  dalle  superstizioni  le 

«  vere  risultanze  dei  fatti^  che  quest^  opera  del- 

«  1^  immortale  Rosa    sta    tuttavia    a   fronte    di 

«  qualunque  altra  modernamente  scritta  intorno 

«  allo  stesso   argomento  ».  Non  credo   io   che 

qui  si  debbano    riferire    le  cose    e    i    principii 

scientifici  in  essa  trattati,  bastando  che  si  possa 

conchiudere,   che    i   nobilissimi   dettati   in  essa 

compresi  «  rinserrano  senza  dubbio  le  più  alte 

«  e  grandi  verità  possibili  a  professarsi  intorno 

«  alle  dottrine    dei  morbi  popolari;   e   V  Italia 

«  pub    bene    con    giusto    orgoglio    additare 

«  questo  libro  dell' illustre  Rosa  a  quanti  pur 

«  scrivono   con   grajide  sicure^ia   intorno  a 

«  tale  astruso  argomento^  e  non  vergognano 

«  tuttavia    di    dimenticare    ammaestramenti 

«  così  pj^eiiosi,  » 

Anche  la  malattia,  che  sotto  il  nome  di 
tosse  Russa  invase  tutta  F  Europa,  forniva  ar- 
gomento ad  una  memoria  del  Rosa,  intitolata: 
—  Scheda  ad  catharrum^  seu  tussim  quam 
Russam  nominant  pertinens.  —  L^  opinione 
del  Rosa,  che  fosse  una  nuova  maniera  di  con- 
tagio, non  consuonava  a  quella  degli  altri  valenti 
medici:  ed  egli  stesso  da  prima  stimò  di  doverla 
moderare:  ma  poi  conosciuto  il  morbo  per  sua 
propria  esperienza,  con  ragioni  convincenti  la 
confermò.  In  questo  medesimo  libro  accennava 
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alcuni  suoi  nuovissimi  pensamenti  intorno    alle 
principali  cagioni  della  vita:    e  diedesi  quindi  a 
tentarne    sui  vivi  animali    gli   esperimenti,    per 
eseguire  i  quali  gli  fu  larghissimo  di  ajuti   e  di 
mezzi   il  Duca    di  Modena.  «  Stava    in  niente 
«  a  sì  grand^uomo,    che    negli  umori    e    nelle 
«  sostanze  animali  esistesse   un  principio  sotti- 
«  lissimo  elastico^    o   un    vapore    espansile    ed 
«  espandente  ;  cagione  prima  di  tutti  i  fenomeni 
«  della  vita:  però  dimostrato  come  nelle  opere 
«  degli  antichi  si  trovi  alcun  sentore  di  questo 
«  pensiero^  venne  tosto  agli  esperimenti   e  alle 
«  provfe.  »  Felicissimi  furono   i  risultamenti:  e 
quindi   a  tutta  ragione    il    sommo   Biografo    si 
duole   e   si  sdegna  altissimamonte,   che  nel  ri- 
prendersi  al  tempo^   in  cui  egli  scrìveva,   que^ 
tentativi    medesimi,    nessun   conto    éì   tenesse, 
specialmente    oltremonte,   di   quelli    già   molto 
concludentemente  eseguiti  dal  Rosa  ;  e  conchiude 
esser  molto    da  maravigliare    e  dolere    che   né 
anche  scrittori  italiani  facessero   la  debita  ono- 
rata ricordanza  di  così  illustri  fatiche,  e  persino 
«  il  dottissimo  Sprengel  nella  sua  Storia  Pram- 
«  matica  della  Medicina,  e  lo  stesso  traduttore 
«  di  essa,  e  la  Biografia  medica  francese  dimen- 
w  ticasse  affatto  il  nome  di  questo  grande  Ita- 
«  liano,  che  cerio  fu  uno  de^  lumi  pili  splendidi 
«  della  medicina  del  secolo  decimottavo.  (r)  » 

(i)  Questo  giudizio   su   tali   esperimenti   del   Rosa 
confermavalo  poscia  il  Buffalìni  stesso  nelle  Istituzioni 
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Ma  non  pago  il  Rosa  a  quegli  esperimenti^ 
provavasì  eziandio  nella  trasfusione  del  sangue^ 
tentata  già  nel  Secolo  XVII^  «  e  forse  era  il  pri- 
«  mo  a  mostrare  che  un  animale  allibito  morto 
«  può  rivivere  senza  alterazione  di  salute  col 
«  mezzo  di  nuovo  sangue  arterioso  condotto 
«  nelle  sue  vene.  »  Anche  il  colore  e  la  tem- 
peratura del  sangue  furono  subbietto  alle  sue 
profonde  investigazioni;  «  e  non  paia  poco 
«  avere  allora  tenuto  che  l^uno  e  1^ altra  deri- 
«  vano  da  quel  principio/  che  fornisce  al  san- 
«  gue  la  qualità  d^  arterioso  e  proviene  ad  esso 
«  dalFaria  col  mezzo  della  respirazione,  e  con- 
«  tiensi  solamente  nella  parte  vitale  respirabile 
«  delFaria  medesima.  » 

Tutti  questi,  ed  altri  esperimenti  fatti  dal 
Rosa,  i  quali  qui  si  tralasciano,  rimandando  il 
Lettore  allo  stesso  Bufalini,  riferivali  il  Rosa 
medesimo  in  un'opera  che  intitolava  —  Lettere 
sopra  alcune  curiosità  Jìsiologiche  —  stampate 
in  Modena  nel  1783,  e  poscia  in  Macerata  e  in 
Napoli  sollecitamente.  «  Quivi  chi  legge  la  nar- 
«  razione  degli  esperimenti  non  può  non  rima- 

di  Patologia  analitica^  a  proposito  di  un  libro  del  Pas- 
seri, dicendo  «  Io  mi  compiaccio  di  vedere  da  questo 
«  acuto  scrittore  riprodotto  il  pensiero  della  forza  espan- 
«  sile  dei  fluidi  animali  con  tanti  begli  esperimenti  e 
«  con  si  splendido  apparecchio  di  sapere  già  sostenuto 
a  dall'  immortale  mio  maestro  Michele  Rosa,  del  cui 
«  altissimo  intelletto  ed  immensa  dottrina  dovrà  sem- 
«  pre  grandemente  gloriarsi  la  medicina  italiana.  » 

41 


—  642  — 

«  nere  sorpreso  della  vivacissima  e  leggiadra 
«  concisione^  colla  quale  Fatto  dello  sperimento 
«  è  veramente  messo  sott^  occhio  del  leggitore.  » 
NelF  opera  stessa  il  Rosa  s"*  addentra  eziandio 
in  molti  profondi  arcani  delF  economia  animale, 
e  intende  a  disvelare  il  principio  della  vita^ 
volendo  che  esista  nel  sangue  un  vapore  sot- 
tilissimo analogo  o  identico  col  fuoco^  acconcio 
a  rendere  questo  liquido  suscettivo  di  tutti  gli 
uffici  della  vita  animale.  Ipotesi  per  avventura 
non  tanto  vera,  quanto  ingegnosa.  Ragionando 
P  origine  della  vita^  conduce  vasi  ancora  a  de- 
terminare la  cagione  immediata  della  morte 
degli  annegati  e  degli  strozzati  ;  «  e  quindi 
(«  a  ravvivarli^  oltre  P  insufflazione  di  aria  re- 
«  spirabile  ne"*  polmoni^  proponeva  la  trasfu- 
«  sione  di  caldo  sangue  arterioso  nel  corpo 
«  morto  delP  annegato  e  dello  strozzato^  traen- 
«  done  dalle  vene  di  esso  altrettanta  copia  di 
w  quello  già  renduto  inabile  agli  uffici  della 
«  vita.  » 

Ammaestramenti  sì  nobili  e  sì  gravi  attrae- 
vano P attenzione  universale:  ma  la  loro  stessa 
novità  fece  sì  che  insorgessero  oppositori  ^ 
fra  i  quali  il  celebre  Moscati,  a  cui  il  Rosa 
rispose  nella  Lettera  I^  con  tutta  la  dignità  e 
la  convinzione  del  vero  filosofo.  Amaro  per 
altro  gli  riusciva  un  articolo  scrittogli  contro 
nel  Giornale  scientifico  di  Lipsia^  a  cui  fece  ri- 
sposta inserta  nella  edizione  Napoletana  delle 
sue  Lettere  fisiologiche.  Tuttavolta  i  suoi  espe- 
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rimenti  venivano  ripetuti  da  una  Società  di 
fisici  veronesi  ;  e  lo  Scarpa  mostrava  in  Vienna 
con  istupore  di  tutti  la  trasfusione  del  sangue^ 
e  il  ravvivamento  dei  morti  animali;  e  1^ Ac- 
cademia reale  e  la  società  medica  di  Parigi 
nominarono  i  commissarii  per  Inopportuno  esame 
di  quest^  opera^  mentre  il  Lust  medico  del 
Principe  Poniatowschi  veniva  incaricato  di  vol- 
gerla in  lingua  tedesca.  «  Tali  furono  i  primi 
«  destini  di  un^  opera  magistrale  di  un  grande 
«  Italiano,  la  quale  poi  cadde  in  dimenticanza 
«  troppo  maggiore  che  non  meritava.  »  E  il 
peggio  fu^  che  dieci  e  più  anni  dopo  venivagli 
usurpato  il  merito  di  quei  trovati  dal  Francese 
Bichat:  se  non  che  in  tanto  male  fu  poi  avven- 
turato il  Rosa  che  il  sommo  suo  discepolo 
Bufalini  sorgesse  a  rivendicarli  al  vero  loro 
autore^  e  a  strappar  di  viso  la  maschera  al 
ladro,  come  egregiamente  dice  Salvatore  Betti 
nella  sua  illustre  Italia, 

Il  Rosa^  non  solo  gran  medico^  ma  dottis- 
simo eziandio  nelle  scienze  naturali,  avendo  più 
tardi  preso  a  comentare  largamente  1^  opera  del 
nostro  Savignanese  Pasquale  Amati  —  De 
restitutione  Pnrpurarum  —  nel  1786  pro- 
dusse un  libro  intitolato  —  Delle  porpore  e 
delle  materie  vestiarie  presso  gli  antichi.  — 
«  Ivi  con  acume  di  critica  e  con  assai  copia 
«  di  peregrina  erudizione  illustra  molte  parti 
«  d°  antica  istoria  dclFarte  tintoria  e  delle  ma- 
«  terie  vestiarie  e  degli  usi  e  commerci  loro,  o 
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«  non  abbastanza  trattate^  o  appena  toccate 
«  dalP  Amati.  »  E  qui  appunto  «  dimostra  egli 
«  terrore  di  quanti  credettero  T  insetto  serico 
«  essere  il  bombice  ora  a  noi  sconosciuto^  e 
«  quello  eziandio  di  coloro  che  stimarono  il 
«  nostro  verme  da  seta  essere  stato  recato  in 
«  Europa  ai  tempi  di  Giustiniano^  quando  già 
«  era  antico  presso  i  Romani.  Doveva  poi  a 
«-  questo  succedere  un  secondo  volume  inteso  a 
«  rischiarare  altri  argomenti  di  antiche  tinture  di 
«  materia  vestiaria^  e  sopratutto  rivolto  a  rettifi- 
«  care  gravi  errori^  nei  quali  erano  caduti  V  Olivi 
«  e  altri  naturalisti  rispetto  alle  porpore.  »  Ma 
ne  fu  distolto  dagli  sconvolgimenti  di  Francia^ 
che  vennero  a  turbare  anco  la  dolce  quiete 
d^  Italia.  E  perciocché^  come  ben  dice  1^  illustre 
biografo^  P  entusiasmo  e  non  la  ragione  reggeva 
allora  ogni  cosa^  e  «  quattro  ciance  venute  di 
«  Francia  erano  la  scienza  novella^  che  insultava 
«  r  antica,  »  il  Rosa^  che  abborriva  fieramente 
la  francese  leggerezza^  (i)  indignatissimo  «  la- 
«  sciava  Modena^  e  restituivasi  in  Rimini^  che 
«  lo  accoglieva  con  festa  vera  d'' amore  e  di 
«  venerazione,  rara  a  conseguirsi  da  coloro, 
«  coi  quali  si  crebbe  la  vita,  e  più  in  tempi  così 

«  disprezzevoli   del  passato.  » «  Poco  di 

«  poi   il  temporaneo    Governo    d^  Emilia   com- 
«  metteva  a  lui  e  a  due  altri  famosi,  lo  Strocchi 

(i)  Le  sue  lettere  a  Fianco  sono   piene   di   questi 
sentimenti. 
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«  e  il  Bertela^  di  comporre  un  nuovo  ordina- 
«  mento  degli  studi  pubblici  della  provincia.  » 
L^  opera  loro  fu  assai  commendata.  E  anche  in 
Rimini  fondavasi  un  Liceo  «  ove  né  il  Rosa, 
«  né  il  Bonsi_,  eccellentissimo  nella  Zoojatria, 
«  rifiutavano  di  dare  pubblici  ammaestramenti 
«  intorno  alle  scienze  da  loro  possedute.  » 
Avvenuto  quindi  il  passaggio  dalla  repubblica 
al  reggimento  monarchico  e  al  regno  italico^ 
nuovi  ordinamenti  si  facevano^  e  il  Liceo  di 
Rimini  soffriva  alcuna  mutazione;  ma  nondi- 
meno in  ossequio  al  nome  grande  del  Rosa  la 
cattedra  di  lui  fu  conservata^  ed  egli  vi  prose- 
gui a  dettare  e  spiegare  le  istituzioni  mediche. 
E  il  Regno  italico  gli  conferiva  bordine  della 
Legione  d""  Onore^  e  V  Istituto  di  Bologna  delle 
scienze  lettere  ed  arti  eleggevalo  fra  i  suoi 
membri. 

Sopravvenuta  nel  1801  una  grande  penuria 
di  viveri^  il  Rosa  pubblicò  una  memoria  per 
insegnare  come  non  sia  da  tener  per  favola  il 
racconto  di  Plinio  e  di  altri  scrittori^  che  gli 
antichi  nelle  carestie  si  nutrissero  di  ghiande, 
e  mostrò  il  modo  di  renderle  atte  al  nutrimento 
degli  uomini.  Insegnò  ancora  come  gli  agricol- 
tori si  potessero  cibare  delle  tenere  cime  del 
gran  turco  ad  imitazione  dei  pòpoli  dell'"  America 
settentrionale  ;  e  così  soccorreva  col  sapere  ai 
mali  del  tempo. 

In  Rimini  scrisse  altre  due  memorie  :  V  una 
—  Sulla  Grana  0  Cocco  Tintorio  —  che  fu 
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inserita  negli  Atti  della  Società  italiana:  1^ altra 
—  Sul  Vorporisso  degli  Antichi  —  pubbli- 
catasi con  gli  Atti  delP  Istituto  di  Lettere  ed 
Arti^  che  non  più  Bolognese^  ma  nazionale 
dicevasi.  «  Nella  prima  provò  che  il  cocco 
«  era  noto  ai  Romani,  e  mostrò  i  tempi  ne^ 
«  quali  più  si  ebbe  in  pregio,  e  i  commerci 
«  che  ne  fecero  anche  gli  italiani  nei  bassi  tempi  : 
«  ne  lasciò  di  notare  le  qualità  diverse  di  esso, 
«  secondo  i  luoghi  nei  quali  nasce  il  verme  da 
«  cui  si  ritrae.  Nella  seconda  poi  dimostrava 
«  che  il  porporisso  componevasi  di  porpora  e 
«  di  creta  argentarla  ;  e  a  questa  dimostrazione 
«  apparecchiavasi  mettendo  innanzi  molte  pere- 
«  gfine  notizie  intorno  alla  dovizia  de^  colori 
«  bellissimi  conoscimi   dagli  antichi,   e   alPuso 

«  che  ne  facevano  ecc Quindi  maraviglio- 

«  samente  descriveva  Puso  che  di  quello  facevano 
«  le  antiche  donne,  e  come  ne  tingevano  i  ca- 
«  pelli  di  varii  colori;  e  con  maniere  diverse 
«  di  Lisci  e  varii  artifici  studiavansi  di  velare  i 
«  naturali  difetti  della  bellezza.  Pare  certo  in- 
«  credibile  che  da  materie  sì  umili  ricavasse  poi 
«  altissimi  pensamenti,  i  quali  sono  che  in  Gre- 
«  eia  la  pittura  precedesse  la  scultura,  e  più 
«  presto  delle  altre  arti  belle  giugnesse  ivi  a 
«  perfezione,  e  allora  non  usasse  più  che  sei 
«  colori,  e  in  fine,  mentre  nasceva  fra  i  Greci, 
«  fosse  già  adulta  fra  gli  Italiani.  » 

In  Rinlini  fu  adoperato  altresì   negli  uffici 
pubblici  :  sedè  presidente  del  Consiglio,   ed   in 
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tale  qualità  gli  toccava  in  nome  della  Comunità 
riminese  tener  discorso  alP  Imperatore  Napo- 
leone I,  ehe  aspettavasi  dover  venire  a  visitare 
la  città,  come  le  altre  del  Regno  Italico.  Avendolo 
le  guerre  tratto  altrove,  venne  il  Viceré  d^ Italia; 
e  ad  esso  il  Rosa  lesse  il  discorso,  che  avea 
preparato  per  Napoleone,  e  che  fu  poscia  pub- 
blicato per  le  stampe  in  Rimini,  Marsoner  1805. 
«  Breve  e  di  succosa  eloquenza,  io  lo  credo 
«  (così  l"*  illustre  Biografo)  meritevole  di  atten- 
((  zione  per  la  nobile  e  magnanima  franchezza, 
«  colla  quale  il  Rosa  mostravasi  nort  .pauroso 
«  amatore  del  vero;  imperocché  non  isbigot- 
«  tito  nemmeno  da  quella  tremenda  potenza 
«  che  aveva  meravigliata  e  atterrita  P  Europa, 
((  osava  far  vista  di  penetrare  ne^  pensieri  di 
((  Napoleone,  e  comprendere  che  egli  non  re- 
«  putava  compiuta  la  sua  gloria,  se  dopo  le 
((  vittorie  non  felicitava  ancora  i  suoi  popoli  ; 
«  e  perciò  gli  domandava  di  poterlo  innanzi 
«  salutare  padre  de^  popoli,  siccome  titolo  assai 
((  più  nobile,  che  quello  di  conquistatore.  » 

Quando  poi  Napoleone  col  blocco  conti- 
mentale  tolse  alP  Europa  il  mezzo  di  ricevere 
dalle  Indie  e  dalF  America  le  droghe  e  le  der- 
rate, il  Rosa  faceva  proposta  ai  Governi  di 
comprovare  con  esperimenti  che  dal  nostro 
mare,  ricchlamando  Cantica  arte  porporaria, 
potevasi  ricavar  materia  a  comporre  una  tinta 
azzurra  da  sostituirsi  alP  indaco  :  e  al  Delfico  e 
al  canonico  Giovane  da  Barletta  commetteva  di 
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mandargli  il  succo  estratto  da  una  delle  conchi- 
glie della  spiaggia  tarentina  col  metodo  che  egli 
stesso  loro  indicava.  Ma  in  quella  che  rallegra  vasi 
alP  annunzio  che  il  desiderato  succo  era  spedito, 
essendo  tardato  a  giungere   per  varii  accidenti, 
accadde  intanto  che  egli,  estenuato  già  di  forze, 
precipitasse  un  giorno  giù  di  una  sua  scala  inter- 
na, per  la  quale  soleva  recarsi  al  suo  giardino  a 
sopraintendere  ad  opere  d^  agricoltura,  e  ripor- 
tasse una  percossa  nel  capo,  che  in  pochi  giorni 
lo  condusse  al  sepolcro  :  «  e  così  il  29  Settem- 
«  bre  1812    (in  età   di   anni  81)    finì   un   tanto 
«  uomo,  sconciandosi  appunto  in  lui  prima  quel- 
«  Porgano,  che  certo  era  stato  il  più  eccellente 
«  e  il  più  continuamente  esercitato.  »  Lo  stesso 
Bufalini  ne  dà  quindi  il  ritratto  fisico,  notando 
sin^larmente  V  insigne  bellezza  delle  forme  del- 
P  ampio  cranio.  Né  meglio  di  quel  che  ha  fatto 
avrebbe  potuto  dipingercelo  nel  morale.  «  Soleva 
«  parlare  poco,  lentamente  e  pensatamente  :  era . 
«  maravigliosamente  concettoso  il  suo  dire,  arrìc- 
«  chito  sovente  di  peregrine  notizie,  e  nel  con- 
«  versare  dimestico  poi  condito  di  amena  letizia 
«  e  di  spiritosissime  arguzie.  Fu  caldo  e  costante 
«  nelle  amicizie,  misericordioso  coi  poveri,  piut- 
«  tosto  intollerante    del  vizio,  e  amatore    della 
«  virtù,   ovunque    ella  si  fosse.    Nelle   vicende 
«  nuove  de'  tempi,   tenne  difficile  prudenza,    e 
«  odiò  le  insolenze  degli  stranieri....  Ammiratore 

«  sommo  di  Plinio  e  di  Tacito, amò  le  belle 

«  arti si  fece   una    buona   suppellettile   di 
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«  libri e  una  rara  serie    di  stampe   rarissi- 

((  me  de^  migliori  incisori  antichi  e  moderni  .... 
«  Onoravanlo  filosofi  altissimi^  personaggi  e 
«  principi^  tra  i  quali  gli  scrissero  di  propria 
«  mano  Catterina  di  Russia^  il  grande  Fede- 
«  rico  di  Prussia^  Pio  VII  e  Francesco  III  di 
«  Modena  ed  Ercole  suo  successore.  L-'Acca- 
«  demia  di  Parigi  e  quelle  di  Torino^  di  Mantova, 
«  di  Siena^  di  Montpellier,  di  Firenze,  di  Pa- 
«  lermo,  oltre  il  nazionale  Istituto  e  F  Italica 
«  società  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  il  voi- 
ce lero  nel  numero  dei  loro  membri.  » 

Rinnovatasi  dopo  un  anno  la  mesta  com- 
memorazione della  sua  morte  dal  Nipote  Michele, 
il  celeberrimo  letterato  Paolo  Costa  ne  disse 
nel  Tempio  le  lodi  con  eloquentissima  orazione. 
Non  sappiamo  se  questa  fosse  mai  pubblicata 
per  le  stampe.  Il  eh.  Brigidi,  del  quale  si  è  fatto 
ricordo  più  volte,  possiede  una  lettera  di  esso 
Costa  a  Marianna  sua  sorella  maritata  in  un 
Rosa,  recante  la  data  del  19  Novembre  1815, 
nella  quale  ei  si  lagna,  che  quella  non  avessegli 
dato  risposta  relativamente  a  certe  cose  di  cui 
FaVw^a  richiesta  per  potere  stampare  P  orazione 
medesima.  Fra  le  cose,  che  le  chied-eva,  era  la 
maschera  che  avea  servito  pel  catafalco  e  la 
fede  di  nascita  delP  estinto.  Né  sapevamo  ove 
queir  Orazione  si  trovasse.  Quando  finalmente 
in  questi  ultimi  anni  avendo  il  patrio  Municipio 
per  lodevole  proposta  e  iniziativa  del  Ch.  nostro 
Cav.   Tonnoni   fatto   acquisto   dei   Manoscritti 
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(quanti  ancora  ne  rimanevano)  del  grande  con- 
cittadino posseduti  dal  Sig.  Leonida  Rosa^  siamo 
stati  lieti  di  rinvenirla  fra  questi  autografa;  e 
ora  con  sì  prezioso  tesoro  si  custodisce  nella 
Gambalunghiana.  Di  tali  Manoscritti  ebbi  io  la 
soddisfazione  e  F  onore  di  redigere  un  accurato 
elenco,  distinguendo  gli  editi  dagli  inediti^  il 
quale  confido  possa  tornare  utile  a  quanti  vo- 
gliano consultare  e  studiare  siffatte  profonde 
lucutrazioni. 

Le  epigrafi  funerarie  furono  dettate  da  altri 
due  celeberrimi.  Quella  sulla  fronte  del  Tempio 
.dallo  Schiassi,  e  diceva: 

c/^.        Xp.        CI. 

oMichaeli  .  'Bonav,  J.  ^Kpsae 

^omo  .  c/lrimino 

cMedico  .  oAnatomico  .  Thilologo 

Quein  .  Collegia  .  QM.ixima  .  Sophorum 

Ter  .  Suropam 

Sodalem  .  Cooptarunt 

Imp,  C/^apoleo  .  c/ìiig. 

Inter  .  Eqq.  Legionis  .  Honorjitorum  .  Adlegit 

%){ro  .  Ingenii .  c/lcerrimi .  ^octrinae  .  6'xquìsitìssimae 

Vixit  .  c4.  LXXXI  .  m.  II  .  "D.  XVIII 

<T>ecessit  .  IIII  .  K.  Octob.  oA.  MDCCCXII 

oMichael  .  Q4ng.   ^lipsa 

Tatruo  .  Optime  .   H^e  .  Se  .  oMerito 

'Parentat 

Le  due  collocate  ai  lati  anteriore  e  posteriore 
del  Catafalco  furono  composte  da  Bartolomeo 
Borghesi^  ed  erano  così  concepite: 
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Omnium  .  Q/inte  .  Se  .  <iMedicorum 

Gloriam  .  adequavi t 

oMedicinam  .  In  genio  .  T^atefecit 

V^otatione  .  CSQ^aturae  .  Jirmavit 

Inventi s  .  Q/luxit 


Scriptis 

Longe  .  Lateque  .  ^iffusis 

c4rtem  .   Tinctilem  .  lucupletavit 

T^istoriam  .  T^erfecit 

'Purpurariam  .  allestitili t 

• 

Il  Municipio  dì  Rimini  in  .fine  faceva  alla  sua 
volta  incidere  in  marmo  e  porre  sotto  la  Loggia 
del  Pubblico  Palazzo  la  seguente  onorifica 
testimonianza  : 

cMichael  .  Tetri  .   J.  ^sa 

oAdlectus  .  in  Legionem  .  Gallicani 

Honorariam  .  Civitatem  .  V^. 

Ingenio  .  litteris  .  clantit 

(24rtem  .  Medicam  .   in  .  Atheneo 

•  oMiitinensi  .  et  .  Ticinen.   docili t 

Scriptisque  .  luculentiss. 

Illustravit  .  Thisiologiam 

Q/luxit  .  Remque  .  Purpuream 

^Bsstituendam  .  tentavit 

Obiit  .  IV  .  Kal  Octobr.  An.   MDCCCXIl 

Q4nnos  .  natus  .  P.  M.  LXXXI 

Pubblice 

Q/iloisio  .  Caroli  .  F. 

Pania  .  /.  C.  Colon.  Ciirat. 

Tale  fu  dunque  Michele  Rosa^  e  tali  ban- 
ditori egli    si  ebbe  del  suo  sapere   e  della  sua 
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virtù  dopo  la  morte.  Che  se  al  presente  il  suo 
nome  non  vien  celebrato  quanto  meriterebbe, 
pur  ciò  non  ostante  al  ricordare  che  un  Paolo 
Costa  ne  dettò  l^Orazion  funebre,  un  Filippo 
Schiassi  e  un  Bartolomeo  Borghesi  le  Epigrafi 
funerarie,  un  Maurizio  Bufalini  la  vita,  non 
possiamo  contenerci  dalP  esclamare  col  Poeta 

O  fortunato^  che  sì  chiare  trombe 
Trovasti^  e  chi  di  Te  sì  alto  scrisse. 


^Capo  Ultimo 

L' Istruzione  in  Vimini 
nei  Primordi  del  Secolo  XIX. 


Breve  cenno  dei  mutati  ordinamenti  politici,  e 
istituzione  di  un  Liceo.  —  Maurizio  Bufalini  alla 
Scuola  Medica  di  Michele  Rosa.  —  Conclusione  del- 
l' opera. 

Il  secolo  decimottavo^  sì  felice  fra  noi  per 
cultura  intellettuale  ne^  suoi  inizii^  nel  suo  pro- 
cedere e  nella  sua  fine^  non  poteva  certamente 
trasmetterci  un  più  prezioso  retaggio  letterario 
e  scientifico^  né  più  nobili  esempi  da  emulare. 
K  vorremmo  ora  accingerci  a  vedere  come 
quel  retaggio  sia  stato  accolto  e  come  quegli 
esempi  imitati  dal  presente,  se  il  titolo  posto 
in  fronte  a  quest^  opera  non  ci  avvertisse,  che 
omai.  dobbiamo  fermarci  e  deporre  la  penna, 
ben  poco  mancando  alla  piena  esecuzione  del 
nostro  disegno.  Che  anzi,  pel  nostro  intento 
di  giungere  fino  ai  primordi  del  Secolo  XIX, 
potrebbe  per  avventura  sembrare  che  la  pro- 
messa sia  stata  già  quasi  interamente  osservata, 
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essendo  che  i  primordi  suddetti  li  siamo  già 
venuti  toccando  con  parecchi  di  quegli  illustri, 
dei  quali  abbiamo  ragionato  negli  ultimi  capitoli, 
e  specialmente  col  Rosa.  Ma  perciocché  di  al- 
cune importanti  cose^  appartenenti  appunto  ai 
primi  anni  di  questo  medesimo  secolo^  o  nulla 
fu  detto^  o  ne  fu  detto  soltanto  per  incidenza 
e  di  volo^  stimo  conveniente  e  opportuno  il 
farne  ora  particolare  ricordo^  nella  certezza 
che  sia  per  tornarne  utile  e  onore  alla  patria 
nostra.  Me  ne  spaccerò  brevemente,  ma  dirò 
quanto  basta. 

Ognun  sa  come  dopo  i  grandi  sconvolgi- 
menti di  Francia,  onde  fu  messa  sossopra  tutta 
Europa^  anche  nelle  nostre  contrade  sMntrodus- 
sero  nuovi  ordinamenti  di  vita  sociale  e  politica, 
a  norma  dei  quali  furono  ricomposte  tutte  quante 
le  nostre  istituzioni.  Egli  è  ben  certo^  che  ulti- 
me a  soggiacere  a  tal  sorte  non  potevano  essere 
quelle  riguardanti  il  pubblico  insegnamento. 
Ma  di  sostanziali  trasformazioni  nelP  ordina- 
mento delle  nostre  scuole  non  troviamo  trac- 
cia nelle  patrie  memorie  innanzi  al  1800.  E 
quindi  ben  fa  meraviglia,  che  alloraquando, 
costituitasi  nel  1797  la  Cisalpina,  Rimini  fu 
dichiarata  Capoluogo  del  dipartimento  del 
^I{ubicone  con  28  distretti  e  con  una  popola- 
zione di  150,000   abitanti,  ([)    non  ostante   che 


(i)  Vedi   su  ciò   la  Memoria   del  Dott.   L.    Tonini 
sulla  Monografia  della  Provincia  di  Forlì. 
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in  capo  a  dieci  mesi^  per  nuovo  riparto,  fosse 
trasferito  il  capoluogo  a  Forlì^  non  si  facessero 
nello  insegnamento  radicali  riforme.  Che  vi  sì 
pensasse  ben  appare  manifesto  da  quel  Di- 
scorso inedito  del  Bertola  a^  suoi  concittadini, 
che  lo  aveano  richiesto  di  un  piano  d^  Istru- 
zione^ di  cui  si  è  eletto  nella  sua  vita.  Ma  il 
certo  si  è,  che  soltanto  nel  1800^  dopo  la  sop- 
pressione dei  Conventi  e  del  Seminario^  sentitosi 
il  bisogno  di  un  corso  di  studi^  che  supplisse 
al  difetto  di  quelli  che  si  erano  abboliti^  si  venne 
dal  generale  Consiglio  alla,  deliberazione  di 
istituire  un  Liceo  di  Studi  e  di  Arti  liberali^ 
che  certamente  più  compiuto  non  poteva  essere,* 
imperocché^  quanto  alle  scienze,  oltre  la  Filoso- 
fia^ la  Fisica,  e  i  principi!  di  Matematica^  vi  si 
insegnavano  la  Teologia  dogmatica  e  morale, 
la  Medicina^  la  Veterinaria,  la  Notomia^  la 
Chirurgia^  la  Giurisprudenza  ecc.  :  e,  quello 
che  più  monta  ad  onore  della  città  nostra^  si  è, 
che  tutti,  o  quasi  tutti^  i  professori  erano  Riminesi. 
E  forse  la  tanta  ricchezza  d^  eccellenti  letterati 
e  scienziati,  che  Rimini  allora  aveva^  e  i  redditi 
del  soppresso  Seminario  passati  al  Comune,  per- 
suasero che  si  venisse  alla  deliberazione  suddetta 
d^  istituire  un  tal  corso  di  studi,  il  quale  non 
molto  aveva  da  invidiare  ad  un  corso  Univer- 
sitario. E  anzi  possiam  quasi  affermare  che, 
quanto  ad  Insegnanti,  il  nostro  Liceo  in  qualche 
materia  era  provveduto  meglio  di  non  poche 
LJniversità,  quando  si  consideri  che  la  Medicina 
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insegnavasi  da  un  Rosa^  e  la  Veterinaria  da 
un  Bonsi,  i  quali  non  ricusarono  di  prestare 
1^  opera  loro.  Egli  è  tanto  prezioso  il  documento, 
da  cui  si  apprendono  siffatte  notizie^  che  non  pos- 
siamo esimerci  dal  renderlo  di  pubblica  ragione, 
recandolo  qui  in  appendice  dopo  il  presente  Capi- 
tolo. Non  molto  per  altro  durò  quel  Liceo.  Però 
che^  secondo  che  pur  dice  il  Bufalini  nella  bio- 
grafia del  Rosa^  fattosi  passaggio  dalla  Repubblica 
al  reggimento  Monarchico  e  al  Regno  italico, 
e 'venendo  restituiti  al  Seminario  i  beni,  furono 
fatti  novelli  ordinamenti  e  quindi  il  Liceo 
di  Rimini  soffriva  alcuna  modificazione  con  la 
soppressione  di  qualche  cattedra.  Fors^  anche 
la  morte  delBonsi,  avvenuta  nel  1803,  portava 
naturalmente  la  cessazione  di  quella  di  Vete- 
rinaria, mentre  quella  di  medicina,  in  ossequio 
al  nome  grande  del  Rosa,  che  ancora  viveva, 
veniva  tuttavia  conservata.  Ed  egli  quel  gran- 
de uomo  fin  che  visse,  come  abbiamo  veduto 
ragionando  di  lui,  dettò  qui  e  spiegò  le  Istitu- 
zioni mediche. 

E  fu  appunto  in  questi  anni  e  a  queste 
scuole,  che  fece  i  suoi  primi  studi  il  celebre  Prof. 
Maurizio  Bufalini.  Egli  era  nato  il  4  Giugno 
1787  in  Cesena  da  Jacopo  Bufalini,  che  Toscano 
di  origine  e  dì  nascita  teneva  ivi  la  condotta  di 
Chirurgo  primario,  e  da  Maddalena  Zambelli 
Riminese.  Avendo  avuto  non  troppo  buoni  i 
principii  degli  studi  in  quella  Città,  venne  a 
prenderli    migliori    anzi    eccellenti    in     questa 
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nostra,  che  gli  avea  data  la  madre.  Ciò  fu  negli 
anni  1803  €1804^  Sebbene  sia  noto  e  divulgato 
ornai  abbastanza  quanto  egli  medesimo  lasciò 
scritto  su  questo  proposito  ne^  suoi  Ricordi^  pure 
è  prezzo  dell^  opera  il  riferirlo  qui  colle  stesse 
sua  parole.  Detto  siccome  egli  avesse  ottenuta 
da  suo  padre  la  licenza,  che  premurosamente 
gli  avea  chiesta,  di  venire  a  prendere  le  lezioni 
del  Rosa  prima  dì  passare  alP  Università,  così 
prosegue  nel  capitolo  settimo.  «  A  Rimini  andai 
«  nel  Novembre  del  1803,  cioè  nelPetà  di  16 
«  anni  ;  e,  presentatomi  al  Rosa,  fui  da  lui  amore- 
«  volmente  accolto  e  interrogato  degli  studi  da 
«  me  fatti  fino  allora  e  della  precisa  maniera  di 
«  questi.  Sentitone  da  me  il  racconto,  esclamò 
«  tosto  —  se  quel  mio  maestro  era  egli  venuto 
«  dagli  Ottentotti.  —  Può  ognuno  compren- 
«  dere  quanto  maggiormente  sentissi  il  danno 
«  di  tanti  anni  perduti  in  studi  del  tutto  inutili. 
«  Posso  però  con  sincerità  aflFermare  che  entro 
«  me  stesso  fin  da  quel  momento  feci  fermo 
«  proposito  di  attendere  con  indefessa  diligenza 
«  a  riparare,  come  meglio  avrei  potuto,  a  •  sì 
«  gran  danno  de^  mìei  studi,  e  compresi  benis- 
«  simo  tutta  1^  importanza  di  quelli,  che  do  ve- 
ce vano  apparecchiarmi  ai  nuovi  ammaestra- 
te menti.  Per  tale  motivo  appunto  intrapresi, 
«  non  solo  un^  accurata  lettura  degli  scrittori 
«  classici  italiani  del  Trecento,  e  non  solo  cer- 
ee cai  nel  Locke  e  nel  Condillac  con  molto  a- 
ee  more  le  filosofiche  nozioni,  che  in  quei  tempi 
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«  erano    maggiormente    in   credito  ;    ma    volli 
«  anche    nelle   scuole   comunitative    di   Rìmini 
«  avere  sulla  Fisica  le  lezioni  del  Vannucci,  (i) 
«  che  era  molto  accreditato^  e  la  pratica  e  Pin- 
«  segnamento   delP  anatomia  sotto   la  direzione 
«  del  Frioli,  (2)  'ed  in  fine  le  lezioni  dMstituzioni 
«  chirurgiche  del  Ferranti.  1(3)  II  Rosa  spiegava 
a  le  istituzioni   mediche^   le  quali   comprende- 
«  vano  nozioni  di  fisiologia^  di  patologia  gene- 
«  rale,    di  materia  medica    e  di  patologia    spe- 
«  cìale,  e  formavano   un  corso   di  due  anni  di 
«  lezioni.   Per  tale  ragione   appunto  stetti    due 
«  anni   in  Rimini,   di    dove   non    volli   partir- 
«  mi,  se  prima   non  avevo  ascoltato    intero    il 
«  corso  delle  lezioni  del  Rosa.  »   Indi  soggiunto 
quanto  utilmente  studiasse  nel  Locke  e  nel  Con- 
dillac,  e  come  fin  d^  allora  gli  paresse  d^ intra- 
vedere   la    necessità   assoluta    di  seguire    la 
sola  filosofia   sperimentalej    «   per   le   lettere 
«  italiane,  prosegue,  lessi  con  grande  attenzione 
«  principalmente  il  Dante  ed  il  Decani erone  del 
«  Boccaccio;   e  dopo   un    po^   di   tempo    ebbi 
«  compagno    in  queste  letture    il  Conte  Soleri, 
«  giovane  signore    di  Rimini,   già  cultore  delle 
«  buone  lettere  italiane,  il  quale  gentilmente  mi 
«  si  offerse  da  sé.    Degli  stùdi  fatti  in  Cesena 
«  posso   dire   che   mi   rimaneva   soltanto    una 

(i)  È    r autore    del    Discorso    storico-filosofico    sul 
Terremoto. 

(2)  Anche  questo  riminese  fu  dotto  e  buon  medico. 

(3)  Era  anch'  egli  riminese  e  valeva  molto. 
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«  certa  famigliarità  di  parlare  quel  latino,  che 
«  nelle  scuole  solevasi  usare  ;  ma  dopo  i  due 
«  anni  delle  mie  letture  in  Rimini  il  Signore 
«  predetto  maravigliavasi  meco  del  modo  facile, 
«  con  cui  ero  già  riuscito  a  scrivere  convenien- 
«  temente  e  correttamente  le  lettere  famigliari 
«  e  qualche  discorso  che  il  Rosa  mi  fece  leggere 
«  nella  Scuola.  » 

Dopo  queste  cose  ripete  il  Bufalini  ciò  che 
intorno  alla  bellezza  e  potenza  del  dire  del 
Rosa  e  intorno  al  metodo  eccellente  della  espo- 
sizione, che  egli  avvisava  essere  stato  imitato  dallo 
Scarpa,  avea  già  fatto  rilevare  nella  biografia 
del  venerato  maestro.  E  quindi,  tanto  nello  stesso 
Capo  settimo,  quanto  nel  principio  delP  ottavo 
ci  fa  sapere,  siccome  recatosi  egli  poscia  a  Bo- 
logna per  proseguire  gli  studi  medici  (lo  che 
fu  nel  1805)  il  chiarissimo  Testa,  Rettore  di 
quella  Università,  avendo  inteso  da  lui  che 
aveva  studiato  due  anni  le  istituzioni  mediche 
in  Rimini  sotto  il  Rosa,  subito  gli  affermò  «  che 
«  tale  studio  valeva  quanto  quattro  di  quelli 
«  delF  Università,  »  e  perciò  consigliavalo  di 
farsi  inscrivere  al  quarto  anno  del  corso  degli 
studi  medici.  Il  qual  consiglio,  per  sue  buone 
rai?ioni,  non  crede  di  dover  accettare:  del  che 
mostrossi  il  Testa,  come  egli  dice,  per  verità 
malcontento. 

Ben  comprende  ora  ciascuno  a  quanto 
onore  non  solo  del  Rosa,  ma  eziandio  della  città 
nostra  tornino  queste  poche  pagine^  e  perciò  non 
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ci  fa  mestieri  di  aggiungere  altre  parole.  E  chi 
voglia  poi  conoscere  quanto  sprone  desse  il 
Rosa  a  questo  suo  discepolo,  quanto  conforto 
ad  imprendere  animosamente  la  carriera  splen- 
didissima che  a  sì  grande  cima  di  gloria  lo 
condusse,  nulP  altro  far  dovrà  che  ricorrere  ai 
detti  Ricordi  del  Bufalini  medeàmo,  e  ai  do- 
cumenti in  fine  ivi  riportati,  tra  i  quali  sono 
parecchie  lettere  del  Rosa  a  lui  dirette. 

Altri  mutamenti  nelle  cose  della  pubblica 
istruzione  furono  fatti  negli  anni  susseguenti. 
Né  per  vero  dire,  secondo  quanto  ci  vien  tra- 
mandato, possiamo  lodarci  gran  fatto  di  essi 
nella  parte  che  segnatamente  riguarda  il  buon 
metodo  degli  studi  letterarii.  Ma  li  lascieremo 
a  chi  dopo  noi  vorrà  continuare  la  storia 
della  nostra  coltura  letteraria  e  scientifica  ; 
per  la  quale  non  gli  sarà  offerta  scarsa  materia 
nemmeno  da  questo  secolo  in  veruno  dei  prin- 
cipali generi  del  sapere.  E  sì  tra  i  Riminesi,  come 
tra  i  Diocesani,  troverà  egli  certamente  parecchi 
nomi  di  non  picciolo  suono.  Intorno  al  qual  pro- 
posito non  sarà  stimato  inopportuno  il  pensiero 
che  alF  intento  ancora  di  far  più  compiute  que- 
ste Memorie  abbiamo  avuto  di  produrre  una 
nota  dei  letterati  riminesi  del  secolo  medesimo, 
facendola  seguire,  come  il  Lettore  potrà  vedere, 
dopo  IMndice  degli  scrittori  illustrati  nella  pre- 
dente opera. 

Noi  pertanto,  ricordevoli  di  dover  qui  final- 
mente deporre  la  penna,  rivolgendo  lo  sguardo 
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alla  percorsa  via,  non  crediamo  di  andare  errati 
se  affermiamo,  che  al  grado  di  particolare 
onoranza  dalla  patria  nostra  conseguito  nella 
storia  delle  civili  vicende  non  è  guari  inferiore 
quello  che  le  spetta  nei  fasti  dello  ingegno 
e  della  dottrina.  Così  fossero  state  pari  alla 
gravità  delP  argomento  la  possa  e  l^arte  dello 
scrittore  ! 


Srepone  del  Liceo  degli  studi  nel  Comune 

«  Un"*  Accademia  o  sia  Liceo  (così  il  Zanotti)  sta- 
«  bili  la  nostra  Comune  di  pubblica  Istruzione  di  studi 
«  e  di  arti  liberali.  La  Municipalità  ne  pubblicò  il  Piano 
«  il  5  Novembre  ecc.  » 

«  Seduta  dei  24  Fruttidoro  Anno  Vili  Repubblicano. 
«  La  Municipalità  di  Rimino  conosciuta  la  necessità 
«  di  promuovere  la  pubblica  Istruzione  nella  sua  Go- 
te mune  decreta. 

Articolo  I. 

Le  Pubbliche  Scuole  sono  classificate  come  segue 

/  Classe  —  Teologia 

Teologia  Dommatica  —  Prof.  Sac.  Francesco  Galli. 
Teologia  Morale,  .ossia  Etica  Sacra  —  Prof.  Sac.  Ales- 
sandro Gabellinì. 

//.  Classe  -—  Filosofia 

Geometria  e  Fisica  —  Pfof  Arcip.  Giuseppe  Vannucci 

Dottore  in  Teologia. 
Logica  e  Metafisica  —  Prof  Sac.  Giovanni  Galli. 
Calcolo  elementare  numerico   e   Proporzioni   —   Prof 

Domenico  Mengarelli. 

///  Classe  —  Medicina 

Medicina  —  N.  N.  (Fu  il  Prof.  Cav.  Michele  Rosa.) 
Veterinaria    —    Prof    Francesco   Bonsi   Dottore   nelle 

due  Leggi. 
Notomia,  alta  e  bassa  Chirurgia  —  Prof  Pietro  Ferranti. 
Incisore  Anatomico  —  Prof  Luca  Friali. 

IV  Classe  —  Giurisprudenza 

Giurisprudenza  —  Prof  Avv.  Luigi  Pani  Dottore  nelle 

due  Leggi. 
Costituzfone   e  Storia  Patria    —    Prof  Avv.   Giuseppe 

Pasqualini  Dottore  nalle  due  Leggi; 
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lìETTIPICAZlONl  ED  AGGIUNTE  AL  VOLUME  1. 


PAG.  12  —  Sulla  dimora  di  S.  Tommaso  in 
Riminì,  oltre  il  Glementini  e  l^Adimari^  può 
vedersi  anche  il  Sansovino  (Ritratto  delle  più 
nobili  et  famose  città  d^  Italia  a  carte  103)  il  quale 
dice^  che  in  S.  Domenico  di  Rimini  vedevasi 
ancora  al  suo  tempo  il  luogo^  dove  (S.  Tom- 
maso) lesse  inaiti  anni. 

PAG.  270  —  Parlandosi  delPAccademia  degli 
Adagiati^  non  è  esatto  ove  si  dice^  che  questa 
prendesse  nome  e  impresa  nel  1600  :  perocché 
li  prese  veramente  nel  1627.  Dicasi  quindi  nella 
prima  metà  del  Secolo  XVIL 

PAG.  343  ---  Della  Veneiiade  del  Modesti 
si  conoscono  due  sole  copie  perfette  fra  noi: 
ma  apprendiamo  che  in  Biblioteche  di  altre  città 
se  ne  trovano  alcune  altre. 

PAG.  421  —  Si  è  ricordata  una  Memoria 
tuttora  inedita  del  Prof.  Brigidi  in  difesa  di 
Fausto  daLongiano.  Quella  Memoria  è  venuta 
alla  luce  col  titolo  —  Uìia  parola  in  Difesa 
di  Sebastiano  Fausto  da  Longiano  scrittore 
del  Secolo  XVI,  Rimini  188^  Tipografa 
Malvolli. 

Lo  stesso  Brigidi  ha  scritto^  e  presto  pub- 
blicherà^  una  Memoria    sopra    un  fratello   di 
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Fausto^  per  nome  Tullio  al  Secolo,  Domenico 
nelle  Religione  Domenicana  a  cui  si  era  astretto, 
il  quale,  come  oggi  vien  provato  abbastanza,  fu 
letterato  egli  pure,  e  caro  all^  Ariosto,  il  cui  poe- 
ma ebbe  pubblicato  con  dichiarazioni  e  coment! 
e  fu  il  primo  a  chiarire  che  Madonna  Laura 
quando  la  corteggiava  il  Petrarca  era  già  sposa, 
ed  ebbe  molti  figliuoli. 

PAG.  480  —  A  maggior  lode  del  P.  Vincenzo 
Bruni  è  da  aggiungere  che  S.  Luigi  Gonzaga 
compose  la  Meditaiione  degli  Angeli  a  sug- 
gerimento di  esso,  come  mi  comunica  il  AL  R. 
Canonico  D.n  Gaetano  Nicolini. 


IIBTTIPICAZIOM  ED  AGGIUNTE  AL  VOLUME  11. 


PAG.  182  Non  fu  Valerio  Nanni  T  autore 
dell^  Epicedio  in  morte  del  Moderati,  ma  Vak- 
lerio  Neri, 

PAG.  310  —  Sulla  Commedia  il  Numitorc 
attribuita  a  Daniele  Giupponi^  vedi  la  rettifica- 
zione a  p.  577. 

PAG.  336  —  Sul  conto  di  Mario  Bonadies, 
genero  di  Pietro  Banditi^  si  è  trovato^  che  e^so 
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pure  fu  dedito  alla  poesia,  e  nella  Chiesa  di 
Montetauro  esiste  la  seguente  iscrizione  po- 
sta alla  sua  memoria,  essendo  egli  morto  colassù 
per  non  sappiamo  ben  quale  repentino  infeli- 
cissimo caso  dair  iscrizione  stessa  indicatoci. 

^.       o.      m, 

oMario  .  ^onadiesio  .  Hieron.  F. 

Patrie.  Q^riminen. 

(Piforuììi  .   Suavitate 

^At.  que  .  pietate  .  incomparab. 

Jato  .  furente  .  ruri   .  sublato 

V.  Kal,  Oct.  MDCCLXIX 

Qui  .  vixit  .  Aìu  XL  VII!  .  oMens  I  .  rOies   VI 

Super is  .  óMusis  .  et  .  oAniicis  .  carus 

&lisabetha  .  'Banditia 

n^etri  .  J'ilia  .  Conjugi  .  Opt. 

Carolus  .  et  .  oAnna  ,  Teatri  .  oAmantis: 

qMqM.        TT. 

PAG.  385  —  Alle  edizioni  delle  Rime  e  Prose 
amorose  del  Bertola  è  da  aggiungere  quella  di 
I^ondra  del  1801,  che  ha  per  titolo  —  Amori 
ossia  Rime  e  Prose  delV  Abb,  Bertola, 
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Orsi  Roberto  I.  105,  138-152.  (V.  ind.  gen.) 

Ortigio  Alessandro  I.  265,  520. 

Ottaviani  Ottaviano  da  Longiano  I.  443^  444. 


Paci  Alessandro  I.  422^  432^  434. 

Paci  Angelo  L  134,  178,  233,  234. 

Paci  Claudio  I.  245^  422^  428  (V.  ind.  gen.) 

Paci  Francesco  I.  428. 

Paci  Ippoliti  Nicolò  IL  339-344,  348. 

Pacino  Ugolino  I.  456. 

Palazzi  Gio.  Andrea  I.  412^  413,  443. 

Panatta  Gabriele  II.  194. 

Pani  P.  Tommaso  Vincenzo  II.  312^  575. 

Panigali  Carlo  II.  176. 

Fr.  Paolo  da  Rimini  I.  30. 

Parcitadi  Benedetto  I.  256. 

Parcitadi  Bruno  V.  Bruno. 

Paroletti  Gio.  Batta  Longianese  II.  194, 195^  581. 

Pasi  Pasìo  IL  80. 

Pasini  M.r  Francesco  IL  240,  366^  505. 

Pasinr  Girolamo  IL  45-46  (V.  ind.  gen.) 

Pasini  M.r  Francesco  Maria  IL  578  (V.  ind.  gen.) 

Pasolini  Lelio  da  Longiano  IL  498,  580^  581. 

Pavoni  Alessandro  IL  11. 

Pavoni  M.r  Cipriano  IL  29,  51^  193. 

Pedroni  Canonico  IL  164  (V.^ind.  gen.) 

Pensi  Orazio  I.  328. 

Perleoni  Giacomo  I.  185-187, 
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Perleoni  Giovanni  L  134^  178. 

Perleoni  Lolo  o  Raffolo  o  Raffaele  I.  178/ 

Perleoni  Pietro  I.  177,  178^  235. 

Petronillo  da  Rimini  I.  -241. 

Pietro  da  Porta  S.  Genesio  I.  31. 

Pirrini  Camillo  da  Longiano  L  458,  459. 

Planco  V.  Bianchi. 

Piati  Girolamo  IL  171,  172. 

Polissena  Adriana.  V.  Adriana. 

Porta  Cesare  I.  387^  388. 

Porta  Malatesta  I.    382-397    II.    27,    158.    (V. 

ind.  gen.) 
Postumi  Giovanni  L.  423. 


Raineri  F.  Q.  IL  i7()j  177. 

Rambottini  Pandolfo  IL  68. 

Rambottini  Rambottino  I^  328. 

Ramusio  Gio.  Battista  I.  188,  199-203^  205. 

Ramusio  Girolamo  il  vecchio  L  188,  194-199.  • 

Ramusio  Girolamo  il  giovane  I.  178.,  203. 

Ramusio  Paolo  il  vecchio  1. 190-194  (V.  ind.  gen.) 

Ramusio  Paolo  il  giovane  I.  188^  202,  203. 

Rasi  Bernardino  IL  79. 

Rasi  Eleonora^  IL  79. 

Rasi  Enea  seniore  L  328^  II.  79^  80. 

Rasi  Enea  juniore  IL  80. 

Rasi  Francesco  IL  79. 

Rasi  Gaspare  IL  8^  11^  78. 

Rasi  Giuliano  IL  79. 

Rasi  Sante  IL  78. 
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Rastelli  Giacomo  I.  504^  508^  509. 
Ricciardelli  Giovanni  I.  245,  246. 
Ricciardelli  Giulio  Cesare  IL  554-558. 
Ricciardelli  Guido  I    55. 
Ricciardelli  Simone  L  241. 
Ricciardelli  Vittoria  I.  428. 
Rigazzi  Antonio  I.  33,  37,  304,318,434,435, 

504,  517  ecc.  (V.  ind.  gen.) 
Rigazzi  Francesco  I.  328,  518,  519,  II.  4. 
Riminaldi  Giacopino  I,  445,  455. 
Riminaldi  Gio.  Maria  I.  445,  455. 
Riminaldi  Ippolito  I.  445,  455, 
Fr.  Roberto  da  Rimini  Retore  I.  241. 
Fr.  Roberto  da  Rimini  cron.  I.  423. 
Fr.  Roberto  da  Verucchio  I.  49. 
Roelli  (de^)  Francesco  I.  233,  240.. 
Roello  da  Rimini  I.  240. 
Rosa  Michele  seniore  II.  621  (V.  ind.  gen.) 
Rosa  Pietro  II.  597,  628. 
Rosetti  Giulio  da  Longiano  I.  328. 
Rossi  Giovanni  I.  328. 
Rossi  o  de  Rubeis  Tomaso  I.  270. 
Rufo  Francesco  I.  346. 
Ruggeri  Costantino  II.  483,  504-506. 


Sacramoro  Filippo  I.  130. 
Sacramoro  Malatesta  I.  130,  131. 
Sacramoro  Sacramoro  I.  130  (V.  Mendozzi). 
Salò  Ippolito  lì.  147,  201,  202. 
Salò  Paolo  I.  482,  II.  201. 
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Salsi  Serafino  I.  460,  480^  481. 
Samperino  V.  Bartolini. 
Sante  da  San  Clemente  1.  233,  244^  245. 
Fra  Sante  da  Rìmini  I.  404. 
Santi  Pietro  IL  547-549. 
Santini  Lorenzo  II.  451. 
Santini  Vincenzo  II.  29,  16. 
Santolini  Francesco  I.  246. 
Sartoni  Antonio  II.  115. 
Sartoni  Federico  II.  273^  459,  53:?^  538. 
Sartoni  Francesco  IL  115. 
Sassatelli  Brunoro  I.  328. 
Secondi  Antonio  IL  42. 
Sempronio  M.r  Luca  IL  68. 
Serafini  Giorgio  I.  328. 
Serico  Sebastiano  L  442  (V.  ind.  gen.) 
Sermarìno  Angelo  Maria  IL  193,  194. 
Severino,  Canonico  e  professore,  I.  Introduzione 

Severoli  Marco  I.  32. 

Severoli  Tommaso  I.  32. 

Simbeni  Giovanni  IL  622. 

Simbeni  Giuseppe  II.  24. 

Simbeni  Sebastiano  IL  580. 

Soriani  o  Suriani  Girolamo  I.  178,  488. 

Soriani  Iacopo  I.  488. 

Sperindìo  Giuseppe  IL  600. 

Stivivi  Orivia  L  3:^8. 

Stivivi  Pacìfico  L  481^  482,  487. 

Tenti  Bernardino  li.  93,  93. 
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Terrenzi  Luca  IL  69. 
Timotei  Michele  I.  487  IL  80,  81. 
Tingoli  Lodovico  II.  48-60^  61-65. 
Tommasini  Giovanni  IL  441. 
Tonoli  Tommaso  I.  441. 
Tonti  Michelangelo  IL  193. 
Torini  (Vicario  Torini)  L  424,  425. 
Torri  Cesare  IL  429^  431^  432. 
Torsani  Angelo  L  422^  438,  475  (V.  ind.  gen.) 
Tortorini  Ascanio  L  383,  457. 
Tortorini  Vincenzo  L  3^8. 
Tracolo  I.  154,  161. 
Turrini  Vincenzo  I.  246^  439. 


Ugolini  Bartolomeo  I.  460,  469-474. 

Ugolini  Gio.  Battista  L  460^  469-474. 

Ugolini  Matteo  IL  216,  576  (V.  ind.  gen.) 

Ugolini  Vincenzo  L  460,  469-474. 

Fra  Ugolino  Domenicano  I.  Introduz.  XXIX. 

Fra  Ugolino  da  Rimini  I.  30. 

Urbani  P.  Vincenzo  I.  251. 


Valente  M.  Vettio  L  Introduzione  XXIV. 

Valentini  Paolo  IL  602. 

Valturio  Carlo  I.  40^  114,  124,  154. 

Valturio  Cicco  I.  40,  113. 

Valturio  Giacomo  L  113^  114. 

Valturio  Manfredo  I.  U4. 

Valturio  Pietro  IL  113,  114. 
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Valturio  Roberto  I.  112-124  (V.  ind.  gen.) 

Valzania  Pietro  II.  361. 

Vanni  Pier  Matteo  I.  502. 

Vannucci  Giuseppe  li.  595-598. 

Vanzi  Angelo  I.  16,  IL  186. 

Vanzi  Michele  II.  176. 

Vanzi  M.r  Sebastiano  I.  460-467. 

Vario,  Accademico  eccentrico  I.  328. 

Venturi  abb.  Iacopo  II.  576. 

Vernano  Fra  Guido.  V.  Fra  Guido. 

Verucchino  P.  Cristoforo  V.  Facciardi. 

Viani  Fulvio  de^  Malatesti  I.  520,  521. 

Villani  M.r  Giacomo  II.  149-154  (V.  ind.  gen.) 

Virgili  Gio.  Francesco  da  Longiano  IL  442. 

Vitali  Giuseppe  IL  429-431. 


Zampanelli  Marino  da  Savignano  IL  96. 
Zanchino  di  Ugolino  Sena  L  31,  32-37. 
Zanchino  Rainerio  L  34. 
Zangari  M.r  Carlo  IL  433,  578. 
Zanotti  Celestino  da  Longiano  IL  130. 
Zanotti  Michelangelo  IL  530. 
ZoUio  Carlo  I.  225. 
ZoUio  G.  B.  II.  357. 
Zollio  G.  C.  IL  357. 
ZoUio  M.r  Antonio  IL  578. 


lettati  EiÉesi  i  Secolo  HI 


(CNC*B-  —  CSQel  porgere  la  nota  degli  scrittori  nostri 
di  questo  secolo  dobbiamo  avvertire  il  Lettore^  che 
non  pretendiamo  di  darla  esattissima  e  inappunta^ 
bile.  Essendo  essa  come  un  di  più  delV  opera^  spe- 
riamo verrà  accolta  con  indulgen^ay  e  non  ci  sarà 
apposto  a  colpa  grave y  se  vi  si  troverà^  V omissione 
di  qualche  nome.,  e  ciò  molto  più  rispetto  a  qué* 
giovani,  che  di  fresco  usciti  dalle  scuole  cominciano 
ora  a  dar  saggi  del  loro  valor  letterario.) 


Alberi  Francesco 

Alberi  Eugenio  (figlio  del  precedente:  ma  forse 

non  nato  in  Rimini) 
Albini  Amato 
Albini  Guglielmo 
Amati  Basilio  da  Savignano 
Amati  Girolamo         id. 
Bagli  Dott.  Costantino 
Baldini  Conte  Alessandro 

■ 

Balsimelli  Federico  (di  S.  Marino^  ma  Canonico 

e  insegnante  in  Rimini) 
Bartolucci  Prof.  Lorenzo 
Battaglini  Conte  Filippo 
Battaglini  Conte  Giulio  Cesare 
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Belmonti  March.  Pietro  Conte  Cima 

Berardi  Alessandro 

Bernuccì  Luigi 

Bertola  Conte  Severino 

Bianchi  Antonio  (oriundo  di  Savignanò^  Biblio- 
tecario della  Gambalunga) 

Bilancioni  Dott.  Domenico 

Bilàncioni  Dott.  Enrico  (padre  dell^antecedente: 
latinista  ed  epigrafista  chiarissimo) 

Bilancioni  Avv.  Pietro  (domiciliato  e  morto  in 
Ravenna,  fratello  delP  antecedente  e  autore 
chiarissimo  di  una  Raccolta  inedita  di  Rima- 
tori italiani  dei  migliori  secoli  che  si  conserva 
nella  Comunale  di  Bologna) 

Bonini  Avv.  Costantino 

Borghesi  Bartolomeo  (da  Savignano  domiciliato 
a  S.  Marino:  celebre  archeologo) 

Bornaccini  Alessandro 

Bornaccini  Giuseppe 

Bresciani  Dott.  Salvatore  (visse  in  Firenze) 

Brighenti  Prof.  Maurizio  (celebre  matematico) 

Brigidi  Adamo  (da  Longiano:  ma  domiciliato 
da  lungo  tempo  in  Rimini) 

Capizucchi  Lucio 

Carradori  March.  Guglielmo 

Cisterni  Conte  Alessandro 

Codovilli  Don  Pietro 

Corsi  Giuseppe 

Ducei  Don  Gaspare 

Fagnani  Avv.  Cesare 

Fanelli  Avv.  Giovanni 
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Ferranti  Pietro 

Ferrari  Banditi  Conte  Sallustio 
Ferrari  Conte  Luigi  (Deputato  al  Parlamento) 
Foglini  Fr.  Antonio 
Fracassi  Poggi  Luigi  da  Gatteo 
Fracassi  Poggi  Francesco  da  Gatteo 
Franzoni  Dom.  Antonio  da  Saludecio 
Frioli  Dott.  Luca 
Gabici  Angelo 
Galli  Amintore  (professore  della  Filosofia  della 

Musica  nel  Liceo  Musicale  di  Milano) 
Galli  Carlo 
Galli  Ettore 
Galli  Francesco 
Galli  Giovanni 
Gambetti  Canonico  Zeffirino 
Genghini  Don  Cesare 
Giacomini  Prof.  Luigi 
Giovenardi  Avv.  Clemente 
Grazia  Massimiliano 
Graziani  Conte  Carlo 
Graziani  Conte  Ottavio 
Grossi  Canonico  Pietro 
Latini  Ab.  Bernardino 
Leonardi  Dott.  Girolamo 
Leonardi  Dott.  Giuseppe 
Leonardi  Don  Leonardo 
Leonardi  Sigismondo    (della  C.  di  G.  scrittore 

nella  Civiltà  Cattolica) 
Lettimi  Conte  Claudio 
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Levrini  Luigi 

Manzini  Pietro 

Marietti  Don  Alessandro 

Marini  M.r  Marino  da  S.  Arcangelo 

Martinini  Onofrio 

Masi  Prof.  Francesco 

Matteini  Don  Luigi 

Matteini  Don  Mariano  (fratello  al  precedente) 

Migani  Don  Alessandro 

Missiroli  Avv.  Domenico  (domiciliato  in  Rimini) 

Montani  Prof.  Ulisse 

Morandi  Prof.  Genesio 

Nardi  Don  Luigi  (  da  Savignano^  Bibliotecario 
della  Gambalunga) 

Nicolini  Dott.  Alessandro 

Nicolini  Canonico  Gaetano 

Palazzi  Giuseppe  da  S.  Mauro 

Pani  Avv.  Luigi 

Panzini  Zaccaria  (domiciliato  in  Bologna:  rino- 
mato bibliofilo) 

Pasqualini  Giuseppe 

Paolucci  Domenico 

Perticari  Giulio  (da  Savignano:  celebre  scrittore) 

Quagliati  Don  Baldassarre 

Renzetti  Avv.  Caio 

Renzetti  Avv.  Giulio 

Ricci  Dott.  Alberto 

Ricci  Prof.  Giuseppe 

Rocchi  Prof.  Francesco  (da  Savignano,  profes- 
sore d^  Archeologia  nelP  Univer.  di  Bologna) 
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Rocchi  Gino  (figlio  del  precedente^  Direttore 
del  Ginnasio  di  Bologna) 

Rosa  Michelangelo  juniore 

Rosaspina  (celebre  incisore  da  Montescudo) 

Sabbatini  Claudio  (da  Sogliano) 

Santi  Ciro 

Santi  Giovanni 

Santi  Nicola 

Serpieri  Avv.  Achille 

Serpieri  P.  Alessandro  (letterato  e  celebre  a- 
stronomo) 

Soardi  Conte  G.  Battista 

Soleri  Conte  Carlo  (Maestro  del  Bufalini) 

Spina  Conte  Carlo 

Spina  Conte  Gio.  Battista  (padre  delP  antece- 
dente: celebre  traduttore  dei  Salmi) 

Tintori  Dott.  Claudio 

Tomasini  Prof.  Oreste 

Tonini  Dott.  Luigi  (Storico  di  Rimini) 

Tonnoni  Cav.  Pietro 

Tonti  Ferdinando 

Trebbi  Don  Giovanni 

Ugolini  M.r  Luigi  (Vescovo  di  Fossombrone) 

Urbani  Gaetano 

Urbinati  Gaudenzo 

Vasconi  Carlo  (da  Coriano) 

Venturini  Avv.  Carlo  Gaspare 

Vincenzi  Prof.  Luigi  (da  S.  Mauro  profes- 
sore della  Sapienza  di  Roma  :  celebre  orien- 
talista) 
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^'^itali  Fortunato 

Zangari  M.r  Amadio 

Zatiotti  Giuseppe 

Zanotti   Michelangelo    (fratello  del  precedente, 

autore   della  nota  e  preziosa  raccolta   delle 

cose  patrie) 
21avagli  Avv.  Nicola 
Zollio  M.r  Ottavio 
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Aaron  Pietro  Fiorentino,  ca- 
nonico rim.  scrittore  di  Mu- 
sica^ I.  414. 

Abano  (de)  Pietro,  1.  97. 

Accademia  Aldina,  I.-sib,  26(j. 

Accademia  degli  Arcadi  m 
Roma,  II.  293,  331  ecc.  ecc. 

Accademia  degli  Argonauti 
in  Casale  di  Monferrato,  I. 

Accademia  o  Società  Augu- 
rella  istituita  dal  riminese 
Augurelli  in  Venezia^  I.  2 1  o. 

Accademia  dei  Cillaridi  di  Ba- 
gnacavallo,  II.  441. 

Accademia  dei  Concordi  di 
Ravenna,  II.  102. 

Accademia  del  Disegno  in  Ro- 
ma, II..  331. 

Accademia  di  Faenza,  II.  162. 

Accademia  dei  Filergiti  di  For- 
lì, II.    lOI. 

Accademia  dei  Gelati  di  Bo- 
logna, II.  52. 

Accademia  degli  Incogniti  in 
Venezia^  II.  5^. 


I  Accademia  de'  Lincei  in  Roma, 

Accademia  de'  Titanici,  forse 
in  S.  Marino,  II.  325,  323. 

Accademia  degli  Umoristi  m 
Roma,  II.  37,  j2. 

Accademia  Virgiliana  di  Man- 
tova, II.  5P7,  598, 

Accademie  diverse  in  Italia,  L 
2,  268,  269  ecc. 

Accademie  dèlia  Marca  e  del* 
V  Umbria,  II.  52. 

Accademie  di  Rimini 
Degli  Adagiati  (Secolo  XVI, 
XVII)  I.  2  70,  271  :  II.  9, 14, 
75,  89,  90,  665. 
Deir  Allegretti  (Secolo  XIV) 

I.  56,  68-72  ecc. 
Dei  Bettolanti  (Sec.  XVII.) 

IL  18. 
Dogmatica  del  Card.  Corsi 

(Secolo  XVII)  II.  15. 
Del  Card.  Da  via  (Sec.  XVIII) 

II.  233,  234  ecc. 
Fkclesiastica  del  Card.  Va- 
lenti (Sec.  XVIII)  II.  217. 

Degli  Emendati  (Sec.  XVII) 

II.  15. 
Degli  Eutrapeli  (Sec.  XVII) 

U.  16-I8. 
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Dei  Filarmonici  (Sec.  XVIll) 

II.  344i  34.^- 
De^  Lincei   istit.  da  Fianco 

(Sec.  XV1II)II.  279,  280, 

2811  350. 

De'  Marinari  (Secolo  XVI) 

I.  270,  271. 

Del  Nudo  istituita  dal  Co- 
sta (Sec.  XVIII)  II.  542. 
De'  Rinvigoriti  (Sec.  XVII} 

II.  14,  15. 

Rubiconia,  o  Colonia  Rubi- 
conia  degli  Arcadi  dedotta 
da  Filippo  Marcheselli  (Sec. 
XVIII)  IL  286,   290,  344. 
Fatta  rivivere    dal  Conte 
Francesco  Gaetano  Batta- 
glini,  II.  510,  511. 
Accademie  di  Rimini 
nel  Sec.  XVL  I.  259. 
nel  Sec.  XVil,  II.  1,9  ecc. 
nel  Sec.  XVIII,  II.  207,212, 
451  ecc. 
Accademici   riminesi,   I.  270, 

271  ecc. 
Accolti,  I.  83,  237. 
Accolti  Giulio,  I.  354. 
Accursio  de^  Leonardelli,  Leg- 
gista  da  Monteflore  I.  133. 
Aclìillini  Claudio,  il.  89. 
Acque  Marsiliane   (dette   dal 

Medico  Marsili)  li.  210. 
Adelaide  Duchessa  di  Baviera, 

II.  62. 
Adimari  Adimario,  abbozzò  il 
Sito  p.iminese  perfezionato 
da  Raffaele  suo  nipote,   II. 


H 
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Adimari   Railaele,   I.    12,  17, 
195,203,267,313,424,  425, 

433ì  434,   4^>9,    479-  ,4^^' 
Sua  vita,    e  Sito   Riminese 

da  lui  pubblicato,  II.    145- 

149. 

Adriana   Polissena,  reciiatri- 

ce   di   versi    con    Grisalda 


Bianchelli  nelle  Nozze  di 
Roberto  Malatesta,  I.  174, 
176. 

Adriano,  Card.  Adr.  Castell. 
Ne  scrisse  la  vita  Girolamo 
Ferri,  II,  438. 

Advocat,  II.  192. 

Affò  P.  Ireneo,!,  94,  103, 104, 
108;  II.  527. 

S.  Agata  Feltria,  I.  126.  Fra 
Donato  da  S.  Agata,  L  34. 

Agello  Antonio  da  Città  di 
Castello,  Maestro  di  Umane 
lettere  in  Rimini,  I.  2  6  2 , 2  6 3. 

Agolanti  Bartolomeo  Trivi- 
giano,  I.  224. 

Agolanti  Carlo,  II.  4. 

Agolanti  Cesare,  rimatore  ri- 
minese del  buon  secolo,   I. 

2-)  7^  ^55- 
Agostini,  (P.  degli)  1. 195, 198. 

S.  Agostino,  e  Lettere  di  S.  Àg., 
I.  17,  19,  20,  21,  23.  Codice 
de  Civita' e  Dei  nella  Gam- 
balunga, I.  jj. 

Agostino  Museo  Tarvisano. 
I.  19. 

Alberghetti  Bernardino,  giu- 
reconsulto riminese,  I.  437. 

Alberi  Francesco,  riminese,  in- 
segnante nel  Liceo,  II.  604. 

Alberotti  Cesare  Giuseppe,  ri- 
matore riminese^  357- 

Alberti  Leandro,  I.  29,  424. 
Con  lutato  da  Orazio  Mala- 
testi.  Ivi, 

Alberti  Leon  Battista,  L  89. 

Alberto  Magno,  I.  29,  30. 

Albornoz  Card.  Egidio,  I.  13. 

Albrizzi  Teotochi  Isabella,  li. 
376,  379.  Suo  ritratto  mo- 
rale del  Bertola,,IL42  5,426. 

Alchimisti,  Raccolta  di  Autori 
alchim.,  I.  226. 

Aldo  Manuzio,  I.  2Ó9. 
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AldobranJini  Curd.  Pietro,  I. 
Aldrovandi  Ulisse,  I.  304,  513, 

D'Alembert  Giovanni,  II.  438. 

Alessandrini  Gio.  Maria  da 
Longiano,  scrittore  dram- 
matico, IL  'j'j. 

Alessandro  VI,  I.  136. 

Alessandro  VII,  IL  150. 

Alfonso  di  Calabria  sconfìtto 
da  Roberto  Malatesta,  1. 147. 

Alfort  (scuola  veterinaria  d^) 
II.  Gii*. 

Algarotti  Francesco,  suo  car- 
teggio con  Planco,  IL  276. 

Alidosi  L  185. 

Alighieri  Dante,  L  8,  iij  24, 
2pO.  Il  Garampi  gli  riven- 
dica la  Divina  Commedia 
contro   il  P.  Harduino,   IL 

478. 

Allacci  I.  ^']. 

Allegretti  Giacomo  da  Forlì, 
medico  e  letterato,  istitutore 
di  un^  Adunanza  letteraria 
poetica  in  Rimini  nel  se- 
colo XIV,  L  2,  38,  i^,  58, 
68-72,  IL  Q. 

Allegri  Andrea,  riminese,  giu- 
reconsulto e  cronista ,  I. 
246. 

Alliotti,  I.  124. 

Allori  Angelo,  IL  57. 

Almérici  Margherita,  I.  148. 

Almori  AliSrizzi,  IL  553. 

Aloigi  Raffaele,  riminese,  au- 
tore di  Commentarli  sulla 
Storia  riminese,  1.  424. 

AlphiXbeiwìi  Tibetamim,  ope- 
ra del  P.  Giorgi  da  S.  Mauro, 

Alunni  del  Seminario   di  Ri- 
mini, loro  rime,  IL  69. 
Alvarotti,  (Feudi  dell')  I.  128. 
Alvernia  (Monte  dell')  I.  513. 


Amadori  Gaetano,  IL  348. 

Amaduzzi  Cristoforo  da  Sa- 
vignano,  I.  Iniroduz.  XVI, 
I- 78,4531 1^^-267,  275,282, 

43  5^  .436.1  45,9-,  t^74-  Suoi 
studi  in  Rimini,  vita  e  ope- 
re, IL  489,  495-499-  Scrive 
il  Commentario  sulla  vita 
di  Costantino  Ruggeri,  IL 
504-506,  578,  600. 

Amati  Pasquale,  da  Savigna- 
110,  IL  462,  489,  506,643. 
E  discepolo  del  Battarra  li. 
585.  Girolamo  L  Introdu- 
zione XXIV:  IL  506.  Basi- 
lio IL  sp^- 

Ambascerie  delle  Potenze  d'I- 
talia in  Rimini  per  le  nozze 
di  Roberto  Malatesta,  L  168. 

Ambrogio,  maestro  Ambrogio 
Toletano,  I.  263. 

Anacreonte,  I.  290. 

Anagni,  L  8. 

Anastagi  (degli)  Giacomo,  L 
no. 

Ancona,  I.  140,  415  ecc. 

Andarelli  (degli)  Antonio,  I. 
125,  129. 

Anecdota  iitterariay  pubblica- 
zione dell'Amaduzzi,  IL  498. 

Angeli  dott.  Francesco,  rimi- 
nese: suo  lascito  al  Comu- 
ne per  la  cattedra  di  Legge 
e  di  Filosofia,  IL  7,  11,  99. 

Angeli  dott.  Gioacchino,  I.  32, 

45^1  M-  3^3- 
Angelico,  (B.)  I.  91. 

Angelini  Angelino,  IL  69. 

Angelini  Facondino,  medico 
riminese,  IL  199. 

Angelino  Marino,  medico  ri- 
minese, IL  199,  200. 

P.  Angelo  Maria  Servita,  let- 
•tore  di  logica,  riminese,  IL  7. 

Angiò  (Giov.  d^)  I.  127. 

Annali  del  Sacerdozio  e  del- 
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r  Impero  di  M.r  Marco  Bat- 
ta^lini  IL  114,  121  ecc. 

Anniballi  Prof.  Giuliano  II. 
581. 

Anonimo  autore  della  Leg- 
genda della  B.  Chiara  1. 42^ 

45i.47i  50-  ecc. 
Anonimo  autore  della  Crona- 
ca Malatestiana  I.  42^  45, 

50^.  53-55- 

Anonimo  Commentatore  d'O- 
razio I.  190. 

Anonimo  compendiatore  del 
Clementini  II.  532. 

L'Antidoto  dei  Melanconici, 
opera  piacevole  del  Garuffi, 
II.  100-108. 

Antonelli  Gio.  Battista  da  Gat- 
teo  matematico,  I.  521. 

Antonini  Filippo  Sarsinate 
autore  del  supplemento  del- 
la Cronaca  di  Verucchio  II. 
158,  155. 

S.  Antonino,  I.  20. 

Fr.  Antonio  da  Rimini  I.  2  ^6^ 

^57- 
Appollonio  I.  106. 

Applausi  e  canti  nelle  Nozze 
di  Roberto  Malatesta  il  Ma- 
gnifico, I.  153  ecc. 

Applausi  al  riminese  P.  Anni- 
bale Leonardelli  II.  167, 168. 

Aquilano  Serafino,  I.  218,  237, 
282. 

Aquino  (S.  Tommaso  d^  )  I. 
II,  12,  66^. 

Aragona  (Alfonso  d')  I*  108, 
115, 127, 142.  Ferdinando  I. 
102. 

Araste  Geraunio  V.  Marche- 
selli  Filippo. 

S.  Arcangelo  II.  219,  489  e 
segg. 

Archiginnasio  Romano  I.  332. 

Archivio  Capitolare  di  Rinimi 
I.  47. 


Archivi  di  Rimini,  II.  446,461. 

Arco  d'Augusto  in  Rimini  L 
166. 

Ardici  Chiara  II.  70. 

Aretino  Ang.  1. 193.  V.  Bruni. 

Argentina  (Fr. 'Tommaso  d') 
I.  14,  ip. 

Argiropolo  Giovanni,  I.  179. 

Ariani  Ariano  da  Montenore 
I.  507. 

Arienti  (degli)  Giov.  Sabadino 
I.  124, 

Ariosti  (degli)  Nicolò  I.  no. 

Ariosto  Lodovico,  1.321,407. 

Arnolfi  Giuliano,  Gentile  ecc. 
ecc.  I.  125,  136,  148,  504^ 
505. 

Aroldo  P.  Francesco  I.  184. 

Arona  I.  296. 

Arigoni  Costantino  Giurec.  Ri- 
min.  I.  456. 

Arrighetti  Giulio,  II.  575. 

Arte  militare  I.  118.  Tipogra- 
fica IL  18  ecc. 

Assalone  D.  Placido  II.  11. 

Assisi  I.  143. 

Ascoli  I.  415. 

Aste,  (Tommaso  dall')  Vesco- 
vo di  Forlì  I.  423. 

Astemio  Nicolò  Maceratense 
maestro  in  Rimini  I.  149. 
282. 

Astolfi  Leonardo  I.  325. 

Astolft  Marcantonio  riinatore 
riminese,  I.  328,  580. 

Astolfi  D.  Matteo,  scrisse  sul 
Terremoto  del  1786,  II.  598. 

Atrisco  (Duca  d^)  II.  352-355. 

Atti  Isotta  (degli)  V.  Isotta. 

Antonio  degli  Atti,  I.  181. 

Auditore  (S.  Donato  e  S.  Spi- 
rito dell')  II.  46. 

Augurelli  Antonio  I.  207. 

Augurelli  Aurelio,  poeta  ri- 
minese, 1. 178.  Sua  vita,  stu- 
di e  opere,  I.  206-232. 
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Augurelli  (degli)  Giovanni  da 

Cesena,  I.  115. 
Autobiografìa  del  Battarra  II. 

593i  594- 

Avanzolini  D.  Girolamo,  let- 
terato e  musico  riminese,  e 
bibliotecario  della  Gamba- 
lunga II.  24,  48  e  segjg.  162. 

Avicenna,  opere  di  Avic.  tra- 
dotte da  Girolamo  Ramusio 

I.  195-199- 
Avignone,  I.  7,  io,  13. 
Avogàro   degli  Azzoni  Ram- 

baldo  I.  206  e  segg. 


B 


Bagnaca vallo  II.  d.42. 

Bagno  (Card,  del)  II.  39. 

Bagno  (Marchese  del)  I.  474. 

BaiUet,  I.  239. 

Bailly,  I.  22. 

Balacchi  Balacco,  scrittore  ri- 
minese, I.  400-405. 

BaldeschiGio.  Battista  I.  501, 
502.  Pietro  I.  502. 

Baldi  Bernardino,  I.  98,  412. 

Baldini  Conte  Luigi  IL  102. 

Baldo  da  Perugia,  I.  81. 

Ballerini  Piero  e  Girolamo, 
II.  466. 

Balzac  poeta  francese  I.  230. 

Bambagliuoli  Grazioso  da  Bo- 
logna, I.  26,  2;^. 

Bandi  P.  Antonio,  scrittore 
riminese  II.  576. 

Bandini,  I.  123;  II.  2^8. 

Banditi  Francesco  riminese, 
Card,  scienziato  e  oratore; 
IL  237,  578,  579.  Pietro, 
letterato  riminese,  II.  211. 
456.  Sua  vita,  studi  e  rime 

II-  333-339- 


Barbarico   Card.  Gregorio  II. 

273- 
Barbaro  Francesco,  L  232,236. 

Barbaro  Gius.  Antonio  scien- 
ziato di  Savignano,  II.  203. 

Barberino  Tavole  ecc.  I.  67, 

Barbiano  (Pieve  di)  neirimo- 
lese,  I.  470. 

Barbieri,  L  313,  314. 

Barichevik  Adamo,  scrisse  la 
vita   di  Girolamo  Ferri  IL 

436- . 

Barocci  Federico  e  Simone  I. 
123. 

Baronci  Fra  Giovanni  I.  49. 

Baroncini  Sinibaldo  letterato 
riminese  I.  436,  437,  438. 

Barozzi  Pietro,  I.  182. 

Bartolini  Samperino,  canoni- 
co e  maestro  riminese  IL 
73,  184;  IL  20. 

Bartolo,  Giureconsul.  I.  25. 

Basinio  Parmense,  Poeta  alla 
Corte  di  Sigismondo  Mala- 
testa  I.  84,  85,  9^.  Suo  fio- 
rire alla  Corte  Malatestiana, 
suo  Poema  P  Esperide  ed 
altre  opere,  I.  100-106,  141. 
Altre  sue  memorie,  I.  149. 

Basilea^  L  13* 

Bassetti  suor  Chiara  France- 
sca Teresa,  IL  573. 

Bassi  Laura  II.  235,  412. 

Battagli  (de^)  Card.  Gozio.  V. 
Gozio. 

Battagli  (de')  Marco,  Croni- 
sta riminese,  I.  9,  42  ecc. 

Battagli  (de')  Vannetta,  1. 280. 

Battaglini,  famiglia  che  die 
ricetto  in  Rimini  al  Goldoni, 
II.  223  ecc. 

Battaglini  Andrea  letterato 
riminese  II.  259,   429,  434, 

4351.538. 
Battaglini    canonico   Angelo 
riminese,  I.  Introduz.  XV. 
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5, 15, 17^  20,  41,  58,  68,  75i 
78,  82,  86,  88, 116, 120, 126, 

i35i  136,  i49i  »57i  164, 177, 
182,  184,  187,  190,  191, 195, 
234,  236,  238,  242,  245, 
247,  ecc.  256,  278  e  segg. 
329,  332,  344,  378,  386, 
396, 401,412,  449i  454ì  481, 
482,  496,  500,  IL  20,  90, 
134  ecc.  163,  319,  322,  333, 

447i  502;  575 1  579;  Sua 
vita,  studi  e  opere,  II.  508, 
517-528. 

Battaglini  D.  Cristoforo  Ar- 
cip.  di  S.  Mauro,  II.  116. 

Battaglini  Conte  Giulio  Ce- 
sare, riminese,  I.  Introduz. 
XXXm,  451,  II.  277,  526. 

Battaglini  Conte  Filippo,  ri- 
minese^  I.  448,  II.  511. 

Battaglini  Conte  Francesco 
Gaetano,  riminese,  I.  Intro- 
duz. XVI,  I.  84,  86,  88,  92, 
93  e  segg.  386  ecc.  II.  336, 
504.  Sua  vita,  studi  e  opere, 
II.  508-517,  528  ecc.  Parte 
che  ebbe  alla  illustrazione 
del  Tempio  Malatestiano 
curata  dal  Fossati,  IL  552. 

Battaglini  M.r  Francesco  gio- 
vane letterato  riminese  del 
secolo  XVII,  IL  85-88. 

Battaglini  canonico  Giuseppe 
rimatore  rim.  IL  357,  358. 

Battaglini  M.r  Marco  riminese, 
nato  a  S.  Mauro.  Sua  vita 
e  opere  IL  114- 124.  Scrive 
gli  A  nali  del  Sacerdozio  e 
deir Impero  IL  120,  121:  la 
Storia  generale  dei  Concilii, 
/vi.  Gli  Annali  del  Regno 
di  Francia  IL  120.  Sue 
operette  spirituali  II.  175, 
178,  179  ecc. 

Battarra  Gio.  Antonio  celebre 
agronomo  riminese  II.  123, 


251.  Vita,  studi  e  opere, IL 
582-595.  Opera  dei  Funghi, 
IL  58^.  Scritti  sul  Porto  di 
Rimini,  II.  589.  Opere  agra- 
rie IL  591  ecc. 

Battista  da  Montefeltro,  1. 161 
174. 

Bazaiiero  Caligola,  I.  2^7. 

Bazardi  canonico  Giulio  Ce- 
sare IL  92. 

Beccari  celebre  corrisponden- 
te di  Planco  II.  275. 

Bedullo  Giovanni,  I.  ^97. 

Beffa  Antonio  Negrim  I.  395, 

397-.  ^ 
Belcari  Feo,  L  155,  164. 

Bellarmino  I.  22. 

Belli  Fulgenzio  medico  rimi- 
nese, I.  510. 

Belli  Giulio,  Longianese,  ce- 
lebre scrittore  di  musica  nel 
Secolo  XVII,  n.  74.  , 

Belliotto   de*   Leonardeili,  L 

133- 
Belmonti  Belmonte  letterato 

e  Giureconsulto  riminese,  IL 
IO,  II,  13, 69.  Sua  vita,  studi 
e  cariche,  IL  88-91.  Suo  epi- 
stolario, IL  91-93.  Parte  cne 
ebbe  nella  Genealogia  di 
Casa  Belmonti^  IL  162.  O- 
pere  legali,  IL  180. 

Belmonti  dalle  Caminate  Giu- 
reconsulto riminese,  I.  1 34. 

Belmonti  Gio.  Galeazzo,  IL  96. 

Belmonti  Lucrezia,  letterata 
riminese,  IL  53. 

Belrnonti  Luigi  scienziato  ri- 
minese, IL  600. 

Belmonti  Cav.  Pietro  letterato 
rimin.,  autore  di  leggiadre 
rime  e  dell'operetta  l'Isti- 
tuzione della  Sposa,  I.  304, 
327,  351.  Sua  vita  e  opere, 


L  360-381,  301,  395. 
Belmonti  Cap.  Pietro  a 


autore 
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della  Genealogia  di  Casa 
Belmonti^l.  360,  361,  378. 
428,  ecc.  II.  160,  102-164. 

Belmonti  Trajano,  II. 3 61,  381. 

Bembo  Bernardo  I.  236. 

Bembo  Pietro,  I.  206,  208, 
209,  210,211,217,  210,229, 
230,231,232,287,288,319. 

Benci  P.  Giorgio  rim.  Mis- 
sionario nel  Brasile,  scrit- 
tore, IL  572,  J73.  V.  Benzi. 

Benedetto  da  Cesena,   I.    '^'^^ 

134. 

Benedetto  XIV,  II.  235.  Am- 
miratore e  Mecenate  del 
Garampi,  IL  466,  478. 

Beni  vieni,  I.  218. 

Bennone  di  Vitaliano  Benno, 
I.  Introdur.  XXVIII. 

Bentivegni  Girolamo  rimin. 
letterato  e  Colonnello  nel- 
r  esercito  di  Federico  il 
dande,  IL  439. 

Bentivegni  P.  Luigi  rimin. 
scrittore,  IL  574,  575. 

Bentivoglio  Card.  Bent.  Le- 
gato di  Romagna,  IL  239, 
261,  270. 

Bentivoglio  Buonaccorso,  IL 

556. 

Bentivoglio  Laura,  discepola 
di  Planco,  IL  267, 

Bentivoglio  Paolo  Giurecon- 
sulto riminese,  I.  134. 

P.  Benucci,  IL  s?^- 

Benzi  Francesco  Maria  lette- 
rato riminese,  IL  60,  161. 

Berardi  da  Vico,  Giurecons. 
rimin.  I.  31. 

Berloni  Antonio  Francesco 
Maria  scrittore  riminese,  IL 
573.  Matteo  Clemente  (co- 
me sopra)  Ivi. 

Beroaldi,  I.  237,  238,  239. 

Fr.  Bernardo   da  Bologna,  I. 

483- 


Bertinoro,  IL  325,  326,  328, 
471. 

Bertola  de^  Giorgi  Aurelio 
Poeta  e  scienziato  riminese, 
L  123;  IL  10^,  261,  262.  Giu- 
dizio da  lui  dato  sul  Bian- 
chi, II.  273,  279,  462.  Bio- 
grafìa di  questo  riminese, 
IL  363-377.  Sua  varia  col- 
tura, fl.  377  esegg.  Qualità 
e  natura  del  suo  poetare, 
IL  377-389.  Le  Notti  Cle- 
mentine, IL  379-380.  Le 
Favole,  IL  381-383.  Le  poe- 
sie Erotiche,  IL  383,  384, 
66 j.  Suo  valore  di  tradut- 
tore, IL  386.  Suoi  versi  in 
lingua  francese,  IL  42^. 
Versione  degli  Idilli  di 
Gessner,  IL  387-389.  Opere 
sulla  Letteratura  Alemanna, 

I^-  389"395'  Osservazioni 
sopra  Metastasio,  IL  396. 
Saggio  sopra  la  Grazia 
nelle  .  Lettere  ed  arti,  IL 
39^1  397'  Opere^  stori- 
che e  della  Filosofìa  della 
Storia,  IL  307  ■?  400.  Viaggi 
sul  Reno,  fl.  400-403.  E- 
logi  storici,  IL  403  e  segg. 
Elogio  di  Gessner  IL  403- 
410.  Suo  amore  per  la  sto- 
ria patria,  IL  410,  411.  Sua 
Villa  in  S.  Lorenzo  a  Monte, 
IL  410.  Quanto  fosse  caro 
alle  Donne  Letterate,  IL  412. 
Suoi  versi  nella  Villa  Val- 
loni, IL  413.  Suoi  am- 
miratori ed  amici,  IL  413- 
416,  421,  ecc.  e  Detrattori, 
IL  416-420.  Sua  difesa  420 
e  segg.  Giudizi  dati  su 
di  esso,  IL  424,  425,  427, 
428.  Epigrafe  postagli  dal 
patrio  Municipio,  IL  428. 
Riconosce  con  un  Legato 
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nel  Testamento  Pamico  Pie- 
tro Santi.  II.  548.  E'  inca- 
ricato collo  Strocchi  e  col 
Rosa  di  comporre  un  nuo- 
vo ordinamento  degli  studi 
della  Provincia,  II.  645. 

Bertrando  dal  Poggetto  (Card. 
Bertr,  del)  I.  25. 

Bessarione  {Gard.)I.  185,  268. 

Beiti  Salvat.  I.  3225 II.  477,643. 

Bettinelli  Saverio.  Suoi  giu- 
dizi sul  Bertola,  II.  404, 419. 

Biadego  Giuseppe,  II.  425. 

Biagio  da  Piperno  I.  8. 

Biagio  da  Rimini,  medico  1. 3  9. 

Bianchelli  Annibale  verseggia- 
tore riminese,  II.  76,  95, 96. 

Bianchelli  Bernardmo,  1. 428. 

Bianchelli  Carlo  giureconsulto 
riminese,  II.  104,  185. 

Bianchelli  Giacomo  scrittore 
riminese,,  II.  185. 

Bianchelli  Grisalda  rim.  I.  151, 

Bianchelli  Mano  rimatore  e 
musico  riminese,  II.  25,  72, 
311,  3^8. 

Bianchelli  Paolo  rimat.  rim. 
1. 154,156, 156,1571163, 164. 

Bianchetti  Conte  Cesare  Gam- 
balunga, II.  563. 

Bianchi  Antonio,  I.  427. 

Bianchi  Giovanni  medico  To- 
rinese, II.  242,  282. 

Bianchi  Dott.  Giovanni  (Plan- 
co)  medico  e  letterato  ri- 
minese, I.  237,  II.  115,  122, 
156,209  e  segg.  226,  230. 
Sua  vita,  studi  e  opere,  II. 
231  ecc.  Opere  mediche  da 
esso  composte  e  pubbl.,  242- 
2  50.  Di  Veterinaria,  II.  248- 
250.  Di  Storia  naturale,  li. 
250-255.  Di  Storia  e  Ar- 
cneologia,  II.  2  j  5-2  57.  Sua 
valentia  nella  lingua  latina 


e  greca,  II.  257-259,  e  nel- 
r  Italiana,  II.  259-261.  Sue 
cure  per  la  istituzione  della 
Gioventù  e  Scuole  da  esso 
tenute  in  patria,  II.  262- 
264.  Preziose  Collezioni  da 
esso  formate  di  Storia  Na- 
turale e  di  Antiquaria.  Er- 
bario od  Orto  botanico  ecc. 
II.  264-266.  Suoi  discepoli 
insigni,  II.  266-267.  Sue 
controversie  scientifiche,  II. 
268-272.  Dimostrazioni  di 
affetto  de*  suoi  partigiani 
dopo  la  sua  morte,  IL  273. 
Suo  Carteggio  epistolare, 
II.  214-278.  Onorificenze  e 
aggregazioni  accademiche, 
II.  279.  Fa  risorgere  in  Ri- 
mini y  Accademia  Romana 
de'  Lincei,  IL  279-281.  Sua 
epigrafe  sepolcrale  in  S. 
Agostino  di  Rimini,  IL  283. 
Onoraria  sotto  il  Loggiato 
del  Palazzo  Comunale,  IL 
283,  284.  Suoi  varii  nomi, 
IL  283.  Documento  sulPO- 
norario  annuo  a  vita  decre- 
tatogli dal  Comune,  IL  284, 
285  ecc.  Altri  luoghi,  nei 
quali  vien  ricordato  in  que- 
sta Opera,  IL  287,  312,  319, 

325-33O1  345,  347,  43^. 
432,   433,  440,  442,  443^ 

453,  456,  457,  464,  490 
ecc.    497,  498^   507,    534 

ecc.  Conforta  il  Fossati  a 
dare  opera  alla  illustrazione 
del  Tempio  Malatestiano, 
II.  551,  552.  E'  maestro  del 
Battarra,  II.  584.  Sue  con- 
tese col  Dott.  Draghi,  II. 
624.  E^  maestro  del  Rosa, 
IL  628-630. 

Bianchi  P.  Isidoro,  II.  499. 

Bibbiena,  I.  237. 
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Bibbiena  Francesco,  pittore 
bolognese,  II.  224. 

Biblioteca  Alessandrina  di  Ro- 
ma, I.  i8q. 

Biblioteca  Angelica  di  Roma, 
I.  17,  20,  149. 

Biblioteca  Baretii  di  Ferrara, 
I.  164. 

Biblioteca  Gambalunghiana  in 
Rimini,  I.  46,  82,  149,  II. 
I,  19-24,  433,  444. 

Biblio  teca  Garampiana,  II.  48  2 , 

483. 
Biblioteca  de'  Ss.  Gio.  e  Paolo 

di  Venezia,  I.  23. 

Biblioteca  Malatestiana  di  Ce- 
sena, I.  83,  92,  136:  di  Ri- 
mini,  I.  82,  92,  117,  242,  II. 
20-21. 

Biblioteca  Marcelliana  di  Fi- 
renze, I.  58. 

Biblioteca  Municipale  di  Bo- 
logna, I.  159.^ 

Biblioteca  Paolina  di  Lipsia, 

^-  44- 

Bichat,   medico    francese,  II. 

.^43-. 
Bilancioni  Gav.  Dott.  Enrico, 

I.  205.  Avv.  Pietro  rimin., 
I-  87,  157,  159. 

Billi   (de^)   Francesco  insegn. 

in  Rimini,  I.  40. 
Binio  Paolo,  I.  'j'j. 
Biondo  Flavio,  I.  81,  84,  182. 
Bisetti  Beldredo,  I.  8. 
Blasi  Camillo,  II.  503. 
Boccaccio    Giovanni,    I.    27, 

58,  73. 
Boccalini  Trajano,  II.  119. 
Boellq  da  Rimini.  "V.  Roello. 
Boemi;  Boemia,  I.  6. 
Bolis  Sebastiano,  grammatico 

riminese   del   secolo   XVI, 

II.  82. 

Bolis  Sebastiano,  altro  lette- 
rato rimin.  del  secolo  XVI, 


I.  500.  Sua  vita  e  opere,  II. 

81  e  segg: 
Bologna,!.  13,  26,30,124,127, 

133, 171,  280  ecc.  II.  290  ecc. 

601  ecc. 
Bolognetti  Francesco,  I.  453, 

454  e  455. 

Bolognetti  Card.  Maria,  Le- 
gato di  Romagna,  II.  352. 

Bologni,  poeta,  amico  dellAu- 
gurelli,  I.  210,  214,  220,  231, 
232. 

Bonaccorso  di  Montemagno, 
I.  81. 

Bonadies  Carlo,  II.  336,  Ma- 
rio, II.  336,  ^^^, 

Bonadies  Giulio  Cesare  lette- 
rato riminese,  I.  300. 

Bonadies  Suor  Gonegonda, 
scrisse  la  Vita  di  Suor  Do- 
menica Federici  detta  Pozzi, 

li-  blh  57'^' 
Bonadies   Sebastiano   medico 

e  scrittore  riminese,  II.  128. 
129.  Sua  vita  di  S.  Girola- 
mo. Ivi. 

Bonafede  Appiano,  II.  625. 

Bonaini  Francesco,  visita  gli 
Archivi  di  Rimini.  II.  400, 
464,  487. 

Bonaldi  Margherita,  IL  229. 

Bonamici.  V.  Buonamici. 

Bonelli  P.  Benedetto,  II.  481. 

Bonfranceschi  riminesi.  Ago- 
stino, I.  125,  132.  Ugohno 
I.  125,  131. 

Bonifacio  Vili,  I.  6,  8. 

Bonsi  Diotallevo  scrittore  ri- 
minese, II.  202,  203. 

Bonsi  Francesco  celebre  nella 
Veterinaria.  Sua  vita,  studi 
e  opere,  II.  602-620.  E' 
discepolo  del  Bianchi  II. 
604  ecc.  Sua  poesia  sati- 
rica, II.  6op.  Apre  in  Roma 
e  in  Napoli  una  Scuola  di 
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Veterinaria,  la  prima  che 
si  conosca,  IL  610  ecc. 
Sue  Opere  di  Veterinariaj 
II.  611.  Suoi  provvedimenti 
in  occasione  di  contagio 
ne'  bovini,  II.  618  ecc.  In- 
segna Veterinaria  nel  Li- 
ceo di  Rimini,  II.  654,  66^, 
Onori  fattigli  dal  Munici- 
pio, II.  619. 

Bonsi  Gentile  di  Giovanni 
Bonsi,  da  Firenze  passa  nel 
riminese  e  vi  fonda  il  Ca- 
sato, II.  603.  Giuseppe  pa- 
dre di  Francesco,  II.  603, 
604. 

Bonucci  Anicio,  I.  47. 

Bonvillo  eretico,  II.  152. 

Borghesi  Bartolomeo  seniore 
da  Savignano,  II.  538.  Ju- 
niore,  /vi.  461,  651.  Pietro 

461.    .  •.  .       . 

Borghesi  canon.  Luigi  scrit- 
tore riminese,  IL  574. 

Borghesi  Card.  Scipione,  IL 
141. 

Bormann  Dott.    Eugenio,   IL 

153. 

Borromei  Conti  Federico  e 
Carlo,  I.  296.  S.  Carlo,  I. 
296,  440,  482. 

Borsieri  Gio.  Battista,  IL  247, 
254,  276. 

Bosco vich  P.  Ruggero,  IL  271, 
272,  47p. 

Bosi  P.  Fihppo  Ant.  scrisse  la 
vita  della  Bassetti,  IL  573. 

Bossi  Matteo,  I.  179. 

Bourgelat  Veterinario  fran- 
cese, IL  610  e  segg. 

Bovi  Dott.  Giovanni,  IL  253. 

Bovio  Sebastiano  letterato  ri- 
minese, I.  422,  426,  427. 

Bramante,  I.  129. 

Branca  Giuseppe  insegnante 
nel  Liceo  di  Kimini,  IL  664. 


Brancaleonì  Brancal.  scien- 
ziato riminese,  IL  8. 

Brancaleoni  Dottor  Latino 
letterato  riminese,  II.  73, 
184. 

Brancaleoni  Raffaele  riminese 
autore  della  Selva  Genealo- 
gica, I.  423;  il.  160-162. 

Branchi  Ascanio,  I.  244. 

Branchi  (de)  Baldo  Cronista 
rimin.  L  233,  243,  244. 

Branchino  de  Branchis  poeta 
riminese,  I.  164,  243. 

Brenta  Nicolò  stampatore  in 
Rimini,  I.  274. 

Brescd  Dionisio  Accademico 
riminese,  IL  11. 

Brescia,  L  9,  468,  469  ecc. 

Brettoni,  I.  52-54. 

Bricchi  Olao,  I.  231. 

Brichi  Pietro  da  S.  Mauro 
letterato,  L  41J,  414. 

Brigidi  Prof.  Adamo,  L  50, 
io4ì  243,  322,  349,  377, 
378,  401,  421,  444,  450, 
513;  IL  195,211,  275 
323,  411,  4^2,  437, 
^42,  581,  665. 

Brizi   Emilio   letterato   rimi 


,  322, 
439' 


nese,  L  403. 


Broglio  Gaspare,  I.  94.  Sua 
vita  alla  Corte  Malatestiana, 
sua  Cronaca  ecc.   I.  95-9S. 


121,  167  ecc. 


Broglio  da  Torino,  I.  95. 

Brown,  IL  615. 

Brugnoli  (de)  Eburneolo  da 
Cesena,  I.  no. 

Brunelli  Epifanio  biblioteca- 
rio  della    Gambalunga,  IL 

^73t  458,  459-      , 
Brunelli  Domenico,  I.  418. 
Brunetti  Orazio,  I.  313. 
Bruni  Antonio,  I.  278. 
Bruni    Camillo    e   Antea.  I. 

492. 
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Bruni  Francesco  e  Leonardo, 

Brunì  Giovanni  de^  Parcitadi, 
poeta  riminese.  Vita  e  ope- 
re, I.  276,  278  e  segg. 

Bruni  Francesco,  I.  278. 

Bruni  Matteo,  giureconsulto 
riminese,  I.  265,  281,  322. 
Sua  vita  e  opere,  I.  445, 
446-455. 

Bruni  Matteo,  medico  e  let- 
terato riminese,  I.  488.  Sua 
vita,  opere  e  controversie 
col  Trafichettij  I.  491-503. 

Bruni  Matteo,  Giovanni   ecc. 

I-  454i  455- 
Bruni  Raffaele,  I.  492. 

Bruni  Saladino,  letterato  ri- 
minese,  I.  450,   454,  504, 

Bruni  Tra) ano,  giurista  rimi- 
nese, I.  504. 

Bruni  Vincenzo  riminese,  va- 
lente scrittore  ascetico,  I. 
460,  476-480,  II.  666. 

Brunori  Anton  Maria,  poeta 
rimin.  I.  440,  II.  209.  Vita 
e  rime,  li.  307,  ^18-324, 
436.  E^  maestro  del  Battar- 
ra,  IL  584,  e  del  Bonsi,  II. 
604. 

Brunori  P.  Felice  da  Monte- 
scudo,  scrittore,  IL  172. 

Buda  Stefano,  letterato,  da 
Longlano,  II.  442. 

Bufali  ni  Prof.  Maurizio,  IL 
506.  Scrive  la  vita  di  Mi- 
chele Rosa,  IL  62^  ecc.  E' 
suo  discepolo  in  Rimini,  IL 
653  ecc. 

Bufferli  Giovenardi  Gio.  Pao- 
lo, IL  209  -,  Maestro  del  Bat- 
tarra,  IL  584. 

Buonadrata  Carlo,  letterato 
riminese,  IL  330,  332,  333. 

Buonadrata  Gio.  Battista,  let- 


terato riminese.  Sue  rime  e 
drammi,  IL  70-72,  330. 
Buonadrata  Diotallevo,  lette- 
rato   riminese,  II,  71,  330- 

332- 
Buonafede  Appiano,  IL  341. 

Buonamici  Gian  Francesco,  ar- 
chitetto e  pittore  riminese, 

IL  544-547- 

Buontempi  Leonardo,  rimme- 
se,  autore  di  piccoli  drammi, 
IL  72. 

Burchardo  Menkenio  Giovan- 
ni, I.  44. 

Burgen,  L  9. 

Burgarucci,  maestro  di  Uma- 
ne lettere  in  Rimini,  IL  76. 

Busti  Fra  Francesco,  I.  io. 

Busti  Gio.  Battista,  stampa- 
tore in  Rimini,  IL  19. 

Bustroni  Matteo,  letterato,  fi- 
losofo e  teologo  riminese, 
IL  96,  97, 


G 


Gaetano  Filippo,  IL  77. 

CafFarelli  P.  Giuseppe  Maria, 
riminese,  oratore  ed  autore 
di  operette  spirituali,  IL 
568,  569. 

Cagnacci  Guido,  pittore,  da 
S.  Arcangelo,  IL  542,  543. 

Gagnoli  Belmonte,  da  Mon- 
tescudo,  autore  delP  Aqui- 
leja  distrutta^  I.  327,  IL  11. 
Sua  vita  e  opere.  Suo  poe- 
ma, come  sopra,  IL  27,  36-45. 

Cajazzo,  IL  ijo, 

Cajo  da  Rimmi,  letterato,  I. 
242. 

Calabro  Bernardo,  IL  233. 

Calderini  Giovanni,  L  ^^. 
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Calderini  Giuseppe,  II.  io6. 

Calendario  del  Felici  in  Ri- 
mini^  I.  576. 

Galeppi  Lorenzo,  II.  473. 

Calindri  Serafino,  II.  271,589 
e  seguenti. 

F.  Callisto  Arcivescovo  d*  Ur- 
bino, II.  47. 

Calzetta  D.r  Francesco,  II.  89. 

Camerani  Donna  Francesca 
da  Ravenna,  li.  569. 

Camerino  CDuchi  di)  I.  no. 

Camini  Camillo,  I.  429. 

Caminer  Elisabetta,  II.  312. 

Caminate  (Belmonte  dalle) 
giurec.  rimin.  I.  134. 

Campano  Gio.  Antonio,!  88, 

I43-.  145- 
Campeggi  P.  Camillo,  I.  33,  35. 

Camporregoso  (da)  Piero  Do- 
ge di  Genova,  I.  127. 

Cancellieri  Abb.  Francesco, 
II.  463,  465,  481  ecc. 

Candia,  II.  60. 

Candiano  o  Candidiano,  ri- 
minese,  Patriarca  di  Aqui- 
leja,  I.  Introduz.  XXV. 

Candini  Domenicano,  valen- 
te prof,  di  Logica  in  Ri- 
mini, II.  223. 

Cantù  Cesare,   II.    376,    388, 

427- 
Capobelli    Ernesto     cronista 

rimin.  II.  531. 
Cappellania   di   S.  Prisca   in 

Rimini,  I.  5. 
Cappelletti  Marco  Antonio  da 

Cagli,  I.  494. 
Cappi  Alessandro  da  Ravenna, 

I.  451. 
Caracciolo  March,  medico  in 

Rimini,  II.  23^. 
Carducci  Giosuè,  I.  26,  28;  IL 

324,  384,  388,  400,  419. 
Carli  Giambattista  da  Comac- 

chio,  II.  327. 


Carli  Girolamo  da  Siena,  av- 
versario di  Plapco,  IL  232, 
269,  270. 

Carlo  Emanuele  di  Savoia,  IL 

332. 

Carlo  Re,  I.  6. 

Carlo  IV,  L  41. 

Carlo  V,  L  319,  320,  427. 

Carlo  VI,  n.  464. 

Carlo  della  Marca,  I.  180. 

Caro  Annibale,  I.  302,  316, 
324,  q8o,  4S7.  Sue  lettere 
raccolte  dal  canonie»  A. 
Battaglini,  IL  524,  525. 

Carpegna  Card.  Gaspare,  IL 
116. 

Carpi,  II.  22. 

Carradori  March.  Prof.  Gu- 
glielmo riminese,  I.  205. 

Carri  Alessandro  scrittore  ri- 
minese, I.  480. 

Casarossi  Maso,  I.  318. 

Castel  Durante.  V.  Urbania. 

Castellaccio,  Villa  in  Covigna- 
no,  II.  332. 

Castro  (Angelo  di)  L  190. 

Catalano  Nicolò  scrittore  ri- 
min.  IL  131.  . 

Catani  Carlo  medico  rimin.  I. 
33, 35.  Giuseppe  lett.  rim.  I. 
326.  Francesco,  I.  325.  Gi- 
nevra scrittrice,  L  326.  Lu- 
crezia, I.  325. 

Catta  Narniae,  I.  197. 

Cattolica,  I.  296  ecc. 

Cavalieri  Bernardino,  IL  352. 

Cavallo  Marco  Anconitano,  L 
282. 

Ceccoli  Pier  Marino  Accade- 
mico riminese,  II.  11. 

Cecconi  Giosuè,  L  41. 

Cella  Maria  discepolo  dì  Plan- 
co,  II.  267. 

Cenni  Lucantonio,  poeta  e 
retore  riminese,  II.  325- 
329.    Cantata   da  lui   com- 
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posta  e  dedicata  a  Clemen- 
te XIV  e  inviata  a  Federi- 
co di  Prussia,  II.  329-330. 

P.  Cerasa,  Maestro,  Agostinia- 
no, II.  216. 

Cerò  Melchiorre  rimin.  com- 
pendiatore  del  Clementini, 
II.  532. 

Cerri  Anton  Maria  da  Mon- 
tone, maestro  in  Rimini, 
I.  264,  38  Q,  416,  417  ;  II.  3. 
Don  Girolamo,  maestro  in 
Rimini,  II.  3. 

Cervia^  I.  54;  II.  150. 

Cervini  Marcello  Card.  I.  426, 
427. 

Cesari  Antonio,  II.  416. 

Cesarotti  Melchiorre,  II.  427. 

Cesena,  I.  52,  54,  83, 110,  115, 
406,  436,  437,  486;  II.  37, 
116,  nS. 

Cesi  Angelo  Vescovo  di  Rimi- 
ni, II.  14,  15.  i 

Un  Cestello  di  Nespole,  Stren- 
na riminese,  I.  32,  132,  240. 

Chieti,  I.  437. 

Ciazzi  Almonte,  giureconsul- 
to riminese,  II.  182. 

Giccarelli  Alfonso  da  Beva- 
gnaj  IL  331. 

Cicchini  Antonio  medico  ri- 
minese, I.  125,  136. 

Gignani  Garlo^  II.  622,  ^23. 

Cigni^  del  Rubicone.  V.  Tin- 
goli  e  Marcheselli. 

Cillaridi,  Accademici  di  Ba- 
gnacayallo,  li.  441. 

Cima  Nicolò  e  Pietro  eccle- 
siastici riminesi  e  scienzia- 
ti, II.  599. 

Cimiero  (Palazzo  del)  in  Ri- 
mini,  I.  266j  267. 

Gino  da  Pistoja,  I.  17. 

Ciotti  P.  Giuseppe  Lòngianese 
scrittore,  IL  568,  569. 

Ciriaco  Anconitano,  1. 124, 135. 


Cirillo  Napolitano,  IL  235. 

Cittadella  Napoleone,  I.  239. 

Città  di  Castello,  1. 145;  IL  6S. 

Ciuffagni,  I.  89. 

Clemente  V.  I.  8,  VI.  L  13, 
VII.  I.  403,  Vili.  I.  448,  471, 
506,  XI.  IL  117. 

Clemente  XIV.  V.  Ganganelli. 

Clementi  Nicolò,  IL  357. 

Clementini  Cesare  storico  di 
Rimini,  I.  12,  83,  132,  313, 
3^2,  384,  403,  410,  423.  Sua 
vita  e  opere,  IL  137-145. 
dementino  figlio  dello  sto- 
rico, IL  140,  141,  142. 

Cleofilo  da  Fano,  maestro  e 
autore  di  una  Storia  di  Ri- 
mini, I.  247,  422. 

Clini  Teofilo ,  verseggiatore 
riminese,  IL  359-361. 

Cobelli  Cronista  di  Forli,  I.  68. 

Codice  de  Civitate  Dei  di 
S.  Agostino  nella  Gamba- 
lunghiana,  I.  jj. 

Codice  Riccardiano,  I.  87,  157. 
^soldiano,  L  154,  155. 

Codice  Rigazziano  in  Gam- 
balunga, L  519. 

Cohelevanno  Mylord  Enrico, 

^'  539- 
Coimbra,  I.  8,  9,  42. 

Collegio  degli  Avvocati  in  Ri- 
mini, I.  31,  265,  IL  89.  Dei 
Medici,  I.  38. 

Collegio  Nazareno,  istituito 
in  Roma  dal  Card.  Tonti, 
IL  193. 

Collettanea  in  lode  delP  Aqui- 
lano, I.  237. 

Colombo  Mich.  suo  giudizio  di 
un^  opera  del  Bonsi,  IL  616. 

Colomesio  Paolo,  L  199. 

Colonna  Dott.  Daniello  me- 
dico e  scrittore  riminese,  IL 
625. 

Colonna  Egidio,  IL  186. 

45 
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Colonna  Fabio,  II.  255. 

Golucci  M.r  Angelo,  II.  432. 

Gomacchio,  II.  325,  327,  328. 

Commedie  e  Commediografi 
riminesi,  II.  6j^  75  e  segg. 

Commentario  della  Vita  e 
fatti  di  Sigismondo  Mala- 
testa  del  Conte  Gaetano 
Battaglini,  II.  516. 

Commentario  de  obsidione 
Tiphernatum  di  Roberto 
Orsi,  I.  14,  53,  151,  152. 

Commento  sopra  la  Buccolica 
di  Virgilio  di  Carlo  Mala- 
testa,  I.  356-358. 

Commento  della  Divina  Com- 
media di  Fr.  Girolamo  ^da 
Serràvalle,  I.  250,  251. 

Concilio  di  Trento,  I.  19,  23, 
266. 

Concordi  Accademici  di  Ra- 
venna, II.  102. 

Concordia  Girolamo  stampa- 
tore in  Rimini,  I.  275. 

Consiglieri  del  Comune  ad- 
detti alla  sorveglianza  delle 
Scuole  pubb.  I.  265,  266. 

Consiglio  ecclesiastico  e  co- 
munale in  Rimini,  I.  260. 

Contarini  Giulio,  I.  495. 

Conti  (de')  Giusto,  I.  88,  94, 
98,  99,  153.^ 

Corano  Gabriele,  I.  257. 

Coriano,  IL  5^1. 

Gorilla  Olimpia,  li.  412. 

Cornelio  Marco,  II.  37. 

Corneo  Fulvio,  I.  461. 

Del  Corno  Teseo  raven.  II.  558. 

Corrado  da  Spoleto,  I.  8. 

Corsetti,  sua  traduzione  d'O- 
razio compiuta  dalBertola, 
II.  386. 

Corsucci  Andrea  da  Sascor- 
baro  maestro  in  Rimini  e 
autore  del  Vermicello  da  Seta, 
I.  504,  521  ecc. 


Corte  Letteraria  di  Sigismon- 
do Malatesta  in  Rimini,    I. 
93  ecc. 

Cortesi  Lodovico  letter.  rim, 
II.  72. 
Cortilion    Sebastiano     rimin. 
scrittore,  II.  197-199.  Simo- 
ne, IL  197. 

Coscioni   P.  Coscioni  IL  216. 

Cosmochronica  in  sex  aetates 
Poema  di  Girolamo  Pasini 
da  Morciano,  IL  45,  46. 

Costa  Gio.  Battista  pittore  e 
scrittore  riminese,  IL  539, 
541-544,  553.  E^  maestro  di 
disegno  al  Bonsi,  IL  604. 

Costa  Paolo.  Sua  orazione  fu- 
nebre in  lode  del  Rosa,  IL 
649. 

Costantini  Antonio,  IL  'j'^. 

Costantinopoli,  I.  9,  90,  180. 

Costanza,  I.  104. 

Costituzione  delP  Accademia 
degli  Adagiati  fatta  da  Bei- 
monte  Belmonti,  IL  90. 

Grasso  Lorenzo,  I.  213,  221. 

Cremona,  I.  145. 

Crescimbeni,  I.  6^^  71,  87,  154, 
218,  238,  239,  289;  IL  44. 
55,  64,  290,  331. 

Grisavo  Girolamo  Zaratino, 
I.  283. 

Grisopea  (La)  Poema  delPAu- 
gurelli,  I.  206  e  segg.  222, 
223^  225,  226. 

Grispi  Gio.  Marco,  IL  ^6, 

Cronache,  Cronisti,  I.  40  ecc. 

Crusca  (Accademia  della)  I. 
269. 

Cupers  Dott.  Roberto,  di  Ve- 
rucchio,  scrittore  dramma- 
tico, IL  y^. 

Curzio  Cornelio,  L  22. 
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Dadi  Tommaso  da  Urbino, 
autore  di  azione  dramma- 
tica in  Rimini,  I.  74. 

D**  Alembert  Giovanni,  II.  438. 

Daltri  Buonaventura,  oratore 
e  poeta,  da  S.  Arcangelo, 
IL  361. 

Damiano  (S.  Pier  Damiani)  I. 
Introduz.  XXVIJI. 

Dandi  Felice  stampatore  in 
Rimini,  IL  19,  Pellegrino, 
IL  109. 

Danesio  Pietro,  I.  464. 

Davia  Gio.  Antonio  vescovo 
di  Rimini,  IL  209,  214-216. 

Delbizo  Francesco,  I.  164. 

Del  Buono  Girolamo,  IL  269. 

Delfino  Pietro,  I.  182. 

De  Lue,  IL  401. 

Del^  Prato  Professore  di  vete- 
rinaria, IL  249,  610.  Suoi 
giudizi  sul  Bonsi,  IL  613  ecc. 

Denina  Carlo,  I.  Introd.  XIX, 
IL  400. 

De  vetusta  Arimini  Urbe^  di 
M.r  Villani,  IL  153. 

Diamantino  Cattervo  maestro 
in  Rimini,  IL  11,  68. 

Diarii  del  Pedroni,  I.  3875  IL 
164,  165. 

Diano  romano  del  Gualdi,  IL 
12  j. 

Diano  di  Matteo  Bruni  me- 
dico riminese,  I.  496. 

Difesa  della  Gerusalemme  li- 
berata, scritta  in  dialogo 
dal  riminese  Malatesta  Por- 
ta, I.  389-393. 

Dillenio,  naturalista,  IL  587. 

Dionisi  Dionisio,  II.  42,  45. 

Dioiallevi  P.  Alessandro  rimi- 


nese, autore  di  operette  spi- 
rituali, IL  S55i  564-568. 

Diotallevi  Antonio  poeta  ri- 
minese^ I.  164;  IL  189. 

Diotallevi  G.  Battista,  IL  565. 

Diotallevi  Buonadrata.  Vedi 
Buonadrata. 

Diotallevi  Monsig.  Francesco, 
scienziato  ed  insigne  prelato 
riminese,  IL  188-193. 

Diotallevi  Michelangelo  rimi- 
nese, cappuccino  e  scrittore, 
IL  189. 

Diotallevi  Dott.  Scipione  ri- 
minese. Professore  di  Leg- 
gi, IL  8,  II. 

Discorso,  o  Dialogo  famigliare 
del  Riso  di  Matteo  Bruni, 
I.  499  ecc. 

Dito  (dal)  Nicolò,  medico  ri- 
minese, I.  125,  134. 

Dolce  (del)  Fr.  Andrea,  I.  49. 

Domenicani  in  Rimini,  L  11, 
12,  38.  Valenti  nella  Lo- 
gica, IL  222,  22  j. 

Fr.  Domenico  da  Rimini,  poe- 
ta, I.  233,  251-256.  Suo  poe- 
metto cavalleresco.  Ivi. 

Donato,  I.  197. 

I  Doni  Nuziali,  Raccolta  di 
Poesie  per  Nozze  curata  dal 
Cenni,  IL  327. 

Donnino  da  Parma  amanuense 
di  Pandolfo  Malatesta,  I.  jj. 

Doria  Pivetta  Contessa  di  Sa- 
scorbaro,  I.  522. 

Dorniberg  Tommaso,  I.  29. 

Dorotea  di  Neoburgo  duchessa 
di  Parma,  IL  359. 

Dottori   (Co:  de")   IL  56. 

Draghi  Dott.  Giov.  Paolo  med. 
e  scrittore  riminese,  disce- 
polo di  Planco,  IL  546,  623, 
62S,  628. 

Drammi  e  autori  di  Drammi 
in  Rimini,  IL  6j.,  72  ecc. 
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Drudi  Lorenzo,  scrittore  e 
medico  riminese,  bibliote- 
cario della  Gambalunga^  I. 
103, 417.  Sua  lettera  intorno 
Matteo  Bruno,  I.  49^-499. 
Sua  vita,  studi  e  scritti,  fl. 
528-530,  626.  Vita  da  esso 
composta  di  Leon  Battista 
Alberti,  II.  ^52  ecc. 

Duns  Giovanni.  V.  Scoto. 


E 


Echard,  I.  28,  29. 
Effemeridi  di  Costanzo  Felici 

medico  in  Rimini,  I.  516. 
Effemeridi    italiche,    IL    121, 

Trivulziane,  II.  122. 
Egnazio  Battista,  I.  414. 
Elisabetta  d'Urbino,  sue  Nozze 

con   Roberto  Malatesta,   I. 

Elogi  scritti   dal  Bertela,   II. 

403- 
Fra  Enrico  da  Rimini,   I.  11, 

24,  28-30. 

Enrico  IV  Re  di  Francia  lo- 
dato dal  Bolis,  II.  83-85. 

Ercolani  Gio.  Battista  celebre 
Professore  di  veterinaria, 
II.  611.  Suoi  giudizi  sulBonsi, 
IL  615  e  segg. 

Ercolani  P.  Vittore,  scrittore 
da  Loni^iano,  IL  130. 

Eritreo  Giano  Nicio,  I.  469 
e  segg.  IL  3Ò  e  segg.  188  ecc. 

Esperide  di  Basinio,  I.  102; 
IL  526,  527. 

Este  (Lionello  da)  V.  Lio- 
nello. Nicolò,  1.  131,  Fran- 
cesco, li.  8,  58.  Ercole  duca 
di  Ferrara,  I.  359.  Don  Al- 


fonso^ I.  359.  Rinaldo,  II. 
Eusebi  Aw.  Eusebio,  II.  116. 


I 

I 


F 


Fabbri  P.  Lucio,  scrittore  ri- 
minese,  II.  175,  176.  Fran- 
cesco da  Gatteo,  scienziato, 
II.  59^,  600. 

Fabbricio,  I.  123. 

Fabbrini.  V.  Fighi  ne. 

Fabiani  Fabio,  lì.  425. 

Fabiano  da  Genova,  II.  187. 

Facchinetti  Gio.  Antonio  Ve- 
scovo dì  Nicastro,  L  465. 

Facciardi  Fr.  Cristoforo,  detto 
il  Verucchino,  oratore  e 
scrittore  da  Verucchio,  I. 
460,  482  e  segg. 

Faenza,  L  46,  53,  54:11.436 
ecc. 

Fagnani  Giulio  Cesare,  E.  517. 

Fagnani  Teresa,  II.  19. 

Faitani  Gio.  Matteo  letterato 
e  rimatore  riminese,  L  315. 
Corregge  le  Vite  dei  Pittori 
del  Vasari,  I.  315-317.  Sua 
vita^  I.  317,  318.  Suoi  com- 
ponimenti poetici,  1.  318- 
322. 

Fanfulla  della  domenica^ Gior- 
nale italiano  letterario,  IL 
424. 

Fano  I.  57,  95,  274,  412.  (Ac- 
cademici di)  IL  94.  Gio.  An- 
tonio di  Ser  Ludo>àco  da 
Fano,  I.  148. 

Fanti  Girolamo,  IL  219. 

Fantoni  Giovanni  (Labindoì. 
Suoi  versi  al  Garampi,   II. 

47  »T  472- 
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Fantoni  Pio,  celebre  matema- 
tico, II.  509. 

Fantuzzi  Marco,  II.  ^10. 

Farmaceutica,  Medicina  farm. 
in  Rimini,  I.  510. 

Faustino  Perisaulo  da  Tre- 
docio,  I.  282,  330,  345-348. 

Fausto  da  Longiano,  I.  59. 
Sue  opere,  1. 417-4191,11. 665. 

Fausto  Tullio,  fratello  del  pre- 
cedente. Letterato  esso  pu- 
re, II.  666. 

Favre  Antonio,  IL  211. 

Fedele  Alessandro,  I.  383.  Cas- 
sandra, I.  232. 

Federico  il  grande  di  Prus- 
sia, II.  439.  Sue  lettere  al 
riminese  Lucantonio  Cenni, 

II-  3^91  330- 
Federico  Re  di  Napoli,  I.  9. 

Federico  di  Urbino,  I.  146, 
165  ecc. 

Felici  Antonio,  medico  e  scrit- 
tore riminese,  II,  622. 

Felici  Costanzo  del  Piobbico, 
medico  e  naturalista  in  Ri- 
mini, I.  304,  305^4301  431- 
Sue  opere,  I.  504,  515  ecc. 

Feltre,  I.  210.  Vittorino  da 
Feltre,  I.  100. 

Feltrone  di  Giovanni  da  Ri- 
mini, grammatico  e  maestro 
in  Osimo,  I.  41. 

Fermo,  I.  406,  415. 

Ferramonti,  attore  dramma- 
tico in  Rimini,  II.  226. 

Ferramosca  Girolamo,  I.  193. 

Ferranti  Pietro  riminese  chi- 
rurgo e  maestro  del  Bufa- 
lini,  IL  458,  66'^. 

Ferrara,  I.  100  ecc. 

Ferrari  Francesco,  letterato 
rim.  IL  273.  Sua  vita,  studi 
e  opere^  IL  420,   442-451. 

Ferrari  Giuseppe,  I.  28. 

Ferrari  Abb.  Giuseppe,  Gian- 


nantonio  e  Luigi  di  Salu- 
decio  letterati,  IL  452. 

Ferraris  Diego  Domen.  stam- 
patore in  Rimini,  IL  19. 

Ferretti  M.  Vincenzo  Vesco- 
vo di  Rimini,  IL  218. 

Ferri  Girolamo  da  Longiano 
letterato  insigne,  I.  Introd. 
XV.  ecc.  L  164,  184,  243, 
400,  401;  IL  209  e  segg. 
320,  321,  325,  334,  335, 
362.  Sua  vita,  studi,  ope- 
re e  Cattedre,  IL  429, 435- 
440.  Suoi  versi  sul  Ferrari, 
IL  4^8. 

Ferroni  Card.  IL  606  e  segg. 

Ficino  Marsiglio,  L  130,  147, 
232. 

Fighine  (Giovanni  Fabrini  da) 
L  356. 

Filelfo,  L  76.^  'j'].^  83.  France- 
sco, I.  87,  179,  180,  187. 
Mario,  L  146,  169, 182.  Se- 
nofonte. I.  182. 

Filergiti  Accad.  di  Forlì,  IL  loi. 

Filippi  Filippo,  I.  148. 

Filippo  il  Bello,  L  7,  8. 

Filippo    di   Federighino    lett. 
rim.  I.  233,  235. 

Filippo  da  Rimini  medico,  I. 

.39- 
Fiordiano  Malat.   poeta  rim. 

1.293  ^^c-  Sua  vita,  I.  294- 
300.  Suo  Poemetto  de'  Pe- 
sci, \.  300-311.  Varie  sue 
rime,  I.  311-313. 

Fiorentini  Lorenzo,  IL  42. 

Fiorentino  Vespasiano,  I.  175. 

Fiori  P.  Aless.  Bolognese  il- 
lustratore delle  antiche  iscri- 
zioni rim.  IL  537,  546,  561. 

Firenze  (Repubbl.  di)  I.  102, 
114,  115,  147. 

Fitobasano  di  Fabio  Colonna 
ristampato  da  Planco,  IL 
'^55 
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Fiacco  Valerio,  I.  338. 

Flaminio  Roberto,  I.  154. 

Folle  da  Rimini,  Giudice,  I.  31. 

Fontanini  Giusto,  I.  194. 

Foresti  P.  (Mappamondo  del 
Foresti)  contin.  dal  Grandi, 
II,  561. 

Forlì,  I.  54,  69,  274;  II.  375. 
Allegretti  da  Forlì.  V.  Al- 
legretti. Giornale  de"*  Let- 
terati di  Forlì,  IL  108-110. 
Collegio  dei  Gesuiti  di  Forlì, 
IL  566. 

Formulario  della  Penitenzie- 
ria  Apostolica  riformato  dal 
Card.  Gozio  riminese  I.  9. 

Foscarini  Marco,  storico  della 
letterat.  Ven.,  L  182,  191, 
192,  202,  336. 

Foschi  letterati  riminesi,  o- 
riundi  da  Montefiore,  Gio. 
Battista,  I.  408,  409.  Do- 
menico, I.  237-240,  273. 
Lattanzio,  I.  460, 474,  504, 
506.  Orazio,  I.  407,  408. 
Placido,  I.  407,  504,  506. 
Tommaso,  I.  407. 

Foscolo  Ugo,  amico  e  am- 
miratore del  Bertola,  IL 
414,  416. 

Fossati  Carlo  Giuseppe,  illu- 
stratore del  Tempio  Mala- 
testiano, IL  550-553. 

Fossi  P.  Giovanni,  lì.  566. 

Fossombrone,  I.  57. 

Fracassetti  Avv.  tradutore  del- 
le Senili  del  Petrarca,  I.  60, 
62. 

Fracastoro,  I.  201. 

Francavilla  (Principe  di)  IL 
607. 

Francescani   in  Rimini,  I.  11, 

Francesco  Card,   di  S.  Maria 

in  Cosmedin,  I.  8. 
Fra   Francesco,    maestro    di 


scrivere  e  di  abbaco  in  Ri- 
mini, I.  262. 

Fra  Francesco  da  Rimini  Teo- 
logo e  oratore,  I.  233,248, 
249. 

Franco  Matteo,  I.  513,  514. 
M.r  Nicolò,  I.  58,  208,  209, 
258. 

Franzoni  Domenico  Antonio, 
da  Saludecio,  I.  331,  409; 
IL  571. 

Fraticelli  eretici,  L  33. 

Frederico  Vescovo  di  Foligno 
(Quadriregio  di)  I.  281. 

Frioli  Dott.  Luca  medico  rim. 
fu  tra  i  maestri  del  Bufalini. 
IL  658,  663. 

Frizolio  Lorenzo  da  Sogliano 
lett.  e  poeta  latino,  I.  330. 

348-350. 
Frugoni.   Suo  carteggio   con 

Planco,  IL  276. 
Fulda  (Abb.  di)  I.  9. 
Fumanterie  diRomagna,  1.114. 
Furiosi  Gio.  Battista,  IL  184. 


G 


Gabellini  Aless.  insegnante  nel 
Liceo  di  Rimini,  IL  663. 

Fr.  Gabriele  da  Ferrara,  L  245;. 

Gabrieli  Marco,  I.  219.  Tri- 
fone, I.  217,  232. 

Gabuccini  Giuliano  da  Fano. 
I.  505. 

Gaetani  Piero,  I.  8. 

Galassina  amata  da  Paolo  Ra- 
musio,  I.  190. 

Galeffi  Giuliano  Preposto  del- 
la Cattedrale,  IL  118. 

P.  Galeottto  Servita,  IL  319. 

Galeria  Fundana,  I.  Introdu- 
zione XXII. 
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G.  Galeno  Giuliano  rim.  dei 
tempi  romani,  I.  Introduz. 
XXIV. 

M.  Galerio  Tracalo  oratore  e 
console  (forse  riminese)  I. 
Introd.  XXII,  XXIII. 

Galli  Francesco  insegnante  nel 
Liceo  di  Rimini,  II.  66^. 

Galli  Giovanni  insegnante  co- 
me sopra,  IL  663. 

Galli  Stefano  lett.  rimin.  IL 
146,  505,  429,  433,  4Q4. 

Gambacorti  (de')  Benedetto 
da  Pisa,  I.  no. 

Gambalunga  Alessand.  I.  354, 
395.  Fondatore  della  Biblio- 
teca Gambal.  in  Rimini,  IL 
19-24. 

Gambalunga    Conte    Cesare, 

n.  73- 

Gambara  Lorenzo,  I.  349. 

Gambetti  can.  Zefirino,  L  In- 
trod. XVIL  I.  342  ;  IL  324, 
passim^  577. 

Ganganelli  Lorenzo,  poi  Cle- 
mente XIV.  Suoi  primi  stu- 
di e  prima  educazione  in 
Rimini,  IL  218-221.  Sua  sti- 
ma e  affezione  al  Bianchi, 
IL  278,  279,  284,285,  329. 
Chiama  il  Ferri  alP  Univer- 
sità di  Fermo  IL  437.  Pro- 
move il  Garampi,  II.   468. 

Ganganelli  D.n  Lorenz.  II.  3^7. 

Garampi  Conte  Francesco,  fra- 
tello del  Cardinale,  IL  473. 
Dott.  Francesco,  altro  let- 
terato, II.  155. 

Garampi  Giuseppe  riminese, 
Cardinale,  storico  e  scien- 
ziato insigne,  I.  Introduz. 
XVI,  XVIII,  XXXVII,  I.  3, 
20,  47ì  49.1  7^1  9^1 123, 173, 
197,  207,  249,  2  50' ecc.  IL 
100,  267,  370,  569.  Sua  vita, 
studi  e  opere,  IL  460-488. 


Reca  la  benedizione  in  Ar- 
ticulo  mortis  al  Metastasio, 
IL  470.  Ode  del  Fantoni  a 
lui  diretta,  IL  471-472.  Sua 
privata  biblioteca,  II.  473, 
474.  Dissertazione  de  Num- 
mo Benedicti  IITì  II.  477. 
Altra  in  rivendicazione  della 
Divina   Commedia  a  Dante 
Alighieri;  II.  477,  478.  Me- 
morie  della  B.  Chiara;    IL 
478,  479.    Altre  opere;    IL 
479-484.  Del  Fiorino  d'oro; 
IL  480,  481.   Provò  che  la 
Garfagnana  apparteneva  al- 
la S.  Sede;    II.  480.   Opere 
inedite;  II.  484  ecc.  L*  Or- 
bis    ChristianuSy'    IL    485, 
487.    Schede    relative    alla 
Storia  di  Rimini;  IL  48 7,  ^88. 
Garatoni   Gius.   Enea    scien- 
ziato da  S.  Arcangelo  e  Ga- 
spare   nato  in  Ravenna  II. 
000,  601. 
Garba  Gian  Frances.  IL  548. 
Garfagnana,    appartenne  alla 
S.  Sede  :  lo  provò  il  Garam- 
pi, IL  480. 
Garuffi    Giuseppe    Malatesta, 
lett.  rimin.    I.  58,  70,  270. 
IL  7,  9  e  segg.  Bibliotecario 
della  Gambalunga,   IL    24. 
Sua  vita,  studi  ecc.  IL   98 
ecc.    Sue  Opere  molteplici, 
Ivi.  Sua  valentìa  nella  pre- 
dicazione,  II.    loi    e   nella 
Poesia,   IL    102    ecc.   nella 
Drammatica,    IL    103,    105. 
Monologo  da  esso  inventa- 
to, IL   104,   105.    Compone 
l'Antidoto  dei  Malinconici, 
IL  106-108.  La  Rettorica  sui 
Fiori.  IL  108.  La  Biblioteca 
Manuale  degli  Eruditi,  Ivi, 
Il   Giornale   dei   Letterati, 
IL  118-110.    Il  Frasario   ita- 
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liano  e  latino,  IL  m,  112. 
Altre  operette,  II.  112,  113. 
La  Stona  delPAccad.  ita- 
liane, oss»ial  'Italia  Accade- 
viicafll.  124-126.  La  Topo- 
grafia Alfabetico  istorica  di 
tutti  i  Gomitati  dell' Unghe- 
ria, II.  127.  Altre  operette 
storiche,  Ivi.  La  Lucerna 
Lapidaria  .,  II.  154,  155. 
Prosegue  la  Storia  del  Gle- 
mentini,  II.  156.  Altri  suoi 
lavori  storici,  II.  156-158. 
Sue  prediche  e  opere  spi- 
rituah,  II.  173-175.  Suoi 
studi  di  filosofia,  IL  180. 
Sue  lucubrazioni  nelle  leggi, 
II.  182,  183,  e  nelle  scienze 
sacre,  IL  145,  196.  Nelle  fi- 
siche^ IL  203,  205  ecc. 

Garzoni  Bernard., 1. 18 5.  Tom- 
maso, L  355. 

Gaspari  P.  Teofilo,    letterato 

■    riminese,  IL  441. 

Gatta  Melata  (Erasmo  di)  I. 
197,  198. 

Gaudenzi  Pietro  discepolo  di 
Planco,  IL  266. 

Gaza  Teodoro,  I.  160,  220. 

Gazzetta  di  Kimini,  IL  i,  24, 
25,  213,  214. 

Gellert,  favoleggiatore  alem., 
IL  381. 

Gemistio  Bizantino,  L  90. 

Gemmano,  Castello  del  Rimi- 
nese, IL  234,  319. 

Genazzano  (Pr.  Paolo  da)  1. 16. 

Genealogia  di  Gasa  Belmonti, 
IL  162-164. 

Genghini  Giuliano  giurecon- 
sulto e  poeta  rimmese,  IL 
228,  321.  Sua  vita,  studi  e 

rime,   IL  347-35^1   593-   E' 
maestro     del     Bonsi ,     IL 
604. 
Gensenio,  I.  19. 


Gentilini  P.  Alessandro,  scrit- 
tor  riminese,  IL  170,  171. 

Gentilini  Bernardino  rimin. 
Cronista,  I.  424.  Gio.  Mat- 
teo oratore  rimin.    II.   172, 

358. 

Gerardo  Card.  Maffeo  Patriar- 
ca di  Venezia,  I.  235.  Mes- 
ser  Gualdo  Senese,  IL  187. 

Gervasoni  Angelini  riminese. 
IL  265,  536.  Gio.  Antonio, 
IL  ^35.  Gio.  Battista  dotto 
antiquario   rimin.    IL  265, 

534,  535-537-  . 

Oessner  Salomone  amico  del 

Bertola   e   da  lui  tradotto, 

IL  371,  372,  387  ecc.   Sue 

lettere  al  Bertola,    II.  387, 

390.  Elogio  di  esso  scritto 

dal  Bertola,  IL  403-410,417. 

Gesuiti,  Scuole  de*  Gesuiti  in 
Rimini,  1.2^9,  262-264;  I^- 
4-5.  Accademia  degli  E- 
mendati  istituita  in  Rimini 
dai  Gesuiti,  IL  15. 

Geu,  Tragedia  di  Daniele 
Giupponi.  V.  Giupponì, 

Ghedini  Ferdinando,   lett.  II. 

434-    . 
Gherardi  (de')  Sebastiano.  V. 

Bovio.  Girolamo,  I.  426. 

Ghiberti  Lorenzo,  I.  8p. 

Ghirardncci  storico  di  Bolo- 
gna, I.  238. 

Giacomo  da  Bologna  medico 
in  Rimini,  I.  38. 

Giacomo  da  Certaldo  giudice 
in  Rimini,  I.  31. 

Giacomo  da  Reggio^  I.  yj. 

Fr.  Giacomo  da  Rimini,  I. 

Giambelli  Carlo  IL  280. 

Giambellino,  I.  291. 

Giangi  Nicola  e  Filippo,  Cro- 
nisti rimin.  IL  531. 

Giannettani  Francesco  autore 
della  Cronaca  dijVerucchio, 


30. 
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II.  1 59'  Flavio  giureconsulto 
riminese,  I.  455. 

Giannotti  Innocenza  riminese, 
I.  322, 

Gianotti  Gristofano ,  autore 
della  Vita  del  B.  Gio.  Gue- 
ruli,  I.  246. 

P.  Giardini,  IL  373,  374. 

Giglio  Marco  da  Roccacontra- 
da,  maestro  in  Rimini,  I. 
384;  II.  3. 

Giliolo  Cesare,  I.  495. 

Ginevra^  I.  114. 

Giordani  Pietro,  II.  418. 

Giordano  di  Sassonia,  I.  ?2. 

Giorgetti  Domenico,  II.  561. 

Giorgi  P.  Agostino  ^di  S.  Mau- 
ro, Dioc.  di  Rimmi)  orien- 
talista celebre.  Sua  vita  e 
opere,  II.  500-504. 

Giornale  de'  Letterati  in  Forlì 
scritto  dal  Garuffi,  II.  108- 

IIO. 

Giornale  de'  Letterati  in  Ri- 
mini, II.  109. 

Giornale  militare  in  Rimini, 
IL  1-25. 

Giotto,  sua  pittura  in  S.  Ca- 
taldo di  Rimmi,  I.  12. 

Giovanna,  la  Papessa  Giovan- 
na, IL  ^jj. 

S.  Giovanni  in  Galilea,  IL  46. 

S.  Giovanni  in  Marignano,  I. 
296  ecc. 

Giovanni  XXII,  L  8,  13,  23. 

Giovanni  XXIII,  I.  9. 

Giovanni  di  Marco  da  Rimini, 
medico,  I.  125,  134-136. 

Fr.  Giovanni  da  Serravalle, 
commentatore  della  Divi- 
na Commedia,  I.  233,  249- 
251. 

Giovenardi  D.  Gaudenzo,  Ar- 
ciprete di  S.  Vito,  primo 
maestro  del  letterato  Giam- 
paolo, IL  452. 


Giovenardi  D.n  Gian  Paolo, 
letterato  riminese,  IL  263. 
Sua  vita,  studi  e  opere,  IL 
429,  452-458. 

Giovio,   L   212  e  segg.,   223, 


Gira 


229,_  316. 


?cii,T 


212,  231. 


Fr.  Girolamo   da  Montefiore, 

letterato,  I.  485. 
Girolamo  Vescovo  di  Rimini, 

IL  20. 
Gisgoni  Antonio  riminese,  Ar- 

chiairo  dell'*  Imperatore  Leo- 
poldo, IL  200. 
Gisgoni  Odorico  Gesuita,  forse 

riminese,  letterato,  IL  128. 
Giuccioli  Biagio  verseggiatore 
da  Verucchio,  IL  361. 
Giudicio  di  ParnasOj  poemetto 

di  Lodov.  Tingoli  riminese, 

IL  62. 
Giulio  II,  L  269. 
Giulio  III,  I.  269,  320. 
Giunti  Clemente,  Fr.  Daniele, 

I.  47. 
Giunti  stampatore  (de')  1. 202. 
Giupponi   P.   Bartolomeo,  IL 

.577- 
Giupponi    Daniele    riminese, 

poeta,  IL  307-318.  Sua  vita 
e  studi,  IL  308-310.-  Suoi 
lavori  drammatici,  IL  310- 
318. 11  Geu,  tragedia  da  esso 
composta,  IL  312-318.  La 
commedia  intitolata  il  Nu- 
mitore,  attribuitagli  a  p.  3 1  o, 
non  è  certo  se  sia  sua,  ma 
probabilmente  del  P.  Bar- 
tolomeo Giupponi,  IL  ^jy^ 
666, 

Giupponi  Can.  Lodovico,  IL 
308. 

Giureconsulti  e  diplomatici  ri- 
minesi  alla  Corte  de^  Mala- 
testi,  I.  125. 

Giuseppe,  IL  468. 
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Giustiniani  Leonardo,  I.  249. 
Odoardo,  I.  29. 

P,  Giuvencio  d.  C.  d.  G.,1. 477. 

Gledisch  naturalista,  II.  587. 

Le  Glorie  degli  Incogniti,  II.  53. 

Glomoma,  impresa  degli  Ada- 
giati di  Rimini,  II.  11. 

Godard  Abb.  Custode  d'  Ar- 
cadia. II.  510. 

Goddi  (de*)  Paolo  della  Per- 
gola, I.  no. 

Goeth,  poeta  alemanno,  giu- 
dicato dal  Bertola,  II.  394- 
395. 

Goldoni  Carlo,  suoi  primi  studi 
e  commedie  in  Rimini,  IL 
221-229. 

Gonzaga    Card.    Scipione,    1. 

'  390.  Francesco  e  Isabella, 

I.  174,  282,  283.  Cecilia,  I. 
175.  M.r  Agostino,  I.  449. 

Gotardi  Gaspare  e  Gotardo 
farmacisti  m  Rimini,  I.  510. 

Gottardi  P.  Egidio  sacro  ora- 
tore riminese,  IL  169. 

Gozio  de'  Battagli,  Cardinale 
riminese,  I.  5-10,  13. 

Gradara,  I.  129. 

Gramignani  Onofrio,  autore 
della  Descrizione  storico- 
topogr.  della  Città  di  Ri- 
mmi,  IL  553. 

Grandi  Alessandro  riminese, 
IL  74.  Vittore  Silvio,  figlio 
del  precedente,  letterato  e 
musico,  II.  214,  311,  348, 
554.  Vita  e  opere,  558-564- 

Grandi  (de')  Astolfo,  stampa- 
tore in  Rimini,  I.  275.  Mar- 
soner  e  Grandi,  I.  225. 

Grassi  Lattanzio  letterato  da 
Longiano,  I.  459.  Card.  A- 
chille,  I.  410. 

Grattarono  Guglielmo^  I.  226. 

Gray,  favoleggiatore   inglese, 

II.  381. 


Gregorio  de'  Boromei  da  Ri- 
mini,  I.  30. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  I.90 

Gregorio  XIL  I.  81,  114. 

Gregorio  da  Rimini  (celebre 
teologo)  I.  2  o.  Vita  e  ope- 
re, I.  11-23. 

Grevio,  IL  155. 

Grillo  P.  Abb.  IL  31. 

Grismondi  Paolina  (Lesbia 
Cidonia)  IL  412. 

Gualdi  Francesco  riminese. 
I.  265.  Storico,  e  antiqua- 
rio in  Roma,  IL  132-135. 
Galeotto  giurecons.  L  457. 
Senatore  di  Roma.,  IL  132. 
Giuseppe,  scrittore,  IL  135. 

Gualdi  diversi,  IL  132,  133. 

Gualdo  Pietro  rimatore,  I. 
i54j  160.  Giurecons.  I.  431. 

Gualtieri  da  Rimini,  IL  43. 

Guarenghi  M.r  Ant.  IL   135, 

Guarino  Veronese,  L  94, 100, 
106,  107,  140,  190. 

Guazzetti  Carlo  rimatore  rim. 
IL  358. 

Guazzo  Stefano,  I.  396,  397. 

Gubbio,  I.  251,  318,  412. 

Guelfucci  Nucio  giureconsulto 
rimin.  I.  ^2. 

Guerrieri  Pier  Paolo,  IL  160, 

Guidarelli  Giulio,  I.  325. 

Guidi  Pandolfo  lett.  rimin.  I. 
404,  405. 

Guidoni  Mario  giureconsulto 
Savignanese  stabilitosi  in 
Rimini,  L  448,  449,  486. 
Raffaele  lett.  da  Savignano, 
IL  194.  Tiburzio,  L  486. 

Fr.  Guido  da  Rimini,  I.  30. 

Fr.  Guido  Vernani  rim.  pri- 
mo confutatore  della  Mo- 
narchia di  Dante  Alighieri, 
I.  24-28. 


—  705  — 


H 


Haguerdon  favoleggiatore  ale- 
manno, IL  381. 

Hain,  I.  29. 

Haller  Alberto,  I.  514;  II.  275, 
S87,  614. 

P.  Harduino,  confutato  dal 
Garampi,  IL  477,  478. 

Heistero  Lorenzo,  IL  224. 

Hesperidos^  Poema  di  Basinio 
in  lode  di  Sigism.  Malate- 
sta,  I.  102. 

Holstenio  Luca,  IL  152. 

Hubert  Francesco,  L  226. 

Hurtrel  d' Arboval,  IL  617. 


Idea  della  bella  Letteratura 
alemanna,  opera  del  Ber- 
tela, IL  389,  391  ecc. 

S.  Ignazio,  I.  262. 

Ulano  Annibale  gentiluomo 
riminese,  I.  295.  Principe 
dell'Accademia  degli  Ada- 
giati, IL  IO. 

Imola,  I.  412. 

Imparziale  (1')  Periodico  Faen- 
tino, I.  156. 

Inghirami  Valerio,  IL  ^6. 

Ingoli  Marc^  Antonio  e  Ca- 
millo, IL  83,  84. 

Innocenzo,  Vili,  I.  123,  209; 
X,  IL  1495  XI.  IL  120. 

Inquisizione  (Tribunale  della 
Inq.)  in  Rimini,  L  32. 

Intronati  di  Siena,  Accade- 
mici ecc.  IL  IO. 


Institupone  della  Sposay  o- 
peretta  del  Cav.  P.  Belmon- 

ti,  I.  360,  364  ecc. 

Inventarium  philologicunty  la- 
voro di  M.r  Villani  rim.  II. 
154. 

Ipodidascalo,  0  Sotto  Maestro 
in  Rimini,  I.  261,  262. 

Ippoliti  della  Torre  canonico 
Feretrano,  I.  43. 

Irpino  Enea  da  Parma,  I.  282. 

L  Italia  Accademica,  o  storia 
delle  Accademie  d^  Italia  del 
Garuffì,  I.270;  IL  124-126. 

Isocrate,  Orazione  dUsocrate 
tradotta  dal  riminese  Pie- 
tro Perleoni,  I.  182. 

Isotta  degli  Atti  rim.  I.  don- 
na di  Sigismondo  Malatesta 
I.  86,  loi,  106-108,  153, 156, 
158,  161,  165  ecc.   . 

Isotteo  raccolta  di  poesie  la- 
tina in  lode  d'Isotta,  I.  94, 
106-108,  150J  158. 

Istituto  Nautico  in  Rimini 
col  titolo  —  Gio.  Battista 
Ramusio,  I.  205. 


P.  Jacquier,  IL  271. 
Jesi,  I.  412,  432. 
Jurizzi  P.  Anselmo,   scrittore 
riminese,  IL  128. 


K 

Karschin  Anna  Luisa,  improv- 
visatrice alemanna,  lodata 
dal  Bertpla,  IL  378,  3915.   .. 
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Kaunitz  (Principe  di)  II.  371. 
Kirkeriano  (Museo  Kirker)  II. 
588. 


La-Fontaine  favoleggiatore 
francese,  II.  381. 

Lami,  IL  465  ecc.  ecc. 

La-Moth  favoleggiatore  fran- 
cese, 381. 

Lancisi  prof.  II.  609. 

Lanzoni  Abb.  Antonio  scrit- 
tore, forse  da  Ronco  freddo, 
IL  523,  568-570. 

Lapi  Pier  Paolo,  discepolo  di 
Fianco,  IL  267. 

Lauri  P.  Gius.  Maria^  IL  211. 

Lazzaroni  Gio.  Battista,  IL 
535,  ecc. 

Le-Monnier  favolegg.  france- 
se, IL  381. 

Leonardelli  P.  Annibale  scrit- 
tore e  orasore  riminese,  IL 
166.  Sua  vita  e  opere,  IL 
167-16Q.  Accursio  Leonar- 
delli. V.  Accursio.  Belliotto 
Leonardelli.  V.  Belliotto. 
Buonaventura  altro  scritto- 
re riminese,  IL  167.  Ca- 
millo scrittore  riminese,  IL 
167. 

Leone  IV,  IL  477. 

Leopardi  Giacomo,  I.  340; 
IL  422. 

Leprotti  Antonio  da  Goreggio 
Medico  e  professore  di  fi- 
losofia in  Rimini,  IL  216. 

Lessing  favoleggiatore  ale- 
manno, IL  381. 

Lettere  Emiliane  di  Girolamo 
Ferri,  II,  211,  439,  440. 

Lettere  istruttive   per  il  Po- 


polo 4eir  Emilia,  Periodico 
scritto  dal  Bertola,  II.  374. 

Lettere  o  viaggi  sul  Reno  del 
Bertola,  IL  400-403. 

Liceo  in  Rimini  nel  1800,  II. 
653-663. 

Licthower  favoleggiatore  ale- 
manno, IL  381. 

Linneo  ammiratore  del  Bat- 
tarra,  IL  592. 

Lipsia,  Atti  e  Giornali  di 
Lipsia.  Vedili  citati  special- 
mente nella  vita  di  Fianco, 
del  Battarra  e  del  Rosa. 

Lobcowitz  (Principe  di)  E. 
227. 

Longiano,  passim.  Fausto  da 
Longiano,  V.  Fausto.  Bi- 
blioteca di  Longiano,  IL 
583.  Vi  è  ordinato  prete 
il  Battarra,  IL  584.  V. 
Belli,  Pasolini,  Paroletti  ecc. 
ecc. 

Lorena  (Carlo  di)  IL  227. 

Lucerna  Lapidaria  del  Garuf- 
fi,  IL  154,  155. 

Lugo,  IL  604. 

Lust  medico  del  principe  Po- 
niatowschi,  IL  643. 


M 


Macchi  Cardinale,  II.  471. 
Macerata,  IL  348.   Feltria,  I. 

243,  244,  282. 
Mabillon,  IL  263. 
Madrazio  Card.  Lodovico,  II. 

481. 
Maestri  in  Rimini.  V.  Scuole. 
Maffei  Andrea,  IL  388. 
MafFei  Scipione,  IL  235,  276, 

43  5/ 
..Maggi,  II.  89. 
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Maini  Dott.  Luigi,  I.  8i. 

Malagola  Gav.  Carlo,  I.  240. 

Maladucci  Genenzio,  IL  624. 

Malatesti  —  Gio.  Battista  Con- 
te di  Sogliano,  I.  359.  B. 
Benigno  scrittore^  1. 67.  Car- 
lo Principe  di  Rimini.  Sua 
particolar  cultura,!.  79-82. 
II.  20.  Sue  cure  per  una 
Biblioteca  in  Rimini,  Ivi. 
Carlo,  lett.  del  Sec.  XVI. 
Commentatore  di  Virgilio. 
Sua  vita  e  opere,  I.  351- 
3  59.  Domenico.  V.  Novello. 
Galeazzo  Signore  di  Pesaro, 
I.  174.  Galeotto  Principe  di 
Rimihi.  Sua  cultura,  I.  55, 
^7,  78.  Galeotto  Roberto, 
il  Beato,  1.82.  Galeotto  tu- 
tore di  Pandolfo  ultimo,  I. 
148.  Giovanna,  I.  181.  Suor 
Girolama,  I.  164.  Giuseppe, 
forse  da  Sogliano,  difenso- 
re dell'Ariosto,  I.  351,  358- 
3J9.  Malatesta  Conte  di  S. 
Gio.  in  Galilea,  I.  474.  Ma- 
latesta di  Pesaro  rimatore, 
I.  2,  66,  67,  69,  154,  155, 
161.  Malatesta  Novello  Si- 
gnore di  Cesena  e  fonda- 
tore della  celebre  Bibliote- 
ca, I.  83,  84,  92,  135,  136. 
Orazio  de'  Conti  di  Ghiag- 
giuolo,  scrittore  de^  Fasti 
di  sua  famiglia,  I.  424.  Pan- 
dolfo, Signore  di  Brescia,  I. 
76-78.  Pandolfo  Signore  di 
Pesaro,  I.  2,  ^6,  57,  153. 
Fa  ritrarre  il  Petrarca, 
I.  59.  Suo  carteggio  con 
esso,  I.  63.  Il  Petrarca  gli 
invia  le  proprie  rime,  I.  64. 
Sua  morte,  I.  69.  Pandolfo 
Ultimo,  I.n6, 12 3, 148,  260. 
Paola  maritata  ne'  Gonza- 
ga lett.  I.  174,  175.   Cecilia 


sua  figlia,  I.  175.  Roberto 
il  Magnifico,  I.  104,  116, 
145,146,  147,  153,  165,  259, 
273  ecc.  Sigismondo  Pan- 
dolfo Signore  di  Rimini.  Fa- 
vore da  lui  prestato  alle 
lettere  I.  73.  Suo  amore  alle 
lettere  e  alle  arti  e  sua  cul- 
tura, I.  72,  82,  83,  84-92. 
Corte  letteraria  da  esso  isti- 
tuita, I.  93  e  segg.  Sue  ge- 
sta celebrate  dal  poeta  Ba- 
sinio,  I.  102.  Altri  luoghi 
in  cui  è  citato,  I.  103,  114, 
115,  116,  122,  127,  129,  133, 
142,  145,  153.  Saggio  delle 
sue  rime,  I.  157-1591  165, 177, 
e  segg.  Altre  citazioni  del 
suo  home,  I.  189,  260,  277 
ecc.  ecc.  Malatesta  Ungaro, 
I.  66,  69.  Malatesta  da  Ve- 
rucchio,  I.  7. 

Mamiani  Terenzio,  Ministro 
dell'Istruzione  pubblica  in 
Italia  nel  1860,  II.  460. 

Manfredi  Muzio,  I.  362,  378, 
406. 

Manfredo  da  Rimini,  I.  241. 

Mangini.  V.  Manzini. 

Manni,  supplem.  al  Muratori, 
I.  140  ecc.  149. 

Mannucci  Eugenio,  151,  152. 

P.  Mansueto  da  Roncofreddo 
scrittore,  II.  574. 

Mantegazza  Prof.  Paolo,  I. 
166,  499. 

Mantova,  I.  81, 114,  175;  II.  83. 
Gonzaga  Francesco  di,  I.  81, 
174.  Cecilia,  I.  175. 

Manuzio  Aldo,  I.  269. 

Manzini  Gio.  Battista,  II.  ^8. 
Gio.  Francesco  lett.  rimin. 
I.  405,  468.  M.r  Vincenzo, 
giurecons.  e  prelato  rimin. 
I.  460,  467-469. 

Maometto  II,  I.  116,  12 1^,  150. 
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Marazzani  Gian  Francesco 
lett.  rimin.  II.  130, 131,  173. 
Melchiorre  e  Rengarda  da 
Marazzano^  I.  139. 

Marcanova  Giovanni,  I.  83. 

Marco  da  Rimini^  I.  241. 

Marchese  P.  Gughelmo,  1. 131. 

Marcheselli  Carlo  lim.  I.  12. 
Carlo  Francesco,  II.  58, 114, 
293,  297.  Sua  vita  e  opere, 
II.  539-541.  Giacomo,  giu- 
reconsul.  II.  180,  181.  Filip- 
po seniore,  poeta.  Sua  vita 
e  Liriche,  I.  48-65.  Filippo 
juniore.  Vita  e  studi,  IL 
286,  287-293.  Onori  alla  sua 
morte  in  Roma,  in  Bologna 
e  in  patria,  IL  293,  294. 
Sue  poesie  Sacre,  IL  295- 
305.  Suo  valore  nelle  scien- 
ze cavalleresche,  IL  295. 
Nelle  teologiche,  IL  290, 
296.  Poemetto  sull'Imma- 
colato Concepimento  diM. 
V.,  IL  303-305.  Sue  rime 
amorose,  IL  305.  Francesco 
Maria,  IL  54.  Giov.  Battista, 
IL  5..  Marchesello,  IL  58,  59. 

Marchetti  Giovanni,  IL  418. 

Marchi  Ubaldo,  cronista  rìm. 

n.  353i  ^31- 

P.  Mariani  Agostiniano  Ac- 
cademico rimin.  IL  11. 

Mariani  Gio.  Battista,  IL  72. 

Mariani  P.  Tomaso  scienz. 
rimin.  IL  186. 

Marianni  Ariodante,  I.  483. 

Marini  Callisto,    IL  468,  494. 

Marini  M.r  Gaetano  da  S. 
Arcangelo,  sommo  erudito 
I.  Introduzione  XVI.  I.  114, 

m^  238^  33^1  4^iì  402,407. 
IL  267,  276,  468.  Sua  epi- 
grafe pel  Card.  Garampi, 
IL  473.  Suoi  primi  studi  in 
.  Rimini,   vita    e   opere,   IL 


489-405.  Altri  luoghi  ov^  è 
ricordato,  IL  595. 
Marini  M.r  Marino,    IL   490, 

,  5^7^  595,  6oo- 

Manno  Cav.  Gio.    Battista  I. 

327. 
S.  Marino  (Repubb.  di)  IL  325. 
Mariotti  Aless.  IL  319. 
Marquardo  medico  viennese. 

II.  197,  198. 
Marsigli    Giovanni    e    Felici, 
medy^i  rimin.  II.  210,  222, 

223. 
Marso  Paolo,  I.  150. 
Marsoner  e  Grandi    tip.  rim. 

I-  125. 
Martinelli  Agostino  Ferrarese, 

IL  554. 
Martinelli  Crispino  Veneto,  IL 

Martinelli  Giacinto  rim.  Elo- 
gio scrittone  dal  Bertela, 
IL  403,  404.  Nicola,  sua  ri- 
sposta al  Panfangolo  del 
Battaglini,  IL  515.  Nicola  e 
Francesco  amici  del  Bertela, 

n.  375,  376,  515-  Nicolò,  I. 
407.  P.  Teodoro,  scritiore, 
IL  176. 

Martino  V.  I.  114,  126. 

S.  Martino  in  Selva,  II.  46. 

Mascheroni  Lorenzo  amico 
del  Bertola,  IL  414.  Sotto- 
pone al  giudizio  e  alle  cor- 
rezioni del  Bertola  V  Invito 
a  Lesbia,  IL  415,  126. 

Maschi  (de"*)  Guglielmo  rimin. 
scienziato,  I.  125,  126.  Gio. 
Battista,  I.  126.  Guglielmo 
e  Carlo,  I.  128.  Rameri,  I. 
126-128.  Roberto,  126. 

Massa  Lombarda,  IL  436. 

Massa  M.r  Roberto  Vescovo 
di  Rimini,  II.  240,  319. 

Massa  Trabaria,  I.  n4. 

Massarano,  IL  150. 
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Massimiliano  IJ.  Imp.  I.  480. 
Massimiliano  VII.,  I.  31J,  320. 
Mastini  Angelo  verseggiatore 

•  rimin.  II.  347.  Severino  ri- 
min,  autore  di  briose  liri- 
che: sua  vita  e  versi,  II. 
344-346. 

Mastri  Don  Alberto  Accade- 
mico riminese,  I.  11. 

Màtteini  Don  Luigi,  II.  532. 

Fr.  Matteo  da  Rimini  Ago- 
stiniano, I.  30. 

Mattioli  Pier  Andrea  celebre 
Naturalista,  I.  510. 

Mattioli  Pietro  riminese  con- 
corre col  Garuffi  alla  Scuo- 
la di  giurisprud.  II.  560. 
Domenico,  II.  532. 

Mattone,  specie  di  tosse   nel 

•  Sec.  XVIj  I.  497,  498. 
Maurizio  Visito.  V.  Visito. 
S.  Mauro,  Terra  della  Diocesi 

di  Rimini,  I.  413.  II.  115-118. 

Mazzacurati,  Chirurgo  in  Ri- 
mini, II.  244. 

Mazzancolli  (  de'  )  Giovanni 
da  Terni,  I.  110. 

Mazzarino  Card.  II.  62. 

Mazzucchelli,  I.  69,  86,  173, 
232,  239,  278,  364,  402; 
II.  115  ecc. 

Medici  riminesi  alla  Corte  e 
al  tempo  dei  Malat.  I.  125, 

I34-. 
Medici  e  naturalisti   riminesi 

del  Sec.  XVI,  I.  504,  510  e 

segg.  del  Secolo  XVII.  197, 

del  XVIII.  621. 

Medici    (de"*)    Cosimo,   I.    95. 

Giovanni,  I.  155.   Giuliano, 

I.  225.  Lorenzo,  I.  219,  225. 

II.  422. 

Medici  Michele,  269.  Fra  Si- 
sto (de^)  I.  485. 
Meigrat  Luigi,  I.  122. 
Meister   Prof,  letterato  Zuri- 


ghese amico  del  Gessner  e 
del  Bertola,  II,  40G  e  segg. 

Meliorati  o  Migliorati  Raniero 
giurecons.  rim.  I.  147,242. 
42^.  II.  21. 

Melzi  Domenica,  II.  ^65. 

Mclzi  Pietro  rim.  erudito  nel- 
la storia ,  nelP  antiquaria 
e  nelle  leggi,  I.  424. 

Memorie  ecclesiastiche  della 
B.  Chiara  scritte  dal  Ga- 
rampi,  II.  478,  479. 

Memorie  degli  Accademici 
Gelati  di  Bologna,  II.  54. 

Menagio,  II.  ^5. 

Mendozzi  (de')  Sacramoro  ri- 
min.  I.  125,  130. 

Mengarelli  Domenico,  inseg. 
al  Liceo  di  Rimini,  II.  663. 

Mengoli  (de')  Giovanni  lett. 
rimin.  I.  241, 

Mengozzi  Dott.  Giuseppe  lett. 
da  Savignano,  II.  441. 

Mestre  (possedimenti  dei  Mar- 
cheselli  in)  II.  296. 

Metastasio  Pietro,  suo  affetto 
al  Bertola  e  lettere  ad  esso, 
II.  380,  413. 

Michelini  Carlo,  IL  243. 

Michini  Gabriele  Accademico 
rimin.  II.  ii. 

Migazzi  Card.  Arciv.  di  Vien- 
naj  II.  371. 

Migliarini  Cristoforo  lett.  ri- 
min.  II.  357,  440. 

Migliorati  Raniero.  V.  Melio- 
rati. 

Migliovacca  Giov.  Battista,  I. 
438. 

Milano,  I.  60^  274  ;    IL    372, 

.376- 
Millin  Luigi  Albino,  II.  463. 

Minighelli  D.n  Giuseppe  da 
Ronco  freddo  lett.  IL  441. 

Minucci  M.r  Andrea  Vescovo 
di  Rimini,  IL  217,  218. 
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Mirandola  (Gio.  Pico  della) 
I.  197. 

Il  Mirto  d^  Imeneo  Raccolta 
poetica,  II.  58. 

Misano,  terra  del  rimiaese, 
I.  470;  IL  100. 

Mittarelli  Abb.  I.  181. 

Moderati  Antonio  Maria  rim. 
lett.  IJ.  II,  69.  Francesco, 
sue  cose  drammatiche,  II. 
75-79.  Gio.  Battista,  I.  513. 

Moderati  Giulio  da  Longianò 
fondatore  d*  un  grandioso 
Orto  Botanico  in  Rimini, 
I.  504,  510-515.  Umana, 
Bonaparte  eNccandro  suoi 
figli,  IL  512. 

Modesti,  famiglia,  I.  332. 

Modesti  Gio.  Antonio,  1. 409- 
412. 

Modesti  Pub.  Francesco  insi- 
gne poeta  da  Saludecio,  I. 
274.  Vita  e  studi,  I.  330- 
334.  Suo  Poema  della  Ve- 
neziade,  L  334-343;  II.665. 
Altre  opere  di  esso,  I.  343, 

344- . 
Modesti   Giacomo   Ant.   lett. 

I.  443.  Sebastiano  (pubbli- 
cò la  Venepade,  di  P.  Fran- 
cesco) I.  342. 

Monache  degli  Angeli  di  Ri- 
mini, I.  47. 

Mondaino,  I.  412  502;  IL  46, 
219.  Marsigli  di  Mond.  IL 
623. 

Monferrato  (Accademia  degli 
Argonauti)  I.  271. 

Mongajo  Andrea,  195.    . 

Monodramma  inventato  dal 
Garuffi,  IL  104,  105. 

Monpellieri,  I.  14. 

Montalti  Cesare,   I.    241;    IL 

543- 
Montanari  Gio.  Ant.  rim  lett. 

e  rimat.  IL  103,  357. 


Montanari  Gius.  Ignazio,  IL 
418,  436,  438,  439. 

Monte  Grimano,  vi  ripara  nel 
Sec.  XIV  Gentile  di  Giov. 
Bonsi,  IL  603. 

Monte  feltro,  L  126,  263. 

Montefiascone,  IL  471. 

Montefiore,  Castello  nel  rimi- 

•  nese,  L  133,  198,  239,  407, 
.414,  485. 

Montescudo,  I.  469;  IL  36  ecc, 

Montevecchi  Pompeo  da  Fano 
scrisse  la  vita  di  Filippo 
Marcheselli,  IL  287  esegg. 

Montevecchio  (Catterina  di) 
L  181. 

Monti  Giuseppe,  IL  250,   276. 

Monti  Vincenzo,  I.  393  ;  IL 
375,  418.  E'  amico  e  am- 
miratore del  Bertola,  II.  414. 
Sue  lettere  ad  esso,  IL  415, 
416,  421. 

Monticoli  Gio.  Battista  croni- 
sta riminese,  I.  425.  Lam- 
berto, rimin.,  autore  di  una 
Praxìs  Oratoria^  IL  96. 
Lodovico  rimin.  Chirurgo 
Pontificio,  I.  504,  508,  509. 

Montone  (Anton  Maria  Cerri 
da)  I.  264. 

Morandi  Prof.  Gen«sio,  1. 152. 

Morciano,  Tèrra  del  rimine- 
se, IL  4^. 

Mordani  Filippo,  I.  Introduz. 

XIX,  L  45i;.^I-  373- 

Moreni  Domenico,  II.  57. 

Moretti  Michele,  rim.  primo 
bialiotecario  della  Gamba- 
lunga, IL  23. 

Morgagni  G.  B.  IL  211,  238, 
244,  276,  277,  283. 

Morgagni  Maria,  IL  3^1. 

Mori  Pietro  Arcip.  di  S.  M. 
in  Argumine  in  Rimini  L 
500. 

Morigi  da  Ravenna,  ha  rime 
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nella  Raccolta  per  la  Gian- 
notti,  I.  323,  334. 

Moroni  Gaetano,  II.  486. 

Morosini  Card.  Vescovo  di 
Brescia,  I.  168. 

Moscati,  insigne  medico  II. 
642. 

Muccioli  P.  Maria  da  S.  Ar- 
cangelo, compilò  il  Catalo- 
go della  Malatestiana  di 
Cesena,  II.  507. 

Muratori  Lodovico,  I.  43, 45, 
46;  II.  156,  257,  260.  Suo 
carteggio  col  Bianchi,  II. 
276,  277.  Col  Garampi,  II. 

Mussoni  Pietro  lett.  rimin.  II. 

324,   325.    E'   Maestro   del 

Marini,  II.  490.   Dell' Ama- 

duzzi,  IL  496. 
Muzi  Antonio  e  Piero,  poeti 

rimin.  I.  164. 


N 


Nanni  Dott.  Annibale  rimin. 
Professore  di  Leggi,  II.  68, 
69.  Sue  cariche  rotali,  II. 
182. 

Nanni  Gio.  Battista  stampa- 
tore in  Rimini,  II.  556. 

Nanni  Valerio  giurecnnsul. 
e  scrittore  riminese  II.  182, 
666. 

Napoli,  I.  9  ecc,   II.  passim. 
Vi  tien  cattedra   il   Bonsi, 
II.  607  ecc.  e  il  Bertola,  II. 

37^1  397- 
Nardi  Can.  Luigi  Biblioteca- 
rio   della    Gambalunga,    I. 
251,  322,  432;   II.  153,  154, 

187,  377,  506,  507. 


Nardini  Massari  Paolo  rima- 
tore riminese,  II.  361. 

Narrazioni  toscane  e  roma- 
gnole del  buon  Secolo,  I. 
45  ecc. 

Nasilia  Marco  da  Foligno,  L 
348. 

Navagero,  201,  231,  319. 

Negrini  Beffa  Antonio,  I.  395, 

3^7' 

Neri  Valerio  verseggiatore  ri- 
minese, 11.76,  yy.,  666.  Lo- 
dovico, Margherita  e  Filip- 
po, I.  361. 

Niceron,  il.  115, 

Nicio  Giano  Eritreo.  V.  Eri- 
trao. 

Fr.  Nicola  da  Rimini,  scrit- 
tore, I.  256. 

Nicola  (de**)  Giov.  di  Modena 
stampatore  in  Rimini,  I.  275. 

Fr.  Nicola  Card.  Ostiense,  1. 6. 

Nicolini  Can.  Gaettano,  Ret- 
tore  del  Seminario,    I,  12  ; 

II-  53^1  533,  ^66. 

Nicolò  V,  I.  98,  185. 

Nocera,  I.  412;  Nocera  de' 
Pagani,  II.  ii7. 

Nogarola  Angela,  I.  78. 

Nominali,  Teologi,  I.  18,  20. 

Noris  Card.  Enrico:  fu  alun- 
no del  Seminario  di  Ri- 
mini, I.  267,  268. 

Notti  Clementine,  Poemetto 
del  Bertola  in  morte  di 
Clemente  XIV,  II.  369,  379, 
380. 

Nozze  di  Roberto  Malatesta 
con  Elisabetta  d' Urbino, 
I.  165  e  segg. 

De  Nullitatibus  processuum.^ 
opera  di  M.r.  Seb.  Vanzi. 
V.  Vanzi. 

Nuti  Matteo  da  Fano  archi- 
tetto, I.  83. 

46 
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Odescalchi,  Principe,  I.  322. 

Officine  Tipografiche  in  Ri- 
mini. Nel  Secolo  XVI,  I.  259, 
272-275.  Nel  XVII,  IL  1,18, 
IO.  Nel  XVIII,  IL  213,  214. 

Oln  Andrea  medico  riminese, 

I.  509.  Alfonso  giurecons. 

-  I.  509.  Girolamo  giurecons. 

I.  456,  509.  Gio.  Francesco, 

rimatore,  L  328. 

Oliva  L.  IL  375.  P.  Oliva  ge- 
nerale d.  G.  d.  G.  Sua  let- 
tera relativa  alle  Scuole  de* 
Gesuiti  in  Rimini,  IL  5,  6. 

Oliveira  M.r  Gio.  Francesco, 
IL  5;72. 

Olivieri  Annibale,  I.  393;  IL 
481,  536,  537. 

Omero,  I.  100,  loi,  106,  216, 
230  ecc. 

Omodei  Signorello  giurecons. 
riminese,  L  457.  Modesto 
giurecons.  come  sopra.  Ivi. 

Oppiano,  poeta  greco,  I.  302, 

Oraisons   des  divers  sur  le 
.  trepas   d^  Henry  le  grand, 

Orazio  Fiacco,  L73,  214,215, 

216,  231  ecc. 
Orazione  in  morte  di  Mons. 

Luca  Sempronio  rim.  IL  68. 
Ordelaffi,  Signori  di  Forlì,   I. 

68,  69.  Pino,  I,  141. 
Orio   Alessandro  rimin.  lett. 

L    327,    328.    Giambattista 

medico   e  lett.  riminese,  I. 

Orione,  cane  del  Battarra, 
compianto  in  una  Accade- 
mia, IL  593. 


Orsi  Gio.  GiosefFo  Bolognese, 

II.  287  e  segg. 
Orsi  Roberto  poeta  riminese. 

giurecons.  e  storico,  L  105, 

106,  107,  135,  136,  156,  24Ì. 

Sua  vita  e  opere,  1. 138-152. 

Galeotto  suo  figlio,   I.  148. 

Luca   suo  padre,    I.  138  e 

segg. 
Orsini  Michele,  I.  187.  Paola 

moglie  di  Pandolfo  MaJate- 

sta,  I.  63. 
Orsoleto,  Fondo  del  riminese, 

L  189. 
Ortigio  Alessandro  giurecons. 

riminese,  L  265,  520. 
Orto    Botanico     piantato  in 

Rimini  da  Giulio  Moderati 

I.  jii  ecc.  lodato  dal  Mat- 
tioli, Ivi. 
Orto  dei  Cervi  in  Rimini,  IL 

^594- 

Orvieto,  I.  461  e  segg. 

Ossinger,  I.  17  ecc. 

Ottaviani  Ottaviano,  Longia- 

nese,    storiografo,    L    443, 

444- 
Ovidio,  I.  216,  338  ecc. 


Paci  Alessandro  storico  rimi- 
nese, I.  422,  432  e  segg. 
Sua  lettera  ai  Consoli  ^i 
Rimini,  I.  434.  Angelo,  ^iu 


recons.   rimin. 


I..1341. 


233.  Claudio  storico  rimin. 
I.  245,  246,  380,  394,  395- 
Sua  vita  e  opere,  I.  42^1 
428  e  segg.  516.  Francesco 
scrittore  rimin.  1.  428.  Gio- 
vanni Battista,  1.492.  Ippo- 
liti  Nicolò,  poeta  riminese 
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del  Sec.  XVIII,  IL  211,  617. 
Sua  vifa  e  rime,  IL  339- 
344,  448. 

Pacino  Ugolino  lett.  da  Mon- 
tescudo,  I.  456. 

Padova,  L  13,  14,  62,65,  136, 
190,  207,  208  e  segg.  235. 
ecc. 

Paganino,  L  217. 

Pagliai  Prof,  di  Siena,  IL  240. 

Palazzi  Andrea  lett.  da  Mon- 
daino,  I.  412^  413,  443. 

Palazzo  del  Cimiero  in  Ri- 
mini,  I.  266,  267. 

Palazzo  Buonadrata,  IL  332. 

Palazzo  Gambalunga,  IL  22. 

Paleologo  Giov.  di  Monfer- 
rato, I.  14. 

Palesi  Felice  Padov.  IL  209, 
215,  216. 

Pallavicino  storico  del  ConciL 
di  Trento,   I.  463  e  segg. 

Palmieri  Francesco,  I.  no. 

Palude  (S.  Giac.  in)  I.  248. 

Panatta  Gabriele  da  Ronco- 
freddo  scrittore,  IL  19^. 

Panciroli  Guido  e  Ottavio,  I. 
456. 

Pandoni  (de')  Porcellio,  poe- 
ta alla  Corte  di  Sigismon- 
do Mala  testa,  I.  94,  104, 
105,  106,  107,  100,  180. 

Panegirici  Sacri  cfel  P.  Leo- 
nardelli,  IL  168. 

Cani  Luigi,  IL  528,  594.  In- 
segna nel  Liceo,  IL  663. 

Pam  P.  Tommaso  Vincenzo, 
Teologo  e  scrittore  rimin. 

":  5J?i  575.  576- 
Panigali   D.n  Carlo   scrittore 

riminese,  IL  176. 

Pannonio  Giano,  L  88. 

Panzuti  Giacomo,  I.  96. 

Fr.  Paolo  da  Rimini,  I.  30. 

Paolo  II,  I.  97,  127,  143,  145, 
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Paolo  III,  I.  19,265,269,427, 

477- 
Paolo  IV,  L  295,  475. 

Paolo  V,  L  203, 204, 433,  471; 
IL  48,  51,  80. 

Parcitadi  (de*)  Benedetto  Teo- 
logo e  scrittore  riminese,  I. 
2^6.  Giov.  Bruno.  V.  Bruni. 

Parigi,  I.  13,  17,  23  ecc. 

Parma,  I.  100. 

La  Parola,  periodico  riminese 
I.  12. 

Paroletti  G.  Battista  prelato  e 
giurecons.    Longianese,   IL 

i94i  195.  581. 
Parti  Stetano,  IL  514. 

Pasi  Pasio  rimin.  giurec.  IL  89. 

Pasini  Bernardino  stampatore 
in  Rimini,  I.  300. 

Pasini  M.r  Francesco  dotto 
prelato  riminese,  IL  240, 
366,  505,  578. 

Pasini  Girolamo  da  Morciano 
letterato.  Suo  Poema  e  ope- 
rette, IL  27,  45-47,  176. 

Pasolini  Lelio  da  Longiano 
giurec.  in  Rimini,  IL  498, 
580,  ^81. 

Pasolini  Roncalli  Conte  Fran- 
cesco, IL  248. 

Pasqualini  Gius,  insegnante 
nel  Liceo  di  Rimini,  IL  663. 

Pasti  Matteo,  I.  116,  121. 

Patareni,  eretici,  IL  479. 

Patrizio  Francesco,  I.  no. 

Paolucci  Domenico,  IL  285, 
366,  367. 

Pavia  (Università  di)  IL  370. 

37^1  373t  374- 
Pavoni  Alessandro   riminese, 

Principe  delP Accademia  de- 
gli Adagiati,  IL  n.  M.r  Ci- 
priano Vescovo  di  Rimini, 
IL  29,  51,  ipj. 
Pedrizzi  Luigi  Pittor  rimin. 
L  128.   . 
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Pedroni  Can.  Diarista  rìmin. 

I.  387,  403,  429.  Suoi  Dia- 
ri!, 164,  i^. 

Pelli.  Sua  vita  di  Dante,  II.  478. 

Pensi  Orazio  rimatore  rimi- 
nese,  I.  ^28. 

Peretti  Felice,  Lettore  in  Ri- 
mini. V.  Sisto  y. 

Pereyra  Giovanni,  I.  19. 

Perìsaulo  Faustino  da  Tredo- 
ci  ^.  V.  Faustino. 

Perleoni  letterati  e  giurecon- 
sulli  riminesi,  I.  177.  Fran- 
cesco, I.  32.  Giacomo,  I. 
177,178,  185-187.  Giovanni, 
134,  178.  Loie,  I.  178.   Pie- 

.  tro,  I.  177,178,179-185,235. 
Raffaele,  I.  32,  178. 

Perotto  Gabriele,  IL  187. 

Persio  (Gomento  di)  I.  190. 

Perticar!  Giulio,  I.  46,  50-55; 

II.  14. 

Perugia,  I.   12,  127,  141;   II. 

34»i  505- 
Pesaro,!.  2,  ^57, 274;  IL  545.  eoe. 

Pescheria  (fabbrica  della)   in 

Rimini,  IL  334,  545. 

Petrarca  Francesco,  I.  56,  58, 

6^1  73i  ;03/  ^531  227  ecc. 
Sua  intrinsichezza  con  Pan- 
dolfo  Malatesta,  I.  59  e 
segg.  Gli  invia  le  proprie 
rime,  I.  64. 

Petronillo  da  Rimini,  I.  241. 

Pezzangheri  Celestino  inse- 
gnante in  Rimini,  IL  216. 

Pianerò  Luca,  IL  148. 

piazza  di  Giulio  Cesare,  1. 166. 

Piccolomiui  Enea  Silvio  (Pio 
II)  I.  91,  127,  1^3,  248  249. 

Piccolomini  àilvio,  Card.  Le- 
gato di  Romagna,  II.  345. 

Piceni  Antonio,  IL  320. 

Pietro  Lombardo,  I.  13. 

Pietro  da  Porta  S.  Genesio 
giurec.  rimin.  I.  31. 


Pignotti.  sue  fiavole^  n.  381. 
Pimantellio  Antonio  a  Sylva^ 

.^'  573- 
Pindemonte   Ippolito,   amico 

del   Bertola,   IL    400,  403, 

.40^,  4i3ì  4i4i  424i  425- 

Pinzi,  IL  577. 

Pio  II.  V.  Piccolomini 

Pio  IV,  I.  296. 

Pio  V,  L  35. 

Pio  VI,  Il   279,  469. 

Piobico  (Castello  del)  I.  515. 

Pi  perno  (Corrado  da)  I.  8. 

Piron  favolegg.  frane.  II.  381. 

Pirrini  CamiUo  Longianese. 
lett.  e  leg.  I.  458,  459. 

Pistoja,  IL  S2' 

Pitture  delle  Chiese  di  Rimi- 
ni operetta  del  Marcheselli, 
IL  540  ecc. 

Planco  Giano.  V.  Bianchi. 

Piati  Fra  Girolamo  da  Mon- 
daino  scrittore,  II.  171,  17^ 

Platina,  L  81. 

PlefFel  fàvoU'ggiatore  aleman- 
no, IL  381. 

Plutarco,  I.  83. 

Poemetto  Cavalleresco  di  Fra 
Domenico  da  Rimini,  I.  251, 
256. 

Poemi  Didascalici,  I.  302,^03, 

Poeti  alla  Corte  di  Sigisra. 
Malatesta,  L  88,  94,  109. 

Poggio,  lett.  I.  81. 

Polenta  (Ostagio  da)  I.  26. 

Poliardo,  I.  247. 

Polissena  Adriana.  V.  Adriana. 

Poliziano,   I.  219,    229,    230, 

237- 
Ponis  Giacomo,  IL  385. 

Pont  ano,  I.  269. 

Porri  Giuseppe,  I.  47. 

Porta  Cesare,  rimin.  architet- 
to e  scrittore,  I.  387,  388. 
Su  questo  riminese,  con 
inesplicabile  errore   dettosi 
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morto  in  Pistoja  sul  Mosj, 

darò  più  esalte  notizie  nel 
Volume  VI.  della  Storia  di 
Rimini  —  Marcantonio,  fra- 
tello del  precedente.  Ivi. 
Malatesta,  fratello  dei  pre- 
cedenti, lett.  e  segretario 
del  Comune,   I.   264,   265, 

'^yjy  3291  351-  Sua  vita  e 
opere  e  difesa  della  Geru- 
salemme Liberata,  1.  382- 
397,  500.  Sue  rime,  Tra- 
gedia e  Poema,  II.  27-36, 6H. 
Suoi  lavori  di  Storia  Pa- 
tria, II.  158-160. 

Porto  di  Rimini  (controver- 
sie pel  Porto  di)  V.  le  vite 
del  Bianchi  e  del  Bat^arra. 

Porzii  Chelidonia,  II.  604. 

PosegiJ,  II.  481. 

Possevino,  I.  485. 

Postumi  Giovanni  cronista 
riminese,  I.  423. 

Potzdam,  II.  329,  330. 

Pozzetti  P.  Pooipilio  biografo 
del  Bertola,  II.  38,  369  ecc. 

Pozzi  D.r  Giuseppe,  II.  243. 
Abb.  Girolamo,  II.  523. 

Pozzi  Veterinario  e  detratto- 
re del  Bonsi,  II.  614,  615. 

Prato  Prof,  (deb  II.  610  e 
segg.  V.  Dei  Prato. 

Prisco,  Storico  dei  fatti  d^ At- 
tila, II.  42,  43. 

Prosperi  Cristoforo,  II.  473. 

Provenzali  Girolamo,  I.  506. 


Q 

Quadrio,   I.  17,  114.  154,  155, 
218,  238,  279,  321,  346;  II. 

75-  ,      . 
Quadriregio  della  Vita  Uma-  ^ 


na  di  Federico  Vescovo  di 
Foligno,  I.  251. 

Quinti  liane,  I.  Introd.  XXIII. 

Quinzano,  terra  della  Dioce- 
si di  Brescia,  I.  469. 


R 


i^accolta  delle   Navigazioni  e 
dei  Viaggi   di  Gio.   B.  Ra- 


musio. 


201. 


Raccolta  di  Poesie  in  morte 
di  Innocenza  Giannotti  ri- 
min.  I.  322  e  segg.  Altra  in 
morte  di  Lucrezia  Catani 
rimin.  I.  325.  Di  Poesie  di 
Longianesi   del    Sec.   XVI, 

I.  401. 

Raccolto  Istorico  della  Città 
di    Rimini   del  Clementini, 

II.  137-145' 

Raibanini  (de^)  Laurenzia,  mo- 
glie del  poeta  Bruno  de* 
Parcitadi,  I.  278. 

Raimondo  dal  Balzo,  L  ^5. 

Raineri  F.  Q.  scrittore  ri  min. 
II.  176,  177. 

Ramboitini  Pandolfo  rimatore 
riminese,  II.  68. 

Rambottino  rimatore  come 
sopra,  I.  328. 

Ramusii  riminesi  letterati,  I. 
188.  Benedetto,  I.  189.  Fran- 
cesco, Ivi.  Girolamo  il  vec- 
chio, I.  188,  194-199.  Giro- 
lamo il  giovane,  1. 178,  203. 
Gio.  Battista  autore  della 
Raccolta  delle  Navigazioni, 
I.  188,  1^9-203,  205.  Paolo 
il  vecchio,  I.  122,  178,  188, 
190-194.  Paolo  il  giovane,  I. 
188,  193,  202,  203.  Ugolino, 
I.  189. 
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Ranalli  Ferdinando^  II.  418. 

Rapido  Giovila,  I.  193. 

Rasi  (de*)  riminesi  letterati, 
II.  78.  Bernardina  ed  Eleo- 
nora verseggiatrici,  II.  79. 
Enea  seniore,  cavaliere, 
rimatore  ed  erudito^  I.  328; 
II.  79,  80.  Enea  juniore, 
rimatore  ed  arcade,  II.  80. 
Francesco,  autore  del  Poe- 
ma Le  Sette  Corde.  Gaspa- 
re, professore  di  Leggi,  II. 
8,  II.  Gaspare  padre  di 
Francesco,  II.  78.  Giuliano, 
verseggiatore,  li.  79.  Sante 
Dott.  di  Legge,  II.  78. 

Rasponi  March.  Cesare,  IL  ^yj. 

Rasponi  Rinaldo,  IL  548. 

Rastelli  Giacomo,  Chirurgo 
Pontificio  riminese  oriundo 
da  Perugia,  I.  504,  508,  509. 

Raterio  Veseovo  di  Vaison, 
L  9. 

Ravenna,  I.  Introduzione  XIX. 

.  I.  26.  54,  406.  Biblioteca 
di  Classe  in  Ravenna,  II. 
310.  Cattedrale  di  Raven- 
na eretta  dal  riminese  Buo- 
namici,  II.  545,  546.  Patria 
del  Garatoni,  II.  601. 

Raynardo,  I.  21. 

Re  Filippo  suo  giudizio  sul 
Bonsi,  II.  613. 

Reali,  Teologi,  I.  18,  20. 

Redi  Francerco,  ode   di  esso 

.    in   morte   del   Marcheselli, 

•    II;  56,  57i  58. 

Regina  di  Svezia   in  Rimini, 

"•  53-    .  . 

Renazzi  Filippo  Maria  scris- 
se un  Elogio  del  Card. 
Garampi,  II.  463. 

Riccardi  Nicolò,  II.  191. 

Riccati  P.  Vincenzo,  II.  510. 

Ricchini  P.  Tommaso  Dome- 
nicano, I.  24,  25. 


'  Ricciardelli  riminesi.  Giovan- 
ni ciurec.  e  Cronista,  I.  245, 
240.  Giulio  Cesare  giurec. 
e  autore  del  Licaeum  eccles. 
II.  554-558.  Guido  Cronista, 

I.  55.  Simone,  lett.  I.  241, 
Vittoria,  I.  428. 

Richelieu,  Card.  IL  64. 
Ricobaldo  da  Ferrara,  I.  44. 
Rigazzi  riminesi  letterati.  Gio. 
Antonio,  L  33,  37,304,   318, 

434,  43  5ì  5041  5^7  ecc.  ecc. 
Cav.  Francesco,  I.  328,  518, 
519;  IL  4. 

Righmi  Padre  ^Francesco  An- 
tonio Maria"  da  Imola^  I. 
49.  Sua  dimora  in  Rimmi, 
opere  e^  manoscritti  nella 
Gambalunga,  IL  570. 

Rime  dell' Augurelli,  L  226- 
228.  Di  Giov.  Bruno  de' 
Parcitadi.  V.  Bruni.  Di  Ro- 
magna per  le  Nozze  Savelli, 

.IL,  79' 

Riminaldi  riminesi  giurecon- 
sulti Giacopino,  Gio.  Maria 
e  Ippolito,  I.  445. 

Riminesi  che  coltivarono  la 
poesia  volgare  alla  Corte 
dei  Malatesti,  I.  153-176. 

Rimino  protetto,  poema  di 
Malatesta  Porta,    II.    33    e 

segg. 

Rinalducci  Conte  e  Abbate  Ri- 
naldo a  cui  è  affidato  in 
Rimini  il  Goldoni,  IL  222. 

Rinalducci  Lodovico,  IL  540. 

Ripa  (a)  Luca,  L  411. 

Ritratti  poetici  d'insigni  ri- 
min.  Sonetti  di  Nicolò  Paci, 

II.  340-342. 
Ritratto  di  Bertola,  scritto  da 

Isabella   Teotochi    Albizzi, 

II.  425. 
Riviera.  II.  2qo. 
Robbia  (della)  Luca,  I.  89. 


Roberti,  II.  381,  386. 
Roberto  da  Rimini  lett.  I.  24. 
Fr.  Roberto  da  Rimini,   sto- 
rico del  Sec.  XVI,  I.  423. 
Fr.    Roberto     da    Verucchio 
.    autore  del  Compendio  della 
Vita  della  B.  Chiara,  I.  49. 
Roberto  Re  di  Napoli,  I.  9. 
Rocca  Malatestiana  o  Castello 
.    Sigismondo  in  Rimini,   I. 

851  89,  115,  120. 
Rocco  da  Rimini,  I.  Introdu- 
.    zione,  XXV. 
Roelli    (de"")    Francesco   lett. 

rimin.  I.  233,  240. 
Roello  da  Rimini,  I.  240. 
Il    Rogo    della    Fenice,   Rac- 
colta poetica,  IL  58. 
Roma,  I.  113,  114,  I43jj?<i55iw. 
Vi  apre  Scuola   di  Veteri- 
naria il  Bonsi,  II.  607,  610, 
ecc. 
Romagna,   elogi    delle   Città 
di  Romagna   scritti    dal  P. 
Torsani,  I.  440. 
Roncofreddo,  I.  24;  II.  passim. 
Rosa  Leonida,  II.  650. 
Rosa  Buonaventura,  II.  628. 
Rosa  Michele   seniore,    rimi- 
nese,   oriundo   da   S.  Leo, 
H-  375i  547ì  548.  Sua  vita, 
e  studi,  II.  621.  Opere    da 
.   esso    dettate,     IL     632     e 
segg.  Saggio  di  Osservazioni 
Cliniche,  IL  632.    E'  chia- 
mato da  Maria  Teresa  alla 
Cattedra  dell'Università  di 
Pavia,  IL  634.  E'  incarica- 
to di  riordinare    gli    Studi 
medici    di  Pavia,   IL   636: 
e  di  riformare  l' Università 
di  Modena,  IL  637.  E'  elet- 
to professore  in  detta  Uni- 
versità.    Ivi.    Sue  opinioni 
suir  innesto  del  vajolo,   IL 
638.  Scrive  la  memoria  De 


epidemicis  et  contagiosis^ 
IL  638,  639.  Esperimenti 
medici  e  rispettivi  scritti, 
II.  639  e  segg.  Opera  delle 
Porpore  e  materie  vestiario 
presso  gli  antichi,  IL  64^.  E' 
incaricato  collo  Stroccni  e 
colBertola  di  comporre  un 
nuovo  ordinamento  degli 
studi,  IL  645.  Insegna  nel 
Liceo  di  Rimini  le  istitu- 
zioni di  medicina,  IL  645, 
663.  Maurizio  Bufalini  al- 
la sua  Scuola,  IL  653-660. 
Opere  da  esso  composte  in 
Rimini,  II,  645,  646.  Sul 
porporisso  degli  Antichi , 
ivi.  Sua  orazione  all'Impe- 
ratore Napoleone,  IL  647. 
Suoi  Manoscritti  acquistati 
dal  Comune  di  Rimini,  IL 
645.  Orazione  ed  Epigrafi 
scritte  per  le  sue  esequie  dal 
Costa,  dallo  Schiassi  e  dal 
Borghesi,  IL  650,  651. 

Rosa  Michelangelo  juniore , 
IL  583  ecc.  603  ecc.  649. 

Rosa  D.n  Pietro,  IL  537, 628. 

Rosa  Salvatore,  è  amico  del 
Belmonti,  IL  93. 

Rosano  (da)  Trollo,  I.  95. 

Rosetti  D.r  Giulio  rimatore 
da  Longiano,  L  328. 

Rossano  I.  290. 

Rossi  Girolamo  storico  di  Ra- 
venna, L  431,  432,  433. 

Rossi  o  deRubeis  letterati  ri- 
minesi.  Giovanni,  I.  328. 
Lorenzo,  I.  270. 

Rossi  Scipione,  IL  51. 

Il  Rossi  Dialogo  di  Malatcsta 
Porta.  V.  Difesa  della  Ge- 
rusalemme liberata  e  Porta 
Malatesta. 

Rossini  M.r  Giulio,  Arciv.  di 
Amalfi,  IL  199. 
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Rttosseau  Gian  Giacomo,  II. 
105. 

Rovere  (della)  Francesco  Ma- 
ria Duca  d'Urbino,  I.  282. 

Roverella  Antonio,  Conte  di 
Sorrivoli,  I.  143. 

Rubbi  Andrea  ex  Gesuita  in 
Rimini,  II.  211,  212. 

Rubeis  (de')  Giovanni  stam- 
patore in  Rimini,  I.  275. 

Rubicone,  fiume,  II.  152,  ecc. 

Rufo  Francesco  da  Montiano 
lett.  I.  346. 

Ruffo  Conte  Pompeo,  II.  336. 

Ruggeri  Costantino  da  S.  Ar- 
cangelo insigne  erudito^  II. 
489,  504.506. 


s 


Sabbatino  (Monte)  I.  240. 

Sabellico,  I.  209. 

3acramori  riminesi,  I.  125, 
130.  Malatesta,  I.  130,  131. 
S.»cramoro  e  Filippo  I.  130. 

Sacrati  M.r  Alfonso,  II.  149. 

Sagramoso  Michele  Enrico, 
11.  403.  Elogio  scrittone  dal 

.   Bertola.  Ivi. 

Sagundino  Nicolò,  I.  184, 

Salamanca   (Cattedra   per   la 

.  lettura  di  Gregorio  da  Ri- 
mini) I.  20,  23. 

Salem  (Monastero  di)  II.  467. 

Sales  (S.  Francesco  di)  1. 480. 

Salò  riminesi.  P.  Ippolito  ma- 
tematico e  scrittore,  II.  147. 
Sua  vita  e  Tavole   gnomo- 

.  niche,  II.  201,  202.  Paolo 
Prelato  e  scrittore,  I.  284. 
II.  201. 

Salsi  Serafino  scritt.  ascetico 
rimin.  I.  460,  468,  481. 


Saludecio,  Terra  del  riminese, 

I.  330  e  segg. 

Salutato  Goluccio,  I.  70. 

Salviaii  Lionardo,  I.  389-392. 

Salvini,  II.  235. 

Saminiato  M.r  Matteo,  I.  4^7. 

Sammartino  Conte  Carlo  En- 
rico, L  289. 

Samperino  Canonico  Maestro 
in  Rimini,  I.  40,  41  82.  V. 
Bartolini. 

Sangiorgi  Card.  Francesco 
Legato  di  Romagna,  IL  181. 

Sannazzaro,  I.  219,  336. 

Sansovino,  I.  193,  31  j. 

Santarcangelo.  Passim.  Vedi 
Ganganelli,  Marini,  Rugge- 
ri, Muccioli,  Garatoni  ecc. 

Sante  da  S.  Clemente  Croni- 
sta, I.  233,  2^  24S. 

Fr.  Sante  da  Rimini   lett.   L 

404» 

Santi  Pietro  rimin.  versato  in 
molteplice  letteratura  e  in 
varie  arti,  IL  547-549. 

Santini  D.r  Lorenzo,  medico 
e  letterato  oriundo  di  Sa- 
vignano.  Sua  Dissertazione 
in  lode  dell'Asino,  IL  451. 

Santini  Vincenzo  scrittor  ri- 
minese, II.  29,  164. 

Santolini  Francesco  riminese 
Cronista  e  Storico,  L  246. 

Sanviiale  M.r  Galeazzo,  II.  80. 

Sapcoto  Girolamo,  I.  4^0. 

Sardi  Alessandro,  II.  438. 

Sarpi  Fr.  Paolo,  L  464,  465. 

Sartoni  riminesi,  IL  11%. 

Surtoni  Antonio,  Prelato  e 
scrittore  riminese,  IL  216. 
Federico  raccoglitore  di  mo- 
nete antiche  e  autore  di 
una  Raccolta  di  Memorie 
patrie,  II.  273,450,  532,  ^38. 
Francesco  medico  di  grido 

II.  115. 


i 
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Sarzetti  D.r  Gio.  Antonio  ca- 
nonico della  Cattedrale  di 
Rimini,  II.  159. 

Sassatelli  Brunoro  rimatore 
riminese,  I.  328. 

Sassi  Panfilo,  I.  401. 

Savignano  di  Romagna.  Pas- 
sim. Cattedra  di  Filosofia 
in  Savignano,  IL  585.  Poi 
V.  Amaduzzi,  Amati,  Gui- 
doni, Borghesi  ecc. 

Savini  Nicola  med.  rim.  II.  346. 

Savonarola  P.  Gabriele,  II.  433. 
Girolamo,   I.    91,   130.    Mi- 
chele, I.  j'/. 

Scali  Costanzo,  I.  326. 

Scaligero,  I.  230. 

Scarpa,    medico    celebre,    IL 

6351.643-. 
Schiassi  Filippo,  IL  581,  650. 

Schiavo  Biagio,  IL  323. 

Schoeffer  Naturalista,  IL  587. 

Scola  Nicolò,  I.  208. 

Scoto  (Giov.  Duns)  1. 13.  IL  303. 

Scuole  di  Rimini  ;  di  Giuri- 
sprudenza e  di  Umane  let- 
tere nel  medio  evo,   L  3-5, 

.  40.  Istituto  Nautico,  L205. 
Scuole  Comunali  nel  Secolo 
XVI,  I.  259-266.  Nel  XVII. 
IL  j-9.  Nei  XVIII,  n.  207, 
212  ecc.  Scuola  di  lingua 
volgare  istituita  dalPAugu- 
relli  in  Padova ,  I.  208. 
Scuole  affidate  ai  Gesuiti,  I. 
259.  Scuole  del  Seminario, 
I.  259,  266-268.  Scuola 
Storico-Critica  rim.  IL  460 
ecc.  Scuola  di  Veterinaria 
istituita  dal  Bonsi  in  Roma, 
6  IO.  Scuola  o  Liceo  nel  1800, 
IL  653-663. 

Secondi  Ant.  rimat.  rim.  IL  42. 

Se  cria  Gio.  Bernardino,  1. 507. 

Segni  Cesare,  I.  450. 

Sei  imbeni  Angelo  Mich.  L  282. 


Seminario  Vescovile  in  Rimi- 
ni, sua  fondazione,  I.  259, 
266-268,  IL  3.  Palazzo  del 
Seminario,  IL  217.  I  suoi 
redditi  uniti  a  quelli  del 
Comune,  IL  655,  656. 

Sempronio  M.r  Luca  Prelato 
rimin.  IL  68. 

Senaglia  Anton  Frane.  II.  72. 

Seneca  Tommaso  da  Cameri- 
no^ I.  78. 

Sensi  Lodovico,  I.  501. 

Serafini  Giorgio*rimatore  ri- 
minese, I.  328. 

Serassi  Pier  Antonio,  I.  360, 
389  ecc.  I.  521. 

Sergardi,  IL  290. 

Serico  Sebastiano,  letter.  di 
Saludecio,  I.  422,442,  443; 

I?-  331- 
Seripando  Card.  I.  19. 

Ser  Marino  Angelo  Maria 
scrittore  rimin.  IL  193,  194. 

Serpieri  P.  Aless.  IL  597,  599. 

Serravalle  (^Fra  Giovanni  da) 
V.  Fr.  Giovanni. 

Sessa  Gio.  Battista,  I.  270. 

Severino  riminese  professore 
nello  Studio  di  Bologna,  I. 
Introduzione,  XXIX. 

Severoli  Marco  giure cons.  ri- 
minese, I.  32.  Tommaso  al- 
tro giurec.  rimin.  Ivi. 

Sforza  Fran.  1. 89.  Card.  Asca- 
nio,  1.282.  Caterina, I.  274. 

Sicilia,  culla  della  Poesia  vol- 
gare, I.  I. 

Siena,  L  19,  86,  95,. 128,  1455 
IL  235,  240.  Simone  di 
Ser  Dino  da  Siena  L  78. 
Lucidi  Aless.  da  Siena,  1. 264. 

Sigismondo  imperatore,  1. 129. 

Simbeni  riminesi.  D.r  Gio- 
vanni medico  e  scrittore, 
IL  622.  D.r  Giuseppe  bi- 
bliotecario della  Gambalun- 
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ga,  IL  24.   Sebastiano  giu- 
recons.  e  scrittore,  II.  580. 

Simbeni  Teresa  Ved.  Fagnani, 
IL  19. 

Simbeni,  stampatori  in  Ri- 
mini.I^Giovanni,  L  275;  II. 
18.  Stefano,  61,  91. 

Simoneta  Conte  Carlo  disce- 
polo di  Fianco,  IL  266. 

Sinigallia,  Fabbriche  di  quel 
Molo  erette  dal  Buonamici, 
IL  545. 

Sirleto  Stilense  Guglielmo, 
Card.  I.  36. 

Sisto  IV,  L  127,  135,  145. 

Sisto  V,  I.  266. 

Soardi  Filippo,  IL  509. 

Sogliano,  I.  348.      ^ 

Soleri  Ferdinando  rim.  IL  131. 

Soncino  Girolamo  stampato- 
re in  Rim.  I.  247,  272,274. 

Sonetti  di  Sigis.  Malat.L  87. 

Sonetto  Anacreontico  di  Piet. 
Banditi,  IL  338.  Inventato 
dal  Parcitadi  I.  289. 

Sonnelfer  Giuseppe,  IL  391. 

Soriano  Girolamo  e  Jacopo 
medici  rimin.  I.  488  e  segg. 
Girolamo,  L  178,  233. 

Sorrivoli,  I.  143. 

Spallanzani  Lazzaro  e  sue  let- 
tere a  Fianco,  IL  254,  275. 

Sperelli  M.r  Vescovo  di  Terni, 
IL  120. 

Sperindio  Giuseppe  riminese 
sotto  il  cui  nome  è  un  Mss. 
d*  astrologia,  IL  600. 

Sperone  Speroni,  I.  359. 

Spoleto  (Corrado  da)  I.  8. 

Stai  Giovanni   Cretese   inse- 
gnante di  Greco  in  Rimini, 
IL  215. 
Stampa  Gaspara^  L  355. 
Stampatori  m  Rimini.  V.  Of- 
ficine Tipografiche. 

Stanislao  Re  di  Polonia,  I.469. 


Statuti  riminest,   L    3,  4,  5^ 

33i  38,  40,  41.  . 
Steerbech  Naturalista,  II.  587. 
Stivivi  Orivia  rimatrice  rimin. 

I.  328-   Fra  Pacifico  letter. 

L  481,  482,  487. 
Gli  Straccioni  Commedia  del 

Caro,  L  380. 
Stricher  Francesco,  II.  155. 
Stridonio  Filippo,  1.  483. 
Strocchi  Dionigi  IL  Q75,  644- 
Struvio  (Bibliot.  dello)  IL  373. 
Surianij  riminesi,  V.  Soriano. 
Sylwala,  Villa  del  Gessner,  li. 

404  ecc. 


Tahulae  gnomonicae,  V.  Salò, 

Tacconi  Gaetano,  II.  243. 

Tacito,  I.  Introd.  XXIII,  128. 

Taddeo^  poeta  alla  Corte  Ma- 
latestiana, I.  106,  107. 

Taranto  (Principe  diì  L  95. 

Tartaglia  da  Lavello  (Capitan 
Tartaglia  da)  I.  78,  95. 

Tasso  Torquato,  I.  324  ;  IL 
418.  Difeso  da  Malat.  Porta^ 
jf*  389-394.  Sua  lettera  e 
Sonetto  al  suddetto,  L  398, 
399.  Emulato  dal  Cagnòli, 
IL  45. 

Tassoni  (March.  Tass.)  II.  52. 

Teatri  in  Rimini.  Arcadico, 
IL  224.  Pubblico,  quando 
eretto,  IL  224. 

Temanza  Tomaso  (Antichità 
di  Rimini  del)  II.  550. 

Tempio  Malatest.  1. 89, 92, 117. 

Tenti  Bernardino  lett.  rimin. 

n.  95,,  95. 
Teotochi  Albrizzi  V.  Albrizzi. 
Terni,  IL  116  ecc. 
Terrenzi  Luca  rimin.   rima- 
tore, IL  69. 
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Testi  Fulvio,  IL  50,  59. 
Timotei  Michele   da   Gatteo 

scrittore,  I.  4873  II.  80,  81. 
Tinazzoli    Antonio    Maestro 

di  Musica,  IL  335. 
Tingoli  Lodovico  poeta  lirico 

riminese.  Sua  vita  e  opere, 

IL  48-60  61, 6  5.  Maria  Pietro, 

A  53- 
Tiraboschi    Girolamo,   I.   17, 

22,  68,   69,   123,  175,    195, 

199,    200,    203,    232,    271, 

272,  273,  283,   345,    346; 

IL  44,  04,  6s^  105,  121, 122. 

124,  143.   Sue  Relazioni  col 

Card.  Garampi,   IL  483    e 

segg. 

Tobia  dal  Borgo,  I.  94,  loi, 
106-108.  '  Veronese,  I.  43. 

Todi,   I.  145  ;    IL    309,    367, 

o  357- 

S.  Tomaso  d'Aquino,  I.  11, 
12,  66^, 

Tommasini  Giovanni  verseg- 
giatore rimin.  IL  441. 

ToniniiDott.  Luigi  I.  Introd. 
XVII,  XXXVII.  6,Ì9,  II,  15 
22,  24,  33,  42,  43,  47,  40 
69,75,  81,  84,  97,126,128 
136,  148,  166,  175,189,  195 
207,  236,  239,  242,  243 
249,  250,  270,  272-275,  346 

347ì  {348,   353-,   418,   520 
IL    22,   100-271,    272,    322 

437i  483  ecc.  465,  471,  485 

^503,  563,  591-   ^ 

Tonoli  Tomaso  Agostiniano, 

scrittore  rimin.  I.  441. 

Tonnoni  Cav.  Pietro,  li.  645. 

Tonti  Michelangelo  Card,  ri- 
minese, IL  193. 

TopolfP.  Francesco,  I.  487. 

Toppi  Nicolò,  I.  437. 

Torcello,  L  248. 

Torini,  Vicario  Torini  autore 
di    Storia    Patria    secondo 


r  Adimari.  Forse  Turrini,  L 
424,  42^. 
Torre  dell  Orologio  in  Rimini^ 

^^-  455- 

Torre  (della)  Aless.  degli  Umi- 
li giur.  rimin.  L  456. 

Torri  Cesare  lett.  rimin.  II. 
429,  4I.31,  432. 

Torsani  P.  Angelo,  lett.  rimin. 
L  442, 438  e  segg.  Sue  Ora- 
zioni elogistiche  della  Ro- 
magna e  deir  Umbria,  I. 
438-441.  Sua  Raccolta  di 
Proverbi,  I.  475,  476.  Tor- 
sani Lucrezia,  I.  439. 

Tortelli  Giov.  Aretino,  1. 186. 

Tortorini  Ascanioj  lett.  rimin. 
I.  383,  457.  Vincenzo  ri- 
matore rimin.  I.  328. 

Tosa  (della)  Pino,  L  26. 

Tozzi  Abb.  Bruno  naturali- 
sta, IL  585. 

Tracalo  M.  Galerio.  Vedi  Ca- 
ler io. 

Tracolo,  poeta  volgare  rimin. 
I.  154,  161. 

Tradocio.  V.  Faustino  Peri- 
saulo  da  Tradocio. 

Traffichetti  Bartolom.  da  Ber- 
tinoro,  medico  in  Rimini, 
I.  488.  Sua  vita,  scritti  e 
contese  col  Bruni,  L  493  ecc. 

Tragedia  di  Malatesta  Porta. 
V.  Porta. 

Trapesunzio  Giorgio  I.  182. 

Trattato  de'  Magistrati  e  Luo- 
ghi Pii  del  Clementini.  IL 
141. 

Trattato  De  re  militan  del 
Valturio,  I.  117-123. 

Traulò  Anastasio,  maestro  di 
greco  in  Rimini,  li.  216. 

Tredocio,  V.  Faustino  Peri- 
saulo  da  Tredocio. 

Trebanio  Aurelio,  I.  94,  106- 
108. 
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Tìrento  (Concilio  di)  I.  19, 
23,  460,  463,  ecc. 

Trento  Giulio,  pubblicò  le 
rime  dell'  Augurelli,  I.  207, 
226. 

Treviso,  I.  200,  208  e  segg. 

Trifone  Gabriele,  I.  217,  232. 

Trissino  Giorgio,  208,  217. 

Tritemio,  I.  22. 

Turchi  Francesco,  I.  282. 

Turrini  Vincenzo  riminese,  I. 
246.  Sua  orazione  elogisti- 
ca della  città  di  Rimini,  I. 

439- 
Turrito,  Castello,  I.  114. 


u 

Ubaldini,  I.  67. 

liberti  Stefano  da  Cesena,  I. 
189. 

Ugolini    Bartolomeo ,    Giov. 

•  Battista  e  Vincenzo  giure- 
cons.  di  Montescudo,  1. 460, 
463-^74. 

Ugolmi  Matteo,  sacerdote  ri- 
minese; scrisse  l'orazione 
per  le  solenni  esequie  del 
Card.  Davia,  II.  216,  576. 

Fr.  Ugolino  Domenicano  scrit- 
tore rimin.  Introd.  XXIX. 

Fr.  Ugolino  da  Rimini,  I.  30. 

Degli  Ulivi  Palladio  Arrigo,  II. 

97'. 
Umbria,  orazioni   elogistiche 

delle  princip.  Città  delP  Um- 
bria scritte  dalP.  Torsani, 
I.  440. 

Ungheria,  I.  6.  ecc.  Dei  Co- 
mitati dell'Ungheria,  opera 
del  Garuffi.  V.  Garuffi. 

Urbani  Gaetano  rimin,  auto- 
re  di  una  Biblioteca   Mss. 


di  scrittori  rimin.  I.  Introd. 
XVII,  XXXIV,  30,148,156, 
164,  246,  249,  299,  317,  318, 
397,  408,  409,  429,  4335 
II.  40,  46,  47,  102,  135  ecc. 

192.  312,340,  350,358,458^ 
529t  530,  534  ecc.  572,570, 

597-. 
Urbani  P.  Vincenzo.  I.  251. 

Urbania  o  Castel  Durante,  I. 
507;  II.  325,  329. 

Urbino,  I.  87,  412.  Duchi  di 
Urbino,  I.  no,  296.  Federico 
Duca  di,  1. 165,  e  segg.  Eli; 
sabetta  sua  figlia,  sposa  di 
Rob.  Malatesta.  ivi.  Fran- 
cesco M.  della  Rovere  Duca 
di,  I.  282.  Virginia  Duchessa 
di,  I.  296.  Arte  della  stam- 
pa in  Urbino,  I.  274.  Museo 
d'Urbino,  I.  123. 


V 


Valause,  Bali  Val.  IL  52. 
Valburga    Maria   Antonia  di 

Baviera,  II.  346. 
Valderana  Pietro,  II.  270. 
Valente  M.  Vettio  rimm.  dei 

tempi  romani,  I.  Introduz. 

xxiy. 

Valenti  Card.  Lodovico,  Ve- 
scovo di  Rimini,  II.  211,  216, 
217,  321,  436,  437,  459. 

Valentmi  Paolo  scrisse  r Elo- 
gio del  Bonsi,  II.  602.  ecc. 
Insegn.   nel  Liceo,  II.  664. 

Valentmo  di  Ciccolino  3/j- 
gister  Scholarum  in  Rimini, 
I.  41. 

Valerio  Fiacco,  I.  338. 

Valerio  Massimo  II.  12. 

Valla  Giorgio,  1.  209. 
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Vallisneri,  corrispondente  di 
Fianco,  IL  276. 

Vallombrosa,  II.  485. 

Valsalva,  corrispondente  di 
Planco^  li.  276. 

Valsecchi  P.  Antonio,  I.  481; 
IL  466. 

Valturio  Cicco  da  Macerata 
Feltria  maestro  in  Rimini, 
I.  40,  113. 

Valturio  famiglia  di  letterati 
'  riminesi  discendenti  da  Cic- 
co. Carlo,  I.  114,  124,  154. 
Giacomo,  I.  113,  114,  124. 
Manfredo,  I.  124.  Pietro,  I. 
113, 114.  Roberto,  autore  del 
libro  De  re  militari^  I.  40, 
85ì  87,  92,  loi,  103,  104, 
241.  Sua  vita,  studi  e  opere, 
L  112-124.  Suo  lascito  alla 
Biblioteca  Malatestiana  di 
Rimini  I.  117;  IL  20. 

Valzania  Pietro  retore  e  poe- 
ta da  Cevola  Araldi  Dioc. 
rimin.  IL  361. 

Vandero,  I.  21. 

Vannetti  dementino,  I.  367, 
IL  386,  388.  Suoi  giudizi 
sul  Bertola,  IL  388,  402, 
404,  416-418  ecc.  422-424. 
Vannucci  D.r  Giuseppe  rimin. 
scrisse  sul  Terremoto  del 
1786,  IL  595-598.  Insegnan- 
te nel  Liceo  di  Rimini  e 
mestro  del  Bufalini,  IL  658, 
663. 

Vanni  Pier  Matteo  letter.  da 

Mondaino,  I.  502. 
Vanzi   scrittori   riminesi.    P. 
Angelo,  L  16.  IL  186.  P.  Mi- 

•  chele,  IL  176.  M.r  Sebastia- 
no, giurec.  e  Vescovo  di 
Orvieto,  autore  delP  Opera 
De  nullitatibus.  Sua  vita  e 
opere,  I.  460-467. 
Varano  G.  Cesare,  I.  181. 


Varchi,  I.  218. 

Vario^  Accademico  eccentrico 

rimm.  L  328. 
Vasari  Giorgio,  I.  12,  316,  317. 
Vaschez,  I.  21. 
Vecchiazzani  Matteo,  IL  152. 
Vegio  Maffeo,  IL  88. 
Venero  Antonio,  I.  191. 
Venezia,  I.  62,  147,  182,  187, 

188,  189,  191  ecc.    201,    208 

236;  IL  42,  loi  ecc.  ecc. 
La  Veneziade,  poema   di    P. 

Francesco  Modesti,  L  330, 

332,  ^33,  334  ecc.  IL  66^. 
Venturi  Ab.  Jacopo  da  Mon- 
daino scrittore,  IL  576. 
Venturini  (de')  Venturino  da 

Pesaro,  I.  282. 
Venuti  Filippo,  LJ356, 418  ecc. 

422,   424. 
Vergerlo  Paolo,  I.  82. 
Il  Vermicello   della  Seta   del 

Corsucci,  L  504,  521  ecc, 
Vermiglioli  Gio.  Batt.  I.  321. 
Vernacci  Girolamo,  I.  87. 
Vernano  (da)  Fra  Guido.  V. 

Guido. 
Verona,  I.  190,  191  ecc.  ecc. 
Versi  recitati  alP  ingresso  del 

Duca  d'Urbino    in  Rimini 

nelle   Nozze    di   Elisabetta 

con  Roberto   Malatesta,    I. 

167  e  segg.  ^       ^ 

P.  Verucchino.  V.  Facciardi. 
Verucchio,    I.    49,   483    ecc. 

passim.  IL  passim. 
Veterinaria  ristorata  in  Italia 

dal  Bonsi.  V.  Bonsi. 
Viaggi  sul  Reno  del  Bertola, 

IL  403-404. 
Viani  Fulvio  de"*  Malatesti  da 

Montefiore  scienziato,  1. 520, 

521. 
Vico  Gio.  Battista,  IL  371. 
Victor  Hugo,  IL  451. 
Vida  Girolamo,  I.  224,  232. 
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Vienna  d^  Axistria,  I.  14,  ecc. 
II.    370.   Del   DelfinatOT  I. 

Villa  Prof,  in  Pavia,  II.  371. 

Villani  M.r  Giacomo  Prelato 
e  scrittore  rimin.  I.  148, 
433;  IL  21,  49.   Sua  vita  e 

opere,  II.  149-1541  i^^- 

Villarduino  Goffredo,  I.  203. 

Fr.  Vincenzo  daRimini,  mu- 
sico del  Sec.  XIV,  I.  415. 

Vinceslao  IL  Re  di  Boemia, 
I.  6. 

Virgili  Giov.  Francesco  lett. 
di  Longiano,  IL  442. 

Virgilio  Marone,  L  81,  230, 
304,  335,  336  ecc.  356,  395; 
IL  47  ecc.  Statua  di  Vir- 
gilio fatta  gittar  nel  Mincio 
da  Carlo  Malat.  V.  Carlo 
Malatesta. 

Virginio  Erasmo  stampai,  in 
Rimini,  I.  275. 

Visito  Maurizio,  L  415. 

Vitali  Bernardino  stampatore 
in  Rimini,  I.  274. 

Vitali  Gaetano,  L  475  j  IL  46. 

Vitali  Giuseppe  letter.  rimin. 

IL  429-431- 
Vitelli  Nicolò,  I.  14^. 
Vìtelleschi  Card.  Giovanni  I. 

95- 
Viterbo,  IL  348  ecc. 

Vittore  Vescovo  della  Chie- 
sa AfFricana,  I.  Introduzio- 
ne XXV. 

Vittorino  da  Feltre.  Vedi 
Feltre. 

Voltaire.  Sua  lettera  al  Bian- 
chi, IL  275. 

Volaterrano,  L  130. 


Msr 


Wadingo\Luca,  II.  156,  157. 
Wanswieten,  IL  614. 
Wilzech  (Conte  di)  II.  370. 
Winkelmann.  Suo  biglietto  al 
Dott.  Bianchi,  IL  275. 


Xantia  amata  da  Roberto  Orsi, 
L  139. 


Young   imitato    dal    Bertola 

IL  380. 
Yriarte  Carlo,  L  76^   77^    84, 

86,  87,  159,  160. 


v 


Zaccaria  Federico  Guglielmo 
poeta  Alemanno,  II.  367. 

Zaccaria  P.  Francesco  Anto- 
nio, IL  465. 

Zaccaria  Trevisano,  I.  81. 

Zagrabia,  IL  436. 

Zalusk  (Biblioteca  Zaluski)  II. 
481. 

Zambaldi  Paolo.  IL  438. 

Zambelli  Maddalena  rimìnese, 
madre  dell' insigne  Bufalini 
IL  656. 


Zambrìoi  Francesco,  I.   46, 

47  ecc.  67    15^,  156,  161. 

Zampanelli  Manno  Savigna- 
nese  scrittore,  II.  96. 

Zanipieri  poeia,II.  334, 3^5,438 

Zampini  Giosuè,  Marino  e 
Nicola,  II.  610. 

Zanchino  di  Ugolino  Sena 
giurec.  rimin.  Sua  vita  e 
suo  Trattato  degli  Eretici, 
I.  31.  32-37.  Rainerio  suo 
fratello,  I.  34. 

Zangari  rimin.  Vescovo  d'' As- 
sisi. II.  433. 

Zanella  Giac.  Suoi  giudizii 
sul  Bertola,  II.  389,  405  414, 


276,  283,  330  ecc. 

Zanetti  Giuseppe  lett.  e  poe- 
ta rimin.  insegnante  al  Li- 
ceo di  Rimini.  II.  664. 

Zanetti  Michelangelo  rimin. 
Sua  Grande  Collezione  ci- 


,  I.  283. 


Zavaglia  Francesca  moglie  del 
giur.  M.  Bruno,  I,  454,  455. 

Za  voli  Giovanni  insegnante 
nel  Liceo  di  Rimini,  II.  664. 

Zecca  rimin.  (op.  sulla  Zecca 
de!  Battaglini)  II.  512  ecc. 

Zecchi  Giovanni,  I.  506. 

Zelada  Card.  Saverio,  I.  66  : 
li.  518.  Fu  esecutore  testa- 
dei  Card.  Garam- 


pi,  II.  473. 
Zeno  Apostolo,  1. 177,  194,  aoo, 
239;  II.  101.  Suo  Dramma  per 
Musica  rappresentato  nel 
Teatro  Arcadico  di  Rimini, 
II.  22Ì,  265,  Suo  carteggio 
con  Fianco,  0.  276.  Visita 
il  Museo  del  Gervasoni,  II. 
535.  Detta  l'epigrafe  sepol- 
crale di  Carlo  Marcheselli, 

II.  540. 

Zmgarescaj  I.  ago. 

Zollio  Riminesi.  M.r  Marc'An- 

tonio,  li.  496,    578,  Conte 

Carlo,  I.  225.  G.  B.  e  G.  C. 

rimatori.  II.  357 
Zurigo,   11.  387,    389,  406   e 

seguenti. 
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62 

77 

81 

99 
103 

140 

152 
156 

160 
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182 
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191 
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314 

232 

304 
328 

332 
361 

388 


LINEA 

16  2    a  quella    misera 

morte 

17  vi  tal 

13     Favole    de'   docu- 
menti d'amore 
22     àé*  civitatelDei 
9    Antonio  Tosco 
17    19  Novembre 
21    a  Bice 

13  dalla  pubblica  rocca 
12  del  nostro  Municipio 
1 5     Capitolo,  esistente  in 


17 
29 


un  antico  Mano- 
scritto 
o  ora 

Chi  sia  che 

4  provato  provvision 

5  ne  trovò  tosto 
3    di  anni  48 

22    Da'  que'  suoi  versi 

18    un'  affetto 

IO    Riassumeremo 

1 9  e  20  Aldovrandi 

14    vorremmo 

Terra  natale 

fece  il  suo  testa- 
mento 

morì  in  Pistoia  sul 
fiume  Mosa  nel 
1601. 

Svetonii  Caesaris 

secondochè  che  ad 
uomo 

secondo  i  compiti 

14  e  25  Aldovrandi 


8 


25 


7 


22 


Correzioni 

a  quella  misera  sorte 
vita 

Tavole  de'  Documenti  ecc. 

de  civitate  Dei 

Antonio  Losco 

il  19  Novembre 

a  Nice 

dalla  rocca 

dal  nostro  Municipio 

Capitolo ,  esistente  imper- 
fetto ecc. 

o  oro 

Chi  fia  che 

trovato  provvision 

ne  provò  tosto 

di  anni  38 

Da  que'  suoi  versi 

un  affetto 

Comprenderemo 

Aldrovandi 

vorremo 

Terra  natia 

fece  testamento 

morì,  secondo  l' Adimari,  in 
Pettovia  nel  1601.  —  V. 
r  Ind.  gen.  Porta  Cesare, 

Svetonii  Cesares 

secondochè  ad  uomo 

secondo  i  computi 
Aldrovandi 


^ 


VOLUME  IL 


Errori 

Correzioni 
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LINEA 

32 

23 

Davide 

Doride 

44 

19 

dal  secolo 

del  secolo 

48 

13 

assai    colto ,   bene- 
merito 

assai  colto  e  benemerito 

12 

29 

Fa    ben  meraviglia 
che  tali   mende 

Fa  ben  meraviglia  che  tale 

•                  • 

censura,  ecc.    si  meritasse 

ecc.  SI  meritasse 
ecc. 

ecc. 

127 

24 

storia  sacra  e  pia 

storia  sacra  0  pia 

148 

8 

opera  e  nova  dilet- 
tevole 

Opera  nova  e  dilettevole 

150 

5 

con-  il  loro  Principe 

contro  il  loro  Principe 

176 

18 

e  altra                    , 

e  di  altra 

186 

17 

Il  Belmonti  p.  236 

il  Belmonti  a  p.  236 

207 

4 

dai  Cardinali  Davia, 

dai  Cardinali  Davia,  Valenti 

Valenti  e  Minucci 

e  da  M.r  Minucci 

269 

12 

aveva   fatte  contro 
tutta   la  cittadi- 
nanza 

aveva  fatte  a  tutta  la  citta- 
dinanza 

270 

4 

quelle  penne 

quella  penna 

283 

17 

là  seguente  Tepigrafe 

la  seguente  epigrafe 

•     • 

IVI 

23 

Johannes  Simo  Bian- 

Johannes Paulus  Simo  Bian- 

*/ 

chi 

chi 

9          • 

IVI 

27 

honorum 

honarum 

313 

5 

quinto  dei  Re 

quarto  dei  Re 

327 

14 

pensiero,  di  fare 

pensiero  di  fare 

351 

II 

dair  Arch. 

dair  Archi 

356 

26 

fabbricatori  diversi 

fabbricatori  di  versi 

379 

2 

Albizzi 

Albrizzi                                  ' 

■ 

398 

6 

che  servono 

che  servirono 

411 

24 

che  certamente   per 
fermo 

che  per  fermo                      j 

423 

20 

di  un  amico  ! 

di  un  amico. 

424 

7 

par  le  Favole 

per  le  Favole 

427 

18 

in  quella  Favola 

in  quella  Tavola 

537 

30 

S.  Martino,  l'Urbani 

S.  Martino,  e  l'Urbani 

PAG.  LINEA 

573    23    Missionarii 

S76  15  Mons.  Paolo  Morel- 
li; il  P.  Filippo 
Bosi,  che  scrisse 
la  vita  di  Suor 
Chiara  Bassetti  ; 
il  P.  Antonio 
Bandi. 

618  13  non  si  può  permet- 
tere 

622    25    il  Dottor  Felici 

632     13    il  Morgnani 

637     II    simili  e  bagatelle 


Missionario 


Mons.    Paolo  Morelli;    il  P. 
Antonio  Bandi 


non  si  può  pretermettere 

il  Dottor  Felice 

il  Morgagni 

e  simili  bagatelle 


SN^B.  —  Alla  nota  degli  Scrittori  riminesi  del  Secolo 
XIX  si  aggiunga  il  Sacerdote*  Don  Gaelano  Dehò,  il  quale, 
sebbene  non  nato  in  Rimini,  pure  e  pel  Domicilio  e  per 
r  insegnamento  in  questo  V.  Seminario,  ha  tutto  il  diritto 
di  essere  annoverato  fra  i  letterati  nostri  di  questo  Secolo. 
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COMINCIATA     IL     NOVEMBRE    MDCCCLXXXIII 

NELL'  officina   TIPOGRAFICA  RIMINESE 

DANESI  GIÀ  ALBERTINI 

HA   AVUTO   TERMINE  NEL   NOVEMBRE 

DEL   MDCCCLXXXIV 
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DEL    BIBLIOTECARIO 


DOTT.  GAV.  CARLO  TONINI 

9^  Ispettore  degli  Scavi  e  ^Monumenti 
Socio  Corrispondente  della  ^eput.  di  Storia  'Patria 

per  le  ^orPÉ^ne  ecc. 
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ne  lire  5 . 


^ello  stesso  Q/iutore  è  pronto  per  le  stampe 
il  Volume  VI  della   Storia   di  ^mini  dal 
iSoo  al  1800  a  continuazione  e  complemento 
dell'Opera  del  Comm.  LUIGI  TONINI,  i  cui  • 
cinque  Volumi  si  pendono  presso  V  editore. 
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